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Romx  ia  Acdtb.  Pbpuli  Romani  M.  D«  L X X V I» 


EGo  lacobiis  Lainez  Pr^pofi- 
tus  gejicralis  focietatis  lES V, 
fateor  me  legifle  totum  hunc 
librum  Epiftolarum  Angeliche  Pau- 
Ix  Antonia^  de  Nigris , eundemque 
in  quibufdam  paucis  locis  correxiC- 
fc,  ncque  corredum , & eniendatù., 
nihil  meo  ludicio  centra  fidem,  aut 
bonos  mòres  continerejquin  potius. 
dignum  qui  ad  multorum  iàlu 
tem>  & aedificationem  in  publicum 
prodeat , Se  imprefsioni  mandetur . 
Teftor  infupcr  curam  legendi 
corrigendi  htfnc  librum  liiihi  fuiflè 
demandatam'à  congregatiòik  Re- 
Uerendiiìimòìrum  Deputatoru  per 
iàcrum  Concilium  Tiidenrinum  ad 
reformationem  ìndicis  lifeoru  fiib 
Paulo  Qyàtto^diti.^-Iri 
nium  fidem  pr^lèntem  (chedulam 
propria  manu  fublcripfi . Tridenti 
- t * die 


die  vitimo  lunii^  M D LXIIL 


Itàeft.  lacobus  Laine:^.  : 


EGo  Frater  Francifcus  Forreri 
US,  prxdidaj  dcputationis  Se- 
cretarius  affirmo  h^c  fic  fe  ha- 


EGo  Leonardus  Marinus  Ar-  j 
chiepifcopus  Lancianenfis,  y? 

^ : Jius  ex  deputatis , fidem  facio 
curam  Icgendi , & corrigendi  hunc 
librum,  ve  fupra  dicitur^f  uifle  dema 
datam  à ReuercndiCsirhis  D.  Depu--  ^ 

tatis  fupraicripto  DJacobo  Lainez;  j 


fi  j. 


i 


Ego 


EGo  Acgidius  Epifcopus  Mu- 
tincnfis,  vnus  ex  Deputatis  ad 
conficiendum  Indicem  libro- 
rum  damnatorum,fidem  Facio  libra 
hunc  D.  Angelica  Paula:  Antonia 
de  Nigris  approbatum  fuiflc  à Re- 
ucrendilsimis  Deputatis , vt  qui  di- 
gnus  eflet,  vt  vulgaretur  in  pioriim 
vtilitatem  ; in  fidem  huius  hoc  tefti- 
moniu^n  proprio  figlilo  fignaui . 

, Locus  figilli  . c 


PyrrhusTarrus  Viceg.  Vie.  S.D.N. 

F.  Paullus  Conftabilis  Sacri  palarli 
Magiftcr . 


EX  PRIVILEGIO 

Pepali  Romani 

NtQytS  lihros  in  Incliti  Topuli  I{omaniofJi 
Cina  Typoffraj)hica  impreffos , proitt  in  cedu- 
bsfummorum  Tontificum  Tij  quax'ti , & Tìj 
quinci  manuftgnatis  , & à S*  Gregorio  Tap4 
xiij’^  conjirmatts  cohtinetur,  imprimere  yfeu  imprU 
mi  tacere*  aut  imprejfos  uendere,  donare*  permutare, 
^Uafue  quomodoUbet  dare , uel  concedere , feuuendi  * 
danari  * per hiut ari,  dari  * (tue  concedi  tacere  audeat 
[uh  excommunicationis  latae  fentenute  ipfo  fafìó  m 
ctirrenda,  à qua  non  nifi  per  I{pmanum  Tonti ficem  * 
prater.  quam  in  mortis  articulo  abfoluipoftt  ; quò  ai 
fubditos  aerò*  & fammi  Tontificis  temporali  dominio 
fubieSlos  * etiam  fub  quingentorum  ducatorum , & 
amitfionislibrorumpoemsditc. 
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ALL»  IL  L VS  TRISSIMO 

c Reucienclifsimo  Monfignorc  5" 

-K  . Olii  •Cardinale  Alciato. 


ON  quanta  edificaiìone» 
Monfignor  lllùftrirs.  e buon 
ZeIo,c  ftupor  uniuerfale  cer 
caffè  di  sfamariì>  e cauariì  la 
fetcjchehaueua  della  gloria 
di  Dioii  'e'faluezza  fua,  e del  proflìmola 
Vergine  deuotaVerginiadè’Negrijdetta.nel 
la  Religione  Angelica  Paola  Antonia  > 
che  fé  ne  raràmentanò  Milano»  e quali  tuttq 
le  Città  di  Lombardia, e molte  fuori;  nè  dii 
biro  nò  qualche fentore  taluolta  ne  lia  gium  • 
to  alle  orecchie  di  V.S.  IlluftrifL.e  d’alcuni 
del  fuo  &cratiflìmo  Collegio  ; come  che  tra 
queiprefenti  Cardinali  uèdutaftabbia , Q 
memoria  ne  conferui  riUnftrils.  e Reueren-ì 
difs.  Theano  padre  in  fanti  eoftumi,&ià 
gran  làpere  perfettiflirao.  Perciò  io  più  uo- 
lentieri  hò*  quello  pròcu‘rató,*cho:giuftam% 
te  douerli  fare  qualunque  perfonàiChrifti» 
nà  giudicato  Kauerebbè , & hò  fcmprchaair 
ftimatd  qualche  cofa  à laude  di  Dio  Si^o-' 
reriiifcire  dalle  lpirituali  >&  efficaci  lettcrc(i 
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di  quefta  rcligiofa  Madre  ^ non  meno  che 
dalftiuiTiiltà  indicibile , e tariéàjifpatien^a) 
nelle  quali  come  in  propria  profedìone  ef- 
fercitò  ella  l’intiero  corfo  di  Tua  uita  ; non 
meno , dico , ancora , che  dalla  certa  fama 
generale  delle  infinite,  & ammirabili  oirth, 
• che  in  lei, e col  mezzo  di  lei  operò  l’alta  bo- 
ta diuina.  Dunque  poiché  non  folo  dall'aut 
toritàdi  que’padri  del  Concilio  di  Trento, 
e d’ altri  fuperiori  à cotali  cenfure  fopra- 
ftanti  approuate  furono  le  lettere , ma  del- 
la vita  ancora  deirAuttrice  foro  parecchie , 
c parecchie  fedeli , & honoratc  perfone  in-< 
fin  per  uir^iudiciale  facendo  piena  fede  die 
dero  ueriflima  teftimonianz'a , mi.è  ftato  di 
necefficà  sodisfòre  alle  continouatc  inftan- 
ie,e  defiderij  parte  d’altri  i parte  di  tanti  fi- 
gliuoli,e figliuole, quanti, e quante  fpirituaU 
mente  generò  nel  Signor  Giefu  Chriftola 
benedetta  memoria  della  predetta , che  fii 
di  tutti  noi  Madre  Maeftra  reuerenda.Sóne 
iienuto  à farne  còpia  in  publico  con  le  ftam 
pc  per  le  tre  ragioni , che  penfo  cbiaramen- 
ic  fi  dimoftrino,l’una  dell’honor  diuino, l’al- 
tra dell’utile  de’fratelli , il  quale  tuttaiiiapiu 
Mr  ifperienza  dalla  lezzione  di  tali  ferini  li 
èconofeiuto  crefeere,  e confermare,Ia  tem 
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xa  è deIÌ*obbligo  mio.  Refta  folo  non  (ia  pr^  ^ 

{unzione  tenuto  > che  à V.S.  llluftrifs.  po- 
fta  (i  c à fcriuere  la  baffezza  mia  ; nè  flato 
ùa  troppo  ardire  dedicare  à dottiflimoje  fìrt 
gulariitimo  Cardinale  colà, che  pur  diranno 
effer  femminil  foggetto;  ma  come  queflé 
due  impertinenze  fono  piantate  nel  terreno 
de'rifpetti  humani>  così  fono  totalmente  di- 
radicate dalla  naturai  bontà)  e chrifliana  ca« 
rità , con  le  quali  credo>  che  V.  S.  Illuftrifs* 
pareggia  le  cofe  difuguali , e conforma  le  ‘ 
difTomiglianti.  Nefìè  però>che  giuflamentc 
non  h abbia  cofidato  à sì  raro  Antifle  di  fan 
ta  Chiefa  una  di  quelle  Religiofe  » che  fem« 
prc  fìiro  al  mondo  rare  : Vna , che  dì  fuoi 
Cittadini  hebbe  di  córinouo  à cuore  gli  inte 
fióri  i & efteriori  ornamenti  > à quellojche 
con  la  códicionejc  ualor  fiio  reca  fplendor  ^ ~ - 
& immòrtal  fama  alla  medefkna  communc 
patria  : Vna  di  ktteratifiimi  parenti  nata  * à ^ 
quello,!  cui  maggiori  in  quella  Città  illuflri 
fiarono  fpccialmente  per  la  legale  fcienzia,e 
che  hà  apprefo  eifo  ogni  forte  di  dottrina  i ' 
Vna, di  cui  i fcrìtti  da  Deputati  del  Tanto  Cd 
cilio  di  Trento  furon  approuati , ù chi  tiene 
cura  principale  dell'efecuzion  di  detto  Con 
cilio  : Vna^  U quale  con  perpetui  eferciztl 
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ulrtuofì  > c fpiritali  accrebbe  il  feruigio  di 
Dio,  eperfezzione)&  offeruahza  della  Reir 
gione,  à chi  di  uolótà  incIinato>per  dcgnità 
attende  alla  protezzione  di  ordini  diucrfi  re 
ligiofi  ; & il  quale  dalla  famiglia  difcende  di 
quel  beato  Arialcio , che  ne*  tèmpi  Tuoi  non 
badò  più  ad  altro,  che  alla  riforma,  e correz 
zione  della  difciplina  chericale,  sì  che  meri- 
tò edere  nel  numero  de’sati  ripofto  da  Papa 
Aleflandro  fecondo,  lafciando,  lì  può  dire  * 
quella  cura  hereditaria  nel  parentado . Se 
fu  Tempre  obbcdientiflìma  quella  Venera^ 
bile  Angelica  alle  ordinazioni,  e decreti  Af* 
poflolid,  non  lìa  disdiceuole  raccòmAiani^ 
darla  à chi  appartatamente  fofticnéilcarko 
fopra  roder  nazione  del  decreto.  Sefpcfc 
ella,  come  è notoj  e manifedò,mttrgliannt 
di  fua  Ulta  in  feruire  j & aiutare,  & atquifta 
reà  Dio  fecondo  il  bifogno  ógni  fòrte  di 
perfona,  conueneuolmente  l*autenticatote 
Kimqnio  di  tutto  ciò  fi  prociica  Jfotto  l’aut-' 
toreuole  titolo  di  chi  ordinariamente  non 
attende  ad  altro  , che  ad;  un  af&ticarfi. 


€ promouere  , e giouaf^  incédabiimcnrc^ 
à tutti . Finalmente  à V.  S.iUudtìrsi  non  fi 
confagrano  più  cofe  altrui  ,thd  le  ftelTe  prò- 
prie file  , poiché  ciò  ctìe'  qùeda  Madre 
con  feruore  di  fpirito  fcriflè,e*predicò  in  c- 
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falcar  Iddio  y e beneficare  Tanime , è quello 
medefimo,  cheV.  S.  Illuftrifs.  collà  liita  > 
cfemplarifllma  fua  ofierua , e pratica , & 
che  occupandofi  eccita  chiunque  il  liedèS 
& ode  > a far  il  fimile  j e ciò  che  quella  coh 
operazióni , fatiche , e cure  fante  fece,  ritrà 
bendo  gli  huomini  da  gli  affetti  del  mondo, 

& applicandogli  al  feruigio  di  Dio  i fono 
quelle  iftefie  cofe,  lequali  V.  S.  Illuftrift. 
con  facri  ftudij,  con  parole  graui , con  giu- 
fte  Iodi  Tuoi  commendare , & auuertire  , Se 
cfortar  à feguire . Inoltre  io  ancora  cèrtó,'c 
moltf  con  effomeco , che  non  ci  uergogtfa^ 

Ilio  di  effer  fiati  difcepoli  di  quefia  Reueré 
da  Angeliwjfiamo  creature  diV.S.IIIuftrifi. 
fiamó  fiioi  clienti  antichi , poco  fà  fentito 
hauemo  il  Tuo  aiuto, e fàuore  nelle  cofe  del 
CoIIegiò  nofiro , Collegio  oltre  molti  altri 
luoghi  pij  eretto  da  rpiricuali  figliuoli  della 
Madre.  Adonca  p i carichi, che  tutto  dì  Tpo- 
lièmo  alla  carità  fua  affebiliffima^fi  degnerà 
Tiiggradir  quefio  huouo  i fegno  di  nofira  gra 
lìtudine,  piacendole  chiamarla  cofi,  poiché 
quato  uiene  ^ feruitori,acquifia  quello  no  ' 
rheche  fi  cotétano  imporgli  e patronijche  fe 
ben  non  tutti  in  coteftà  parte  la  pigliarebbo 
rio , nondimeno  fiariio  ficurifiìmi  di  V.S.  II- 
hifirifs.  per  le  ammirabili  fue  qualità , dalle 
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/qual;  fi  cagiona , che  in  ogni  luogo,  & ogn* 
hora  per  lei  ci  fi  rapprefentano  nell'ani- 
,mo  i ualcnti  padri  antichi , quando  fio- 
liuano  quelle  tefte  ^iene  di  lauiezza  , e 
.prudenza  , e religione  , efantità;  e ci  è, 

,chi  ringrazia  fouente  Tua  Diuina  Maeftà , 

<che-  degnata  fi  fia  concedere  à nofira  età  > 
.moftrare  à noftri  occhi , produr  da  noftra 
patria  un  defiderabile  ritratto  di  buono , e 
Jegitimo  cardine  di  quella  porta , di  cui  con  \ 
fcgnatc  fur  le  chiaui  à S.  Pietro , c fucccfr  \ 
fori  Tuoi . Sia  magnificata  la  Tua  prouidenza 
fempiterna  ; e da  noi  V,  S.  IlluftriflSina,  e da 
.lei  habbiano  gli  altri  lettere  molto  conucn^ 

^oli  à quelli  tépij  perche  fi  come  in  un  fecp 
jo  di  grauiflimi  errori  colmo  pare  fi  guada*- 
jgni  affai  riprendendcse  facendo  cefTare  pec 
cati  gli  più  enormi , così  in  quefto,nel  qua-i 
Je  molto  più  tolerabilmente  fi  uiue  doppò  ji 
facro  concilio  Vniuerlale,  doppò  la  (anta  rL 
forma  introdotta  da  fommi  Pontcfid^  dop- 
•pò  Taccrefciraento  di  più  regole,  & inftituti 
feligiofi , in  alcuni  de’ quali  hà  sì  gran  part^ 

• r Ang.  Paola  Antonia , doppò  reffcr  rad- 
adoppiata  la  uigilanza  de*  prcfenn  Veicof 
ui,  e pallori , molto  à propofifo  uienela  lez^ 
;j^Ìone  di  quella  dcuota  jj^digiolà , ia  qualq 
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con  incrcdibii  deftrezza  conduce  laici, e 
goIari,mafchi,  e femmine,grandi,  e piccioli 
incmienti,  e prouetti , Signori , mediocri,  e 
baffi,  & m fomma  tutti  nel  fenderò  delhAì- 
narfi  Tempre  più  nella  profeffionedi  nero 
chriftiano,có  maniere  sì  gagliarde,e  fpirito- 
fccon  ricercarmi  così  al  uiuo  delle  noftre 
imperfèzzioni , con  ardore  tanto  grande  di 
non  Sciarci  contentare  degli  andamenti 
lata  a ftampa  nelle  cofe  di  Dio,che  farebbe  ' 
marauiglia,fc  prima  eUa  hauelfe  fcriao,òdet 
to  cofa  ueruna,che  difcorfo  fpeffo,&  infe». 
nato  non  hauellc  j ma  non  mai  prima  iole* 
gnaua  uittù , che  ben  non  haueua , e liinoa- 
méte  praticata.  Potemo  fperare,Monfignor 
Illuftrifs.  ,che  conladiuina  grazia  habbià 
no  a far  quel  frutto  queftelettere,  chela 
fuauiua  ucce  già  faceua;  poiché  hogoidl 
mapqr  copiali  truouadi  ben  incàminati 
nella  uia  del  Signore,che  non  fu  per  il  palfa 
to , quando  poco  giouaua  offerir  cibo,à  chi 
non  hauea  fame  : poco  il  dar  bere.à  chi  fetc 
no  patiuaiquando  ciò  che  lì  porgeua,non  fo 

lo  riceuuto  non  età  uolenterofamente , ma 

con  fiftidio  rifiutaualì , e limili  uiuande 
dilprczzate  recauano  occafionc  di  magoior 
mente  pec^e,  le  quali  accettate  dato  feuc 
rebbono  all  animo  aiuto  ^ngularc  • Mette- 
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tali?  che  intrauengonp  neirorare , fareb- 
be (lata  gran  pazzia'àcbi  mai  sindu(Te  à 
far  orazione;  Jl  proporre  conforti  centra  le 
tentazioni  per  hauer  rinunziàte  le  uanità 
mondane,  ftata  farebbe  efpreffa  Uanità , à 
^hi  hà  pollo  ogni  fuo  bene , e contento  in 
quello  inondo.  Hora  che  con  infinito  gau- 
dio nollro  ogni  giorno  più  moltiplicar  fen- 
t]mp  gli  affamati , e fitibondi  dell*  òbbedien 
za  de’diuini  precetti, ecco  chi  le  uiuandepor 
terà  per  il  fragll  felTo,  mafitmamére  una  che 
pafcédo  il  gregge Jatte  alfairaccolfe, cioè  fpi 
rituali  molti  fece, e congregp.EccOj dico,  chi 
potrà  al  felfo  più  forre  leuar  ogni  ifeufazio- 
ne.  Prego  il  Sig.  Dio, che  elfo  ci  fazij,elTo  c* 
innebrij  delle  Èie  grazie  celelliali,e  V.  S.  U- 
luHrilTima  à fuo  honore , à giouamento  de* 
fuoi  ferui  fedeli  lunghilfimamenté  conferui. 
bafciole  riuerentemente  le  mani . Dal 
Collegio  fuo,  come  nollro  di  Milano,  l’ xi. 
di  Giugno  1 576.  ' ■ ”■’  ’ 

. Di  Y»S.  lllullrif§.  e Reuerendifs.  . . . ! i 


ffunailifiSf  e diuotils.  Ser«  : 


, P,Giouan  Paolo  Folpcrto 

. •>  :;iReUor  dfilcollegio  de’Taeggi. 
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Font.  Carmen  in  Vlrginiam  Nigram 
. x^uae  éc  Angelica  Panila  Antonia  • 

' I G R l’ filia  nominis , 

Sed  pe£hts  niueis  candida  moribus 
’’ virgo  ò Virginia  inclyra 
Salue  : te  angelicis  Angelicam  chóris 
Dignam , Panila  binoininem  ' 

Dici  ce  meritò  Antonia  credimus  ; 

Panili  qnae  (Indio  excita 
Pieni  ) qnnm  loqneris , flnminis  in  modum 
. Voluis  inrgia } nerberà  > 
Mortem,proq.animis  follicitndines > 

' Chridi  dclicias  tni  y 
Sic  accenfa  fupcr  fedula  femidis 
. Antoni  pachsignibus  * 

Arlìfti  > fupernm  taila  cnpidine 
Sanato , dum  narijs  Cmcis, 

Dnm  diuumpianircucibusincnbas» 
Semperq . opcima  deligis» 

Qualis  purpnreis  anxia  floribns  ' 
Mnlcnm  parna  apis  infìdens  > 

Quicquid  dnlce  mercns,  praecipuos  le<^it, 
Felix  Infubriae  locnsy 
Felix  te  potins  difcipnlns,  magis 
Et  qni  fìlins  andiens 

Vidic  nnne  horainnm  corrìgereimprobum 
Faftum,  neqnitiasy  metns, 

Nunc  nita , precibns,Iandibns  ùnius 
I £ S V qnacrerc  ^loriam . 
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Sneti  di  ftanpa  Nella  YÌta  • 

ToK  a ».  uer.  ii.  ò onero,  onero,  fol.  44.  uer.  3 x‘. lacn^ 
nlcuno./oL  46.  nei.^.  diferexzioac.  per  nn  z foL  fi»  uei« 
7.  promcrto , prometto . fol.  S9.  uw.  45.  aggiunge. 

ma  Quello  , che  importa  più  » fi  fa  i che  Hi  Ma 
drc  Macftra  molto  auanti  il  Conalio  <fi  Trcn-i^ 
to  predifTe  li  catolici  Scminarij , che  fi  inftitui- 
rcbbono  > mofiràdo  anco  quanto  fufle  neccffa» 
rio  fargli,  cóme  hanno  riferito  il  fignor  Baldat 
fare  di  Medici»  Se  il  padre  Folperto . ^ 

. Nelle  Lettere. 

m»  . • • 

Poi.  31.  ner  1 9-  nofeofti , nafcoili . fol.  5 8.  net.  x S fìalea 
fiate,  fol.  170. ucr. i7.guaftano , guftano,  uer. aS.méo,^ 
ineno.  fol.’i74.  ucr.  2 4. fiumi,  fumi  fol.  3 72.  ner.  31.  c* 
fèr^efTtr.  fol. 466.  ncr.  16. infinite, infinite,  fol.44t.nee. 
a9.annima  , anima. fol.  622.  uer.  30.  formato  in  ,form^ 
toal  nella  lettera  di  Moniig.  Simoneta  altri,  noi  dir  alti» 
5ononi  fimili  altri  etrori,  maisimc  » i quakhe  lettera , pun-  , 
lo,  accento,  che  ò mancano , ò abbondano,  ò non  conparo 
no  i così  una  uolta , ù due  fi  è errato  nel  titulo , e numero, 
(ofe  che  per  fu»i  atte  uuolc  il  Torchio.le  quali  pero  a lettori  * 
non  faranno  di  troppo  faihdio  • 
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DEVOTA  RELIGIOSA 

ANGELICA  PAOLA  ANTO- 
NIA DE  NEGRI. 

RACCOLTA  DAL  DOTTÓRE 
Gio,  Battifta  Fontana  de*  Conti. 
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CAPI  DELLE  MATERIE. 

Principi)  dell’  Ang.  Paola  Antonia , e fuoi 
cfcrcizij  fpirituali . 

. / 

Conuerfioni  dc’pcccatori . 

ì 

Goucrno  difcrcto  interiore,  C?c  e Seriore . ' ' 
Sanità  impetrate. 

Spirito , feienzia  infufa,  lettere . . — . 

. ' ...  \ 

ERaE , e vifioni  celeRi . ^ 

Predizzioni , o profezie  , e conofeimemi 
de’  cuori . 


Tribolazioni,  infermità , e morte . 


^eumndiffmot^euercndii  e Magnifico, 
Monfig,  udngelo  Cefìo  yefcouo  di  Todh 
T.  F.  “Paolo  Confiabili  M.  del  5<ic.  Palalo, 

Monf,  ^lejfandro  Simoneta  già  ì^tnav , 

Sig*  Giouan  Tomafo  Odefcalchi  Senatore 
I{egio,e  Bucai  dignifi,  in  Milano  > 

Padroni  miei , e padri  m Cbrisìo  fempre  offcruandiJS, 

Qio»  Battigia  Fontana  de  Conti  % 

k 

F R c H E y Signor  lUufirifpmOiMonJt', 
gnor  di  T odi,  la  yita  d' una  fi  rara  Mae 
0ra,chefù  ntUa.  Religione  prenominata  ■ 
M ngtiica,mtrita  da  fe  yenir  in  cogni':(Jo 
ne  d'yno  fi  honorato  Dottore,  che  jfnge.  ; 
lo  nel  battefimo  fn  chiamato  ; E perche . 
delle  opere^e  conuerfa%ion  di  quella,  me 
tre  yijffe,molto  ben  edificata, e fodisfatta  refib  principalmente  la 
fiegnita  Epifcopale , alla  quale  V,  S,  Hjuerendijfima  da  Dio,  e 
pio  V . è fiata  affunta,e  nella  quale  per  inftituto  di  buo  Vapore 
filplende  sì  tra  fuoi,  che  ( tacendo  i tempi  yecchi,  ) none  da  fi»  \ 
glmoli  difuo  bifauolo  fin  bora  nella  patema  linea  hSno  haunte 
eotal  grado,  tt  tra  tutti  con  attendere  fommamente  a co/i  pie  , 
tulle  quali  s'annouera  il  lodar  Iddio  celebrando  quelle  per  font,, 
in  cui  ejfo  e reflato  feruifo  di  cornai  acerfi , quale  fu  que/ta,  à ctù  . 
Iddio  fece  grafia  di  patire  tribolazioni  per  amor  fuo  da  propii  ì 
fuperiort , come, dicono,  accade  medefimamente  al  beato  Fratey 
Iacopo  ornamento  di  Todi,  città  uoftra  titolare  ; Verche  poi  a», 
co  y.  S,  V^uerendifi,  è da  quella profappia  difceft,  dalla  quale'. 
anticamete,come  ho  per  fama  ìntefò,yolle  eUegere  yno  delii  pri»- 
fui  dodeci  fuoi  difcepoli  il  ben  auuenturato,  & humilijjimo  $4n 
francefce,  e per  fio,  ( cofa  che  ajfiduamente  quePa  M^dre  pro-^ 
curo  in  Lombardia  > e Marca  T nuigiana  ) hà  la  caft  yo0ra 
Jimpre  contintuatf  in  edificare  nefl'  Ombria , e paeft  di  Rsma  ^ 
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ChieJèyemonaPtri,e  foftenure  rtligiofty  è tener  cnrad!  tjuell*- 
trdint  SeraphicOf  il  ejitale  rerammte  accVebbe  affai  di  nume-- 
ro  ferie  fante ammoniriioni y efrieghi  dell' ^ngelica^  che  fa- 
rimente  da  quello  ha  riceuuto  chiare  lodile  tefiimonian%e;T>  er- 
che  finalmente  yiuendoio  fotta  l*ali  dell'lllujìrifjima  famiglia 
Cefia daWanno  MD  L x x i i ftnhora  a quella  tenendo 
immediatamente  obbligo  d‘ogni  mio  temfo,e  firuitu  non  fojjo  no 
confagrarle  come  fuo,  do  che  da  me  fi  produce  ; dr  hauendo  de~^ 
ftinato  alcune  cofe  all'  Illujìriff  Signor  Cardinale  y tiltrt 
Juoi  fratelli  , e nipoti,  mi  conuiene  offerire  qualche  fegno  di  ro- 
lontà  yerfo  di  V.S.  Bjuerendifi.  majjìmamente  hauendomi  effa 
e Jpeffo  , e con  effetti  yfato  benigne  dimofÌra%ioni,  per  quefii  fi. 
fradetti  quatro  riffetti  ho  yoluto  dedicarle  quefla  yita,  raccom 
mandandole  l'opera,e  facendo  mio  debito  di  ricontficre,e  ricer- 
care la  proteKj^ione  di  , S.  Hjufrendiffma  y che  tanto  tempo 
mi  è benefattore . 

^yofra  Bjueren.  VaterniiàyVadre  Maefiro  delfacro  Ta- 
lat^y  indiri't^  la  yita  delC -Angelica  per  quatro  cagioniy  due 
communi  al  grado, e per  fina,  chefifiiene,  due  a lei  propria  far~ 
ticolari,  Laprtmaèyche  è de'  figliuoli  del  beatifjìmo 

Domenico , tra  quali  molti  andarono  à feruir  k Dio  conuertiti, 
^ efortati  dalla  Madre  Vada  -Antonia,  e tra  quali  alcuni  V e 
fcoui,Theologi,e  Vredicatori,  altri  furono  Confe/Jori,  altri  Ciu' 
dici,  altri  tefiimonii  della  yita,  e finito  di  quella  . La  feconda 
€y  che  hauendo  V.  R-.  V.  per  VufficÌ0y&  auttorità/ua  efamina 
to  le  lettere  fiirituali  della  Madre , e col  fio  acmifftmo giudi- 
ciò  yedute  la  conformità  di  quelle  , con  do  che  fi  predica  della, 
fuayita,  figliandone  quel  buon  gufto,  che  fi  deuetiae  l'uno,  r 
l’altro  approuato . La  ter^  e,che  lapdternitk  V.  e fiat  a una^ 
tra  quelli  padri,  e monfignori,  che  con  fitte  lettere  hanno  ricerca 
to  la  fede,  e legalità  di  quefla  yita,  e le  hà  lette  , e yedute  con 
occhi  froprii . La  quarta  è,  che  V.  I{j.  V.  sà  molto  bene  le  cofe, 
ch'io  dirò,  ni  io  chiamarei  in  tefiimonio  un  tanto  padre,  e yiue- 
teycome  lei,  t'io  m'acconciaffi  le  parole  in  bocca  . Dico  dunque,- 
« propongo,  e confeffo  auanti  lei,ch’io  ho  non  filo  fatto  grandiffi. 
mo  torto  a quefla  deuota  Vergine,  di  cui  quello  fi  i fermo  e pi» 
che  poco,à  paragone  di  quanto  fi  è traiafiiato,  ma  recato  anco, 
fregiudicio  grauiffimo  à me  fieffo  co  ifcuoprire  troppo  t incapa- 
cità mia , che  celare  io  dotéCHO  Ut  ineriti  di  fttella  non  ho po. 
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non^trahere,  ragionandone  et>n  fiilepiuprefieeenftr^' 
me  alfa  mi  feria  mia,  che  aUa  loro  eccellenza:  La  mia  ignoran- 
zia  non  ho  potuto  fé  non  dimofirare  in  cofe  fuori  di  mio  mefiiero, 
e priuo  d’ogni  commodità  d‘hauer  potuto  yfare  lima,  e diligen- 
za. Se  mirate  le  yirtù  della  Madre,  come  ho  potuto  parlare  del 
la  profunda  burnii  ita  , indicibile  toleran%a,  fupenda  conuer- 
fione  de*  peccatori,  ^ ammirabile  fua  perfezione  fiondo  io  co- 
st  lontano  dalli  principii  d*effer  buono,  no  offendo  anche  conuer 
tito,non  catecumino  pure  in  tali  efercizji,  e tanto  poco  mortifì- 
catOyche  difpenft  parte  di  quefa  lettera  per  ifcufarmi  <T  ejjer  co- 
fi  male  riujcito,  allegandone  le  ragioni,e  cercando  conferuarmi 
quello  poco  di  riputazione, che  alcuni  forfè  di  me  moFlrano  ha- 
uere.Con  qualt  termini,  dicojhb  potuto  efprimere  l' alto  Jpirito, 
efcienzja  infufa,  ejìafi  frequenti  della  Madre,uejìito  i» 
di  penfier  terreno, dedito  a (ludi  profani,  lontanifsimo  dal fape- 
re  ne  per  libri  , niperue  duta  , nè  per  pratica  , che  cofa  fiano 
quefti  eccefti  , erotti,  e prerogatiue  , che  peculiarmente  godo- 
no Vanirne  , che  folo  cercano  Iddio  ',  and  per  mia  tracutagine  , 

. and  per  uizfo  fempre  ejjendone  fiato  poco  curiofo,e  poco  (limato- 
re , di  che  chiedo  perdono  a fua  maefià  diuina , dalla  quale 
non  dubito  , che  quefia  anima  fama  non  mihabbia  impetrato 
aiuto  fingulare  . Dall'altro  canto  fe  riguardate  a me,  prefup- 
ponendo , ch'io  non  fi  a , quel  che  fenz*  forfè  fono  , inflrumeuto 
inuule,inetto , rozzPt^  non  idoneo  a tal  imprefa,ma poflo  cafo, 
ch'io  fufsi  da  tanto  , che  con  un  poco  d'aggio  , e tempo,  e fiudio  , 
e folledtudine  hauefti  meglio  in  parte  palliar  faputoi  miei  dif 
fettì,  come  hauerei  potuto  farlo}  Quafi  fiampate  le  lettere  /piri- 
tuali delC .Angelica  dedicate  a Monfignor  llluflrifi.  Cardinale 
fidato  , per  /òdisfazzJone  di  tutti  fu  deltberatod'aggiugner- 
ui  la  yitaicon  quejia  rifoluzjonefiuenneame,  come  da  chi 
per  infianza  (V  alcuni  padri , dr  a prieghi  de'  Signori  Deputati 
fi  era  tenuto  cura  della  correzs^ione  della  [lampa.  Rebbi  origi- 
ttalt  di  e fami  , relazioni  ,fede  autentiche  , e tante  fritture  , 
che  fatte  hauerebbono  uolume  tre  uolte  maggiore,  che  le  lettere. 
Da  quelli  fui  sforzato  ritrarre  in  diece  giorni  , quanto  non  ha- 
rd ardito  di  promettere  per  diece  fettimane  , offendo  quelli  si 
confufi,  eJr  io  altrefi  tanto  obbligato,  e con  qualche  indifpofizio- 
ne , fe  ben  allegeritami  dal  Si_g«orf  . Si  come  adunque ginfia- 
mente  mi fon  doluto  di  hauer  detto  epoca , e male , e non  hauet 
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fdfmo  ri  ferire  ttccéllenijiiittnts  Verginei  cesi  ueramenfi 
Aan  mi  disdice  il  riHcrefcermi  <f  hauer  h^uuto  ogni  ctft  incùn- 
rrario  a.  potere  far  il  debito . Voftra  Vatemiti  ^tteren.  sa,  U 
fretta  urgente  fattami ,,  la  quale  di  fu»  cofìume  fà  errare  anco 
ra  quelliiche  fogliuno  far  bene^a  me  certo  no  ha  lafciato  fiato  di 
potere  feemar  cosi  gli  miei , come  gli  falli  della  fiampa,la  qua- 
le accio  non  perdtffe  tempo  furono  cofirétti  affaticar  ancora  lei, 
non  ofiante  la  fua  debbole^x*-  mtsnonbifognauahora  feri 

uer  altro^  che  di  còfe  fpirituali,  per  preualermi  delC annegà%ió 
ne  di  uolonta  , e di  quelle  cofe,che  ui  s' imparano  contra  t acci- 
dentale , tir  onUnaria  difficuUà  di  cotefio  crucciofo  artificio  di 
fiampdtori.  Sà  poi  anco  V.  V.  qualmente  io  da  principio 
non  credendo  fuffe  neceffarió  di  effer  publiédto  per  auttore  di 
quefta  raccolta  procedenti  piu  tofto  come  legitimó,  e %elante 
taro , che  o buono  imitatore  , o ftudiofo  compofitore  I ^ fa  corno 
fuU ultimo  alt  improuìfo,anxj  offendo  già  il  primd  foglio  di  quo 
fta  -vita  fotta' l torchio , per  effere  tirato  , effauolfe  che  fi  raccon- 
eiaffe , e nifi  metteffeil  mio  nome^  nionftrandomi  luoghi delli li- 
bri, che  ciò  commandauano  . Sf  comportaffe  la  fpefa  dt  far  tan 
ie  parole  aitanti  così  picciolaoperina, direi  quello  che  non  è me 
nero  , r effermi  fiata  quefla  materia  nouifft ma,  non  mai  prima 
affaggiata,ni  eletta  da  mio  ingegnOimaprefcritta,e  circoferiiia 
di  fua  rtdtura,el'effermifinalmete  couenuto  trattarla  in  quella 
lingua,  in  cui  non  ho  fatto  molte  pruoue,femprt  effendomi  in  di- 
• iter  fé  efercitatò  j le  quali  cofe  come  fi  deueno  interpretare, lo  giu 

dichi,  chi  fà  tali  efperten^e,  che  so  non  penfarà,ch'  io  per  conto 
di  fpirito  habbia  punta  affettato  diabbaffarmi  prendendo  quefia 
ùccafione  di  far  comparire  in  publico  la  poca  miàfnfficienctjt . 

Molto  lllufire, e molto  ^euerendo  Monfigno¥ Simoneta,noù 
tenendo  per  fuperfluo  il  fopr adetto,  io  gli  indiri^^o  qUefia  vita: 
sì  perche  V.  S.  è tra  quelli , che  piamente  hanno  con  fué  lettere 
ricercato  la  cógnÌTjone  di  quelle  cofii  mofirando  contento  affai 
di  queflo  libro  : sì  perche  effende  effd  delli  principali  ornamenti 
di  quella  patria , che  ci  produffe  quefid  rara  'Bjligiofa  j molto- 
fe  le  conuien  tenerne  curii  i & Iddio  tra  primi  ringraziarne,  P 
honordi  cui  V,  S.  hafempre  con  effetti  procacciato,  mafsima- 
tnente  nelli  carichi  di  legaisòne^che  f ^pofioUcàfede  le  hà  im 
pofio , imitando  in  ciò  gli  celebri  puoi  fratello , e %jo  Cardinali 
di prefptramtmoria s e de' Vefeoui , tra  quali ilttecchiò  Moria" 
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pgn»r  di  Tefaro  fu  ftrpetu$  tePim»n$9fe  fttdicatwt  dell* fa» 
tità  di  quefiairergine.  Diret  *ncora,ehe tali  fcritti  fotrebhonù 
fortar  aK,  S.tir  alCilluftre  Senatore  ijualche  confola%ione 
cantra  la  frefc*  perdita  fatta  di  Mtnfignor  il  Vefcono  comm»- 
ne  lor  fratello , fe  io  nOn  ffptjji , che  per  la^ruden^ia  y e faper 
lorogid  hdnno  anticipatigli  ottimi  rimedij . 

Molto  lllufhe  ,e  molto  Magnifico  Signor  Senatore  Ode/cal. 
co  , farebbe  mar auiglias  io  non  gli  raccommandaffiy  e donafji 
tjuefiauitay  pri— 4 perche  V.S.  e parte  S quello  ecqellentijji^ 
mo  fenato  y nel  quale  ci  furo  figliuoli  fpirituàli  deW  Angelica 
•veneranda  y&il  quale  fempre  fece  fiima  del  gran  frutto  , 
utilità,  che  cotefla  città  daU*efimpio,e  ragionamenti  fuoì  riccm 
mena . Secondariamente  perche  cofi  bene,  e con  laude  immortale 
V.S.  congiunge  il  fedele  ferui%io  delfuo  l{e  temporale  con  quel 
lodelcelefie  Imperatore  foditfacendo  con  grande  fpirito  aW 
huomo  interiore,  & efieriore , come  appunto  ricercaua,e  confe- 
guiua  nei  pari  fuoi  quefiayergine  denota.  Finalmente  perche 
già  offendo  fefjanta  anni  , che  la  cafa  nofira  tiene  firetta  feruit» 
coli' illuftre  fuàfamiglia , e non  fòla  V.  S.  tutto  dì  continouain 
fauorirci , ma  fanno  anco  il  medefimo  Monfignore  reuerendiffi 
mo  il  Vefcouo  fuo  fratello,  e Monfignor  f Àbbreuiatore  fuo  ni- 
pote j perdo  io  non  ho  uoluto,ne  douuto  lafciarla  inparte,anci 
nel  cuore  coti  in  quefìa  faticuccia , come  in  ogni  altra  impreft 
r ho  perpetuamente  prepo  fio  per  tutore  principale',  che  coti  mi 
eforta  a fare  il  conto  , che  ella  tiene  di  mio  zio , e tutti  noi  é 

Ecco , fignori  . le  cagioni  , che  m'hanno  moffo  ad  intitolarli 
q^fta  Vita,  le  quali  prego  accettino  per  buone,  e fupplifcano  f 
Jua  folitahumanità  , doue  manca  la  lingua  mia  balbuziente , 
refi*  bora, che  hauendo  io  come  adejfer  condutto  nello  fiectato  A 
combattere  con  igiudtcij , eSr  opinioni  delle  perfone , le  illufi.  a 
Ejueren,  Sig.  eV.V.  4 guifa  di queUi,che  accompagnano  gli 
combattenti  in  campO,mi  fiano padrini,e  difenfori  come  nobili, 
tr  informati  delle  fopr adette  due  mie  quefetle,  e come  padroni 
tali,  che  amate,  e conofcete  il  feruo  yoftro.  i^uahto  alla  quereU 
la,  che  concerne  il  mio  interefie,per  houermi  io  me  fieffo  fciocca, 
mete  offefo,mi  difendano  con  lagiufiificazjont  dell' Obbediezjag 
alla  quale  fia  benedetto,chi  ha  date  tanti prìuilegii,  che  in  vir» 
tu  di  quella  errando  non  fi  teme  nè  pena , nè  improperio . Onda 
e io  bene  allegai  il  tutto  per  fuggire  tale  pefo,  nondimeno  yolett 
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io  tìlx  ix  me fè'tttn  quéllù^  (f?h  potevo  , dtjje  ch*te  poteuo  ej^ei 
9bbedientr,e  yeridico^e  fedele . Obbediente  a'  fuperiori fauii,^ 
amoreuoli  i veridico  non  haitemlo  à dire^fc  non  cofedx  perfone 
pie,  egrauijjime  teft.ite^  & dggiurate  i lede  le  nelfeguire  le  /«- 
galit&  autentiche  fcrittnre  . (guanto  poi  alT àccufa  di  non  h<u 
tura  baflan-e^t  numerate  le  virtù,  e doni  della  Madre  , mi  di- 
fendano i miei  padroni, f Tonando,  che  fi  come  da  vn*unghia  fo- 
la tutto  vn  leone  fi  conofce  , cofi  potrano  da  tjueflo  poco  gli  pii , 
# puri  contemplatori,  mondi  dalle  mondane  macchie , a cjuali  e 
fato  leuato  à velo  da  gli  occhi, difcernere  con  affai  miglior  lu 
rie  il  lucido  fplendore  dell'  eminenti  virtù  fue,nel  eguale  io,  che 
tio^n  ^cfuila,  non  ho  potuto  mirare. Mi  difendano  ancora  co  di 
re, che  chi  vorrà  far  ben  int  edere  il  valore  d'vn  Angelica  Tao 
la  Antonia , i ejuali  nomi  fono  t ifefia  vita  fna , la  quale  viti 
fino  l'i(ìefjt  nomi  fuoi,  a quello  comtrrrà  accoflarfi  aWinnocen- 
%a,  e purità  de  gli  .Angioli’,  a quello  conuerrà  effer  fondato  nel 
la  dotte  ina,  e fatti  di  fan  Taolo , ^ effer  infiammato  dal  fuoco 
vero  di  famo  .Antonio , come  ella  fù.  Dicano  ancora,  fi  molti 
ferfetti,  e fpirituali  fi  fin  confufi  in  raccontare  le  rare  grayi 
dal  fignor  Dio  à lei  conceffe , quanto  minor  marauiglia  è,  che 
mancato  fia  vn  par  mio,à  par  loro  vero  fanctuUo,con  fapere , e 
frudenoija  di  fanciullo,  niente  altro  di  buono  di  fanciullo  haue- 
do,fe  non  la  fimplice  inten'Kjone  di  no  alterar  cofa  quantunque 
minima , ilche  pongo  in  parte  di  conforto,  nel  che  mi  confilo , e 
lodo  Iddio . Et  accio  le  Signorie, e P,  V.  lUufl.  e a quali  fa 
tiueren%a,  e mi  raccommando,  non  ftiano  nel  campo  cantra  tati 
fa  multitudine  di  gente,  che  pub,efuole,e  vuole  calonmare,ec- 
coui  l*honorata  guardia  di  veterani  militi  di  Chriflo  , nomina*- 
ti  nelle  firitture  , ecco  nel  nome  del  Signore,  il  nome,  e catalo- 
go di  quelli,  che  fanno,  han  faputo,  c'j-  outr  in  gìuiicio,ouet 
efira,  sicon  feriofa  afi'erma%ione,sì  con  folenne giuramento,pat 
te  e prodotti,  e citati,  parte  allegati,  hanno  depofio,  o detto,  ét* 
affeuerato,le  co  fi  da  me  teffute,  ér  ordinate  nella  feguente  vitd 
deIl*.Angelica  Taola  Antonia  de'  T^ifgri,  a fp curando, che  quel 
h,che  ancora  viuono,ciafcuno  infua  parte  l’hanno  ratificata  ^ 
ratificano f e rat ifi faranno, 

S - - . . . . 

».  Andrei 


A ND  RÈ  A R O B ERt  O CHERICO,  È 
Dottor  di  leggi,  Vfcano .General  deirilluftriffimo,e  Re- 
ne rendiflimo  Cardinale  Borromeo,  Arciuefcouo  di  Mi- 
lano, Delegato  dalla  fede  Apollo!  ica  ad  efaminare  i te-  l 
Itimoni  fopra  le  lettere , e vita  dell’Angelica  Paola  An- 
tonia de’  Negri . 

i/fMMROsio  Bre6i4  I^eitoredi  Janto  Stt^hxnoìn  BregondtÀ 
di  Milano  . 

Mlberto  Cimerlino  Sacerdote  V eronefe  i 
i/idamo  Fumano  Canonico  Veronefè  , 

Mfttonio  Maria  Zaccaria  da  Cremona,  ‘modelli  tre  f rimi  in* 
flitutori  de'  Cherici  di  S.  "Paolo  decoUat  o . 
jfntonio  M aria Cer menati  Prepojito  di  fama  Maria  la  T^cé 
d'  Inuerico  dioceji  di  Milano  . 

Mntonio  Maria  f^icentlno  Sacerdote,  della  cafa  di  s.  Barnaba* 
Mlfonfo  Danaio  Marchefe  del  Vaf.o,  Viceducadi  M ilann, 
MntonioPanigaroUydel  iiagnif  pg.  Gregorio  di  Milano, 

M le JJ  andr  0 Bàrb  or  ano  Dottore  Vicentino  . 
jfndrea  Bragadino  gentilhuomo  di  V inedia  . 

Mngiolello  fublieo  medico  della  città  di  Vicenda . 
jln^elo  Caua.%^  Vicentino  , di  M,  Dardo  cU  Vine^ja^  tSr  /ri» 
firme  fila  conforte  . 

Jlntonio  di  Pietro  dal  lago  di  Como  . 

Mrcangela  Panigarola  del fignor  Mlefiandro,  Vicaria  efiuorà 
del  monafierio  di  fama  Chiara  in  Milano  . 
jtngela  de'  "ìdSgri  di  M.I.a%eiro,Priora  di s.  Paolo  in  Milano, 
Mntonia  Timotea  Vicentina  della  cafa  di  fan  Paolo  , 

Mntonia  Maria  Sfondrata  dell'  tUuIiriffimo  fignor  Francefiò, 
che  fu  poi  Cardinale,  Angelica  di  fan  Paolo  , 
jfgneje  Cauatjt^  di  M,  Angelo ^ Angelica  di  fanPa  olo  * . 

Bernardino  Bonfio  Decano  di  Padoa  publico  lettore  di  aecreti  4 
Bartholomeo  Ferrari  Propofiodifianto  Barnaba,  yno  dilli  tré 
primi  infiitutori  di  Cherici  di  s.  Paolo  decollato , 

Battifìa  V icario  di  s.  Barnaba,  Sacerdote. 

Battifia/rate  delli  Predicatori, nelle  grazie  di  Milano  . 


(' 


Bernardino  di  Biella  frate  Zoccolante  dii.  Angelo  di  òlilano* 
Baldajfare  de  Medici  fatri<xjo  Milanefe, 

Bernardo  Homodeofatrirtjo  Milanefe . 

Bernardino  Cimerlini gentilhuomo  Veronefe  . 

Bartolomeo  A Umani  di  M»  I{pcbo,mercatante  di  Vicenni , 


Cauenago  "Protoffico  di  Milano  . 

CaUipo  Corpnio  di  M.  Dionigi  da  V erona , 

Caterina  del  pgnor  Trauerfo  de'Trauerp  , lafciata  dal  fignov 
Paolo  de'  Campigli^  gentildonna  di  Vicen%a . 

Camilla  del  pgnor  M,  Antonio  V almarana^lafciata  di  M.Ber 
riordino  Vittriano, gentildonna  di  Vicen’t^. 

Caterina  Pagana  Conuertita  di  f'inrtja  . 

Caterina  fuora  del  tero^o  ordine . 

Domenico  Soriano  dottore  Tipco  , Sacerdote  della  eafa  di  fanti 
Barnaba. 

Domicilia  moglie  del pgnor  Giacomo  Falmarana, gentildonna 
di  Vicen%^. 

Trancefeo^  Sacerdote  da  Tortona,  in  Milano. 

Trancefeo  Bernardino  Cermenati  del  pgnor  Giacomo  di  porta 
Bimana,  Sacerdote  in  Milano, 

Francefeo  Bernardino  Fimercato  Sacerdote , efaminatore  in 
Milano . 

TrancefehinO  minorità  Predicatore  da  Ferrara . 

Fabri-tio  Lampugnano  dot  tore  di  Colleggio,  delC  lUuPre pgnof 
Francefeo  Senatore 

Francefeo  Capello  gentilhuomo  di  Verona . 

Francepo  I{euePato  dottor  dileggi  Tipuarefe . ^ 

Francefeo  A lefpo  fpeciaU  Vicentino. 

Francefea  Buonati  del  pgnor  Grandeo,gentildonna  Man- 
touana, 

Francefea  Marefcolca  di  Hjttale  Vicentina  » 


Cuaf parrò 


Gudfparo  Cardinale  Ctnt areni . ^ 

Ciofefo  Maria  Contartni  Sacerdote  di  yinexjà» 

Guafparo  Marciati  dottore  facerdote  Vicentino, 

Girolamo  I{aytiùldo  del  fignor  ^ifimo^  Canonico  della  fiala  di 
Milano . 

Girolamo  Maria  Mdrtha  Propofto  di  t,  Barnaba, 

Gionan  Franctfco  Cónte  di  Milif  Canonico,  efaminatore  fV- 
ronefè . 

Girolamo  GiuJJanà  frate  Zoccolante  di  fante  ^Angelo  di  Mi" 
lana , 

Girolamo  Domimene  frati  Zoccolante  jCOnfeJfori  del  monafe,; 
rio  di  fama  Chiara. 

Girolamo  Guen-^ato, Sacerdoti efkrhindtore  in  Milane, 
Gionan  Paolo  Sacerdote  di  Chetici  di  fan  Barnaba  . 

Giouan  Paolo  Folferto  del  fignor  GiOuan  Pietro  da  Pania  , 
Byttore  del  colleggio  di  Tatggi  in  fan  Simone  i 
Giouan  Pietro  Befoc(j^pprofoJìo  di  fan  Èarnaba , 

Ciouanni  Monaco  Certofino  . 

Giouan  hdttifla  Calmo  della  cafa  di  S,  BdrHahà , 

Cabria  Cafato  dell* illufire fignor  Francefco, Reggente  dello fid 
fio  di  Milano , e Prefidente  del  fi  nato  • 

Geraldo  Bolderio  del  fignor  Francefco  , Cauallieréi  e gentil- 
huomo  di  Verona  < 

Giouan  T omafo  I{pttorato  f diritto  Milanefe . 

Giouan  Ludouico  della  Croce  Protofifico  di  Milano  . 

Giouan  Mmbrofio  di' Taeggi  Conte , patrizio  Milanefe , 

Giouan  France fio  Crefpo  Mitdnefé. 

Giouan  Mngeló  de' Banfi  Procuratori  di  Milano, 
CirolamaFrdncefià  del  fignor  Giacomo  Gallerato^  Mbbdtifid 
nel  monaflerio  di  jdnta  Chiara  di  Milano  , 

Oafparina  fidmpa  Gentildonna  Milanefe  « 


iiadriano  Dolcetti  facerdote  Verone fe, 

Hettorre  Conte  di  Carpegna . 

Hippòliia  da  Bjj'o  gentildonna  Milanefe, 

Melifàbetta  del  fignor  Chriflophoro  Guùii  j lafiiàtd  ddì  CoHii 
y incendiò  dà  PortOigentildònna  Vicentina  i 

tgndiib/ 


ignM7]o  i il  padre  fondatore  della  Compagnia  del  Giefu  '> 
Jacopo  yintoniey Merigia  ftctrdote , delli  tre  primi  j ondatoti 
della  congregazione  di  fan  Taolo  decollato . 
tacopo'LaihezGeneraU  de' Giefu  iti . 

Iacopo  , 0 Giacomo  Valmarana  dottor  di  leggi  del Jtgnor  Ante 
niot  gentilhuomo  Vicentino, 

. > 

Leonardo  Marini  Ardue fcouo  di  Lanciano . 

Leonardo  Canonico  Bagolare  della  Taffione  di  Milano^, 
luca  dalla  mano  facerdote  di  V inezia. 

Lorenz^  parochiano  di  Verona . 

Lorenzfdella  Boeha  yiceprepofto  di  fan  Giuliano  e faminate* 
re  in  Milano, 

tndouico  Orini  dottore  Vicentino . 

Ludouica  Torella  del  Conte  A chiUe  di  VaFialla . 

• « 

Monjignoril  Vefcouo  Thegaflenfe  delt orSne  de*frati  predicm- 
‘ taridifanto  Euflorgio  a Milano. 

Monfignor  il  Vefcouo  di  Verona  Giberto . 

Monftgnor  il  Vefcouo  Granopolhano . > 

Monfignor  il  Vefcouo  di  Pefaro  Simonettaìl  yeeehio, 
Monfignor  il  Vefcouo  di  Perofa, 

Monfignor  Martinengo  Brefaano  facerdote . 

Michele  Cremafco  dottor  di  leggi , 

Modeflo  Calmi  Cherico  di  Milano 
Maefìrino  Tefjitore  in  Mariano . 

Maria  Maddalena  del  moaafìerio  di  fan  Paolo  Conuerf», 
Marina  Malipiera  monaca  in  V inezia . 

Marieta  Bragadinagentildona  di  V inezia, 

Marcella  di  M.  Bernardino  Scrofa  nobil  Vicentino,  lafciata  da 
m.  Pietro  Anumio  Pogiano . 

a 

7{icolao  A ulano  facerdote  Vicentino  della  caft  di  S .Barnaba. 

Philippo  Stridcnìo  Arciprete  di  liniaco.  Vicarie  di  Verena, 

deputato 


deputato  adefaminorti  tefiimni  JSpra  U yita  ftUtttr» 
della  Madre  . 

Trimo  de' Coti Jacerdot'é,  del  fignor  Mloifio  de' Conti  di  Careìltù  / ^ 
"Paolo  facerdote  della  congregazione  di  fan  Barnaba  . 

Paolo  Girolamo  Torfi  da  Fdene  MduocatOy  facerdote  in  fmt» 
Barnaba. 

Paolo  Maria  Homodeo  de  Cherici  regolari  di  fan  Paolo  de~ 
coUato . 

Paolo  Giouan  Melato  da  Vdenedottoref  facerdote  difanPaolo 
decollato. 

Vaolo  Timoteo  de  Gropelli  di  m,  P>rfr«  Mntonio,  facerdote  i> 

Milano . 

Paolo  Mntonio  Vicentino  facerdote . 

Pietro  Paolo  d' Mie f ano  facerdote  della  cafa  di  S.  Barnaba  . 

Paola  Maria  Buonati  del  monafierio  di  fan  Paolo  conuerfo . 

Paola  Giulia  sfondrata  forella  del  Cardinale,  della  cafa  di  fan 
Paolo . ^ 

Paola  Mntonia  Sfondrata,Mngelica  di  S.  Paolo  conuerfo, 

Parcia  , o Paola  Battijìa  de'T^gri  di  m.  Lazjtro  Goueruatrtce 
delle  donne  rimefie  al  crocififo  in  ^lano  , 

Plautina  de*  "t{egri.  Angelica  di  fan  Paolo  conuerfo, 

Paola  Malipietra  monacain  V inezia  . 

Paola  Maddalena  conuertita  in  Ficenzji . •’ì 

Vrincipefja  d' Afcoli . 

Simone  de'PefU  dottore,  e Canonico  di  Pefaro,  Vicario  del 
Vefcouo  Vicentino  efamin'o  tefìimoni  della  città  di  Vicen- 
za  per  il  foprafcritto  effetto . 

Seraphino  da  Fermo  Canonico  Bagolare  predicatore  famofo . . 

Vincenzio  Cigoniadi  m.  Girolamo t facerdote,  e BjttoredeW 
. oratorio  di  fan  Zenone  a V icenz*,, 

Vincenzio  Algarotti  di  tu,  Giouan  Battifla  Cittadino  4 
Verona . 

* **  . t 

Altrihmminitt  donne  pur  ajfak  . . . w 

' ■ T^tarìj  { 


^hudtmidiUA%i’^of^<Ull*^rciftef(pm9t  »i, 
^^col'odA  CtifltUo  , ,„  s. 

Girolamo  fittraf/intA  di  tu,  francefco.  ^ ^ •■'"r  v,  ù •* 

i*;U 

potori  di  Verona:  V i\  ,y  : 

• 'A- 

* * . . - -• 

eio$tdnVaoItPolcettiy*rocur/aor in  Verona,  ^ 

Vietro  7{onalto  notaro  della  Canceflaria  di  Verona. 

^ttheo  C errato  di  Gionannifrocurgsorf  in  Verona,  notarif 
in  Vincenza, 

^otari  di  Vicenda, 

Bernardino  Otticeroto  da  Salo  notorio  d*U*f'>rta  fj^/tofala 
di  Vicenda.  . . , 

Ciouan  Battifia  Zanchini  di  Trancejco , . ‘ 

Marco  dalla  Valle  di  Zamf  tetro  . ’ ^ -A:.  . ^ . 

Zaffar  Cereda  di  Stffofiiano , ‘ 'v  r.  . .'!  — . 


fatalogo  delle  lettere  fpirituali  deìl^  Madre  MaeHr4 
flambate , fopra  ^l’infr aferitti  (oggetti , 


y^puento  di  noftro  Jiguorc,  prima. 

^ u ucnto  di  noftro  S Ìgnote,fecond4  . * 

Afcenfionc  di  noftro  Sigi^or^ 

S,  Andrea  Apoftolo 
S.  Antonio 

Ì5.  Agnclà  ucr^e,  c martire. 

Afsunz  onc  della  Madonna , prima, 
^fsunzione  della  Madonna,  feconda»  ' * 

Al  fìgnor  Alfonfo  Danaio  Marcbefe  del  Vaftp» 
A Monfìg.  N.  principio  fopu  i'Afàunzione  » 

S.  Bartolomeo  Apoftolo . 

Circoncifionc  di  noftro  Signore. 

Ceneri  di  quadragefìma . 

^onuz2ÙOAc delia AUdofutflr'  ^ 


fol.  I, 
foL  8, 
fol.  I9J. 
fol.  244. 
fol  434. 
fol.  }at. 
fol.  458. 
^1.  464. 
fol.  J93. 
fol.  6i7,\ 
,fol.  47J« 
fol.  59 
(bl.  129. 
fol.  a$i,. 
^onuer- 


fol* 

fol. 

fol. 


Conucrfìone  di  s.  Paolo^prima . 

Conuerfìonc  di  s.  Paolo,firconda» 

Conucrfìone  di  s.  Paolo, terza. 

S.  Caterina  uergine , e martire, prima^ 

S.  Caterina  uergine , e martire, feconda. 

Cognizion  di  itefso . 

Conucrtirfì  al  Signore. 

A madonna  Caterina  Pagana  in  Vincenza. 

Alle  Conucrtitedi  Vicenza , lettera  xx.  delia  terza 
parte.  fol. 

Domenica  di  pafsione . fol. 

Epifania  di  nofìro  Signor,  prima  • fol. 

Epifania  , lettera  feconda . foL 

Efàltazionc  di  Tanta  Croce . fol, 

Emendarfì  s ò ripigliar  il  corfo  della  perfezzione» 
fol. 

Efortatorìa  alli  N.  lettera  xxi.  della  terza  parte 
S.  Giouanni  Apollolo,  Se  Euangelifta  « 

S.  Giouanni  Battifla . 

A Giulio  Papa  iij. 

A m.  Giouan  Francefìo  Crelpo  • 

AlS  Giacomo  Valmarana . 

A mad. Galparina  (lampa.  ' 

Incarnazione  di  nofìro  Signore,pritna . 
Incarnazione  di  no  (Irò  Signor,fcconda. 

Inucnzione  di  fanta  Croce . 

Innocenti . 

S.  Lorenzo. 

Lettera  al  lettore. 

Lettera  del  Padre  Maefìrodel  facro  palazzo. 

Lettera  di  Monfìgnor  AlclTaodro  Si  moneta. 

S.  Maria  Maddalena . 

S.  Martha  Vergine. 

Mortificazione  di  fe  ftcfìb . 

A fuor  Maria , e Paola  Maripietra  • 

A Madonna  Marcella  Pogiana. 

Natiuità  di  nollro  fìgnor,prima  • 

Katiuit.ì  di  noftro  %nor,(cconda  • 

Katiuità  di  noilro  f^nor,terza . 


fol.  S4rl 
fol. 

fol.  380. 
fol.  480 
fol.  487, 
^ot. 
50^. 
5 80. 


<Sop. 
162. 
77. 
89. 
2}  6. 


y«s* 

61 1. 
i6i. 
402. 

561, 
j68. 

fol  60  z. 
fol.  619. 


fol. 

fol. 

fol. 

fol. 

fol. 


fol. 

fol. 

fol. 

fol. 

fol. 

fol. 

fol. 

fol. 

fol. 


>40. 

149. 

274. 
4?l. 

627. 

427. 

fol.  437, 
fol.  515. 
fol  571. 
fol  61  e, 
fol  16. 
fol  28. 
fol  37, 
Mauuità 


• » t 


• A 


Natiult^di  nofttofìgnor, quarta.  fol. 

KafcimcAtodclfignorc^quinta.  fol. 

Kon  attriftarfì,  per  la  partenza  Tua  di  Milano,  prima. 

• fol. 

Non  attrìftarfi , per  la  partenza  (ua , quando  fu 


T liy 


fol 

fol. 

fol. 

fpl. 

fol 

fol. 

fol. 

fol. 


mandata  in  uifita,fcconda. 

Irefentazionc  deila  Madonna. 

S.  Pietro , c Paolo  Apoftoli.prima . 

S.  Pietro , e Paolo  Apoftoli, feconda. 

S.  Pietro  in  Vincoli. 

Penfìcro  di  nnaritarfi . .:■• 

Patire  allegramente. 

Refurreazione  di  noftro  fignor. 

Riprenfona  a N.  In  V icenza,  lettera  quintadfcima 
nella  terza  parte . fol. 

•Scttuagefima.  ^ ^ ^ • fol- 

5antifsimo Sacramento. _ ..  fol. 

S.  Sebaftiano.  . foi- 

Santi  tutti.  ^ fol- 

•Sofferenza , lettera  fopra  dq  a N lettera  xviii*  nella 
• terza  parte . fol- 

Trasfigurazione  di  noA  o fignore  . fol. 

Tolerarel'auuerfìtà.  fol- 

TriAizia  ptefa  dalli  figliuoli  fpirituali  della  Madre 
Maeftra , perla  fua  parata . fol- 

Vcnerdi  fanto,prima . fol. 

Venerdì  fantOjlcconda.  .'  fol- 

S.  Vicenzio.  fol. 


yo; 

5Ì9» 

395. 
41  Q. 

419- 

445. 

n»* 

543. 

18S. 

1 iS. 
20^. 
305. 

47^' 

599; 

Z13. 

497. 

U7. 

120, 

176. 


I . 


. 1 

Vi  . 


ì 

. * t 

t 


i : 


. t !-■  .‘-♦•  Vi  ' -ri  2,  : • 

• ^ • Ir*  • ^ - 

«il  li  ' - - 

• . • .*  i ^ 4 i *'  * I 


VITA  DELLA 

DEVOTA  RELIGIOSA. 

ANGELICA  PAOLA  ANTO-  • 

NLA  db  NECKl. 

RACCOLTA  DAL  DOTTÓRE 
' Ciò,  BaitiftA  Fontiina  de  ContL 


b 


■ É ^ 

TtiOEMìO  ^ lETTQEJt.  • 

O L.TI  huomioi  gvtiuiifi 
Tcino  poAì  a fcrìuerc  Ja  vita  > 
c cof«  marauigliofe  dell*  Aa 
gclica  Paola  A atonia  jtra  gli 
altri  il  reuercndo  m.  lacO* 
po  Antonio  Morigia  de'pri* 

mi  padri  della  congrègizio* 

ne  de  Cherici  regolati  di$.  Paolo  decolUÒ» 
-fece  vn  libro 'delli  doni  particolari»  ’che  ^a 
hebbe  da  Dio.  Seguì  m.  Antonio  Maria2ac- 
caria  Cremonefe , che  fù  fuo  figliuolo  In fpiri» 
to»e  confeflbre  in  vfficio.  Alttiedelinio  atteft- 
ro  alcuni  facerdoti  fpirituali,  ebe  potdro^efTer 
bene  informati»  dimolbando  le  virtù  di  quella 
coh  opere  publicate  fotto  titolo  della  vitad’ 
vna  vergine  ferua  di  Dio»  tacendoli  nome»  par 
' che  elTa  era  niua . Ancora  il  magnifico  ùguoc 
de*  Medici  pauizio  Milanefe  > chf 
i . 4 a viiTe» 


a VITA  dell'ano;,  f.  a. 

(Tpuò  4irc  j.irceprcnfib'ile  per  tc(liiirop’- 
•nza^c’pirincipali  della  città , racloirc.in  ma 
pruden^fpma,  oirazipnc  diretta  al  collegi^  de* 
Cardili^ li) le  condizioni  fue  pm  eccellenti  dal- 
la faticiullézSsaihlin^airinfermità  mortale;  e 
tutti  quelli)  mentre  ella  viueua,  doppò  la  cui 
. mortC)  e doppò  che  le  Tue  lettere  ^rono  appio 
iiatc  da  reuerendifsimi  Deputati  nel  tacro  Còh 
cilio  dt  Trento  * vintinoue  teftirnonij  perfonb 
di  qualità  ) fede*  Se  auttorità  efaminati  con  fe- 
ueri  interrogatorìj  auanti  li  Vicari)  dalla  fede 
Apollolica  delegati  deirArciuefcouo  di  Mila- 
no, c dé’Vèfcouidi  Veronà)  odr  Vigenza, co 
folenne  giuramento  depofìtarono  foprala  fan 
(vtità  della  Tua  vita, c fpccialmente  à fine,  che 
niuno  dubitalTc,  che  ella  non  fiilTe  Auttrice 
•delle  lettere  folto  nome  fuo  diuulgate)e  di  mol 
te  altre  da  lei  fottoferitte  con  propria  mano , e 
fìgillate . Hora  hanendo  Tinclito  Popolo' Ró* 

* mano  desinato  il  prefente  libro  alla  fua  (lam- 
pa inilituita,  e priuilegiata  per  dar  in  luce  libri 
'facri,  s'eccitò  grande  deliderio  in  ciafeuno  di 
Tapere  le  fanteazzioni  di  quella  deuota  religio 
là,  fin  che  p fodisfare  a’prieghi  di  qualchuno, 

*c  pèrche  cfsi  acorane  haueuano  prefo  gullp,  Ji 
' RR.il  padre  RPaolo  Cóllabili  MacRro  del  fa 
cropalazzo,eraólignor  AlclTandro  Simpneta 
'firiiolfero  di  fcriuere  ad  alcuni'  padri , c perfó- 
ne  honorate  per  haueme  informazione  i quiu- 
>ci  perrifpolta  furono  mandate  alcune  cat- 
te autentiche  dall’ eccellente  lìg.  Giacomo 

• Valmarana  di  Vkcnzat  c dalia.  (Ignora.  If^- 


ISIRCIZM  $ P i'R'I  TVATL  I.  f 

E»€tta  Guodi  lafdata  dei  già  Conte  .Vincenà 
zio  da  Porto  » c dal  venerando  padre  m.  Gioì; 
Paolo  Folpcrto  Rettore  del  collegio  de’  Tacg 
gì  in  iMilano , dalle  quali  carte  » e dalle  fopra* 
dette  fcrittitre  per  fuggire  molte  repltchc^e  co» 
fulìoni»  così  commetceudo  li  fapcriori»  fi  è re& 
iuta  ) la  ruiregueme  vita  dell’  Ang.  Paola  An* 
tonia  » inà  ricetta  in  forma  difommjino»  tan* 
to  pcrlafretta  de’  Rampatori»  che  correuano 
danno  in  afpettare  > quanto  per  le  mie  molte 
occupazioni.  Epoiche  non  li  pregiudica  ad  im" 
£nite  altre  cofe  de^e  » che  fi  trouano»  e (ì  pu<^' 
feoza  dubbio  cóquefia  brcuità  fodisfar’in  par 
te  a'defìdcrofi  d’intendere  i’h  i Ilo  ria  deU'.  Ange 
lica  predetta  » c parfo  meglio  infìeme  co  lefue* 
lettere  publicarnc'qualchc  colà»  che  qui  tàctt> 
ne  in  tutto  perriferaarh  adcrsibirnepiù  per^^ 
ietta,  cognizione.  ^ 

Delli  e(èrcizi|fpirìtaali  dell'Angelica  Paoli 
* Antonia  y c primicranicnte  della  fua 
£uiduilèzza  • e principi]  - 
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'Angelica  Paola  Amonta  tiacqnealK 
Lazatro  Negri  pubiico  profeffore  eh  lee 

tere  in-  Milano^  e di  Etifabcwa  Dona 

dunna  honefhTMma  rl'uno»e  Taitra  di  bucrnif' 
Urna  fama  » da  vita  villi  detta  la  Calteltarrzè 
loattnt  da  Miiano^quiadicianiglia  verfo  GaU 
^ ' a a Icrato. 
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•^tTZto.  Ancora  tenera  moftrò  ilbnono  rpiritoi 
che  douea  hauere,facendo  Volentieri  diginni,e 
^'gilictcome  comporuua  quella  età, nella  qua* 
ic  haueua  a fchifo  quelle  leggicrezzc , di  che 
commun  era  ente  s’inuaghifconole  fanciullo 
Còme  conciature  di  iella , baili , lilciamcnti , è 
loperHue  foggie  nel  vellircj  crefeendo  attende 
na  con  ogni  foggezzionc,e  virtnofa  prontezza 
« tutti  quei  ferui»i,  che  leipoteua  fare  in  cafat 
greoccupando  che  leforelle  non  li  facclTcro'i 
Trouauali  in  quel  tépo  vn  venerabile  Vefeo 
fio  confclTore  delle  monache  di  Tanta  Marni 
in  Milano,  monallerio  vicino  alla  cafa  Tua , il 

3 naie  era  perfona  di  gran  bontà, e fapere,  e pre 
icaua  ancora  I sàia  V alena,  e tiraua  gli  animi 
de  gli  afcoltanti  ad  vna  certa  dolcezza  di  deuo 
sione;coHui  fu  il  primo  cófelTor^  di  quella  fan 
ciulla,&  il  primo, che  le  metteilc  nciranimo  de 
fiderio  di  perfezzione,imroducendola  a frequé 
idre  liTantifsimi  Sacrahientirdl  efortandolaa 
pra^are  per  profelsione  tutu  gli  efcrcizijTpi* 
rituali , fenza  però  mollrarlcpm  vna  Urada, 
che  vn’altra  alla  mortificazioncj  per  il  che  clTa 
•'incamminò  gagliardamente  in  quello  fpiri- 
to,  e polena' alttiora'*^  " aattordi- 


-€],ccomegiouane,e  ecosìper 

sictendo Iddio  per  magiort>ene>  paniea  luoi.  * 
di  cafa,  fi  raffreddalTc  «Iqu^o  dalferùorc  inoo' 
minciato»  e come  fianca  di  attendete  tanto  al- 
le cofe  deU'anima,coiVeua  pericolo  <h  rilafciaF^ 
fi  molto  più, quando  che  per-me zzo  di  vnaTn^ 
fiarella  (nolto  pia»c  denota  orueglùuafi,flA;QA:;Ì 


& • 


punta 


BS1R.C1XI ;I.  SYIH  YT*r'ArtvI.  jf 

punta  di  quella  accidia;  venne  in  caie  còntrizi^ 
ncyche  riufeì  propnamence»  come  rogUonO'cos» 
loro  » che  pcrftr  vn  gran  fatto  pigliano  la  cor<* 
fapiùaddietroscoM  fe^clet»  dtc  canta 
punzione  Kebbr  di  quella  tiepidezzaicdi  eiTer* 
re  a quel  modo  feoperta  ralÌTeddata>cheptann 
fc  tanto  > c sidirottangLetKc  ».  che  hanno  detto 
perfone  di  fedet  e dt  veduta  » ic|ie  gli  anni  indo 
lipcrfcueròrin  piangere  quel  £a)ip*m  mod^ 
che  feorrendoti  ie  lagrime  io  terrai  conse  lì4c<r 
uaua  dairoiazioneialìa  quale  eraar^iduiisima» 
fi  vedea  per  buon  fpazio  bagnato  il  fnolo  di i% 
gn’me  » onde  ottone  canta  grama  dai  Signore)» 
che  fece  poi  cofe  ihtpcnde.  ;.K  • 

Mi  mmi,  e tóg»mi4tff»ÀngeluaVMU  Untouiaì 

• ' i 

"■  tur  troia  ti  ■ 

, r 
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SI  è detto ) che  fu  della  famiglia  de'Ne^' , è 
nel  battemmo  dal  padre  fù  chiamata  Vergi 
nia  ; quando'poi  fece  profeisioncy  e voto  di 
Vierginitài  e religione  nel  nuoqo  nronaderio  di 
Sa  Paolo  conuerfain  Miiano»  mutaodofi  fe^ 
condò  il  folito  il  nome  » fù  chiamata  Angelica 
Paola  Antonia  ^ Angelica , perche  quelle  mo« 
nache  per  prfUile&Oi  eeònceisione  Apoftoli^ 
ea  ottennero  di  cìlere  chiamate  tutte"  Angeli* 
cheinluogo  yohe  Tahre  (ì  dimandano  fuorei 
credof  acciò  l)uel  prenome  ogni  bora  le  fogge* 
rifreiepiùinciraife'a  fife  vita  d* Angioli  in  tec- 
laiimitandu  cpfeiioac»  e coaic.opcrc  i quanio^ 

a 3 fi 
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éirpìiòt  la  purità , bellezza^e  virtùioro*^Fii  Jet 
ca  Paola  perla  raifccratadetiozione , c fami^ 
gliarttà»  dìchebbc  verfaquei  Santo,  Ucm  cfii 
noie  haueua  come  tutte  a mente  re  lempnnn^  - 
quelle  ineditaua,  e Tempre  di  lui  ragionauà;i'of 
to  la  Tua  difcn(ione,e  titoloefl'a  wela  compa^ 
gnia  Tua  (laua;(^  in  fomraa  lepareua  Santo  tu? 
telare  di  quella  profefsione , che  lei  fece, di  con^ 
uertirc  i peccato  ri, poiché  egh  era  ftato  conile 
tiro  mirabilmente  dal  Signore  j Si  chefotto  U 
prot^BÌòne  di  quello  tcncua  tali  perronc,cri« 
magine  di  lui  ella  portaua  impronta  nel  iigil^ 
lor&  in  luogo  di  chiamarli  dc’Ncgri»  fi  folcuat 
dire  di  Paolo,  de  icui  detti  ella  marauiglùxfà* 
mente  fi  prcualcua,  c fi  come  da  Gì  e*s  v Gefui 
li , da  S.  Benedetto,  OÒmcnic^ , Fi^nccCic!b^* 

• Benedittini , Dominicani,  Francifcani,cosi  da 
S.  Paolo  Paqlioi  nomiriauagfiA'iiiti  nella  com 
grc^azionc  dcTuoi  figliuoli,c  figliuole  fpiritua 
li.  Fù  anco  cogl untamète  co  Paola  detc à A ft 
nra  pTardore,  che  haueua  di  feguitarc  le  veffa^ 

fiedi  quel  Tanto  , maTsime in  queila  intcz^na 
i farccome  le  api,  pigliàdo  il  fiore  delle  virrùr 
di  diuerfi  sàtheome  quelle  fano  di  diuerfe  hcr-; 
he,c  quelle  virtù  efercitàdo,c  praticado.Fùpo£ 
finairactc  cognominata  la  Madre  Maeftra  ,^ 
che  hauendo  hauuto  fino  dai  principio  la  cutia^ 
d’aipmaefirare  le  vergini  nouizic,  che  al  mon-n 
<Jo  iinuziauano,n6  Te  le  potè  mai  leuare  quelT> 
vfanza  di  così  chiamarla  j c tanto  più , perche, 
non  folo  doppò  tal  carico  elTa  come  humile  ri . 
fiutò  altri  vfficij , c.gradi  ocdinaMl  adarfi  ,mai 

pur 
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^vr  tncora  porche  itiftraendò  di  códnono  nel. 
la  via  dcUa  perfezzione  quelli,  che  ogni  gio». 
ao  generaua , « partoriua  ncIJSigoore  conue» 
, tcndoli  da  peccati, così  la  chiamarono  femproi 
c mólto  fe  le. conufcniuft  il  cognome  perla  hi« 
feiènzia  infuni , e doni  ipi^ritualt,  c faoticàdì 
yittiìogulare.  ^ 

.i  ■ — ' t ' V .1 

'I  CofaeVjingelka  Vaotè  jitkcmmmtft  4dU  ^ t 

‘ mrtìfica^tmt 4 • > . *à 
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^ Keparohdofì  quella  fcróa  di’  Dior 'fìir  pti> 
JL  matutte  quelle  cofe,  che  ad’ahri  coVtèmp^ 
era  desinata  ad  ordiiiàre,  & infegnàrc,primid- 
ramenTcefercitaùa , c praticaua  ogni  vUrtudÀ 
«zzione  comrainciando  da  quelle  , che  cbntK 
dono  nella  moderazione  de  fenfì  éosì  di  liti òtSt 
come  di  dentro  j e parue , che  la  pnma  guerra* 
che  eiTa  pigliaife  à vincere,  fu  ITeixmtr^ilfo^ 
no , perche  nondormiua  quali  mai , facendo  il 
tutto  più  fe<;retamence  ,.cfje  poceua,perche  an 
daua  nel  letto),  e poi^hefi^^e  cf^rio  addormen 
tace,  li  leuaua pian  pianò , c Ihnizle  nòccy  it% 
tiere  nelle  orazioni , oUcfo  che  lì  corcami  con 
gualche  cofa  hmftra,  come  pietre,  lcgbi,e  lìflii 
li  inciampi , acciò  délTe  fuegliata , e quelle  co 
fé  olTcruo  per  lungo  tempo,  fin  che  feoe  l’ha*, 
hito  di  non  eirerfoggetca  a (bhnofenon  pìarcàT 
iìmo.  Dall’altro  canto  con  fecreu  cilici) , e pc* 
jiirenzjc  maceraua  jnccfrabilinentc  la  cfrns 
. V . . a ^ non 
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-Con  conccdcndore  forte  alcana-di  contetito^ò 
Cora  modo  > 6 ripofo'pcr  <]uantopoteaa  y feit-ì 
-Mefferercoperca'»  de  irapedicayc  per  maggior-» 
anentc  faticar/iynon  effendo  ancora  monacha* 
ahdaiiavi6tandoy  cfemcndohorpitaliy  e fì  po 
cura  di  qualche  piu- derelitto  infer* 
jnoy  con  tanta  afsiduitày  & amoreQole2za,qu2 
topiù  fi  potcna  dire,  attendendo  non  folo  alla 
pcrfimayC  recàdoli'cofoyche  défidcràuanO  per 
alcune  Cuore  deiterzo  ordine»  ina  più  curando 
1 anima  loro  » come  intrauenne  » che  feruendo 
vna  » che  non  fi  vokua  coofeiTate , e dìceua , 
che  Dio  nó  le  haucrebbe  mai  perdonato  li  fuot 
l^eccady  effa  conprieghi»  e manièrei’inddtle^ 
coitfellarfi,dÌ€cndo»  che  voleua  pigliarefopiii 
4e  fue  fpalle  quelli  peccati , e renderne  conto  a 
I>io  > e di  quelli  fare  la  penitenza  per  lei  j così 
colei  ridutta  nella  buona ilrada  morì  poi  chriv 
Aianamencc. 


Vaohtkntonià  eWti/i^li  appetiti 
i-  propijdeBagoU* 

' CAPITOLO  fin,  . 
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QVtndo  quella  ferua  di  Dio  prendeua  il 
cibo»moftraua  di  beuere  il  vino,  acciò 
4iia  madre»  e gli  altri  dicafanon  fene  accora 
gelTero  » ma  non  ne  guftò  mai  per  molto  tem- 
po . Era  bene  di  compleisione  delicatifsima , e 
di  ftomaco  molto  tenero  » che  di  temperameli 
to  fuo  non  facilmente  portaua  fe  non  cofe  gen 
tih|  douc  che  lei  per  rintuzzarlo)  & ingrolTar* 
• • , lo  volle 
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Id  f 6ili  fare  tutta  il  ]>o(iibilc  » nulla  giouiand^' 
che  la  guadò, e refe  debole  di  m^nierfi»  jche  {)iù 
noti  riteneua  cibo  alcuno». il  chc;eiràrCrcdc^d(> 
cfTere  reiicaa;lone  dtàbolica,  fr'dehbiCCÒ  viole^ 
tare  la  natura  in  quedo  modo,  ^cruoua  in  Mi 
laAo  vn^boipudle  piitictQtiiFperqu^^fMjdb- 
ne , che  fonoiB^eoce  malCajcbfr.lìidice  rran* 
cefe , e chiamano  qued’hofpitale  il  orolio,  nel 
quale  tra  gli  altri  allh<2ngiqcsm§  vna  donna 
to  impiagata,  tanto  piena  di  fante, e vermi  pus 
'zolenti , ehjèrjfuperafKto-l'abbqniinazionc  dfl 
fuo  maleTittaa  la  pazienzia,«x8]rità  di  quciiBl- 
nìdti , era  da  tutti  abbandonata»  onde  Dellen^^ 
miaua , e rtnegaua  Dio'i»  e.chiainauail  dcmQ-* 
nio , chela  portaflc . Vifiuua  hi  gtouane  de* 
Negri  qued’hofpitale,  e veduto  co^  cantò, bqr 
randa  con  vna  chridiana  genero fiti^  lì  elelTehl 
cura, e gouerno  particolare  di  colei  , e mimlbra- 
naie, e ^ceuale  tutto  quello,chebifqgnaua  còh 
o^ni  afsiduità,  e pia  ainoreu9lezza>nè  pòcca  pe 
ro  più  TofFrire  il  Tuo  làgùido.damaco  rpdorC(.e 
naufea  intolerabile,e  quali  meno  veniua,  fé  c5 
il  cótrario  noli  folTc  corroborata  poncndol^a 
fu  echi  are  c5  la  propia  bocca  le  fchifofc,c 
piaghe  di  colei , alla  prefenza  di  cui  niuno  po- 
teua  dimorare.per  quello  Dio  leuò  alla  Tua  (cr 
ua  h'ndifpolizionc  naturale  dello  (lomaco 
ella  fece  poi  tal  habito  nel  gudo , che  indiffe* 
renremente  mangiaua  cofe  buone  » e cattiùe 
fenza  pafsionedi  fapore.  non  altrimente  li  dt« 
portò  nel  re(lo;e  fé  haucua  freddo  > non  li  feaU 
daua  i c Ce  patina  dolore  j non  Ulamenuua»^ 
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4t  cfi^ohaiicA  fatto  'iicunTsiino.  fon<|a>Bot# 
^n  queOi  prof«fsióne  cUniortificat(i  > non  adì* 
ttndofi , non  ficencLir  viiì  ì nìón  alzando  vocc^ 
Oonffiudldo  ^Arperdlcimb  afiictco  fcnAialc-. 
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^o2ore  hfinilà  efiendo  tmaréu  • ' 
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ftreWonb'fafetdTarìtf  parotc'piàlche  ripcM 
^3^dimoftrii^cVc1ic  étcfettìdu  F Angdtca  Paola 
'l^ntgma  tft  j^ràaKa  ih  gta^ìa  ; di  vi hù  in  vittù  » 
.‘ non  diibenoanfiàni  ente  pjàpremefTe  .nciref* 
fdriiimitle  > t di  <}ucftò  teloro  futìfe  richifsima 
^éitìémita  i a veranrent^  le  bifognò  il  parrìcolar 
'‘faiiore,  che  in  qnc(la  parte  nollro  Signore  le 
'^olfe  vfai^Cypcrche  cflendo  notoria^e  manifleOa 
faina  grafi  de  fantità  » e gli  alci  dóni  datili  dardi 
fbpra , erano  tutte  le  perfonecomeconftrctte 
'a  celebrarla,  né  ceifànano  con  riuerenzie  an> 
' cora  (Iraordinarìein  fatti,  8c  in  parole  di  hono 
' rarla , del  che  eifa  per  intenfo  difpiacerc,&  in- 
^ crefamento  lì  ctirbatia,  8c  alteraua  di  maniera, 
chò  molto  (pcflb  non  potendo  in  tutto  celarli 
dolore,  era  veduta  prorompere  in  iììigtozzi  , 
'‘C  pianto  così  neifatto  i(leiTo,quando  fele  facc^ 
^ nanQ.ihchini (inoin terra,  come  dopoi,ch’cra- 
"no  colóro  dipartiti . Veniuano  gran  Signori,  c 
' Signore,c  commofsi  dall’infolito  afpctto  di  vc- 
' dcre  vha  venerabile  vergine  tanto  a Dio  gra- 
’ ta,  fe  le  ingihocchiauano, c dimandauano  oc* 

* nedizione; 
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fiedizzioncj  allhora  sì,  che  eflà  dairintimo^dpl^ 
cuòre  tanto  (ì  crticdaaa,  clte>xofne  ^ dire,  per.  , 
<*cua  la  pazienziardiccua , di  grazia  (late 
uatcuisu  per  amordi  Dio,  fc  noncHc  y/prp-;;^ 
metto,  che  più  non  pii  Vifitarcte;  e tanto 
ueua|>e.r  male  neU’am.mo  Tuo.,  che  all^  vo|t<?,^J 
Mrtiua  dajorojii  conieanco  peircflcripre  hch 
Wfcmprcper  più  cariVecoaHdeptiqiiclli,'  clic 
>*4ftcpeuano  da  tante  cerimonie,  e p mo(Ìranf 
alibfià  con  altri,  chcpurccònofccndo  la  voglia, 
Tisa,  faceuaho  il  contrario  5 de  in  quello  profe<*. 
riuà  paroile.di  molto  rifftntimcnio,cdicc,ua^lIi, 
ru'periori,  che  tali  erano  modi  di  attcn^dcri^,^ 
Sigooxi , e reguirc  il«  proceder  delle  corti  ;., ^ 
a che  própolìto  tate  vilìtejc  che  lei  non  hauena^ 
ili  fc  bontà  alcuna , de  era  uilc , e balla , c di 
ni&ntc  « Ilmedelìmo  cordoglio  fentiua  nelìia 
^^*[^zzej  che  particolarmente  fclc  vfauaap‘« 
Fra  le  altre  volte  in  villa  venendo  clTa  in  carne, 
ra  Tua  vidde  il  Tuo  letto  tutto  fparfo  di  rofe , dc 
incontinente  trahcnda,vn*alto  fofpiro,  e lagri. 
mando,  oimc,dilTc,quefta  c la  via  del  Crocifìr. 
fo5  quelle  fono  le  fpinc  fuc?  e 11  rammaricauas  • 
c ripe endeua , chi  n’era  cagione,  e fubito  in  cu 
biodiquelJeagcuolczzc  pregaua  di  ottenere 
dal  Signore  dolori  eccefsitti , de  inedimabili,  ’ 
de  quali  i medici  nó  trouauano  origincjc  diqui 
fù  riputato , che  nafceller^quelle  fuc  acerbifsi 
me  malarie , con  quel  fuo  in  vno  inftantc  l’cf- 
fer  fana  con  llupore  de  ì più  periti  dcirarte,che 
conofccuano  il  miracolo, de  cfTa  iUuttoftccua 
per  abbalTarlì,  cgadigarc  quelle  dclicaturci  - 

che 
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Ac  c$trt  il  fuo  volere  fé  le  ^cenano  dalie  fac 
€cHiioleper  eonfeniazion  del  corpo  faò . In 
ofUre  Vvfia  t e f altra  compagnia  di  San  Paolo 
connerfo  » c decollato  le  predavano  tanta  fog* 
getzione»  e fede  » <8c  o(requio,che  c(fa  renicene 
ttfsima  ad  ogni  ombra  di  haner  aunorità/  c ne^‘ 
snica  d'ogni  ripatazione  forteméte  iji  querela*' 
«ia;è  («ridauali»  e pìrcdiceualt , che  lei,  e loro  nc 
Arebbono  la  pemtenzia, dicendo , aiierme  cho 
Vcnepentirete,e  ne  farete  srame , Se  altre  cofef, 
come  fi  vede  ncUapirolo  delle  profezie.  Anco 
n tndantementepregaaa, e fupplicana  li  Pre 
éofiti  »‘c  quelli,  che  haueiianb  fuperìorìtà  nel* 
la  coi^egazione , che  le  volefiero impone  de 
gli  Vfncij  più  vih,  e nel  ve(tire,e  neglialtri  trae 
lamenti  non  far  difierenzia  tra  lei  » al* 

tra  minima  ; ma  cfsi  hauendo  auanci  gli  occhi 
rhooor  celede,  e confiderando  come  molto  fi 
conueniua,  che  la  Madre  Maefira  difocnfaife 
i ifiioi  talenti  fecondo  la  vocazion  faa,  le  rifpó- 
deuano*  cheimparaiTe  ad  hauer  pazienzia  cosi 
in  quedo , come  neU'altre  cofe,e  che  obbedif* 
fe,  chetisi  voleuano  così , e fi  àccommodafie  • 
t patifTe  di  lafciarfi  portar  rifpetto , Se  honore 
éontra  fua  volontà  per  feruizio  di  Dio,  e bene 
£ziò , e frutto  delle  anime.  Era  queda  vna  con 
tinoua  battaglia,  Se  a mio  giudicio,gràde  com 
*|>afsionc,che  quellaq  che  altro  non  defideraua, 
che  rìsbafiamenti, obbrobri),  e vilipeiKÌij,&  ab 
borìuapiùcheil  demonio  ogni  ambizione,  o 
Vanagloria , è che  così  ad  altri  infegnaua  a fa- 
’fé , tion-diir.eno  fc  le  conuenidc  tutte  Thore  di^ 
< dare 
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'fiarc  al  martello  di  tante  honoranzcj  e vifìte» 
e lodi»  che  era  cofa  incredibile»  e molti  a poÀa 
diligentemente  oiferuauano»  comein  queftp 
fi  dipQttaua , e comprendendo  » che  nella  lun- 
ga» e lunga  pratica  nmno  fegno  , nc  atto  di  fu- 
perbia  io  lei  fi  poteua  notare  » ò ritrouare  ^ per 
«uefio  folo  erano  indurti  a pm  rmcrirla  » e 
iemprepiù  buona  ifiimarla , confelTando , che 
oó  il  potcua  trouareperfona  più  humilc  di  lei.» 
e che  veramete  folTc  fpecchio  di  modcftia»p,rjt 
dicando  ancora , che  niuna  cofa  bafiaua  a con- 
triftatc  tanto  quelfanima»  che  dar  fcgno,d’hq- 
oorarla»  e dihauerla  in- opinione  di  vua  lanta^!. 

Compia  Madre  MaeHra  afeendeua  le  tàrtù 

uiifà,efi  trouatia  allt  tranfm  degli  infermi. 

cutitolo  vi.  w, 

Ella  teftimonianza  del  fig.  Gabria  Caifato 
XN  Prefidente  del  fenato  di  Milano»  c prima 
Kegèce  dello  Oato»giurata»depona.c  Còtto  ferir 
ta  di  fua  propria  mano  fopra  la  fantirà»c  fpirito 
dèirAngelica  Paola  Antonia  fono^queilc  pa* 
rolc  formali.  Molto  fpeffo  ancora  la  Madre 
Maefira.famiglianncnce  parlaua  de  mificrii 
molto  alti,  come  nelle  fttclettere  fi  contengor 
no»  però  con  tal-maniera  » come  fe  fi  fofle  fo* 
gnata,  perche  fra  tutte  Taltrt  virtù  fuc , queiU 
era  la  più  rara , cioè  la  profonda  h umiltà  di  qq 
volere  lafciarfi  conofeere;  e celaua  quanto  po» 
lena  gli  alti  doni»  che  il  Signor  Di(%gb.  hauez 
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p^tcdpato;  petil  che  fpcflfo  fegàcntlofl 
^precetto  di  noftro  Signore»  (i  vngeua»  e Uuaìia 
' la  faccia  per  non  eifer  conofeiuta  da  gli  huomi 
ni  quello»  che  era  e.  In  conformirà  delle 
quali  parole  per  vniuerfaLattclIazion  di  tutti  > 
non  ci  fu  itiai  » chi  comprendefl'e  » ò porelTe 
fcuo^rire  per  famighare  » che  fì  fofTc  alla  Ma- 
dre » che  éifa  haueffe  piacere  di  eiTèr  efaltata  > 
•è  lodata  » ò per  fama  riputata»  and  diceua  nuì- 
le  di  fc  (le(Ta>  aÌÌegódo»quanto  fiifFe  mefdiina» 
miferabile»  abietta»  e raccomandandoli  ad 
•ogn’uno , chepregalTero  Dio  per  lei,  con  dire» 
-clic  molto  nc  hauèa  ditnfogno.  Et  al  propofìto 
di  nafeondere  le  grazie  fuc  » hauendo  » come ii 
narra  nel  capitolo  delièfanità, guarita'  la  fìgnói 
ra  Francefea  Bonati  in  vn  fubito  da  una  polle- 
ma  » che  haucua  nella  teda  » volfe  in  ogni  mo- 
do, che  fecondo  l’ordine  de’Medici  li  (afcialTe 
fare  rottorij»  fé  bene  no  faeeuano  più  bifogno» 
acciò  naB  accorge iTéro  di  quella  opcraziShC 
ma  eglino  però  conobbero  il  tutto^  così  haucii 
do  redimita  lafanità  ad’ un  figliuolino  della 
fig.  Domicilia  Valmarana»  che  daua  male  a 
morte»  e lei  ri  neraziandola»!’ Angelica  le  dù 
ceua  > che  era  dato  il  Signor  Iddio  per  Tua 
bontà  » non  perle  orazioni  fué  5 così  dudiaua» 
quanto  poteua,di  occultare  le  Tue  odafì»e  ragia 
namenti  con  fanti  » come  fi  vede  in  quelle;  ma 
però  le  perfone  alle  volte  rantiuedeuano,&  at 
tendeuano»  &a  leiperniun  modo  fi  fariana 
arrifehiati  di  dirle, òraodrare  di  haute  veduto^ 
dfenutocoia  alcuna  per  nQ^  recaclc  molcdia«? 

pena» 


' A 
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•rpena»  e diipiaccre  incredibile . Così  hauendo 
. imparato  invifìone  cofcaltcì  e tenori  dilette* 
• re , che  dettaua , diceua  per  burlarli  di  fe , che 
? ijtn’vcra  {bgtiatal  e che  dormendo  erale  venuto 
ejuefto  delìderio.  Similmente  il  giorno  della 
morte,  che  le  era  flato  riuelato,&  anco  l'hau^ 
predetto  ad  alcuni , nondimeno  eCercitandoli 
tutta  via  in  quefla  virtù  ordinaua  tutto.il  bifo- 
^no , e non  diceua  apertamente , hoggi  hò  da 
morire,  nè  però  poteuà  cuoprire  tanto, che  Icp 
fone  accorte,e  confapeuoli  dellaiìia  natura  no 
intendelTero  quello,  che  prcdiceua ; le  quali 
cofe , 8c  altre  meglio  fl  polfbno  vedere  nei  prò 
» prij  capitoli  che  qui  non  è il  fuò  luogo  per  nó 
•confonderelc  materie.  Non  lafciando  però  di 
dire  qualmente  quefla  fcrua  di  Dio  per  humil- 
tà  faceua  profefsione  di  feruire,dc  attender  a gli 
'infermi,  c cpn  ogni  cariti  cercaua  di  trouarù  al 
tranfìto  loro  per  confortarli , e recarli  confola- 
zione,  come  lì  legge  di  molti,  ma  tra  gli  altri 
è notabile  , che  ellendo  m.  Antonio  Maria 
'Zaccaria  a Cremona  vicino  alla  morte,dacore* 
ne  auuifo  a Vicenza , doue  era  la.Madrc  Mac 
ftra , ella  lì  pofe  in  viaggiopregando  il  Signo- 
dipoter  trouar  viuo  quello  padre, che  era 
fuo  figliuolo  rpirituale,  e giunta  irpuò,  che 
hauuti  tutti  gli  ordini  della  Chìéfa , perduti  li 
. remimenti , era  per  ifpirarcj  però  peruenendp 
r.efla  nella  camera , egli  fubito  aperti  gli  o^chi^e 
vedutala  lì  diede  a ridere,  c ritirandofi  un  pò- 
.co  gli  altri  ragionò  con  elfo  lei  forfè  tre  horé  iji 
buon  prqpqhtQy  come  fc  non  h.^uclTc.hauutp 
' * •*  • ‘ * -•  màlc  " 
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alcuno  > «ielle  tentazioni,  gli  erano 
’Vcniite  it  cotne'gli  erano  apparfe Tanta  Cate-; 
lina  » c fama  Agnefa  nudandoli,  che  il  Signo- 
re Dio  voleaa , che  egli  morilTe , da  quali  impe 
trò  però  di  veder  la'  Tua  Madre  intendendo 
TAng.Paola  Antonia^a  cui  raccontò  altre  cofe 
. snarauigliore . Ancora  vna  altra  volta  in  vn  fi- 
tnile  feruizio  d’ana  inferma  elTcndo  necelTario 
fuoco  » e fcaldaletn>-per  bifogno.  di  quella,  la 
Madrepuramente  pigliò  le  bragie  eoo  le  file 
mani  fenza  lefìone  » non  trottandoli  indrome 
' to  per  pigliarle;  & in  àltn  modi  donò  fegni  ma 
nifedi  il  Signor  Iddio  ^ quanto  hauede^MccctM 
t* opera  huniile , e caritateuole  della  Madre, in- 
-torno  a quelli,  che  egU  chiamaua dalla  prefeu- 
te  alia  perpetua  vita  4 . x 

Delle  molte Conuerfionì  de  peccatori, d* 
7'  huomini  > c donne  di  qualità,  che  là  Màì- 
" drc  Maedrà  Òrdinariamentc  procuraua', 
miraculofamente  impetrate  dal  Signori. 

CUTITOLQ  VIU  f 

' ■ ■ ■ M .i 

il  cóuertire  dcilé  anime  al  Signore  (i 
l^^^'l^ttò  chiamare  medierò,  ò arte,pocemb 
vcramSte  dire,  che  queda  da  data  l’ar- 
Ye,  5c  vfficio,  che  tutto  il  tipo  di  Tua  vita  cfcrci- 
tò  l 'Ang.  Paola  Antonia  co  tato  frutto , che  fù 
Pupdre  vniuYrfale.  Cominciò  fìn  quàdo  nella 
‘pnuata  cafa  Tua  per  la  gran  fama  delle  orìizto- 
n edafi»  fdcazii  inftiGi  « & operazioni  Tua 
^ ‘da  ogni 
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^ogni  bandaconcorrciiano  a uifitarlavPreiat 
ti  » iìgnon>  religiofi)  preda  moi^ache  > c matto 
ne  d importanza)  li  quali  tutti  fi  partiuanoda 
lei  ben  edificati  ringraziando  Iddio, c laudada 
lo  deU’opcrc  fuc  mirabili,  c proponendo  d’e^ 
iiKndar  ruauita,  & a qucfto  eccitando  gl’ al- 
tri. Ma  uolcndo  Iddio  moltiplicar  p la  Tua  fer- 
ita tanto  bene,  fecc,chc  a Milano  uenne  la  fir 
gnora  contefia  Ludouicafigtiuola,  6c  hcrede 
del  conte  Achille  Torello,  donna  molto  no^ 
•bile,  z rara  di  Aia  età,  che  perfiiaia  da  un  faccr^ 
dote  (eruo  di  Dio  ad  imitazione  di  quei  antir 
chideuoti,  fi  diTpofe  diTpenfare  ilìuopatrimor 
m"o  in.  monafteri,  c lut^hipif,  per  gloria  di 
Dio,  c falute  deiranima  ma . c rifoluta  di  piin*. 
apiar’  una  congregazione  de  vergini  fan<rr 
ciulle , inteia  la  celebrità  di  V erginia  de’Negr^ 
credete,  che  Iddio  glie  rhaueife  preparata  per 
dar  felice  compimento  a’ fuoi  fanti  dcfideri,  f 
«reo  d hauerla , All’incontro  Verginia  cono^ 
icmto  tal  animo,  giudicò  che  Iddio  le  haucflò 
ordinata  occafione  di  poter  più  fruttuoramenT 
te  (cruirlo,  &honorarlo,  con  acquiftarli  ferui, 
e ferue  alTai.punque  adilns^a  una  buona  cóp^ 
gniadi,  nouiziecomecoloneUa  efperta , 
fica  coi^ullc  la  fua  inìegna  fi>rto , la  prptez- 
smnt  di  3an  Paolo  al  monaftero  della 
teira,dimoAraodolc  l’animo, che  e{ra,e.le  comr 
pagne  fuc  haueuano  di confagrar  a. Dio  la 
tadcUa  mente,  e corpo  loro:.  Comìmoltp 

cheabbondauala  yei‘gmia,fcfe  dif 

penfiu:  bene  UiTai  sépocelcdi  ^^la  .fig^ora,p 
• ‘ 6 le^  ' 
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Ierichea;zcie  buona  intenzione  della  CóteiGi 
tongiunte  con  le  uirtù  di  Verginia  fecero  a Cci 
dere  buonirsimo  odore  nel  confpectodiDio. 
Hor  Verginia  qui  comminciando  refercizio 
della  Madre  Maedra  con  bellirsimo  ordine., 
honeftà,  e modeftia  conduceua  quelle  vergi«i 
Èlle  prediche,  de  a’diuini  vfHd),  oc  a Ili  perenni 
delle  chiefe  uenerande,&  ancora  a cafa  di  prin 
xipalifsime  (ignore,  e matrone  per  incitar  quel 
le , e la  famiglia  loro  airolTcruanza  della  volo 
ti  di  Dio . Ne  fù  vana  quella  fatica,  che  molti 
rinunziando  a’ parenti , robba,  & honorì,  fi 
pofero  Cotto  la  cura  della  Madre  MaeUra, 
della  quale  li  diceua  , diffuCa  eli  grada  in 
labijstuis,  perche  non  v'eraperfona  così  dcplo 
tata , che  ridotta  a parlar  con  lei,  non  fi  conuer 
tilTc  a penitenza . Molti  dunc^ue  perle  Tue  pA» 
role , orazioni , de  efonazioni  diuentauano  ca- 
puccini,  ò intrauano  nelle  religioni  delti  do- 
Itoli  fanti  Domenico,  e Francerco,ò  de  Gema- 
ti, ò di  quelli , che  allhora  erano  per  coromin- 
ciare  G«uiti,  d Theatini,ò  di  quelli  della  con 
gregrazione  diSómafea  , che  abbracciauano 
la  cura  de  grorfani , de  altri  tali , ti  quali  tutti  *» 
credo, Iddio  con  hmmenfa  fua  prouidenza  ap 
parecÙaua  per  rillorare  li  danni  fatti , e cheta 
doueanofiire  dalle  moderne  herelie.  Benein 
Milano  da  gl’effetn , che  la  vita^  e ragionameli 
ti  - dell*  Ang.' Paola  Antonia  con  la  grazia  di 
pio  operauafio,fi  llimiua  vna  Chiefarinafeen 
te  in  penitenza , de  emendazione  di  coflumi* 
t profefsione  di  Ipimualitàtla  quale  auanti  tra 
i fccolari 
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ftcolari  a pena  fi  nomfnàua . DaqiiifraefD 
ehiamata  cafaniìra,  ò magnete,  che  anrahe- 
ua  ogni  cuor  di  ferro>c  duro,  da  qm  fi  fondarò 
no  le  cafe  di  S,  Paolo  conuerfo , e decollato  ih 
pillano  co  1 monaflero  di  fan  Barnaba . dà  qui 
furono  inflitutti  li  collegi)  ancora  de’mahtaci^ 
che  attcndcfTcro  a opere  pie,  e cofe  fpfrituaK 
fcruendo  non  itieno  a Dio , che  alla  cafa  loro; 

qui  ancora  fi  fondarono  lé  conuertite,e  lo* 
to  monafteri,  traquali  quello  di  Vicenza  fh 
inftituito  dalla  màg.  fig.  Maddalena  Vaimi* 
ràna  Thiene,la  quale  non  fòlo  diede  il  goiier- 
Aodi  quel  luogo  alt’Ang.  Paola  Antonia,  co* 
ine  anco  le  era  ftato  dato  in  Verona,  Vinezia»’ 
Ct  altri  luoghi,  ma  per  mez^o  fuo  ancori  con* 
netti , e’fecerpirkuali  due  nipoti  con  la  cafa^é 
parenti  lord,  come  più  di  fotto  fi  dirà . Da  qui 
finalmente  era  chiamata  come  fi  à detto  la  MU 
drc,poicheinftniendo  ogn’unò  nelli  diritti  feti 
rieri  delli  commandamenti  di  Dio , e con  doli' 
cezza  e modeftfaincomprenfibile  tirandoli  al 
toler  di  Dioi  li generaua  vn*iltra  Volta  nel  Su 
gnore,e  pafccua  di  meditàzioni,e  raccordi  (pU 
rituah.  ’ u * : 

* ^ìmeUyaèreUaèfhénfmftìUm» 

Ettori  ilfign.  Otacmo  f'tdmargttà , # ^ 

ÙafaroMareiatiiàhcttn^]  '^ 

CéMT  1X019  ruu.  \ 

^ Vicènirt  iT  f?g.  IjiairoiAè 
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^nlàfig.  Domicilia  nipote  della  fondatrice 
dèi  monafteno  delle  conuertite  in  Quella  Cit-i 
|à,  la  quale  con  Tua  amita  haueua  Un  da  pie*- 
dola  ihetta  amicizia  , e famigliarità  con  la 
^adre  Angelica  de^ Negri , a cui  era  datoli 
gouerno  fpirituale  di  quelle  conuerticc  ; doue 
ijpeffe  volte  con  la  fua  compagnia  fì  conferii 
uà  vifìtandolci  come  anco  folca  viiitare  (ìmili^ 
luoghi  in  diuerfe  Città  a lei  raccomandati,  oct 
corle  dunque»  che  trouandofi  il  iìg.  Giacoma 
in  gran  mifcria  fuori  della  grazia  di  D|Ok 
c pronto  ad  ogni  iniquità»  fenza  diuozione  al^ 
CUQa»anzi  in  pericolo  di  preuaricare  nella  fede 
peiL  le  compagnie»  c còuerfazioni  de’  poco  fc? 
deli  quelli  tempi  » c fentendo  molto,  mor; 
znpeare  contra  TAngebca  » e Tua  compagnia  « 
^infifme  mormorando  egli»ricufaua,  che  fua> 
fonCorte.ui  praticaife.  Volle  il  Signore , che 
^(Tc  conuertito»  e fi  facclTe  facerdote  nel  colle 
gio  de  figliuoli  fpirituali  della  Madre  vn  gcn-; 
filhttomo  da  Vdene  nominato  m.  Giouannì 
Melzia  dottore  confumatifsimo,che  fiato  cra^ 
in  Vicenda  giudice  del  maleficio  » e vicaria 
del  clarifsimo  Podefià  » il  quale  ucnuto  con  la^ 
madre»  c Tua  compagnia  l’anno  1 746  al  luogo 
delle  conuertite  aipniiniftraua  li  diuini  .(aera 
ménti,  onde  il  fig.  Giacomo  infieme  con^vn  in 
trtnfeco  compagnoni.  Gafparo  Matciari  dot- 
tore per  ratnidzia  > che  haueuaiio  Kàuuta  col 
Melzio  al  tempo  de’fuoi  Magifirati  andarono 
Avifitarlo,  e come  piacque  alla  diurna  prou^ 
denza  nclTcntratc  odia  cotte  della  Chicfad^l 
. * le 
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le  "cònucrtitc , ' farono  ueduti  dall*  Angelici^’ 
ia  qual  cercò  con  ogni  diligenza  d’informarfi, 
ehi  era  principalmente  m.  Gafparo,  il  che  inJ>- 
ceTo  dal  (ìg.  AleiTandro  Barbaranoj  gli  fece  ftf~ 
■jflanTa , che  .'procurafTe  in  ogni  modo , che  cITa 
potere  parlargli,  e rifiutando  egtr  di  Paretai 
•vfficio  per  non  conofcerlo  (oggetto  da  conuét 
*tirc>  perche  era  m.  Gafparo  molto  carnale-,  e 
•difeoio , c proponendole  vn  fratèllo  di  quello 
•liniiiinaco  m . ivancefeo  fitnilfflente  ^ 'dottore 
nodefio,  e ben  compofio il  qual  in  Boló^- 
^a>  Genoua , Firenze  con  aliai  nome  fa  Aur- 
-«icore  di  Rota , la  Madre  gli  rilpófe^  che  ii  butt 
«i  non  hauetmo  bifógno  dell’opera  fua,fna4ch^ 
«oinieniaa  guadagnar  a Dio  li  cattrai  ^ Bgli^ec 
compiacerla  ( fé  ben  poco  profitto  ne  fpertffe) 
^ece più  nòltegrand’in fianca  a quel liv che  aiii^ 
kiafiero  a yiljrar  la  Madrereucrenda  j-erpè^ 
•cial mente  la  (ignora  contefTa  Ludouica yiii 
^aal  eFa:r«co,ennalméte  pur  vn  m'ofno^Unco- 
èioe filarciarono  códurre,  eie  vilitorofro  ad  un 
<Ìèncfirino,ò  ouero  ferriatina  nella  jCbiefa  delle  • 
•conuertite,  doue  ragionarono  anpoco,Rand& 
aquafi  Tempre  TAngebca  in  filenzio,  de  orazio 
•ne  uerfo  il  Tantiisimo  Sacramento  poco  diTco^  ' 
fiq.ln  cóclnfione  fi  partirono  li  due  Gentilhoo 
«ini  molto  (candalezzati  dal  hauuto  ragmnar 
mento,  pigliando  in  cactiua  parte  le  parole,  mt* 
fe  afiéttuofe,dc  amorofe  nel  crocifiiio & inter 
pretandole»che  fulFero  dette,coraeera  la  famd, 
per  trattcniméto  fenfuale,e  molto  fi  boriarono 
oc’  fatti  loto,  Pttcc;ianocce  ifielTadiquel  gido; 

b 3 * no 
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c(Tcndo  andato  m.  Gafparo  fecondo  il  fu9 
fol^o  a pratiche  di»honefte  hebbe  fempr«  fìf* 
le  n«|  cuore  le  parole  » che  gli  haueuano  porcai 
to  fcandaloj  e "li  erano  di  grande  riprenhoncé 
& edihcazione»talchc  li  parue^quelia  notte  ef* 
lere  ncU’infcTno  » < propodc  tra  fe  t e deliberi 
fermanicnte  di  mai  più  tenere  fimili  pratiche^ 
9 fi  Tenti  alieniftimo  p rauucnire  da  aueiledt 
modo. che  nè  anco  per  (lanadc  imperi)  fiaucrda 
be  piùconfentito  a brutczza  uenina  • Et  al  hg. 
Ciacomo  quelle  parole«che  prima  gli  paruer^ 
4àtoXcàdalofe  fecero  J'ifteiTo  etìfetto»  c rimordi 
«sento  quella  medelima  ootteionde  la  mattina 
. |>er  lèpo  cófercdo  luno  all'altro  taJmarautglif 
idei  tuito  mutati  htornarono  auiiìtar  rAn& 
Paola  Antonia  | e da  indi  connoouQcnonell« 
.•lanu  fua  difciplina  frequentando  h fantirsiiiii 
. Sacramuenti  > e Uando  in  efercizij  rpiriraah'>  tue 
9p  rutonofceiido  dal  Signore  Dio  per  mezzo  di 

Duella . Feccfì  m.  Gafparo  prete  nel  collegio 
elli  padri  dt  Tanto  Barnaba  a Milano, & e vii^ 
:lutò  Tempre  molto  mortificato , e fedele  al  Tu0 
$ignore,oè.è  moltotempp,<hepaTsò dcuotv 
ancnte  jalTaitra  vita:  Il  fig.  Giacomo  ancora  eU 
Indi  in  poi  reflò  molto  denoto, e bene  edificio 
cto , coijfefTandò  ingenuamente  ogni  Tuo  buòir 
-no  defidcrìo  efrer  cagionato  dalla  conucrfazio 
ne  » c mezzo  della  MadrcMacilra,  della  qual 
40  conformità  della  Tua  conforce  fi  fece  oh-f 
.bediente  » c fàmigltafirsimo,  de  hoggidi  anco 
ara  viue  nella  patria  Tua  di  V teenza  dado  buoq 
<£cmpi0  a tutti , aiutando  poucri  > attendendo 
c .4  i,  a coTc 
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m co  fé  rpirituali  con  tutta  cafa  Aia«  e con  mitllt 
rendendo  buono  teftimonio.idi  <pianto  n die# 
in  proposto  delle  fante  operazioni  deli*  An» 
^bca  Madre  Paola  Antonia. 

i€mtU  Madre  Macabra  iùimertìm»&o,9é^  ’ 
^ FolptrioTaitefe» 

■ : ■ V.  '■ 

- ' C^TJTOIO  rtUL 

I L Patire  m.  Gto.  Paolo  PaucTc  della  fa^ 
mi^ia  Folperta , che  fu  de  Marchefi  di 
Skaldafole  , «Tendo  giouane  , dt  hauende» 
tutto  r animo  inuolto  a trafichi , & intfitlhi 
del  fUoudo , preparandt»  maelHii  » e ciò  che  fà^ 
tea  di  bifogno  per  alcuniartefici , e già  uolen^. 
do  montar  a cauallo  per  andar  a 'Pauia,  il  gioft* 
no  della  Pcntecofie  dal  mag.  fig.  Baldaf-^ 
fare  de  Media  » e da  m.  Gio.  Pietro  Befozaié 
quali  per  forzale  uiolentemente  > però  tòn  pa^ 
rolcfu  condutto  a vifìtar  TAng.  Paola  AIh 
tonta, la  quale  il  giorno  auSti  era  uenura  da  V| 
Cenzaj&  andòui  contra  il  Tuo  uolere,  hauendS 
prima  fatto  infinito  cótrafio  ,'sl  per  li  tnold  nfa 
gozij,  che  lo  premettano,  e ghmportauano>M 
perche  la  compagnia,  che  yoleUa  partire  coli 
eflb  lui , Tafirettana  a douer  ifpedire  li  loro 
• fari , sì  ancora  perche  biafimaua,  & iftheriiiiié 

Eli  andaméti,che  fi  uedeuauo  nella  città  A Mi 
no%  dotte  aU’hora  la reuerendà  Madre  dalia 
, prindpio  alle  congr^zioni  di  S.  Paolo  dt* 
avlìatòde  gThsoftiitUr<^dtS;  Paol#  conùerlii 
-4  ^ b 4 delle 
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^dledónc,  Se  ogni  cfercizio  foirìcualci  c morti 
£cazione  partonuano  occanonedibeffea  glt 
Iniommi  mondani,  che  non  intendono  le  cofe 
di  Dio,  fra  quali  era  allhora  m.  Gio.  Paolo  per 
la  parte  fuajma  giunto  egli  dalla  Madre, la  qua 
le  plrimanon  haueuanè  vèdilta,nè  cohofciuxa, 
ella  fubito  parte  volta. a lui, parte  alla  cópagnia 
dilTe , Creilo  è vn  figliuolo  del  paradifo , farà 
tutto  di  Dip,  e domaifi  fia  ueftito  ^ra  li  miei  pa- 
dri, e i^liuoli  di  Tanto  Barnaba,  alle  quali  paro 
iem.’Cjn'o.  Paolo  fi  rifé’ aliai»  fra  Te  dicendar> 
non  ho  penfato  altro  s e vedendo  la  Madw 
Macfrra,  che  pgli  rideua,  pigliò  la  corda,  che 
ffTa  portaua , e glie  lacinfe  al  collo  dicendoli  » 
andate  a cafa  delli  padri , e dateui  vna  buona 
difciplinaaltempodcUa  lezzionc , che  li  farà 
inpublico,  & ancora  voi  farete  vna  predica 
al  popolo . ConfefTa  egli  linceramente , che 
di  fubito  doppò  quelle  parole  , e cintura  dt 
quella  corda  al  collo,fu  mutato  i altro  huomo, 
e fu  rapito  fuor  di  fedelTo  sì  fattamente  che  la 
gente  fr  penfaua , che  impazzine,  & abbando 
nado  ogni  imprefa  fubitaméteandò  da  quelli 
padri  alla  loro  congregazione , per  uia  par- 
lando folo  di  cofe  celefri , e fpirituali . Fece 
anco  la  commandatali  difciplina  ;con  afpro/ 
jmodo  publicamente,  Se  alla  Tua  ò predica , ò* 
lezzione  fù  conuertito  vn  giouane  per  nome 
Giouanni , il  quale  andò  poi  monaco  nella 
Cenofa  diPauia.  ancora  pregò  il  Fólpcrto  i 
^ efortò.  quelli  padri,  acciò  Tufferò  con  rem* 
41  d’accectarlo  nella  Tua,  compagnia,  e fù  aci? 
f ^ ccitato 
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icettato  con  molta  conrolazione  fpirìtuatf 
^dcllVna  parte , e l’altra  ; c tanto  rpin'to;  gli  ot* 
tene  la  Madre  Maeftrajche  vedito  Temendo  in 
fe  gudo,  c dolcezza  bielle  coTe  di  Dio  da  non 
potere  racconurei  dete  circa  tre  meil  contino 
IH  in  cafa  > non  accorgendoti , nè  conoTcendo 
d'jederui  j tato  era  diuentito  adratto  dalle  coTe 
mondane»  tanto  detideroTb»  & vnito  con  lefp 
ricuali»che  Tenz’indugio  dandoti  alThumilta*  € 
difprezzo  di  Te  dc{To»non  attcTe  ad  altro  in  an 
ni^uindeci  » che  a gli  cTercizi)  vili»  ^ airinferr 
mi  » & a tutte  le  fatiche  grotie  di  cafa  ; e dapoi. 
per  ordine'della  Madre  Maedra  erclte  yn  fcr 
3ninano,ncl  quale  ti  attcndelTc  allania  di  Dio»^ 
« Vammaedradcro  figliuoli  a poter  edere  Tacer 
-doti  maTsimamente  Tecolari  per  goùerno  pu* 
idico  deli-anime  » dicendoli  la  Madre  » che  la 
?Chie(àal  preTente  titrouaua  hauergran  biTor 
-gno  de  taH  p potere  riformartijc  Tono  ani  dicali 
lette  padati»^  che  egli  ha  dato  principio  al  uene 
iiando  collegio  de’ Tacggi  in  Tai)tp  Simonc  n 
Milano»  dal  quale  fono  riuTcìti  alcuni  belli  » è 
buoni  Tpiriii  a laude  di  Dìo»  dandocicgli  dcl& 
fbalgouerno , Ócinfieme  predicando»  e tcnen 
do  cura  dc'monaderij»  & altri  lupghi  pi). 

Cùme  la  Madre  MaeHraconaertìla  jìgnora  Ifabett^ 
Caodiuedoua  Vicentina, 

Colpitolo  x. 

I 

ESfendo  la  fig.  ITabetta  Guodi  nell*  anno 
1 $*37  per  morte  del  come  Vincenzio  da 
/ Port« 


• • n TK‘  OEL  L*TA  n r.  A»  •> 
l^0¥to  filo  marito  reftata  vcdoua  ci  ani  deciaier 
té  co  vn  folo  figliuolo . 6c  effendo  incUnata  yc 
dedita  alle  vaniti  i polizie,  ricreazioni,e  follaz: 
«i  ordinari!  del  mondo , e perfeucrata  iìi  qud 
tnodo  di  viuere  p anni  cinquc.e  giùta  alli  uind 
due  di  fua  vita,  m inuitata  più  volte  da  vna  Tua 
Carente  » che  voleiTeandar  auifitare  la  Madre 
Maeflra  , la  quarallhora  fi  ritrouaua  in  Viccn 
ta , eu'andòpur  vn  giorno,  e ui  liete  per  poco 
ipazio  di  tempo , e poco  fu  il  parlare  della  Aia 
me,  ma  però  di ^an  foflanza,  etuctodpiritua’* 
le  ; onde  partendoli  le  rellò  fifTa  nella  mcmo^ 
Tìa , imaginazione  TefFigie , e le  parole  Tue 
talmente,  che  fempre  le  pareua  d’haucrimiazi 
occhi  r Angelica  ferua  di  Dio . fletè  coti 
alcuni  mefite  venendole  occalione  di-torna- 
te  a vilitarla  j fu  da  lei  con  vna  maniera  la>{dà 
amoreuole , che  fi  poteffe  trouar,  efortata  iUt 
tanta  confefsione,e  difpofla  di  volerlofare,an>- 
cora  che  fùfTe  fuor  di  tempo  del  edmune  vra* 
guidata  in  vn  camerino  , che  riferìua  nella 
ChieTa  delie  conuertite'convn  fenedrìno , do- 
ne  era  fatto  venire  vn  padre  per  confèiTarla« 
^ià  fi  era  inginocchiata  per  dar  pnneipio, 
quando  riroluendofi , che  per  quel  giorno  i'hm 
ra  era  molto  tarda, lì  rimcttcua  fino  aU*altro;U 
'Madre  Maeflra  ritiratali  da  pMte  lafciaua^che 
quel  padre  informa ffe  la  penitente  a preparar 
fi  per  laprQfsifna  fegucntcniattina,  e dando 
tcliapoco  difeodo  in  pochllTiino  fpàzio  di  tem 
>po  tu  rapita  in  quella  notabile  edali.^  dcHu 
{qualfìdicc  lieUapitolo  dtopropiorjtlondclli 

Gentil- 


COHYBRSJIOIII  DI  PICCATOKI.  ^ 
OentildoBOB  Tenti  vna  mutazione  tanto  mira; 
colofa»  che  veramente  non  potè  dir  altro>fe  nft 
che  fuife  fatta  dalla  potente  mano  di  Dio  pqt 
mezzo  della  fedele  lua  fcrua;e  quelli  a^Fettii^ 
effetti,  chele  erano  par/ìimporsibili  aiafeiare» 
eomc  di  gloria  del  modo  nel  cóparire  ne'gliof; 
ehi  di  tutti,  e di  ufare  ogni  induftria  phauere  ^ 
eiÀ qualche  fingularità,  il  che  in  nero  era  ilfuo 
Iddolo , e tutto  il  fuo  penhero,  & intento  pièi 
che  in  ogn’  altra  donna , in  quel  infante  fe 
partirono,  e cominciandoli  a fpiccare  delle  gio 
le , c Jcggierczze , che  ella  portala  ,.  paru^che 
le  fuffe  talmente  fpìfcato  dal  <;,uore  ogni  va- 
ti ita, recando  come  fe  mai  non  hauelTe  hauuto 
alcuno  di  quq  defideri)  ; la  qu^l  grazia  dalla 
bontà  di  Dio , òc  intercersione  dcirAngclica 
proceduta  fempre  poi  cótinu6,per  che  piglian 
fio  efla  i’habito  dimeifo,  3c  abbietto,  nè  piu 
«urandolì  del  mondo,  come  fenon  rhaucHf 
JU ai  veduto , folo  defideraua  di  far  quello^  cKc 
•Tii (Te  grato  al  Signore  ; anzi  vedendo  ogni 
giorno  tante  cpfc  mirabili , che  la  Madre  tau 
ceua  nella  cpnuerlìpncdeiranime,e  nel  guar- 
darle doppp  l’hauerle  conuertite  al  Signore  cp 
tanto  lume»  e carità , e con  tanto  fpjritp  ,.s*in* 
Rianimò  di  flarle  qualche  tempo  apprelU 
ip , (in  almeno  , che  ella  fuirc  bene  infbrr 
tnata , e (labilità  nella  via  dello  fpirito . Sep- 
pe TAngelica  il  deiìde  rio  di  quclla,e  le  concef- 
lìe  di  venire  a Milano  nel  monaftero  di  fan 
Paolo,  ,c  ci  uenne  co  animo  però  di  ritornarle- 
V4ceiaa  frapocp  tempo  « ma  guiUnda 

^ • pia 
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|liu  che  mai  ogni  giorno  la  dolcezza  delie  irtr)> 
fu  della  Madre  > lì  rrfolfe  pospofti  tutti  i 
ài  di  uiuere>e  morir  con  elfo  lei;  e così  hà  fatto» 
è fin  aH’ultimo  del  Tuo  tranlìto,  che  fu  miri^ii> 
le  f e memorandole  è fiata  quali  Tempre  giór»- 
iio,e  notte  alla  prefenza  ; e viue  ancora  nella 
patria  come  ritratto  di  vita  mortificata  , ^ 
Templari fsim a, e come  vera  difccpola  della  Ma 
dre  ) dalla  quale  in  parole  > e più  in  pratica  im^ 
paròlapertézzione  • • / - . .*> 

. ... 

Cmm  k Madre  Maejka  fece  frutto  nelfignof 

Marcbefè  del  Vafio,  i 

< . > ■ ^ j; .. . a:  i 
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NOn  fi  deué  in  quello  hiógo  tacere  il  fiutj* 
to  ^andifsimo , chcrAngelica  Paola  All 
Ionia  fece  nell*  illullrifsimo  lig.  Alfonfo  Mar* 
*chere  del  Vallo  % il  quale  per  ufanza  di  cauak 
teia  ihondàiia,  è per  intcrcfsi  di  guerra , e per 
inhitaziom  de  flati  occupato  , poco  haueua 
penfatoa  cofe  di  fbirito  » e dell’ intiero  rila* 
Sciarli , che  fi  deue  tare  nel  SignOrc>anzi  di  piè 
"rion  fólo  llimàndbfi  elTer  graue  a popoli-  dclld 
Hato  di  Milanoiche  ^ouernauai  p la  ncc'efsitlt 
che  hatieua  hauuta  d’imporh  grauczze,ma  pa*^ 
fédoli  fé  gli  rcemalTc  ancora  in  Corte  della  gra 
zia  ogni  giorno , per  li  molti , c potenti  mor^ 
déirinuidia)  fi  era  dato  in  preda  alla  manfirco* 
nia,  flando  con  animo  inquieto,  emalamentt 
• difpofioi  nè  gli  giottaiia  -lii  /olita  genero  lirà4 

nè 
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COjtfVPflSlDNI.  DEf  fEC  DATORI  .*  ff 
nè  i’h<roichc  virtùjdclle  quili  ui  altri  tcpi  ii  rlS 
prcualuto.  AuuennC)  che  predò  orecchie  alla 
Madre  Maedra  » e credendole  Tele  fece  famir 
gliare  i & edà  con  quella  grazia  » che  hauea  da 
jiodro  Signore  di  conuertire  Tanime»  lo  fece 
diuehtare  tanto  pio ^ e rpiricuale»  e cosi  io  ntit 
tò  alla  cognizione  della  verità  » Se  al  difprezzo: 
del  mondo»  che  dupiuano  tutti  » che  rhaucua«^ 
uoconofduto  auanti  » di  uederlo  cosi  mutato 
cosi  tranquillo  di  cuore  » e lieto  ; & egli  porta* 
isa  tanta  fede  » 3c  in  tanta  rìuerenza  naueua  la 
Madre  Maedra  » in  quàta  magiore  fi  può  dire.r 
Sonofi  uedute  i molte  lettere  di  mano  di  Tua- 
eccellenza  alla  Madre  tutte  piene  di  fpiri-r; 
to  » e femore  diuino  » e di  recognizione  de  i do 
ni  » che  riceueua  per  mezzodì  lei . Airuhimo 
ritrouandofi  egli  in  Vigeuano  infermo  a mor-« 
tcjuolle  che  lAngelica  andade  a trouarlo»  *Sc  il 
conte  Francefeo  Landriano  fu  tra  quelli,  che^ 
la  fecero  venire,  la  qual  giunta  lo  confortò  in 
modo, che  egli  fece  vna  morte  da  sàco  huomo, 
con  tanta  prontezza  di  patire , che  fi  cshibiua 
al  Signore  di  dare  volentieri  fin  al  giorno  del 

Siudicio  in  quelle  angodie  della  morte , quan* 
o cip.  fudela  Tua  diuina  volontà i emoQra* 
ua  vno  foirito  di  tanta  allegrezza , che  pareua 
giubilane  in  quelle  pene , fempre  con  tali  ec* 
cefsi  di  orazioni  al  &gnore  ,che  faceua  .lagri* 
mar  di  tenerezza  tutti  • Eragli  di  continouo  1\ 
Angelica  appredb  » ne  voleua  egli,che  fi  lonta 
naUc , e conferma  fin*  all’  vltimo  fiato  tutti  li. 
moti»  .chcf^ccua.  ilSignqce_ncir,ai\inia  |ua^„ 

Con- 
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Concòrreiuno  molti  religiofì  f>cf  viiìtarlo;# 
ConfoIarlOfC  noti  fapen4o  delia  diToo/ìzione 
Alali  diccuano  alcuni,  (tate di  buona  voglia 
lig.  ilhiftrifsimo,  che  riceueretcJa  voOra  fàni» 
tà , e farete  ancora  fàmofo»  e glortofo  a quéfto 
mondo  , & egli  s con  tutto  che  era  quàfi  pet 
i(pirare,con  occhi,  e faccia  (ì  vohaaaafli  Mai 
'4re  Macftra  rìdendo , come  fe  (ì  butlafTe  de 
nuli  parole , e voleffe  fentire  da  e(Ta  a)fro  mo« 
do  di  parlar,  che  era  di  inanimarlo  ; come  ella 
#iceua  , al  domandar  perdono  de  fuoi  peccati  « 
a confidarli  nelfangue  prettolirsinio  di  Chri^ 
fto , al  difprezzo  di  quella  Vita  ; al  totalmente 
rifegnarli  nelle,manidfDiò,  edeltderatc  di  ef 
fere  con  Chrìllo , non  pregiudicando  però  t 
quel  feruente  deliderìo  di  patire  volentieri 
ogni  pena  per  amor  Tuo  ; t così  fe  nc  pafsò  feli« 
cilsimó  a miglior  vka , morendo  nelle  braccit 
della 'Madre  con  grande  marauiglia  de  tutti 
gh  tfsillenrì  d'ogni  forte*  e'condizionedi  per* 
Ione,  fra  quali  molti  nobili , Se  illultrìcom^ 
prefero  il  deliderìo  del  Marchefe  elTcr  (fato  di 
f (Ter  capuccino  ; tanta  era  la  fui  diuozionc . - 

4 

ComelaMàdre  MaeUra  cbnneflìmolHakH 

»♦****■  ■ * > 

^ tjtTirOLO  XIL  ' 
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I'I#  dottore  m.  Piòlo  OifolaHio  *Porfb  gii  ìtla 
uocato  in  Vihezìa  della  città  di  Vdene , t 
' flato  YJio  di  quelli»  che  ^ònutrtiti 

Paola 


CON  VERSIONI  DI  riCCATORl.  >5f 
^aola  Amokia , prefero  a {ìsguicac  Cbrifto^Di 
mandato  egli  vnauolca  da  un  padre  della  mi** 
labile  conucriìoD  Tua , hrpofeicne  e(Tendo  egli 
fccolarc  tutto  ambiziofo)  Se  afpirante  alle  erah 
dezze  del  mondo } Se  haucdoli  la  Madre  Mac 
i^a  (critco » acciò laO:Kitc  le  vanità.fì  uoltalTea 
cercare  folo  il  Tuo  Sigm>re  » egli  non  come  le* 
celTe  la  lcttera>iì  moueiia>ma  n fenciua  TAnge 
bea  interiormence  parlare»  come  rerhaueìle 
bauutaauami  uifìbiimence  » a talché  fù  con' 
(hetco  uenir  a Milano  » e darli  nelle  Tue  raaoi»e 
farli  facerdote»  e Ino  figliuolo  rpirituale»  e così 
fece  poi  uitaeremplari^ima»  predicando»  Se 
.amminiftrandoli  iantifsimi  Sacramenti  a Cala 
te  delle  anime . M.  Angiolo  Cauazza  fegre» 
cario  de’ Signori  Vineziani  nella  città  di 
V icenza  » e vno  di-  quelli  » che  con  tutta  cafa 
fila , conforte  » e figliuoli  fono  (fati  indirizzaci 
alla  uica  fpirituale  dalla  Madre  Macffra»  e per 
ciò  lì  cruoua  egli  gouernatore  delle  cóuercice»e 
fue  quattro  figliuole  fono  monache  in  diucrli 
monafferi  molto  deuote  . Coffui  clfendogli 
vna  notte  di  Natale  giùto  i cafa  ra.Domemco 
Soriano  dottore  Tuo  cognato»  che  tutto  era  mó 
dano»  e di  coifumi  alTai  cateiui  » fece  ciò  Tubico 
noto  all’Ang.  Paola  Antonia , che  airbora  era 
nel  luogo  delle  conuertite  » e lo  mandò  a raccó 
mandare  all’orazioni  Tue»  de  cfTa  quantunque 
non  haueflc  piu  che  tanto  notizia  di  lui  » per  1* 
iffeifo  mefloirimai^dò  a dirgli  nTpondendo.» 
che  ffaflc  di  buona  uoglia , che  Tuo  cognato 
^ebbe  del  CtqdMo  i U quale  poi  condut  to,^ 

parlare  ’ 
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^^^rlare  co  e(Ta  redo  prefo»  e mutò  aita  oderéà 
dofl  tutto  a'  Dio , efacendofi  prete  nella  con- 
igregazione  «Je’fìgliuoli  rpiricuali  della  Madre 
in  Milano.  In  Mantòua  la  lig.  Francefea  Bo 
fiarifencendo  folamcnte  nominare  la' Madre 
'Maedra  in  una  predica  di  don  iSeraphino  da 
Fermo  canonico  regolare , uenne  a Milano  nó 
con  animo  di  dami , ma  uederìdo  ogni  giorno 
piùcrcrcerc  l!opere  buone  della  Madre»  mai  ci 
ftt ordine»  che  lì  parriflc»  anzi  (i  fece  Tua  difee 
poia  » e rimafe  appredb  lei»  abbandonando  fi- 
gliuoli»parenti»  cafa,c  beni»  con  tutto  chefufi 
fe  diduafa  da  grandirsimi  perfonaggi.  In  V e 
•ronaun  figliuolo  di  m.  Bernardino  Cimerlino» 
che  era  giouanc  sfrenato  » eden  do  efortato  dal 
padre  » che  uoledc  andar  ad  afeokare  la  lezzio 
ne  alla  Mifericordia  » doue  crai*  Ang.  Pao- 
la Antonia  » egli  rifpoTe  al  padre  > si  » io  anderò 
iui  a far  l’amore  » & andato  con  altri  fuoi  com- 
pagni difcoli  » e peruerfi»  (ì  pofe  a dirimpetto 
della  Madre  con  animo  uano  » c difordinato  » 
main  effetto^  non  fi  partì  di  Chiefa  » che  fù  fo- 
praprefo  da  vna  compunzione  di  cuore  tale»  e 
tanta»  che  mutò  uita  » c uolle  confe(Tarfi»e  coni 
municarfi  » & andò  a porli  nella  compagnùt 
de'figliuoli  della  Madre  a Milano.  Dicen* 
dofiunauolta  inprefenza  di  lei»  che  in  Vine*v 
zia  fitrouaua  m.Giofcfo  C5tareni»rpirito»che 
fi  potcua  conuertire  » ella  fcritta  una  lettcra»l(» 
ùidufTc  ucnir  a Milano  ».  e conferito  feco  al# 
cune  cofe»  fi  fece  dcuoto  facerdote  nella  conr 
gregazioacieipufi)<za.diccua>chc  ciano  iicUc 
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lite  parole . In  Vicenza  con  le  eforcazìonif  ^ 
orazioni  Tue  oltra  li  detti,  e molti  altri  conuertl 
ilR.  m.  Antonio  Maria  dottore,  chelafciòle 
file  Facolta,  e core  mondane , ucnendo  a Feruio 
GieFu  Chrifto  nel  monaderio  di  sato  Barna 
ba.Nella  medefima  atta  ritirò  ancora  Teccellé 
te  m.  Ludouico  Orini  dottore  a deuozione , die 
alli  Fanti  Sacramenti,il  qual  era  prima  vn  gran 
beftcmiatore,&  vn  monftro  d'iniquità.hmd 
mente  iui  Fece  diaentare  buone  pur  aliai  ani- 
me , delle  quali  fi  tnioua  menzione  fparla 

})cr  le  tellimonianze , che  per  breuità  fi  trala— 
dano , In  Milano  poi  oltra  molti  altri,  & ol- 
irà quelli , che  fimilmente  fi  nommanpper  l’o 
pera , conuerti  don  Hieronimo  Maria  Marta > 
che  Fir  propofto  di  Fanto  Barnaba , m.  Pao- 
lo Maria  Homodco , il  FcrranV'e  qùàfi  tutti  di 
quella  conwe^azione,  e fuori  di  quella m. 
Francefeo  Crclpo,il  cote  Ambrofio  Xaeggio  » 
li  fignori  Gabria  cafttb,'Bcrriardo  Homodeo , 
Fabrizio  Lampognano , Girolamo  Ravnol>« 
do,  & altri  infiniti . ’ E fimilmente  fi  può  dire  , . 
che  fiano  innumcrabili  quelli,  che  l’Ang.  Pao^ 
la  Antonia  altroue  mediante  la  grazia  di  Dio  • 
con  la  Fua  eloquenza , & orazioni , e maniera» 
efantita  di  vita  ha  conuertito  al  Signore  : Cc  h 
Uno  dclli  articoli  Famofi,e  principalmente  no** 
tati,  & approuati , che  ella  fizftain.  fingularc 
iù  quella  parte  j perche  nel  nero  (jpafimav 
ua , 8c  ardeua  principalmente  didefiderio  del-< 
la  faluezza  delle  anime^e  tutto  il  filo  Feopo,  de 
intento  eradi  drardep^Fonez  Dio  inè  mai  iit 

' € zlcim 
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• ilcun  tcmpo.ceflaua  da  qucfta  fanta  operarlo 
ac>  facendofì.  ben  rpc{To  inferma  con  gi*infcr> 
mi  per  guadagnarla  Chri(lo;non  curandofi 
' di  fé  ftefTa  > ne  d'infamie , nè  della  propria  vi- 
ta;&  il  miracolo  ne  appare  non  folo  per  haiier 
acquillaci  grandifsimi  peccatorii  ma  molto  più 
per  cheh<mbea  fare  con  tede  di  gran  conto» 
valore,dottrinai&ingegnO|le  quali  non  foglio 
no  così  facilmente!  ò cederei  ò crcdcrcie  lakiar 
Riprenderei  nel  che  manifedamenteiifeorge 
lauirtudiDìogloriofo.; 

j 

•Del  Goucrno  difcrcto  interiore,  & cfterio»* 

• re', chela  Madre  Maeftra  tcneua nelh 
’ cura  delli  Tuoi  figliuoli  (pìricuali  , cdrù 
le  loro  tentazioni, e circa  il  maneggio  per 
. ‘caTa,cperuia^^  ; . 

. CUCITOLO  Xlll.  : 

' . t ’ rl'i 

£ R prouerbio  (i  dicei  che  non  è man? 
co  ualòr  il  conferuare  le  cofe  acquidar 
te  I che  l'acquidarne  di  nuouoi  per  cid 
ti  Signor  Iddio , che  data,  haueua  tanta  grazia 
tir  Ang.  Paola  Antonia  nel  conuertire  l*aqir 
mei  glie  ne  diede  ancora  un  altra  non  meno  nf 
ceifaria  di  faperle  reggereiiocamminarcitratjC^ 
nere  i e perfezzionare  nclla  uta  reai  delle  vkr 
tùi  &euangelici|precetti . Fucila  pratichifii? 
ina  in  dar  aiuto»  de  indirizzo’Cécondo  FtUr? 
tellettoy  c capacitintmiaÌQ,di  dù  jbaiieu^ 

, * ucrtito» 
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irertìcoi  e,  fccoiuio  Coraprendcua  j'chc  il  Si^ 
gnorc  conduccua  quell’anima,  per  rintclJigcim 
za  j che  haucua»  feCondaua  la  mano  diuinayfà* 
ccndòla-far  profitto:  &in  quello  cfcrciziofi 
comprcndeua  .Una  poteftà  grande  della.Ali* 
y & un  lume  fopra  naturale  » Se  una  carità# 
z diforezionc  admirabilc  nel  dar  a tutti  cibo  co 
ncnicte  per  guidargli  al  perfetto  fine  della  vo> 
azione  loro  ; onde  meritamente  era  chiamata 
Guida, e prouedendo  aciafeuno  fecondo  il  fuo 
bifogno , li  pttfillanimi  confoxtaua  1 1 folleua*. 
ua  con  tanto  uigore,ch e imman tenente  le  tirat 
ua  fuori  dell’inferno  dcllc.confufioni  # e li  coìir 
duceua  fin  in  paradilb  pieni  di  confidenza;  al* 

1 incontro  e fuperbi  risbaflaua  in  modo,chc  da 
“cfsi  fi  humigliauano , c confondeuano . i 
Per  principale  regola , auanti  procedeflc  più 
oltre,  (Indiana  di  inftruireli  Tuoi  nouizii  fi* 
gliuoli  neH’odxo  di  feflefsi  per,  amor  di  Dio, 
ncl.qual  hauea  ella  fatta,c  faceua  fondamentót 
di  modo,che  concludeua  fenza  quella  bafe  no 
poterli  edificare cofa  alcuna fpirituale . Etera 
cofa  (opra  humana , che  non  fi  comprcndeiTa 
in  lei  parzialità  con  alcuno , e fé  ben  pareua  a 
cafo  moftralTe  qualche  fegno  idi  ’amoreuoie^ 
zapm  ad  una  perfona,  chead  unaltra,clla<ii|e 
j meramente  fc  non  a tempo , e feconi* 

do  il  bifogno,uolendo  pafeere  li  piccioli  di  lat:^ 
te, quando  no  erano  atti  a cib9Todo,ma  quadq 
gli  haueua  nodricati,  e códutti,  più  auanti» 
fi  chepotcflrero  guftare  cofe  più  dure,  nù  li  mi 
caua  di  ngorc^c  cra  bé  fpe(to  fi  come  co  quc( 

^ c a lofuo 
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lo  Tuo  lume  difcrctirsimo  peiìctraua,  più  àuftt 
ra  con  quelli  » che  più  amaua>ciIendo  il  Tuo  di 
fegno  folo  di  ridurre  tutte  l'anime , che  il  Signo 
re  le  donaua»  ad  una  efatta  imitazione  di  Chri* 
ilo  Crodfìfro  ) Se  alla  total  mortificazione  di 
tutte  le  pafsioni , e vizij . Perciò  fi  come  nel 
principio  per  attrahere  li  lontani  a Dio  » ufaua 
una  modefia,efanta)  egraziofapiaccuolezzat 
Se  amoreuolezza>così  poi  nelle  conuerfazioni 
era  afFabilifsima , e compafsioneuole  alle  mife 
rie  > Se  imperfezzioni  naturali  di  ciafenno,  ma 
tuttauiareuerirsiraacontraipeccaci  di  modo» 
che  non  hauerebbe  fopportato  nella  conuerfa 
rione  » e compagnia  alcuna  perfona  caduta  in 
delitto  uolontan'o,  chchaueflc  guftatala  via 
di  Dio,  e non  ne  fulTe  ben  pentita.  Se  humiglia 
ta,  e pronta  ad  ogni  gafiigo,  chealtrimente  co 
liie  cofa  ofiinata,  e uiziofa  rhauerebbc-difcac* 
ciata  dicendo , che  nelle  congregazioni  vn  peC 
lìmo  è atto  a ruinare  tutto  il  refio:  onde  fu  fem 
pre  oculatifsima  in  quefio , che  niuno  lupo  in* 
trafie  nel  Tuo  gregge.  Quelli  erano  i modi, con 
li'quali faceua fiorire la&ontà , e uirtù  de’ Tuoi 
£gliuoljra  tal  cheuniuerfalméteogniuno  fi  fin 
piua  più  di  ciò, che  di  qual  fi  uoglia  Tuo  miraco 
lo  • Certamente  tra  gli  altri  il  fopradetto  illu- 
Urifs. Prefidente  del  fenato  di  Milano,che  fu  fi 
^liuolo  rpirituale,  e denoto  della  Madre,fiima 
uà  quella  marauiglia  maggiore  di  tutte, cioè»co 
mehauendo  ella  ritirato  tante  perfone  di  qua* 
lità  dal  mondo  le  apph'calTe  al  feruizio  di  Dio» 
era  notorio  hauer  fatto  nciruna»e  l’altm 
- X - cafa 
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cafa  cii  fan.  Paolo  > c Barnaba  di  Milano , Se  in 
«ante  altre  città  * e doppò  applicate  le  fapeflc, 
e poceife:  trattenere^  e confcniare  cotanta  per- 
fcazionc  di' vita»  tanta  huniiltà  » tanta  unione» 
e concordia  , tanta  annegazione  di  volontà 
propria , e mortificazione  di  fenfi,  e difprczzo 
del  mondo,  Scaltre  uirtuo  fé  operazioni  diri- 
'àbane^  quanto,  diceua  ,po(fono  tefiificare  tut* 
«de  congregazioni,  che  furono  guidate  col 
«onfiglio  > fpirito'»  e prudenza  dcir  Ang.  Pao- 
*la  Antonia,  per lajquale  peróèhnerQ  a tanto 
«Ito  termine. di rpiritualità,  dcofieruanza^di 
religione  jaggìungendo  queUgnose  moke  al 
tre  teftimonianzein  propofito  della  mirabile 
arte  della’ Madre  in  quello  creFCJzio,ntl  quale 
^rchc  chiarelli  & cuidenti  fdhò  le  cole,  che 
appartengono  alle  tentazioni , dì  quelle  dare- 
mo alcuni  cTempij , acciò  fi  conosca  [maggior*» 
mcntein  lei  la  potente  mano  diuinaJ.  Ir  o v 

^ 9tne  Ia  Mttàf  t JAnifit <t  cS/bl^ttdii-fi^liitoii  f mMMfie 
^ • » li  * e li  Ubtraua  dalle  tentoT^óni'»  • ^ ; 
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SI  come  fadlMéote  moiri etìftioattrawf dàlF 
Ang.  Paola  Ant(mia’alàrcihr*i1m  cOn 
le  fue  delicatezM , «pfi  gagliardimeifte  ò rièl 
principiorò  certo  al  lungo  àtidùre  erano  tra- 
uagliari  y e teiitan  dal  DemoriiO‘^e  nolcuanci 
ritornare  allauicàdi  primainct  chenòn  bafia- 
lu  1 fiumana prudenatà  della  Màdfe,  che  più  lé 

c 3 bifo- 
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jliifognauà  ricorrere  dixontinouo  "aU’oraìcioo»^' 
Jc  quali  jnedianti  otteneiia  da  Dio  la  falute , e 
-perfeueranza  loro.  Tra  quefti  m.  Paolo  Gi- 
«rolamo  de’  Torfi  eiTendo  doppò'  la  fua  con 
:ucrfioncjnoltotcntato,  e trauagliato , poftofi 
>in  orazione  nella  fua  camera  ^ii  apparurl* 
-Ang.  Paola  Antonia,  quantunque- da  lui  M*c 
'lontana, come  un  raggio  di  Iòle  rirplendentè^e 
ilo  confolà  tattoiel:on£brcòychepià  dapotnon 
'£u  moleftato^  rEffenda  Monfìgnore  Maitt- 
«nesigo  nobih&tmo  Brelciaiib  deiiberaco  di  no. 
ibolcrperfèaecarc  nella  c^egaaonc  dùfanto 
iParhttr*  Se  al  tutto  difpofto  di  ritornar  ai  niió 

calzati  Ir  ftiuaii , riiblcndo 
jfbomàr  a cauallo , fopragiuntaùi.  kt  ’ Madre 
tMaeftraglìdiilc!,  òMoniigiSosetfalilea-dauai*^ 
*|o  j fe  potete , & andateuene  a oolbopracei», 
*9xiecp^i  tal  parole  ^iiibitò  il  Martineiigo  iìii 
^ompuncoiC  &.le^ttò  in  terra  a piedi,  do mam 
dandole  perdono  della  fua  indabilità,  e dicen* 
tdp  ,.dlf  itoli  ùpleua  altrorfc  noh'iftfcntacéii! 
tire  tentazioni: per  feruire  perfìetianjcntc  al  Si' 
gnore,  & humigliatoli  prefeuerò  có  molta  tra 
quillità  di  cqojTA  Da  6fllila«ir|zioni  libc- 
yiòm.  Giofefo  Maria  Contareni,  m*.  Gio.  Bat- 
flV>P,AoIo  Antortio  'V ioentiki^ 
jili  V Pietro,  .Paolp'dAUeflano^j  elmplti  a^i  ^5 
l^^\f.9^lMttut^renfre<idaù  ben  Àrc, cisti 

jlOipcrritprnaJral  recbl0;;&^pec«at;o{  (ìmil-r 
mente  il  ,padr«;FQlpctto',  Xht:CW  tanto  fcrupR 
era  (luto  CQu^eitiio,  paflati  li  tre  nlfcfi  j nc’qui^ 
fe  ucramontc banca  gndat9,dob;ezaa  Affai  del* 

J L . le 
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le  cofe  fpimtìak  i ftt  fopraptefo  da  tamii  affari» 
no  i € drfpiaccre  » «He  caddè  g«ucmeritc  infera 
ino > e fù  hbento  dalle  tentazioni  per  uihìl 
deiro razioni déila  ^adrc,  e dapòi  ancora  da! 
rinfermitànel  Modo  » che  li  dice  nél  ^cYpitbld 
delle  fanità-.  A -in.'PaolO'dc  Grrippeni  poffo 
in  labirintove  inaila  dif^lìzioné  diitarìj'i  e di* 
dtrlìpenfietii  càttiui  l'Anèehca*rec6pcrfettri* 
<|uiete>'e'fà  ridutto  in  arti  olTadlir^ye  conffan 
aa  nel  profittò  di^'dentró , e fa6ti>  t cio'cpn  pa*' 
Jole  urne  » e con  uifftazioni  di'lètttt'ip  Hlchepz 
riidente  epccorfo^d  altri  fi^htioff/'^efifelhJbltf 
%irimali  i^nnmetnb'ilì  upkej  pérche^in  tomiti:£ 
iió  ui  era  pM)Aa  tanto  grandcMiérité^  ttìitatà  i 
diffratcavdifpPraray  cHè  ti'éhcitidòii  -taglònàrd 
«ondei'y  itonteffalTe  pacifi(^fi!^'ìéÒiripòffà>  cf 

itantiuiita^e  pierei^  ordinariainéri  cmri'ùà^ 

nóijueffi  tali  da  lei>  e ffcenettàfi<yaiònY/e{9dif 
fazzione^  e cjriefto  fpcclfflmtmte 
accadeua-tfelle^  conuercite  di 
diuerfe  città>  che  Ppprbffeda^tò'H^MiWiiìe^i^^ 
perazioni  ffauano  per  precipitare , qt|an do  co 
rinreni]Ento''j  3è<bòc<ri-lò^dl^ri)ie>  Ò lèttéi^  ò 
pochi  iKrfertidfinanc>;pr6pr#aj'fypYii‘ghi  della 
Madre  Maeffra  ritornaiiat)ioa|molita  pace»  e 
. conffarizia,ereffauano  follcuate,  e rileuate  da 
ogni  opp/ttfsione  dUiiiiffbltffi  ^efto  foloin 
aita  di  lei»  ma  ancora  in  morte»  come  la  fig. 
Camilla' Virrilana»  ^m.  fianolomco  Aièiria^ 
altri ricorrendo  folo  coUanrénacalia  Matte 
sdimezzo  delle  tribolazibnii  ecattiuefanràa. 
fie»«zaaonffoaatt»egii  fuggiuanso  jEpetc  leiòga 
' 4,  . c 4 geftioni 
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fé ftiom diaboliche»  dcoppiniooi  difar  malej 
1 medcfìmo  fi  dcuc  inicndcred  ogni  altra  for- 
ipe  di  trauagli»  per  efei^iojm.  Angelo  Cauaz^ 
za  andato  col  fig.  Alcjflandro  Barbarano  a Vò 
fona  per  uilìtar  la  Madre,  iì  trono  tutto  af- 
flitto per  il  uiaggio  con  dolore  di  tefta , e di  tut 
tala  Ulta,  &in  grandiBima  angofcia,  del  che 
accortali  ella,  e compatendogli, dimandò,  che 
egli  douclTc  donar  a fc  tutta  k fua  milizia , e 
dogha  ^^^cirendo  per  tal  richicfta  foUeuato* 
mornpk  mattina  feguentc  a V/ccnza  gagliat 
do,  eimursimo  fenza  lelìone  del  doppio  uiag- 
gio •.  Simiimenteil  fig«  Giacomo  ^^almarant 
erauemente  infermo  fatto  dar  auiuTo  aHa  Ma- 
feppe, cherhauca  riceiiuto»  com- 
minciò  di  maninconico  a Hat  Tempre  allegro , 
c consolato , pntando  faiqii , de  orazioni  nel 
parocifmi  con  gran  marauiglie 
tua , e d’altn , non  più  attridandoH , nè  dolen- 
doli dell^fcbre;  il  che  (i  uidde , che  fu  per  me* 
3^  dcU'orazioni  della  Madre . 

<;  Cime  la  Madre  MaeHra  Uberò  da  tentatone» 
f . li  n A^ìfpora^^ioneunagiouane  condattA, 

^ ^ . jd  punto  della  morte,  . 

r*ì  . ■ , . ■ ■ ‘iP- -, i’:  •;!» 

r ' € T Q L O rXy^  v ^ 


Na  gionanè  monache , credo,  folita  eircr* 
V di  biiono  fpiritò , caduta  in  una  infermità 
elbrema,  de  abbandonata  da  Medici,  Bando 
come  in  angonia  grande  per  alcuni  giorni  ven- 

- ne 


«OVEANO  D ISCRETO  4I 

fle iiì  tanta  impazienzia , c dirperaziooe>che  fi 
hauea  per  perduta , perche  non  le  giouaua  for- 
te alcuna  À confolazioncyche  le  fuffe  fatta , an 
zi  con  rinfacciamenti  rifpondeua>chc  hauciia- 
no buon  cianciare  quelle»  che  non  fentiuano 
le  Tue  pene  » e che  non  poteua  più  haucre  pa- 
zienzia  nè  anco  in  fentird  confortare  » di  che 
tutta  la  compagnia  rimaneua  con  ifpauemo>e 
terrore  in  vedere  perder  una  anima  prima  buo 
na  a quel  modo . Ritrouauafì  la  Madre  Ange- 
lica nel  letto  molto  aggrauata  dalle  folite  Tue 
infermità  » nè  fe  le  ardiua  di  dire  cofa  alcuna 
per  non  efferle  cagione  di  maggior  afflizz ione» 
ma  e(Ta,  coli  piacendo  a Dio , fentiti  i grauifsi- 
mi  (Iridi»  che  la  trauagliata  giouane  faceua»  uoì 
fefapere  1^  cagione»  etofto  fìleuò  dal  letto 
contra  ia  volontà  di  tutte»  8c  andò  » doue  era» 
nè  fù  a pena  giunta  nella  fua  camera  » che  con 
pochifsnne  parole  la  ridorò  talmente  da  quel- 
la tentazione,  che  (lupirono  tutte  le  afsidenti  » 
che  uiddero  quel  cafo  i perche  di  difperata.uen 
ne  in  tanta  pazienza»  & in  tanta  confidenza  in 
Dio»  & in  canta  allegrezza, che  (ì  contencana» 
e pregaua  il  Signore  » che  le  deffe  maggior  ga- 
ftigoj  e (lette  molti  giorni  in  quel  tranlito  mol 
to  terribile  a uedere>con  tanto  femore  di  fpiri- 
to,chepredicauail  uiuere  uirtuofo  alle  forelle» 
che  molte  concorreuano;  & alfine  pafsò  chri- 
llianamente  a meglior  uita } al  qual  fatto  intra 
Hcnnero  perfonc  ai  grado»  che  lo  narrano  . 

•u;  - .'-'i  »;  . ! 

V ‘ 


Colnc 


Vf  T A BEL»'  AtVfi».  A.-) 
ime  Ut  Madre  Maejlracon  frouiden^a.delia  fafue^ 
dtW anime  di  fuoi  conutrtiti,  otteneua  dal  S ignote; (U 
i frefauargU  alcuna  uolta  dalle  tenta’^oiù  iu^antu 

‘ XA^iroLo  jcr/i  j « 

* 1 ^ a 

NOnTolo  baucua  hauuto  grazia»  e virtù 
dal  Signore  l'Angelica  da  leuar e le  tenta- 
zioni a fuor  figliuoli , poiché  erano  uenate,ma' 
ancora  quando  fi  temeuano»  cd  fé  orazioni  Tue 
prouedeua,  che  linouizij  da  Te  coituettiti  noii  » 
tedafTero  abbandonati»  & in  lubrico  flato  df  ' 
potere’ricafcare > al  che  attefe  » confinnandolf 
^cfTe  fiate  con  la  Aia  prefenza  ì la  quale  tratte 
ncua  le  creaturein  modo;  che  dalla  mattina  ai 
fa  fera  » e perpetuamente  non  hauerebbono 
fatto  altro  « che  fentirla  » cfequlrcie  Aie  bvo 
ile  ammonizioniTcon  le  quali  li  fofpendeuajff 
• faceua  gioire  nelle  cofe  Dio  i e quefto  aneq 
fùefpcrimentato»  che  non  cadeuaa^Mffigliuo 
li  po  Ai  in  prefénzia  della  Madre  bruttò  penfie 
ro  ueruno;ma  partecipauano  per  quello  fpazio 
de’ fuoi  catti  proponimcnti>puri  concetti,  efan 
ta  conuerfazione . Al  tempo  ancora  della  con- 
ucrfionc  notabilifsima  del  Mardari»e  fie.Gia«t 
corno  Valmarana , douendo  andare  la  Madr<r 
Maettra  a Vinezia  per  li  fuoi  gouerni  fpirima^ 
li;  nè  volendo  lafciarli  così  nuóui,eprincipiafi’ 
ti  nella  uia  del  Signore  lungamente  lontani  dar 
fe/  màfsime  m.Gafparo  htirato  da^na  uita 
molto  dishonefta,occorfe, che  per  importanze, 
c bifog ni  della  città  di  Vicenza»  fi  doueuano 
*'  ^ mandar 
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«nandar  ambafciatorì  all’  lllullrìfsimo  Domrs 

nio } nel  qual  punto  acciò  la  Madre  MacftrsI 

hauelTe  il  Tuo  intento»  c fenza  dubbio  pdrfua 

intercefsione  furono  creati  due  ambafeiatori  # 

-vno  il  fig.  Bernardino  de’Mardari  Caualiere  $ 

•fratello  di  m.  Gafparo , il  qual  con  quella  occa 

iioiie  elio  ancora  poiè  girfenc  a Vinczia  fen- 

za  fcrupolo»  òfolpizionede’fratelli  molto  te* 

sieri  di  lui , e molto  aflezzionatiglij  Taltro  am- 

bafeiatore  furilleiro  fig.  Giacomo  j non  odali 

te  » che  egli  già  qualche  tempo  non  hauelfecó 

sneccio,  alcuno  col  palazzo  > nè  con  fimili  vfr 

éicxi  della  patria  5 e furono  certi  tutti , che  £u  6- 

Ì>erazione della  Madre»  acciò  li  Tuoi  nuoùi  có 

siertiti  aatowroppo  teneri  poteflèro  con  effii 

Andarfenea.  Vinezia>  &iui  ri  cenere  da  lei  ho*' 

drimento.>  & aiuto  fpirituale  > comcfecero  i ' 
« 

f'i  ■ . ‘ ' ' . 

Come  la  Aiaère  Madira  fà  tenuta  batter  poteflà  fóptM 
, irhtenta7^àni , con  impetrade,  ò lafciar  alle  uoU  ì ' 
-ì:.'..'-  t te  tu  quelle  i{uoi  figliuoli  per  eferci^o  i - ^ 

» ; i i * e purgatone  hro'»  > 

t'i  i '.'i  ' 1 r * / • 

rb 'i ; ìì:ì  ; C\4^ ITOÌO  XF IL  * ^ 

■ h l'*'',';*» ■ ; ■ ■ ■ " ' ‘ * 


FV  opinione  di  molte  perìbne  di  qualità,  è 
giudicioi  & vniuerfàl0nclufione  dclli  fi- 
gliuoli fpintuali  doll-Ang.  Paola  Anconia^f 
che  efià  alcuna  fiata  ottcìtéfFè  dal  Signore  di 
farglrcffcriétati  a tempò , quando  a lei  pareua 
fune  ifpedictitc.Si  che  per  ifpercnzia  molti  iii- 
•efitto/'c^pmuaroho,  ^he  là  Madre  gli  haueaim 
òionvm  portato 
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^rtato  grande  iriditi  di  niente  » e certa  <fe(^ 
lazi'orie . Tra  Taltre  volte  clTendo  andati  alcii* 
ni  Nobili  a Verona  per  accompagnariaa  Vi-' 
cenza  intorno  le  fcQcdi  Natale,  e preparandoli 
di  godere  molto  rpiritualmence  in  tal  folennù 
ti , occorTejcfae  una  fera  alia  Mifericordia,  do-*' 
ue  erano  allogiati,doppò  reffer  ritornati  da  cer 
terrarefentazioni  deuote,  dando  efsi  inferno* 
re  elultauano  anco  ederiormcnte  con  cantil  e 
laudi  fopra  il  bambino  Chrido  ^ la  ' cui  natitti* 
là  era  profsima)  quandoo  foprauenendo  la  Ma 
dre  Maedra  li  riprefe  tutti,non  &ò  fé  d'un  poco 
di  leggierezza  > uenne<a  qualcuno  pnbcipale 
tra  loroin  penfiéro , che  ella  uolede  poi  morti 
ficarli  per  talcaufa  , e per  fepregollar  che  in 
tali  giorni  non  lo  lafciade  cafeare  in  dmiic 
trauagho  ; m a’giunti  a . Vicenza  r c uenuta  < là 
notte  della  vigilia  di  Natale,  (itroudegli  fpe- 
cialni elite  tanto  confufo , 8c  inquieto  del  cor« 
pò  V c della  mente,»  che  n è poteua  dar  férmo , 
nè  leggere»  nè,orAre»nè  attendere  ad  alcun  efer 
cizio  fpirituale  » parendoli  dare  neirinferno»  e 
gli  continouò  qualche  giorno  tal  inqietudine* 
c fconfbrtodnfino  che  nebbe  grazia  di  eder  da 
leifolleuatoper  intercefsionedi  monlìgnor  il 
Decano  Bdndo  diPadoua . Et  inuerò  (i  com^ 
Icbenigne  efonazioni  della  Madre  haueuatib' 
uirtu  grande  di  conlblarc»  così  le  nprenfioni  e* 
rano  m tanta  forza  » che  pareuano<  imprimerò 
pena  ; 8c  alliriprefì  pareua  d’eder  tormentati  > 
nè  più  potere  racchetarEffenon  coleonfbrtó  di 
lei  medeEma.  Coli  alle  uoltc  ad  ladino  defuoi 
/ fcrutorì» 
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Scrittori, che  gii  haueuano  fatto  qualche proiit 
lo  fotto  di  lei , volendoli  fare  riuedere  di  qual 
€he  ercorctO  risbaflarli  di  qualche-ambizione» 
che  haucHero  per  fcriucre , non  li  porgeua  il 
folito  aiuto , & acèufandp  la  loro  incz2ia,face 
ua , che  un  molto  ignorante  facede  bene  la  Ict 
lera , che  efsi  non  haueano  Caputo , ne  potuto 
edendere  fecondo  il  fuo  argomento,  così  fatti 
gliftarditrifte  uoglia  l’induceua  a ricono fei- 
mcnto , e meglioramento  maggiore . Alla  iìg< 
Ifabetta  Guodi  intrauenne  , che  uenendolc 
a morte  un  figliuolo  unico  di  undeci  ah—, 
ni , le  fu  al  fenfo  cosi  amara  quella  morte, che^ 
per  un  anno  in  circa  nò  pafsò  mai  giorno,  che 
in  fecrcto  non  lo  pian gelTccopiofamcnte, con 
lutto  che  lì  sforzalTc  di  conformar  la  Tua  uoló 
ti  a quella  di  noftro  Signore  fecondo  gli  am- 
macftramenti  dell  Angelica  Macftra,  laquaì 
non  hauendole  leuato  quella  afflizzione, forfè 
per  buon  rifpctto,  come  quella  che  conofeeuR. 
il  biTogno  di  tutti  i Tuoi  quado  le  parue  tempo,  ' 
occorrcdoche  in  fua  prefenzia  la  gentildonna 
gran  pianto,  eOa  pictofamente 
ledine.  Siamo  adunque  ancora  così  imperfetr 
te?  doppò  le  quali  parole  le  fu  talmente  leuata 
quella  pafsione  dal  cuore , che  non  fparfe  mai 
piu  lagrime  per  taTeifetto,  riconofeendo  uera^ 
mente  in  ciò  la  ,uirtù  marauigliolà  della  Ma- 
dre reuerenda. 


Come 
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i la  Màdrt  MaeQra  era  foUeeita  intorno  la  cura 

r iufamigUetrt  dtU'ordinarie  necefitd  di  cafa  tcdei 

I t-3ntr.uiaggiie*déUafnagiiand^s;^adamm* 

Ir  Tt  ic;  lì  1'  • , . I.  ' ' ■-* 

t : C^TitoI^O  XKlll.  *' •-* 

. :ì(  .•  » r • • : • i r 'i 

HAnetido  detto  della  difcrczzìone)  cKe  1- 
Angclica>Paola  Antonia  haueua  incorno 
Hgouerno  inneriore  deHi  fùoi  figliuoli  y ancori 
ii  dette  cófìderare  la  fingulàr  prouidenzia)  che 
ufaua  nelTaterecofe  dchibifogni  humanidel^ 
la  Tua rpirituale  congregazione)  che  affai  im« 
porcauaarmantenctla.  Chi  dunque  praticauà  a 
quel  Tanto  luogho',  de  actendeua  a quella  Tua 
cópagniajageuolmente  s’accorgeua  della  ben 
orainata*uica  attiuà»  che  la  Madre  etneua  facé 
do»  eprouedendo  aquanto  bifognauà.  Si  vid« 
de  in  Vicenza  Vna  uolta  che  hauendo  ella 
- fatta  ueflire  alcune  conuertité , il  che  fecondo 
il  folito  fi  f^e  con  fo)ennità,per  effer  i’hora  tar 
da  molti  deuoti  Tuoi  recarono  a defìnare  con  ì 
padri  della  compagnia) ddueelfa  pofe  ogniun 
a menfa»  portando  di  Tua  iUanotutte  leuiuàde 
codtdinatapreflezza  ili  tauohyche  abbódaua' 
AO , pcrhau'ere  la  mbglie  del  clarifsimo  Podes-  ' 
fià  mandato  a donare  quei  pt^mfo;  il  che  da  lei 
compitamente  fatto»  foptiauenendolcun  plic^ 
grande  di  lettere  da  Milano-,  chiamata  una 
fcrittora  con  lei  fi  partì  dicendo,guflaremapn 
ma  quello  altro  cibo,  fa  bifogno  uedcre,c  rifpó' 
dece  a quelle  lettere, e Talica  nella  Tua  camera  p 
poco fpazio  di  tempo  ritornò  fatto  un  plico  di 
5 riTpofle, 


ì 
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-nTpode  ; e così  con  mirabil  arte»e  follecitttdiiìé 
acccndeua Tempre  lei  (le(Ta  alle  neccefsità  della 
■:cafa,e  bifogni  defuoradierijpche  còcorreuano 
atrouarla  perfone  deuote  molte  da  ogni  par* 
te . Similmente  douendoiì  ella  partire,  e porli 
in  viaggiocon  la  fua  compagnia , lìleuaua  la 
mattina  per  tempo,  faceua  farprouilìonede 
giumente , 8c  ordinaua  li  guarnilTero,  e li  fpe- 
dilTe,  e s’alTettalTela  tal, e la  tal  cofa;  faceua  fer 
rare  elTa  li  caualli , e s’accorgeua,  fe  ui  manca- 
uano  chiodi , fenza  però  fargli  alzar  i piedi;  e 
finalmente  polli  tutti  a cauallo , e gouernace 
4e  robbe  con  fuo  ordine,  era  Tultima  ad  accom 
modar  fe  (lelTa  ; & una  uolta  in  Vicenza  inuia 
ta  tutta  la  compagnia,  & ellarellando  a piedi  , 
airimprouifo , che  ninno  fapeua , nè  pcnfaiia , 
le fù  condutto  una  buona  caualcacura , e bene 
acconcia  per  lei . Per  il  viaggio  poi  con  tanta 
cura  guardaua  li  bifogni  della  compagnia,  coq 
quata  niun’huomo  hauerebbe  fatto, e ben  rpef 
fo  ottenne  la  mano  della  grazia  di  Dio,  che  la 
libecaua  da  Urani , euidenti  pericoli,che  per 
ilrada  ò a lei  fola,  ò a tutta  la  compagnia  intra 
‘Heuluano . Era  poi  liber'alir$ima  nel  contribuì 
ce  a ciafcuno,ciò  che  poteua fecondo  i bifogni; 
nc  mai  lì  vidde  in  lei  vna  minima  ombra , che 
potclTe  inferire  proprietà,  nè  che  ccrcalfe  di 
hauercofe  temporaÙ . Nè  mai  procurò  le  fufTe 
dato  cofa  alcuna,  ma  di  quello  veniua  offerto, 
vt>lQntieri,'  hauea  catodi  honorarne-Talcare , ik 
il  tempip  del  Signore,  Se  alTcttarnc  tutto  qv»el- 
«I  fanto  ^ fac|igaojdcJia  meffa'^ 

Era 
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lEra  poi  tanto  ma^fìca,  e generora>che  uolcn* 
«io  ecù'iìcarc  la  Chicfa  dentro  »c  fuori  di  fan 
Paolo  di  Milanoi  fece  far  un  modcllo>ncl  qua 
‘le  (ì  haueua  da  fpendere  molte  migliaia  di  feu- 
di fenza  alcuno  fondamento  confidcrabile« 
«ionde  haueffe  da  cauare  tal  dinaro,  e fece  con 
uinticinque  feudi  foli  in  capparare  pietre,  e cal 
cina , c comminciar  nel  nome  del  Signore  la  fa 
brica  in  modo  , che  in  pochifsimo  tempo  la  ^ 
te  tirar  sù  da  fondamenti  fin  al  colmo  con  le 
fue  volte,  e parti  di  gran  manifattura , come  fi 
può  fin  bora  vedere , che  altro  non  mancaua, 
che  polirla  ; il  che  fù  di  grandifsimo  flupore  a 
tutti,  come  per  la  Tua  fede  il  Signore  hauefle 
mandata  quella  prouifione  di  molte  migUaia 
di  ducati , che  non  fi  feppe  appena,  donde  fuf 
fero uenuti . Quelli  andamenti , quella  fede, 
quelli  maneggi , quella  fama  cura  interiore,^ 
cllcriorc  tratcnc  fempre  mirabilmente  gli  fuoì 
figliuoli  fpirituali  in  grande  unione,  e nueren- 
za,  perche  per  altro  ancora  conofceuano  le  uir 
tù , e miracolofe  operazioni  della  Madre. 

Delle  fanità  miracolofe , che  la  Madre  Mac 
flra  ottenne  fpelTo  in  molte  perfone>  c 
della  liberazione  da'Demonij . . 

CulVlìOiO  XIX. 

Essendo  grauemente  infermo  don  Paolo 
Timotfo  molto  pio , e letterato  facerdote 
in  Milano , infinto  oalf  Angelica  Paola  Ant<^ 

nia 
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nia  per  la  Tua  orazione  > e parole , che  rapita  in 
•eftall  ella  dilTe  > fu  mirabilmente  liberaro^  M« 
.Gio.  Paolo  Folperto  doppò  tre  meli  > che  (ì  few 
ce  figliuolo rpirituale  della  Madre>  per  pafsio- 
ne  > fatica  » e diCpìacere  cade  in  una  inficrmitàV 
ichegU  durò  fettéanni  » nella  qujile.yfe  benè 
•con  l’aiuto  delle  orazioni  della rf^ladrc  il  tuD» 
.toXofFeriuE  con  inufitata  pazienza  ».xrondime» 
ino  fìnahnentexiiftcuttogli  lo  (lomacò>  ne  più 
;potendo  concuòcerrcofa  alcuna  fu:  abbandoi 
.«latO'da  Medici  /e  fenza  fperanz»  lafciaco;  qui  ' 
dolaMadceuolendolo  guarire  gli  conunanr 
idò  ) che  leuafTe  « 8c  a modo  di  concadmo  anp 
.'dafTca  lauorare  .<e  coltivar  la  terra  > il  che  egli 
«per  obbedienza. facendo  fttfubito  per  le  Tue 
xiraziont  libero  » rfanato . Dòn  Hadriana  Dol 
Icetto  Veronefe»'chenon  poteua  digerirevdc 
rliaueua  una  infbcmità  incurabile  di  non  ritenè 
«re  cofa  uoruna.  jjnandandogh'Ja  Madre'Maep 
*41ra  un  piatto  d’infalata  cruda  di iateugbe, man 
igiata  ch.’eglirhebbe  fu  rifanato^  Vmeontadinp 
1 chiamato  Maeftrino  tcfsitore  di  tela  m Mairi* 

• no  luogo  delMilanefe  opprefro  da  ductpofle' 
me  » e mal  di  cofta»  iù  guarito  dalla,  feuerencht 
:Madre>beuucoch’egli  hebbedeiracquad’uhn 
xfbntana  fecondo  il  tuo  commatxdaniiehio*.  Vn 
hidropico  in’V erona  fattogli  luigerd  dalla  Ma 
<dre  Maefhii  il  ventre  di  afTungia^  6c;aglìo  fu 
X guarir ojaltri  harifio'detto , ché:que(lo  fu  in  Vi 
.cenza  . .La  fig.'Giiilia  Sfondiata  ibrella  del 
‘Card,  (landò  mólto  aegrauatal^fà  reflimita  alla 
«fiviità  dalla  Madre  Macflracon  farla  mangia*  . 

d re  delle 


} 


•^0  VITA  DELL'aNG.  F.  a. 
jre  delle  nerze  4 llreacrendoi^.e  graue  buon» 
m.  Franccfco  Bernardino  da  Cermcnatc  Ban- 
do molto  ammalato  in  letto  dcirànno  1 7 40>  la 
Madre  MaeBra  Paola  Antonia  gli  mandò  una 
fera  a dire  per  un  fuo  fratello  » e per  il  padre 
BefozTk) , e per  molti  altri , che  egli  guarilTe  >« 
che  nò  hauefebbe  male»  e la  mattina  miracolo 
lamente  ciucilo  (ì  trouò  liberato  dairinfcrmicà 
conmolta  marài^liafua,  e delli medici*  Vn 
altra  uolta^mre  eflendo  il  nicdefimo  grauemp 
te  oppreiTo  dalla  febbre , aimidnandofì  Thora' 
delparocifmo , e(Ta  Madre  reuerenda  ui  fi  tro- 
ttò prefente»  e col  folito  Tuo  famigliar  modo  ^t 
di(re>aònuolemofìgUuolo,  cheui  uengapiù 
anale»  c così  non  eli  ucnc  alcuna febbre»e  reft{» 
in  tutto  liberàto.La  fig.Franccfca.Bònati  Man 
tòuana  hauendo  una  pofremancllateBa;  & al 
la  cura  tenendo  quattro  medici  due  fifici  >ie 
due  cirugici  » perche  la  pofrema  era  dBntro»eli 
medici  moltò  ne  dubitauano , ne  fìfapeua.che 
prefente  rimedio  far  fi  doueflc,Tcnon  ordinan 
do  diuertimenti,  e rottorij,  che  allungo  andana 
no , laMadre  Maeftra , che  ancórefla  ciìa  in- 
fermayfi  fece  portare  nella  camera  di  quella  g€ . 
dldonna  > c uolendo  uedere  »c  toccare  la  poilc^ 
ima  da  di  i^ou»di{re  che  non  haueua  male: alca 
no»  e pighando  alcune  Uentofe, che  erano  Bade 
^ lodate  per  principio  di  diucrtircyfenza  acqua» 

I e fenza  fuoco  gliele  affirsò  alle  fpalle  i & in  ua 
tratto  la  gentildonna  fi  fentì  libera  I è guarita^ 
Madonna  Paola  Battifta  dc’Ncgri  for  ella  dell* 
Ang. Paola  Antonia»  dònnà  di  rata  bontà»;  e 

degna 
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degna  d’una  tal  firocchia . era  ridotta  a malici 
ino  termine  d una  infermità  di  febbre  acuta^ 
uomito  ) c debilita  di  (lomaco  f a cui  la  IVladre 
^aeilrajche  (laua  ancor  crrainferraifsima»mà 
do  a dire , che  mangiaiTeuna  'in falata  cruda  » 
che  guarirebbe  j il  che  ella  facendo,  fubito  ro- 
Ito  libera  per  le  orazioni  di  quella  . M.  prete 
Antonio  Maria  Cermcnati  Prepofito  di  Tanta 
Maria  la  noce  d’Inuerico  una  uolta  trouandq- 
■I  nel  monafterio  di  S«Paoto^ouclìfaceuala* 
^ de' Deputati  della  fabricx, 

nel  bisbigliare  tra  le  pietre  fu  punto  da  upo 
fcorpione,  che  fe gli  attaccò  alla  mano,  ouc 
sonandoli  prefente  l’Ang.  Paola  Antonia  gli 
l^niano,  e dilcacciandolo  (corpionegli 
diffe , Non  temete  figliuolo,  che  non  haàerctc 
•niale alcuno,  c coli  fu , che  egli  non  fece  altro 
rimedio  alla  puntura, c mìurauigliandofi  accreb 
bc  maggior  dcuozione in  lei.  Il  fopra  detto  m. 

- Giofcfo  Contareni  fimilmentei  come  quelli  di 
fopra , e molti  altri  > clTcndó  grauiisimamehte 
«fermo  fu  guarito  con  le  orazioni  della  Ma 
dre , che  gli  mandò  da  mangiare  cofe  di  niuoa 
uirtu  di  medicina.  La  fig.  Domicilia  Valma- 
rana  di  V icenza  efTcndo  andata  per  fua  ricrea* 

, fpirituale  a Milano  al  monafterio  defla  ’ 
'Madre,  tra  li  molto  degnireftùpenc^i  acci- 
oef«,.che intrauennero,  teftifica, che  hauen-* 
do  fccocondutto  un  figliuolino  di  tre  aniuVoc- 
f w * grauememeirifermò , eflendo 

la  Madre  Maeifm  lontana , d^infermain  Vil- 
^la  per  miuar  acia . Onde  fùttcfi^molte  proni  fio* 

‘ ' d a ni  per 
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ifiipcr  Medici , e nulla  giouanda  il  figiiuolo's* 
haucua  per  morto  ) molto  lagnandoli  Tuamii- 
'dre  perla  lontananza  deirAngelica>  nella  qua 
le  hauea  fede  i.xhe  fe  fiifle  (lata  prefente  glflja 
uerebbe  foccorfo . Volle  dunque  Dio,  cheitel 
tnaggior  colmo  del  male  r quella  ritornalTea 
'Milano,  à cui  andò  incontra  la  V almarana  ri- 
correndo da  lei  per  aiutoj  la  quale  molTa  a coqi 
pafsionc  giunta  al  monalleno  Cubito  entrò  ifi 
Chiefa , e proHrata  auanti  il  rantifsimo  Sacrt- 
.mento  con ' abbondanti ' lagrime  impetrò  in 
quel  punto  grandifsimo  meglioramemp'd^l 
fanciullo, che  predo  intieramente  (i  fanò.Ma- 
donna  Camilla  VitrianapiùUoltc  indifpoftif* 
fima  fù  Canata  , c fortificata  con  Colo  ricorrere 
ocon  la  mence  alia  Madre  Maellra  per  aiuto.  $i 
'‘c  detto  nel  capitolo  delgouernOie  diCaezionc» 
qualméte  nel  feruorc  della  febbre  faceùa  giu- 
bilare il  lìg.  Giacomo , e come  Icuò  ogni  male 
;alCauazza  afflitto  p il  uiaggio.Vn  Agnefe  Yi 
cetina  era  inferma  nel  monaderio  di  S.  Paolo 
difebbre  pedilenziale,ò  ecceCsiua,e  ridotta  all* 
vedremo,  & abbadonata  da  medici  fù  Catta  prò 

- fcfTaauàti  tepo  per  eflere  in  articolo  di  morte, 
«datale  Tcdrema  unzione, le  altre  monache  le 

ffiauano  attorno  facendole  dire  il  (imbolo  de- 
^li  Apodoli , e limili  Orazioni  confuete,  a chi  è 
* in  tranfìto  di  morire, del  che  auuiCata  la  Madre 
Maedra  dalle  fuorcjdifCe  a quelle  famigliar- 
( mente,  Non  bifogna,che  lanodra  Agnefe 
muora , Sceffendo  aach’eda  grauemente  am- 

- malata  d fece  portare  nella  camera. della  gioita 

- . nc> 
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nè , è Ta  poftró  in  una  lettiera  reparata,ma  ella  ^ 
ul^ita  del  Tuo  ietto  , dicendo, non  credo,  chela 
mià  fanciulla  muoraj  andò  nel  letto  delFAgnc 
fe>  e moftrando  di  confortarla, come  faceuanó^ 
lc^alcrfc,'quafi  in  uno  iftante  le  impetrò  gtandif  • 
(ìmoméglioramento,  & addormentatola,  & 
aCquetaiòla  torto  le  fu  dal  Signore  data  per- 
fetta fanità . Nè  ui  fu  perfóna,  che  non  credef 
fc**  che  per  uirtù  delle  orazioni  della  Madre 
ella  no  furte  come  reuirtuta  da  mòrte  a uitaj  3c 
era  quella  fuora  de*Cauazzi,‘efu  qiierto  in  quei  ' 
giórni  ,"che  la  Madre  doueua  eflcre  transferita  ' 
a fànea  Chiara . H(Ta  ancora,  come  nelle depo 
ile  teilimonianze  fi  uede , fanò  uno  quafi  tifi*  ' 
co  di  lunga  amalatia  c5  fargli  parte  d'una  Tua 
infalata,  modo  fuofolitó  di  guarire , òcùn  al* 
tro  (imile  con  una  fcodella  di  caUli . Punì  an- 
cori una  perfona,che  haùèdo  portato  lunghif» 
fi  mo  tempo  un  dolore  in  una  orecchia , m da 
lei  con  un  faluto  di  lungo  uia  fanato.  Madon- 
na Prancefea  Marefcalca  grauemente  ammala  . 
ta,un  giorno  dicendogli  la  Madre' leuatisùi^ 
tenendo  fede  ni  Dio,  non  ortante  il  male  Icuò/ 
sà , e guari , nè  la  febbre  più  le  ritornò  • 


Come  la  Madre  Maejhapiu  uoltt  impetri 


fanitdperfefieffaì^ 
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cip  ella  rpefsiTsime  fiate  giudicata  morta  pe^' 
li  grauifsimi  fpafimi,  & accidenti  di  male 
un  tratto  li  rihaueua  libera  • Tra  le  altre  uolte 
in  Milano  elTendo  tormentata  da  uno  intenfo 
dolore  di  fegato  con  dubbio  di  poflcmaj era  ri»  * 
dutta  per  con  figlio  dc’Medici  con  diuerfi  em-* 
piafiri  per  elTere  tagliataj  c uenendo  lo  cirugi» 
co  la  mattina  con  gU  protophifici  di  Milano  > 
(il  nome  loro  Gio.  Ludouico  della  Croce»  6c  il 
Caucnago)trouarono,  chepiùnS u’eramal  di 
taglio , c ftupefatti  redarono  di  farci  altro . Vn 
altra  uolta  nell’ottaua  di  fanta  Tecla  elTendo 
eija  ammalata  di  grandifsima  febbre»e  con  tati  ‘ 
to  poca  uirtUychs  lidefsi  Medicidubitauano^ 
della  Tua  uita  » c mettendola  alla  uentura  ordi-» 
narono  le  folTe  data  una  medicina  di  manna  i 
mila  contc{Ta  Ludouica»c  lafig.  Francefea 
Bonati»  Scaltre» che  haueuano  quella  cura» 
dubitando  di  ammazzarla  per  elTere  cosi  elle* 
nuata , Se  indebolita  deliberarono  di  non  dar- 
gliela > quantunque  TAngelica  dice0c»chc  do- 
uplfero  obbedire  alli  Medici  » la  quale  ueden*^  - 
do  la  determinata  nToluzione  loro  addiman*. 
dò  la  Tanta  communione»  che  lefù  data»per  la . 
«male  fegui  effetto  tale»  che  li  Medici  uehen' 
do  tencuanaal'iicuro»lc  fuife  futa  datalavma* 
na»  ediccuanojcheperhauergliela  datarla  Ma 
dreera  ricuperata»  àltrimente  Te  ne  farebbe 
morta;  maidla  indi  aduegiornf  dimandò  her- 
baggi  » e ne  hiàngiò  con  un'poco  di ncotta  fala 
ta  ; c li  leuò  dal  letta  Tana  di  quel  male.  V n al« 
età  uolta  in  Vicenza  effendo  aggrauata  dà  €*2 

ftrcmà  ' 
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flrema  infermità  mortale  > de  cflendo  viifìtaU' 
la  fera  dairccccllcnte  m.  Angiolcllo  medico 
di  quella  Città)  fùdaluilafciatacomeintran* 
iìtoieperciò  mandò  m.  Angelo  Cauazzaun 
corriere  apoda  a dame  auuilo  a MilanO)  de  al* 
troue;  quando  la  mattina  feguente  tornato  il 
medico  per  uedere  quellojche  di  lei  era,trouà* 
do  che  era  parti»  a in  cocchio  per  Milano  Tana» 
^gagliarda, corno  (e non  hauelTe  hauuto  male» 
còfufo  diffcycodei  ò è una  erandifsima  fanta)ò 
un  grandifsimo  demonio.  Ma  in  auedo  parti- 
colare fì  può  foprafederc  da  più  e(cmpih  pche 
la  Madre  Macitrai  che  di  cótinouo  patioa  di- 
uerfi  mali)  e graui)  tante  uoltc  li  uedeua  clTer  fa 
na»  quante  uolte  e(Ta  defideraua  per  utile  delle 
anime»  c feruizio  de'fuoi  figliuoli  fpirituali . ^ 


, Cerne  la  Maire  Maeflra  btbbe  mrtkia  M di*  \ 
liberar  indemoniati* 

CAPITOLO  XXL, 

n Agionandofì  in  Milano  alla  prefeiizia  del 
JtV  l’Ang.  Paola  Antonia  di  una  perfona  mi- 
fcramente  indemoniata)  che  in  uanopiù  uolte 
fi  era  fatto  pruoua  di  liberarla  » efra  impofe  a 
m.  Modedo  Caymo  clerico  » che  andafie.a  uifi: 
tare  quella  disgraziata  creatura»  al  che  egli  ob* 
bedì  > de  andato  > giunto  che  fu  in  cafa»  uenen-> 
dogli  rinfpiritato  alfincontra  con  impetoil’abj 
bracdòje  tenendolo  alquanto  rofpefo  da  terra 
in  quello  indante  redò  liberato;  il  che  fù  attri 
bttito  alTcfficad  orazioni  della  Madre. . 

; d 4 dora. 
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fio  m.  iV^odefio  è poi  uifTutoolcre  ottanta  aiinìv 
attendédo  come  clerico  allufficio  di  eforcifta,  i 
. efaccndo  in  quello  affai  iiotabil  frutto , fem>. 
pre  con  particolare  ihemoria  > e diuozione  uctt 
fo  quellajchc  alprincipio  fi  fcruì  di  lui  in  coli 
notabile  operazione  . Vn*aItrauoltafu  ucdu«> 
lo  , che  effendo  condutta.auanti  l’Angelicat 
una  fanciulla  oppreffa  da  fpirito  maligno, 
doui  tra  molti  prefente  il  fuo  ’confeffore , e trà, 
le  altre  donne  madonnaFràncefea  Marefcat-» 
ca,  fatta rprazione  la  Madre  Maeflraifcaccioi 
quel  demonio.dadofTo  alla  fanciulla , nè  più  fi- 
lentìjchcfufTc  tormentati.  Come  poi  la  Ma^ 
drc  liberaffe  infiniti  da  diaboliche  foggeflio»* 
ni,  e tentazioni > fi  c detto  nel  precedente  capi-: 
tolo^afuoluogo  i ; i’;‘  ’ - .;{  * 


Dcllo:^irir’o  ì c fdehzia  infùfa  della  Madre 
Macftra  > e delle  fue  lettere  fpirituali . 


citTlTÓLÒ  XXÌlì 
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A reuerenda  Angefica  de’Ncgri  ne  I«g^ 
gere,nè  fcriuere^meglio  fapeua  di  quello 
fogliono  l’àltre  dóne  comunemente, an* 
Tt  qualche  cofa  maco,  perche  erraua  leggédo,i»t 
fchueua  tardamente , fe  bene  ifitclligibilmen*' 
tcj nè  fi  truoua  menzione,  che  effà  altre  forti' 
di  libri  leggcffe , che  nella  fua  fanciullezza  cer  ‘ 
ti  fibra cciuoli  fpirituali , «Se  alcune  iandi  de* fan 
ti  i c Tcpiftolc  di  fan  Paòlò , nelle  quali  ucr^- - 
niente  ora  tanto  pratica  > fondata,':  de  inteUigé- 
• •••'  . « tc , 
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tc,chclch»ueuaamanò>  acamentcà  m^raV 

luglia,  c nondimeno  dichiaraua  li  falmi , e tut- 
ta la  facra  Icritcura  tanto  theologicamcnfe'»  tt- 
con  dimoftrazionc  di  tanti  alti  miftcrij , c con: 
una  eloquenza  tanto  abbondante  > che  (lupi-* 
vano  li  dotti,  e della  profcfsionejc  per 
quciro  effetto  c5mincio  cfTeir  di  continono  uifi 
tata  fin  da  fanciulla  da  li  piùualenii  predicato 
ri,  c dottori  di  quel  tempo,  c da  Prelati  di  gran 
nome,*  tra  quali  in  Milano  afsiduamente  ueni- 
uanoa  fentircli  fuoiragionamenTXimonfie.il- 
Vcfcouo  Thcgaftenfe  frate  dell’ordinc.dc’prc- 
dicatori  & il  venerabile  di  uccchiezza , c bontà 
V cfcouo  Granopolitano  fuo  cófeflTorc/fi  nomi 
na  anco  il  Vefcouo  di  S.  Eufebio,  che  penfb  fin 
uno  diduc  fopradetti,e  monfig.il  Vcfcouo  Si* 
monetta  di  Pefàro  ilpiu  uccchio,  morto  auanti 
qucft’altro  fccódo,  & il  Vcfcouadi  Pcrofa,c  fi^ 
milmente  il  padre  don  Scraphino  da  Fermo’cn 
nonico regolare, c predicator  famofo,c do  Leo 
nardo  del  mcdefimo  ordine,  e do  Francefeo  da. 
Tononahuomq  fingularifsimoyemoltipadri 
Theologi  d ogni  forte  di  religione,chetutti  fen 
tédola  difcoirerc  fopra  la  facra  fcrittura  reflaua.  ^ 
no  fodisfattifsimi , e ben  edificati,  concludcnr 
do,  che  in  quella  ferua  di  Dio  compiaceua  alia  \ 
fpirito  fanto  difàr  le  fiie  mirabili  pruoue  >pcr 
che  ella , come  diccua  il  fig.  Prefidcntc  del  Se- 
nato , in  tutte  le  cofe  tanto  accertaua , che  noni 
uiera  giudicio  alcuno,  che  non  fiacquetaffe 
nel  fuo  parere , (St  il  fucceffo  poi  moflraua  la- 
prudenza  I e feienzia  infufa  da  Dio  in  quella  ' 

• V ergine» 


VIT  A!  D«;LL*A'  lf  Q.  p; 

Vergine  » la  quale  (^’hora  parlaua  famigliar? 
mente  di  pafsi  alti,  c midcriolìyfQprai  quali ancr 
cota  gli  ftudiofsimi  con  molta  difncultà  po(Fo«i 
no  ispirare  i Tuoi  concetti . Fuori  di  Milano^ 
poi  il  C^d.  CoQtareno,  il  Vefeouo  Gibertoi 
di  .Verona,  monfìg.  Bonfìo  lettor  publico  di/ 
decreti,  il  padre  Prancerdiino  prcdicatorc,e  fi  > 
mili  di  fegnalata  dottrina , e dignità,  non  fi  fa«i 
aiauano  mai  di  fentirla  trattar  cofediDio.',  lev 
quali  cfTa  non  poteua  fcnoii  per  fpirito  fapere, , 
e nelle  Tue  orazioni  > Se  efian  hauer  imparato, 
come  isperienza  fen’  c ueduta;  perche  tra  le*  al*^ 
tre  uolte  trouofsi  monfignor  Bonfio  con  altre > 
perfone  affai  in  cafa  delia  magnifica  madonna^ 
Manetta  Bragadina,dou*era  allogiatala.  Ma-.^ 
drc  Maefirà  iii  Padoua,la  quale  rapita  i efiafi^j 
siuenendo  in  fpimo  comftiinciòa  ragionare 
altifiimamente  de  gli  Angeli  , e Gieràrchie»  > 
del  miniflerio  , e natura  loro  cofetamo  ecceK- 
fie , che  monfignor  Decano  trafecolando  di  ih}> 
porc,tofio  che  fu  ntornatoa  cafa , uollc ccr-^ 
care  rutti  li  libri , che  parlauano  di  tal  materiali  ' 
c conferendo  diligentemente  con  gli  auttori  ccp 
me  dottore  cccellcmiTsimt^  ch’egli  era,e  Rudii.' 
do  benctcomprefe,  che  la  Madre  Mac^Tahar^ 
uea  faputo.  » e trapalfato  ancora  li  rccrcti,e  Cpe^rj 
culazionc  deTcrittori , e dettone  eccelfamenr: 
tc,c  facilmente  in  copia.  Vn’altra  uoltanei 
monaficriQ  di  S.PaoIo  in  Milano  ragionò  con^ 
un  reucrendò  m.  Pietro  Paolo  molto  dotto,  di, 
latti  gli  ordini  delle  creature,  delliorbi  cdeÓi,  > 
cpoidi  Dio,  con.  canto  Jumc,  c .profonditi^. 


che 
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che  più  appena  fi  potcua,  & era  in  fpirito.qu^a 
do  fece  ^ucflo  ragionamento  • Vn’altra  uolta 
nel  giorno  della  trasfigurazione  di  noftro  Sig- 
gnorc  trouandofi  in  villa  alla  Cafsina  nel  Mi- 
laneic  rapita  incftafi,  criuenuta  comminciò 
a ragionare  di  quella  folcnnità  inprefenza  di 
tutti  ) dicendo  cofe  tanto  grandi  > e con  tanto 
feruore  > e giubilo , che  ogn*  uno  refiaua  fuori 
di  fé  con  fiupenda  riuerenza  uerfo  le  i.Nel  gior 
no  dell  AfTunzione  della  Madonna  parlando 
la  Madre  Maefira  della  folcnnità  di  quel  gior- 
no > e del  conflitto  delli  fanti  Apofloli»  fu  ra- 
pita in  tanto  ecceiTo,  che  a tutti  uifibilroente 
parue  innalzata  neiraria)  e dir  cofej  che  la  lin- 
gua loro  non  era  fufficicnte  a raccontarleiin  c6 
Tormità  di  che>  ancora  altre  uolte  mentre  lei  o- 
raua, permettendo  Iddio  per  dimofirarejche  Io 
fpirito  non  refta  piu  naturalmente  aggrauato 
dalla  mole  del  corpo,  che  dalla  grauezza  de 
peccati,  fu uifibilmente  comprefa efTer innal- 
zata da  terra.  Ma  era  efiatato  nelle  cofe  di  Co- 
pra in(Irutta,&  in  quelle  tanto  abbandonata* 
che  ftaua  notte  intiere  in  parlamenti  celefiali  ,• 
ne  mai  quella  lingua  cefTaua^ancora  nelli  pun- 
ti delle  fue  infermità,  nclli  quali  a pena  c con- 
ccflo  agrinfcrmiil  potere  muouerh,  e rcfpira- 
rcicfiacon  uoce  gagliarda,  c maniere  efficaci 
diceua  tanta  roba  , che  fatta  hauerebbe  molte 
prediche  «Etunauolta  tra  le  altre,  tre  anni  a- 
uanti  la  fua  raorte,douédo!e  uenire  un  parocif 
mo  acutifsimo  di  febbre , falcò  fuori  del  letto  > 
c ucflitafi  d’un  mantcllino,afccfe  una  fcne(lra> 

che 
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che  guardaua  nel  clauftro , e tenendoli  con  It' 
mani  ad  un  ferrò  della  ferriata  colfuo  folitò  ^ 
femore  fece  un  ragionamento  uario,efublimif  ' 
fimo  fopra  laperfc2zione,  concludendo,  & in 
ferendo,  chc^i  animi  di  tutti  lì  rilafciauano  ih  •* 
tiepidezza , e che  lì  perdeuano  quei  primi  feo-, 
pi,  & infiniti  di  arrendere  alla  perfezzionc,  de  ' 
Union  con  Dio , alla  mortificazione  delle  pro- 
prie pafsioni,  de  'airimitazion  di  Giefu  Chri-  • 
fto,  minacciando  per  ciò  grandifsima  ruma  co  ' 
gran  terrore , e timore  di  tutta  la  compagnia  ac 
tenta  ad  afcol tarla, alla  quale  prcdiirc,cne  clTà’  ' 
eli  farebbe  leuata , c tutte  le  cofe,  che  poi  acca- 
dere j donde  l^rimauanó  tutti,  & un  di  quelli 
padri  di  fante  Barnaba , che  ui  lì  trouò  prcfeil- 
te  per  nome  don  Paolo  Maria  fcrilTe  poi , c di 
Bcfein  carta  quèfta  predica  della  Madre  Ma^- 
Bra,  che  durò  circa  due  horé.Diccuahn  grand*  - 
huomo  , chela  Madre  diceua  bene  , perche 
non  infegnaua  ad  altri  fcnón  cofè,  cheellW 
cià  lungamente  , & afsiduamentc  haùea  po^ 
ito  in  opera  i'&  che  le  fiie  elbrtazioni , e confi- 
dcrazioni  nóh  erano  altro,  che  la  uita  intrinfe- 
ca,  & eftrinfeca  di  lei,*  e quello  uaglia  nelle  cd 
fc  morali;  Ma  lè  fcienziali,  e contcmplariùe  bì 
fognauà  Cèrto,  cóme  tutti  coni^rcrideiiano^,'* 
che  lo  fpirito  di  Dio  lè  fuggcrilfe;  Còme  quani^-* 
do'lì  poneua  a]  dichiarare  rEuarigclio  , ò £pi-‘ 
itola  corrente,  ò falmi,ò  qualche  palTó  di  ferie 
tura  proprio  da  Theológo  ,•  per  efempiò  fiay 
quando  ìeuatà  una  fiata  dallorazione  in  par- 
ticolare dille , perche  noltfo  Signor  Iddio  ha* 


ueua 


«PIAITO,  SC^NZIA)  LBTXr 
ulcua  permeiTó,  che  Adamo  peccafTe»  dichis* 
rando  quanto  foile  raltezza)erandezza>fapieiì 
, zia  ) Se  prouidenzia  diuina;  doue  (Capirono  tue 
ti , e lei  ftelTa  accorgendoli»  per  mode  dia  inter» 

, ruppe  il  Tuo  difeorfo.  In  fomma  conuertendoiC 
trattenendo  elTa  nel  feruizio  di  Dio  con  tanta 
fodisfazzione  principalmente  gente  la  mag- 
gior parte  letterata  » illuHraua  Iddio  maggior- 
snente  nella  Tua  ferua  quello  dono  di  fpirito»e 
. feienzia . 

i 

Cmc  la  Madre  MaeBra  fuppliua  con  lettere  fpiritHd 
U}  otte  non  poteua  ejfere  prefente» 

CATITOLO  XXIII. 

I 

ERa  accrefeiuto  tanto  il  numero  dclli  figli- 
uoli fpirituali  deU’Ang.  Paola  Antonia  in 
molte  città»  che  per  aiutarla  e confortarli  ad 
• andare  auanti  nella  ma  di, Dio»  non  potendo 
, la  Madre  efler  prefente  in  ogni  luogo, c con  gli 
foliti  fuoi  ragionamenti  inlhruirJi,  bifognaua 
licriuerli  fpelìo  »•  c fe  li  fcriucua  aflai»  però  con 
quella  facilicà»e  di  quelli  cócctti,  Se  t quella  ma 
< siiera  » che  lo  fpirito  di  Dio  le  fuggeriua»quàdo 
ella  quotidianamente  in  prefenza  dcTuoi  ragio 
» naua  j le  quali  lettere  ella  Madre  alcuna  uolta 
. dettaua  di  parola  in  parola  ,*  altre  uolte  diceua 
molto  meglio , e piùcopiofamente  di  quello» 

: che  li  Tuoi  Minillri  bafiauano  a fcriuere»  fé  ella 
r non  grimpetfauagrazia»  taluolta  ancora  dige 
i hua,  e proponcua  per  capi  la  materia  » e com  • 
. ' mcctcuà"* 
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*thcitcua  à fcfittori , come  doucflcrafpicgarla 
Li  fcrittori  erano  perfonc  idiote»  mal  pratiche» 
Ignoranti , mafsime  di  cofe  rpiritualijcofi  dó 
-ne  > come  huomini  j efe  bene  efla  molte  uolre 
' dauaqueft- ordine  di  fcriucre  acafo  ài  primo» 
che  le  capitana  auanti  » nondimeno  tra  le  dori- 
ne hebbero  quafi  qucfto per  proprio  ufficio^ 
un  tépo  le  reueréde  Sfondrate  fanciulfó alleila 
te , e create  dalla  Madre  Maeftrajàon  uria  loto 
amita  forella  del  Card.  Sfondrato,  Item  la  fig. 
Ifabetta  Guodi  vedoua  dalla  Madre  cpnuer- 
. ‘tita,  c madonna  Francefea  da  Vicenza  . Taa 
glihuominiin  fcruita  nclFicfercizió  di  fcriucre 
da  un  Girolamo  fanciullo  Milancfc,  edam. 
Paolo  HoiÀódeo.cherico  àirhòra  ^ouanetto  » 
che  feruiua  alla  meifa , e dal  fig.Baldallpirc  de* 
‘McdiciiChe  molto  giouane  era  al  tutto  iriefp^r: 
’to  di  tali  concetti  fpirituali,e  da  m,  Gio.  Piéào* 
BcfOT,zo,chc  fùil  più  afsiduo,  il  qualecflcndo 
femplicc  Notato  fenza  hauer  fatto  alcun  ahro 
iludio  fe  non  appartenente  a quello  cfercizio  » 
ancóra  módafto  fù  condotto  alla  Madre  Mac- 
ftra,  là  quale  rcfercitò  due»  ò tre  anniéofi  fcxo 
lare , cgri’mpetrò  buono  fpuiro,  c lo  fece  acce t 
tare  nella  congregazione  de’fuòi  figliuoli  fpni 
tuali . (icfti  tali  fcrittori  erano  conofeiuti  inha- 
• ÌmIì,  e molto  più  lontani  da  fare limili  lettere 
fpirituali  da  fe  » che  non  c la  tetra  dal  Ciclo  | 
nondimeno  tanta  era  Tcfficazia  delle  orazio- 
ni dell'  Angelica  , che  occorrendo  , che  elTa 
' a quelli  tali , & altri  più  ignoranti  per  le  occu- 
pazioni non  hauelTc  tempo  -di  dettar^  le  lette- 
re di 


è 
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ve. dtJ  parola  in  parola , ordinato  > épropofio 
che  gli  hauea  il  Tuo  fenfoi  e foggetto,  tanta  uir> 
tù>  e grazia  per  i fnerià,  e doni  rpihtuali  della 
Madre  s’infondeua  a loro  neiratto  dello  feri* 
uere>che  cóli  prontezza,  e uena  indeficiente 
hauerebbono  fcritto  tutto  un  giorno  j e da  fé 
ftefsi  infinitamente  fi  marauigliauano , e come 
fuori  di  fé  ftauano  fiupendo  di  quello , che 
praia  forza , c faper  loro  fenza  loro  fiudio , ò 

• medicazione  gli  era  uenuto  fcritto  j ondeho^ 
norauanoDio  confefiando,e  predicando  quel 
lo , che  operaua  in  loro  perla  Tua  ferua . Certo 
- tutti  uniuerfalmence  di  quello  rendeuano  tedi 
monio , ma  rpecialmente  m.  Gio.  Pietro  Be* 
Cozzo  diceua,che  gli  pareua,cheuna  colomba 
-le  ponefic  le  parole  in  bocca, e che  fruiua  Lume 
tnfolicoin  quello  fpacio,  che  feruiuala  Madre 
in  quello  umcio;nel  che  dalla  bontà  diuina  era 
radoppiato  il  miracolo,  perche  effendo  diuer- 
fa  la  nazione , il  felfi» , Tecà , il  profitto, e diffe- 
renti tra  Ce  le  firafi  de  i uarij  minidri  dello  feri* 

' nere , tuteauia  le  lettere  riufciùano  ad  un  Colo., 

• (olito  Itile  della  Madre,  come  ancora  fi  può 
«edere  ; e li  raedefimi  fcricton  fuori  di  quell’at 
ta  diobbedire , c fcriuere  per  effa  erano  tanto 
acidi , &•  in  etti  , che  in  un  giorno  non  fa<^ 
oeuano  due  righe  ; ne  gli  nmaneua  punto  alcu 
no  di  dubbio , che  era  della  Madre  ciò  «che  io 
ro  in  quello  atto faccuano««.  ^ 

I 1^.  **i*#»^  • 
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tomc  U Madrt  Mac/ira  tmpetraua  fpiritononfoh 
( ^ ntUo  fcriitertt  ma  ancora  nd  dire»  ' * 


a^v  Vetta  grazia  » rpo tétta  d*  ottenere  fpit- 
rito  » e uena  dà  rcrìoere  l’iifattaia!  rMadee 
«ancora  nel  faro^chc  ittgliuolì:  coirdizccjttéàoa^ 
•effetto  qualdie  imprefa  % e chrittiana  opècazio 
ine;  & ancora  nei  far  dire»  epFedicarcr.^€otiie 
«quando  commandò«a  m.  Gio.  Paolo  itsipeii* 
to  laico.»  6c  appena  conucrtito  » che  li  daffe da 
•difciplinaic&ceirc  imapredica'»  la  quàleegii 
dece  prontamente»  &m  maniera:.»: cne|»!coinc 
dlx  detto  >}(ìconuerti  aqucliatun  Giousii- 
mi  » che  liifece  Gertottno.  V n’  altra  uoèta  dour 
kIo  fare  .uaaiezzione  un  padre  > Intendendo  la 
Madre  Maettra»  chcii  Vefcouo  Thcgaftenfc 
rui  lì  uoieua  tTouare»gli impofe >fChe per  rifpet- 
-to  di  mpnlignorreueTendiriìmó  dòuclTc  ragio 
nare  Coprala  tal  materia»  nella  quale  dicendo 
lui»  che  non  hauea  ttudiato,nc  penfato  cofaai- 
•cuna»  e che  non  fapeua  come  fare  effendod* 
•bora  tarda»  flette  {opra  di  fe»  pure  nlaréiandalì 
in fede  andò.a  dire-fecondo  Timpolizionc  del> 
'la  Madre  » dcinquello  foggetto  non  con  lìde~ 
•rato  pariòxliuinaménte  » e£u  giudiorto»  che 
hauelTe  detto  più  copiofamente»e  nxegk'o»  che 
. in  alcun  altra  lezzionc»  che  hauette  fatto»con« 
feffando  elTergli  flato  fomminittrato»come  an 
' €0  altre  uoltc  > dallo  fpirito  > & orazione  della 
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Madre, 


/ 


l»fftfTO»  fC^lNZrA,;WTT* 

Madre»  Se  il  tutto  a lei  attnbuenc!o;<jttcfio 
dr^  chiamauajn.  Paolo  Melzio . ' < »* 


i e 


' , u 


( Ccmh  MaàriMaelira  corre^g^  %&  ^éué 

. , . i:  i.  jr:rUfutUticnyi  . i j*i  v.  * 
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NOn  reftaua  già  l’Ang.  Paolar^nfonia  per 
infermità  di  fare  fcriuere,  anzi  allhora  cct 
caua  più  teibpò^ditletta  tlplte  fù  tro 

nata  da  quelli  > che  la  uifìtauano  con  grandifsi 
pazienàiia  dire  di  parola  in  parola;  e rtfp^ 
dcrc  aUe  lettóre  «c  farcn.ttódna  ignorante 
ceflìe  plichi»  che  baftauano  ad  ogni  gran  o|n-[ 
8tllicro$nondimcno»c.ome.li  ^ detto  rffiancan- 
dògliil  tempo  per  breuità  oirdinaua  alferitn^e^ 
mndpale»  come  firebbaJI  lopradetto 
lbzzo»alcune unite  qualche  lettere  dicendc^lìf 
tutto  il  fenfo  di  quello  uoleua»  cheiì  fcriucU^ 
però  cotttahto  f^ore , che.  jeìlar.  Utoko  tpagn 

fior  roba  i ceon  più  fpirito  prppor^ua  di  qucl^ 
>»  che  affo  àrpiegalTc  ; il^alc  ferine,  che  l’ha-i 
«cua»glie  le  portaua  a mpllrare»  dp  affìi.eairauaff 
efaceua  aggiungere  allafua  prefenza}  e pone^ 
118  in  margine  tra  una  riga  • dc  un!alpra>n>un 
tando  » & aocommodanda  i»  modOf<^e  alcu^. 
in  £aca  tali  lettere  non  luuepait^  <iuan  più  i( 
primaiìlo»  nc  fenfo  | e qUcUtt  aUovolte»  acci^ 
■nafoiaperfonanon  fi  ilfl(nca(fenfltanto 
«ere  > (laiftrìbuiuano  da  copiare  adiahn  ttiin^ 
Uà  « de  cfiàpQÙùiodttttk*  t finitele  d’àcp^ 

c “modarc 
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fBodartf  kribttofcrìUcua  di  fuipropna 
’c  iigillaua  con  il  fuo  figillo  j che  per  un  utkpcu 
fù  una  croce  > e le  lettere  del  Tuo  nome»  in  altro 
tcp<9uniA.figiolettoìraa  per  il  più  un  S JPaolOf 
c così  le  irpediua  per  doue  le  haueua  dirizzate. 

CmeU  Madri  Maefirs  mi¥acolofiM^tà  hi  dettaié 
alcune  delle  fue  letterct  e come  era  fruiUc 
J - |i4M  «elli  jiom /èi9àdv . . ' 

*- ;•  ‘ ' ' Cyil^l TOL  0 XX(f^  i j q rs-o 

' \ r tr  • p er^Jf 

E Notabile  d^-fapiptov  che^c^elia  tgbnodht 
lettera  fopra  la  cònuerfionedùfantà  ilao» 
1&  ; che  è.  in  libro^  ilaniparia'  foglia 

34 1 »e  cómitìéial  A pena;&c.  pcrlunga  che  lite 
é cpfa  certa vepuMica  uoce»e  fi^aji  'chif'Ua 
Madre -Matllra'  Phebbe  la  naxteinniBone,i^ 
là  mattina  feguenù  chiamati  glifcnttcisrlasdctt 
fòih  ^ilélmèdd>  ehe|ftà>  & ancocòn/più  coK 
pia  > e fpirito’  agiudicio  d'alcuni»  cheari  furóno» 

JìrcCcntij'dic’cua  ben  efla  per  modcil^dcfliec;^ 
eia  fognata  , ma  fotte  quefto[.npmr  eh  -fógna 
fokua  beffsHTÌe  beffai  c celare  maJtifuDidoniV: 
c virtù  : ^ttìtflb  -limerrogare,  e nrppndere  ckS» 
Paolo  conferma  affai  l’opinione)  delia  £ua  ni 
lione  .llmédtfiiKo  fi  dice  dellaieccccà  difanr. 
fo  Antonio^la'qualela  notte  iftrflacimmatti 
«ma  fcrittdra  ^ome-^in-fointo  gliela  cóhnnin^ 
dò  a dettarevd^tiedendolailancà»  chiamò  In 
fi».  Ifibctta  Guodi  che  la  ferui  fino  al  fine  • 
altro  giorno  medefimamentf  éffendolà 
V Madre 


SPIRATO,*  ^CIEKZIaV 

Madré  a Zuccone  la  mattina^  'i)^r«téldpo  Àie«^ 
gliata  con  gran  feruore  di  Ipirito  chiamata  a fé 
una  fcrittora,  come  fircfca  da  una  grande  con* 
folazionè  cofi'^rohcezza'»'  Sé'a%>boManza  dO 
parole  dettò«Ujiabelli^inla  Icttevaifopra  la  fo- 
Icnnità  di  San  Pietro  > <Sc  Paolo>  lafciando  opi 
filone»  chela  hòttìf  haifelTe  EàkiGmj^alche  giu 
bilo  con  fanti, e fi  uede  che  è tutto  (pirico;  cosi 
fi  f iene:  dr  móke  altre; perdie  ìérk  còfa  nocor^itf 
che^neUe  folcnhicà,  efedèdi  nofiro  Signocel. 
della  glorìofa  JVfadre;  e de’  Santi  TAfig.-  Pao» 
la  Antonia: siceucua  maggiori»  0b  infoÌttido*t 
ni  j.  a tale jche  anebra  parcecipaóii  non  s oeoine 
del  manina  . del  Tanto  di  quella  felHi  ;comé& 
telbfica  da  più'perfon  e,  cne  un  giorno  di  fan 
Lorenza»  efiendòcira  nel  Iettò  infémia»epo« 
nendofi  a parlare  auami  mofiedoifne  del  mas 
tirÌQ  diquel  fancov andò  in tantauchemenziai 
che  era  fuori  ^i  fc)  &diuencò  tutta  rolTa»  '^ 
infianunata  > epafZuaiCheabbrafciaire  » e toc* 
candela  alcuneJa  trottarono  nitta  trdétecomtf 
materia àqfiiòoata  » e calda  da  non  tolerare.Ln 
lettera  della  (èttuageiimaj:  elTèndo  (bua  ili# 
Ale(ra> r ^ntità  lepifiola difan Pac4$ » foprd 
quella  fòndandàfi  » c fiitur oranotfe^'iàmdi 
Una  delk  fcrittòf  e»e  con  quella  deatmone  glie 
la  dettò  y conia,  quale  rhaueùa'conkftfplatài 
all’orazione.£coacfi  può  dire  d*DgnVna  di'que 
fle  lertcce  da  lei  procedute  mirabitmeiite . Èc  è 
da  f^bre»  che  infinite  altre  fono  le  lenére  deb 
la  Madre»  e tra  quelle  molte  nene  fono  eccek 
lenti»  e ({urituali  »lcqiuUnoa.fi.potera  hai»4 
ri  c a rea 
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t-e  tempo  •>  che  quefto  libro  fu  ppnMP. 
concilio  ,.  .3  n ii:  . i ■ ’ 
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Gmk  le  Utteré  Ma  Madre  Mae^hrét^iJfamMenUv- 
{y,  ‘ r ierano  tenute  inriMereuT^a»  . 

"il,  , - V 4i  , ./<■■  : ' ^ '.,in  ■ 
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ERa  incredibile  il  prcggto,  in  èhc  'frteneiti^ 
nalcjcttcre  dcH’Atìg.PaoIa  Amohia/peif^ 
che  pareua  beatojchi  pure  ne  póteùa'hab^re  Pò 
pia. j enon  olUncc  che  cfTafuiTe  «ina vi'iH^flì^ 
padrirli  Tanto  Barnaba  x Se  altri  rciigtó€  nelli^ 
sefettori)  lóro  attempo  della  menfrmafsime 
in  fede'  rare  di  .mag^ore  fóJennità  i cotmnanP 
dauano , che  fileggéfle  una  lettetti  delkr'Mi^ 
dre  Màcftra  , le  quali  eranotantba^envaìneitf 
te  afcoltate  > e.oon  tanta  maraniglik v^chè  n<Mi 
poteuàno  fare  di  non  interro'in'perev  dc^efcla^ 
mare  in  lode  lorai  t Arfig.  AxstpiiK^Painigaro- 
la  perTona  grauifsima , £ honbrata  cpielfo  ac« 
cadeua  > die  fentendo  leggere;  è leg'getido  que 
fte lettere  era  sforzato  Ugrimarr»  e ^hatti  era 
ueduto  prorómpere  in  piantò  d^lle^rtzB^e  di* 
re»  ò Madre  Maeftra  « che  cofàre  queilà  ?repli- 
cando  in  latino  qtiefte  parole.Nè  Ji  tronaua  dif 
fetenza  da  quelli»  che  conueafauatio’^ton  là 
madre  tra  il  iiio  parlare  i eleiuedetrercr  fi  cb^ 
me  anco  faceuano  il  medefimo.  eTFetto . Si  è 
dettojche  hauendo  eifa  fchtcó  a m.  Paolo  Tot 
fb  aduocatD»  Se  egli  leggendo  la  lettera^ fé  la  sé 
lùu  parlare  incchocmct^  come  fcBilTeprefeà 
« ' ? A » tc  > con 


spiktTo,  sciiMzìÀi  littT  ,16^^ 
te  i £0X1  tanta  forza  > che  ^li  fq  biTogno  ucnnt 
da  Vinezia  a Milano  a nìponderie , U che  è in 
trauenuto  ad  altri . Era  poi  tanta  la  riuérenzié 
uerfo  quellci  che  ninno  de  gli  afsiftenti)  eimni 
flri  sello  fcrìuere  hauerebbe  dato , ò mandatò 
uia>  ò acconciato»  ò fatto  cofa  alcuna  intorno 
tali  lettere  fenza  fpeciale  ordine»  méhfe*  intén 
zioAe»  e commeCsione  della  Madre  ; nè  perfo- 
na  ucruna  rpòntaneanientebaberebbe  altera- 
to pur  una  parola . Qiiando  ella  ferine  la  let- 
tera direttiua  a Papa  Giulio  IIT^  xìhn  ardiua 
none  anco  il  Melzio»  eipnmipadri  accon- 
ciare le  parole»  che  diceuano  clfère  troppo  Mjf 
lanefi.  et  una  altra  aoitacopiaiidofiunafué- 
lettera  da  m.  Bartolomeo  Alemani  Vicchtinó. 
per  tenerla  apprelTo  di  fe  » la  quale  lettera  può 
fllhora  era  fiata palTata»  ScaccommodatapcO 
nano  della  Madre»e  uolendo  egli  mutare  uiu( 
parola  » che  non  gli  fuonaua  così  a fuo  modo 
nella  lingua  > foprauenendogli  m«  Paolo  Ma*« 
ria  uno  de  fcritton  » rauuisò  » che  non  doueflf 
mutarla  altrimente»  ma  fcriuerla  in  quello  pr<j 
,prìo  modo  » che  la  Madre  Thaueua  dcnata»pcc 
<he  Io  fpirito  di  lei  era  forfè  d’intendimento  di 
Iterfo  dal  fuo;  efattaui  buona  confiderazione 
fi  trouò  » che  la  parola  mutaua  moltr  il . Centi* 
.mento . Sarebbe  troppo  largo  raccontare  tutte 
le  marauigliofe  cofe , che  fi  poflono  dire  » e fo* 
no  fiate  dette»  e tefb’moniate  Copra  quelle  bene 
dette  lettere»  effendo  che  per  quelle  non  fi  i 
(atto  manco  conEdcia9Ìonc»che  Copra  TiflcfEi 
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fintiti  di  alpi  dellà  Madrct  ugualmente  coni 
jfeiTandofi)  lodando^»  maenincandoli  la  bon- 
tà,  egr^nd^zza  di  Dio  coH  per  unp>  come  per 
l’altrojf)  inuùa,  ^ dopppla  morte  di  9ue^tall^ 
snile  > e fe.dcle  vergine  Tua  ferua . 


VITA  Di  Li/ A-N  a.  P.  a:. 


(omUletterideUa  AfadreMaeHra  furono  portato 
„ al  CoacHio  di  Trento  > e che  forte  di  cofe  pano  ' 
Hate  accommodatem  quelle , 
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I,  L venerabile  M.  Primo  de*  Conti  uno  tri 
quelle  perfone»  a quali  Iddio  ha  dato  grazia 
di  cógiaiigere  fomma  cognizione  di  gran  dot- 
trina con  fomma  bontà  di  lunga  ulta , eifendo 
da  molti  » e principalmente  da  raonfignor  Car 
lo  Cardinal  Vifconte  allhora  Vefeouo  di  Vin 
timiglia  indato  di  andare  come  Theologo  a 
«piello  celeberrimo  Cócilio  di  Trento»  fù  am- 
monito > & infpirato  diportarci  a uedere  il  li» 
bro  di  quede  poche  lettere  della  Madre  Mae» 
fira.i  e come  piacque  a Dio»  tutti, ò la  maggior 
parte  di  que’padri  Deputati  dal  facro  Cócilio 
oper  pratica»  ó per  fama  fapeuanola  fandeà 
dell'Ang.  Paola  Antonia;trà  quali  moniignor 
r Arciuefeouo  di  Lanciano  rendèua  buonifsi- 
mo  teSimonio»  come  quello  » che  per  Apodo- 
lica  commedionéera  intrattenuto  allepruoue 
dell’innocenza  » e bontà  della  Madre  Maedra 
io  quella  pcrfcciizionc»  con  la  quale  Iddio  aol 
» T;,  / Icmo- 


’imiTOt  «CIENZIA^  LITT.  74  _ 
le  niLòOhrarcal  mondo  la  perfezzioDe  , conlìan* 
za»  & aHe^rczza  della  Tua  ferua.  £(To  dunque» 
cmonfig. Egidio  Vefcouo  di  Modena  » erutti 
quelli  Deputati  lodarono  y ‘3(l  apprpuaronole 
lettere  predette}  come  degne  d’effer  comunica- 
te al  publico  in  utilità}e  cótéto  dc*piì,e  rpiri;ua 
li  j il  che  appare  nelli  loro  decretile  fedcjhauen 
dole  principalmente  di  lóro  commifsione  ue- 
duro  quel  raro>c  memorabil  padre  tlacopo  Lai 
nez  Generale  della  Compagnia;  del  Giesù  > il 
quale  dalli  i(leT$iprimor^j  della  fuanafeence 
profcfsionc  uno  delli  primi  di<f:c  hauea  molto 
bene  col  Padre  Ignazio  ancoifa»  guftato  la  uir<t. 
tu  di  Dio  polla  nell’Ang.  Paola  Antonia . « 
Doue  afodislazione.diqueUi^  che  hanno  gli 
originali}  egli,  conferuano  per  deuozione  9 
c riuerenza  verfo  quella»  lì  dice  » che  non  è 
marauiglia»  fé  dettando  ella  Madre  con  ine* 
tenfo  Cruore  » & inllinto  di  (pitito  , alle 
volte  in  cofe»  che  nelli  fanti  più  fono  . d’elTere 
ammirate»  che  imitate  per  abbondanzia  di  fpi* 
rito  trapairadc)  comein  ccccfrod’humiltàyòze 
lo,  ò carità  » ò limili»  che  quali  cali  fono  quelle» 
che  furo  temperate  al  Condlio»doue  prouida* 
mente  s’attendena»  che  a lettori  lì  proponefTe* 
ro  cofe  più  di  giouamento»  che  di  marauiglia» 
Si  come  no  fù  anco  marauiglia»  che  elTenqo  la 
Madre  Maedra  di  cuore»  & confeienzia  purif» 
lima  » e fcriuédo  a fue  creature  alleuate  inique 
ila  profefsione  di  limpiicità»  non  badalTe  a tui; 
tc  le  propietà»  modi»  c cauzioni  di  dire  per  mag 
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*thetteua  à ferittori , t:ome  doue(rerafpicgarI« 
Li  fcrittori  erano  pcrfone  idiorci  mal  pratiche» 
' & Ignoranti , mafsime  di  corefpmtualijcofì  do 
"’ne,  comehuomini  j efebeneefla  molte  uolte 
' daua  quell-  ordine  di  fciiuere  a cafo  ài  primo» 
che  le  capitana  auanti  > nondimeno  tra  le  don- 
ne hcbbero  quali  quello  per  proprio  ufficio^ 
un  tèpole  rcueréde  Sfondrate  fanciulle  allena 
^e  > e create  dalla  A'Iadre  Maeftraieon  una  loto 
amita  forella  del  Card.  Sfondrato»  Item  la  lìg. 

< Ifabetta  Guodi  vedoua  dalla  Madre  conuer* 

. 4ita,  c madonna Francefea  da  Vteenzà  . Taa 
gli  huoiAihiiti.reruira  neircferciziò  di  fcriucte 
da  un  Girolamo  fanciullo  Miiancfe»  edam. 
Paolo  Hdiùódeo.cherico  àirhòta  ^'ouanetto  » 
che  feruiua  alla  mclTa , c dal  lìg.BaldalTare  de* 
'MediciiChe  molto  giouane  era  al  tutto  ineQ^lCr 
' tb  di  tali  concetti  fpiritualfe  da  m.  Gfo.  Piéaro 
BeforzOiche  fù  il  più  afsiduo  » il  quale  effendo 
femplice  Notaro  fenza  hauer  fatto  aiom  ahro 
(ludio  fé  non  appartenente  a quello  eferciziò  » 
ancora  mòdano  fù  condotto  alla  Madre  Mae« 
ftra»  la  quale  refercitò  due»  ò tre  anni coli  fcx» 
lare  > egrimpetrò  buono  fpifito»  e lo  fece  acce t 
tare  nella  congregazione  dcTuòi  figliuoli  foni 
tuali . Qedi  tali  fcrittori  erano  conofciuci  iniia- 
'bili»  e molto  più  lontani  da  fare  limili  lettere 
• iÌMrituali  da  fé  » che  non  è la  tetra  dal  Cielo  j 
nondimeno  tanta  era  refHcazia  delle  orazio- 
ni dell*  Angelica  , che  occorrendo  , che  ella 
a quelli  tali  > & altri  più  ignoranti  per  le  occu- 
pazioni non  hauclTc  tempo  di  deitarp  le  lette* 
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\ qre.di^|)arola  in  parola, ordiharo,  épropofio 
che  gli  hauea  il  fuo  fenfo,  efoggetto,  tanta  uir> 
tù,  e grazia  peri  iDcrià,  c doni  rpirituali  della 
Madre  s’infondeua  a loro  nelFatto  dello  feri*’ 
nere,  che  cóli  prontezza,  e uenaindehcicnte 
hauerebbono  fcritto  tutto  un  giorno  5 e da  fé 
ftefsi  infinitamente  fi  marauigliauano  ,'e  come 
fuori  di  fé  ftauano  fiupendo  di  quello , che  lo* 
praia  forza , e faper  loro  fenza  loro  fiudio , ò 
meditazione  gli  era  uenuto  fcritto  j onde  ho« 
fiorauanoDio  confe(Tando,c  predicando  quel 
lo , che  operaua  in  loro  per  la  Tua  ferua . Certo 
tutti  uniuerfalmente  di  quello  rendeuano  telH 
monio  • ma  fpecialmente  m.  Gio.  Pietro  Be- 
ibzzo  diceua,che  gli  pareua,cheuna  colomba 
-le  poncfiele  parole  in  bocca, e che  fruiua  lume 
tnibiitoin  quello  fpacio,  che  feruiuaia  Madre 
in  quello  ufficio jnd  che  dalla  boncàdinitia  era 
radoppiato  il  miracolo,  perche  effendo  diuer- 
(a  la  nazione , il  felfi> , fetà , il  profitto, e diffe- 
renti tra  fe  le  frali  de  i uarij  minilfri  dello  fcri^ 

' nere , tuttauia  le  lettere  riufciùana  ad  un  Colo , 
cfblico  Itile  della  Madre,  come  ancora  fi  può 
ttedere  ; e li  medefimi  fcritton  fuori  di  queil’ac 
ta  diobbedire , c fcriucre  per  elfa  erano  tanto 
addi  .,  6c  inetti  , che  in  un  giorno  non  fa— 
deuano  due  righe  ì ne  gli  rimaneua  punto  alcu 
no  di  dubbio  , che  era  della  Madre  ciò  ,che  io 
ro  in  quello  atto  iaauano . ^ ^ 

- - ~ . o.»ii -Zi.:}  ■ 
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Madre»  6c  il  tutto  a lei  attribucndojtjttcfio 
dr^iàchiainaua^in.PaoloMfilzio  * ‘ / 
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t€»m^aMadrt^Maelhacmegg^i&^diiiM  ? 
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NOn  reftauagià  TArig.  Paoia^ntonia  per 
infermità  di  fare  fcriuerc,  anzi  allhora  cct 
caua  più  iciiipbldvtìettatft.‘é!fp€^  fu  tro 

nata  da  quelli  » che  la  uifìtauano  con  grandifsi 
ni^  pazico^  dire  di  parola  in  parola»  e rtfpo» 
dcre  alle  lettàfc  » c farfet  Uthotìna  ignorante 
cefle plichi,  chcbaftauanoadiogm  gran  ci|n-[ 
ccllicro$nondimenOiCpme.  fi  è detto  r ipancan* 

dògliil  tempo  per  breuità  ojfdinaua  alferittora^ 
mndpale»  come  fiirebbfiit  G>pridctto 
tozzo, alcune  tiolte  qualche  lettere  diccud<«Uf 
Hicto  il  fenib  di  quello  uoleUa»,chc  JR  fcrincifirri 
però  con-tahtof^orc , che  eìl^.  lUolfOj  inagn 
gioì  roba  » fccon  più  fpirito  prpponeua  di  quel^ 
k>»  che  elfo  wpicgafTc  5 ilqualc  fcritte  che  ^ha-^ 
«cua»glieleportaua  a mpUrare>^ei!Ìt.cafrauai^ 
efaceua  aggiungere  allafua  prefenza»  c pone^^ 
na  in  margine  tra  una  tiga  9 Su  iinliUraimu^ 

tando  f Se.  aocommodanda  m UK>dOx<^e  alcu^ 
in  €ata  tali  lettere  non  liauau^9  quafi  più  i^ 
primafìo»  nù  fenfa  $ e <mefteiaUouQ|tCi  acci^ 
nùa  fola  perfona  non  fi  fiaCncaite Ufi  tanto 
nere  > lldifhibuiuano  da  copiare  adjf  bn  ifiin^ 
ftò  9 de  c(lài[ioi.rittcdnticlQi.t  finitele  d’f^co^ 
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iBodartf^Urfottofcrhicua  di  Tua. propria  matic£^> 
c (ìgillaua  con  il  fuo  ligillo  , che  per  un.  tcit  pii> 
£ù  una  croce  > e le  lettere  del  Tuo  nome»  in  altro 
tépouniAfigiolettoìma  per  il  più  ón 
c cosi  le  ifpediua  per  doue  le  haucua  dirizzate. 


Cometa  Madrt  MaeflrA  hi  dettài§ 

dcnnc  delle  fue  lettere,  e come  era  frimU 
' ' ' ^ giorni  feHatà'M. 
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E Notabile  dl^fapetOv^  che  i^uella  ^lonoikt 
lettera  fopra  la  cònuerfiooeilùfantQl 
lo  che-  c.  in  nùefto  libro^  llanipatà  à'  fogli» 
34ift  cómiftdai  A pena;&c.  pcrtlangachc';iiae 
é cofa'cénàVtpublica  noce» e fcfnav  'chif  1^ 
Madre  Matura'  Fhebbe  la  nottcinuifione^ 
Ili  màtnnà  fcguente  chiamatiglifcnttocLlasdctt 
tom<jiièliÀddd>  Che'ftàf  Se  anco  con)  più  cok 
pia  > e fpirito'  agiudicio  d'alcuni»  cheati  furono^ 
prefentif  dictaa  ben  eifa  per  moddliad^flìccs; 
felà  fognata»  ma  fotto  quefto[.npmc" di  fiigna 
Ibleua  be^feUcna»  e celare  molti fuoidcinis: 
c virtù  : ^u^llo^  interrogare)  e rirp9ndere  di.S» 
Paolo  conferma  aliai  1* opinione  dedia . fìia:  ai 
Itone  .limédeiiitto'fi  dice  ddUaiettccà  difanrt 
to  Antonio  rla'^uale -la  notte  ideila  chiamimi 
una  fcrittòrsi  iedmV-in^irìto  gliela  cbhnnin«| 
dò  a dettarer^-tiedendoladancà)  chiama  Is 
fi».  IfibettaCuodi  # che  la  feruì  iino  >al  fine  «r 
'V^*  altro  giorno  tncdeùmamencf  éiTendo  14 
- X Madre  ’ 


SPIRATO,'  ^CIE^ZIaV  fclTf/"'  6f  ' 
Madre  a Zuccone  la  mattina^  ' j)tr<ttìtìpo  Aie-’? 
gliata  con  gran  feruore  di  fpirìto  chiamata  a Ce 
una  fcrittora , come  frefea  da  una  grande  con- 
folaziòne  coA'^rohtezza')'  Sé*a^b5hdah2ni  dD 
parole  dettò>ajiabelhAiiiia  leUevaCopra  lafo- 
lennità  di  San  Pietro  > 8c  Paolo>  lafciando  opi 
nione»  chela  nòtt^hauteire  RàkiQmr^alche  giu 
bilo  con  fantine  fi  uede  che  è tutto  fpirito;  cosi 
fi  tiene;  dr  mólte  altre^perche  èrà  cc^a  notor^af^ 
che:nellc  rplcnnità»  efefièdi  nofiro  Sigfrocci 
della  gloriofarMadre^  e de'  Santi  TAng.'  Pao» 
le  Antonia:  aicéucua  maggiori  » Ab  infolttido-^ 
ni  j.  a tale  che  ancóra  partecipaóà  non  socohie 
del  martino,  .del  Tanto  di  quella  feftó  { come  fit 
tcAifica  da  piu;pctron  e»  die  un  giorno  di  fan 
Lorenzo»  efrcnd'o4e{ra  nel  Ìcnòìnfdmia»epo« 
nendofia  parlareauanti  mofiedonne  dèi  raaó 
tino  diquel  fantovandò  iirttntiuchemenzia^ 
che  era  fuori  ^i’fe)  & diuentò  tutta  ro(Ta»^AQ 
infiammata  » cimZuajcheabbmfciaire  » e loa 
candok  alcune  iz  trottarono  nitta  ardéeecomtf 
materia ^ calda  da  non  tohrare.Ln 
lettera' della  fisttnagefimai:  efièndo  Asta  ili* 
MeAa>  r ^ntiti  i'epìAola  difan  Paol^  » foprd 
quella  fdndandàfi  » c fiuta:  oraimo trc^'iamdi 
ima  dclk  fcrittòie»e  con  quella  deuniionè  glie 
la  dettò  y conia,  quale  rhaueiia  conWsfplaui 
alPorazione.fi'CD^tfi  può  dire  d'ogn‘*uiia  di'qus 
Ae  lettere  da  lei  procedute  mirabihiiente . m è 
da  f^jore»  che  infinite  altre  fono  le  lettere  deU 
la  Madre»  e tra  quelle  molte  uene  fono  ccccP 
lena*  e ^untaali  » IcqiuUuoaA^poteco  hauu» 
^77  c a rea 
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t-e*  ^ tempo  , -che  quedo  libro  pottMP. 
concilio  4.  .joAv.  . -}  .u  • > • ’ » 
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Come  le  letteré  della  Madre  Maeiiré%^  Ì]fdmMaiÌ9't: 
o • erano  tenute  in  riaerem^. 
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ERa  incredibile  il  prcggto,  in  èhe  '/rteneiti^^ 
nolclettcre  delrAng.Paola  Amohia/peif<' 
che  pareua  b catorchi  pure  ne  póteàa  ha^re  <Jò 
pia.;  enon  odante  che  elTafiUTeWiiaav-i’iderft^ 
padririi  Tanto  Barnaba  * 6c  altri  rchgió€  nellì’ 
séfettorij  Ihro  al  .tempo  della  menTrmaTsime 
in  fede'  rare  di  Jttaggiorc  ToJennità  »'  connnaim 
dauano , che  filcggéfle  una  lettetti  delki' Ma^ 
dre  Màcdra*  Icquah  eranotantb  attendameli' 
te  aTcohate  » e.con  tanta  nrarauiglikv^chc  n<Mi 
poteuàno  fare  di  non  interrohipetvv  dt'efcla^ 
mare  in  lode  loro\  ; Al  dg.  Ampak^Panigaro- 
la  perlbna  grauifsima , £ honòrata  'Quello  ac« 
caieua , che  fentendo  leggere;  òiej^eudo  que 
ile  lettere  era  sforzato  lagrimare,  e&nitci  era 
uedato  prorompe!^  in  piantò  d^lle^rtza^è  di* 
re,  ò MadreMaedra  » checofàreqiieda  ?rcp!i* 
cando  in  latino  qliedc  parole.Kè . li  tionaua  dif 
fetenza  da  quelli»  che  conuetfauano'^ton  là 
madre  tra  il  fuo parlare»  e ledrefetterer  d ow 
me  anco  faceuano  il  medcdmo.  edetto  % Si  è 
detto»che  hauendo  eifaTcnttò  a m.  Paolo  Tot 
lo  aduocato,  de  egli  leggendo  laletrcraTehi  se 
tifu  parlare  intchocDicc^  come  fe  BiircprcTcìt 
« - <t  a » te  > con 
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te  i con  tanta  forza  > cbe  gli  fq  biTògno  ucnitè 
«la  Vinczia  a Milano  a rììp^nderic , il  che  è in 
trauenuto  ad  altri . Era  poi  tanta  la  riuerenzié 
uerfo  quelle,  che  niuno  de  gli  afsiftéfiti,  einiìii 
ilri  nello  fcrìuere  haucrébbe  dato , ò mandato 
«lia,  ò acconciato,  ò fatto  cofa  alcuna  intorno 
tali  lettere  fenza  fpeciale  ordine,  mente,  inténi 
zione,  e commefsione  detla  Madre  ; né  perfo- 
na  ucruna  rpontaneamente ballerebbe  altera- 
to pur  una  parola . Qjiando  ella  ferine  la  let- 
tera direttiuaa  Papa  Giulio  1 11’^  obn  ardiua 
none  anco  il  Melzio,  eiprimipadrì  accon- 
ciare le  parole,  che  diceuano  enere.troppo  M|f 
lanefi.  nt  una  altra  uolta  copi alido  fi  una  fué^ 
lettera  da  m.  Bartolomeo  Alemani  Vicentini^ 
per  tenerla  apprelTo  di  fe , la  quale  lettera  può 
allhoracra  fiata palTata,  Scaccommodatapeo 
nano  della  Madre,e  uolendo  egli  mutare  uiu| 
parola , che  non  gli  fuonaua  così  a fuo  Qiodo 
nella  lingua , foprauenendogli  m-  Paolo 
na  uno  de  fcrittori , Tanuisò , che  non  douefiìc 
mutarla  altrimente,  ma  fcriuerlain  quello  prci 
/prìo  modo , che  la  Madre  Thaueua  dcttata,pee 
che  Io  fpirito  di  lei  era  forfè  d’intendimento  di 
uerfo  dal  fuo  j efattaui  buona  coniìderazione 
i trono , che  la  parola  mutaua  molto'  il  fenti* 
mento . Sarebbe  troppo  largo  raccontare  tutte 
le  marauigliofe  cofe , che  fi  poflono  dire , e fo« 
no  fiate  dette,  e teflimoniate  fopra  quelle  bene 
^ette  lettere,  effendo  che  per  quelle  non  fi  i 
fatto  manco  cqnfiderazÌQne,che  fopra  riflcfEi 


^ VITA\DJL1/A:M  P. 
ianqd  di  m»  della; Madre,  uMalmentc  con^' 
fe^iMidofi)  lodandoli»  maznincandoli  la  bon. 
tà>  e grandezza  di  Dio  coS  per  uno,  come  per 
falere;;,  inuìea , e doppp  la  morte  di  Quella  h^ 
mile , e fe.dele  vergine  fua  ferua . ?.. 

Comete  lettere  deBa  Afadre  Maeflra  fkrofio  pertaté 
. d CotuUio  di  Trento , e che  forte  di  cofe  fieno  ^ 
Hate  oecommodate  in  quelle» 

ri  cUvtxTOLO  XXVIir,  ..b. 

I.  L venerabile  M,  Primo  de*  Conri  uno  tn 
quelle  perfone,  a quali  Iddio  ha  dato  grazia 
di  cógiungerefomma  cognizione  di  gran  dot* 
crina  con  ibmma  bontà  di  lunga  uita,  dlcndo 
da  molti  » e principalmente  da  monfignor  Car 
lo  Cardinal  Vifeonte  allhora  Vefeouo  di  Vin 
tinuglia  iodato  di  andare  come  Theologo  a 
<|ttello  celeberrimo  Cócilio  di  Trento,  fù  am- 
monito , & infpirato  diportarci  a uederc  il  li» 
bro  di  quede  pòche  lettere  della  Madre  Mae* 
ibra  ; e come  piacque  a Dio,  tucti,ò  la  maggior 
parte  di  que*padri  Deputati  dal  facro  Cócilio 
oper  pratica  ,.ò  per  fa  ma  fapeuanola  fantirà 
dcirAng.  Paola  Amonia;trà  quali  monfignor 
l’Arciuetcouo  di  Lanciano  rcndèua  buonifsi* 
roo  tedtmonio,  corno  quello  , che  per  Apodo* 
lica  commefsioné  craintrauenuto  allepnioue 
deli-innocenza , e bontà  della  Madre  Maedra 
io  qjacUa  perfeciizionc,  con  la  quale  Iddio  uol 

lemo- 
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le  lìK^ftrarcai  mondo  la  perfezzioi)c.,conftaa* 
zai&  allegrezza  della  Tua  fcrua.  Èflo  dunque» 
emonfig. Egidio  Vcfijoup  di  IVlodena  » erutti 
quelli  Deputati  lodarono  » ‘6^  apprpuarono  le 
lettere  predette,  cpme  degne  d’cflfcr  comunica- 
te al  publico  in  utilità,e  cótéto  de*pij,efpir^ua 
li  s il  che  appare  nelli  loro  decreti, c fede,haùen 
dole  prìncipalmente  di  loro  commifsione  ue- 
duto  quel  raro, e memorabi|p;^re;lacopo  Lai 
nez  Generale  della  Compagnia  del  Giesù , il 
quale  dalli  ideOi prìmordi) della ruanafeente 
profelsione  uno  del  li  primi  diecehauea  molto 
bene  col  Padre  Ignazio  ancora,  gudato  là  uir<t 
tu  di  Dio  porta  nell’Ang.  Paola  Antonia . ♦ 
Douc  a fodisfàzionc.diquclh^cheiianno  gli 
originali , e gli . conferuano  per.  deuozione  -, 
c riuerenza  verfo  quella , lì  dice  , che  non  è 
marauielia,  fc  dettando  erta  Madre  conine 
tenfo  muore  , Se  inrtinto  di  (binto  , alle 
uolte  in  cofe , che  nelli  fanti  più  mno  d’elT ere 
ammirate,  che  imitate  per  abbondanzia  di  fpi- 
rito  trapaiTarte,  comein  cccerto  d’humilti,ò  ze 
lo,  ò carità , ò Emili,  che  quali  tali  fono  quelle» 
che  furo  temperate  al  Condlio,doue  prouida- 
mente  s’attendeua,  che  a lettori  li  proponelTe* 
ro  cofe  più  di  giouamento , Che  di  marauiglia  » 
Si  come  no  fù  anco  marauiglia,  che  elTendo  le 
Madre  Maertra  di  cuore,  & confeienzia  puriC, 
lima , e fenuédo  a fue  creature  alleuate  imque 
fta  profefsione  di  limplicità,  non  badarte  a tue 
tc  le  propicti»  modi»  e cauzioni  di  dire  per  mag 
» * «4  gior- 
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l^ormert tic  (errare  il  cuote  » èia  bocca 
i^t;  e per  aò  uolendo  r!ncIiti>popt>lo  Kotna> 
publicare  nella  Tua  (lampa  que(le,leccere;il 
molto  venerando  Padre  Maedro  del  facro  Pa^ 
lazzo>a  cu^rpetta  queda  carajgiadiziofamen'^ 
te  confiderò  nel  modificare  alcuni  luoghi  non 
notaci  da  quei  padri  deputati  del  Concilio, ch^ 
fapeuano  e(Ter  dette  bene  da  anima  pura  a fu* 
oi  figliuoli;  equedo  ha  fatto  per  non  lafciare 
bccafìonc  a domachi  ò debboli,  ò guadi  drfnr 
in  fintili  cofe  qualche  fondamento  dìi  prauaopi 
hione.  £ poi  ancoparfo  bene  a rupehori^dtm^ 
do  che  quedo  libro  fi  rpargerebbe  per  tutte  lé 
parti  d’Italia,  haucr  ritardo  conaeneuole'a 
ciàfcun  idioma , lafciando  ridurre  a commun 
parlare'  quelle  cofe , che  tenuto  haaefTero  trop 
popirCicolarmente  del  la  patria  fola,  c paefe 
della  Madre  Maedra,  laquale  attendendo  piti 
àlta  fo^aza  deTentimenti»  che  alla  politezza 
di  parole^  in  luogo  di  gràmatica,.(i  goucrnaua 
col  folito  fpirito . Qjaede  fono  le  cagioni , che 
Ili  da  caro  a uoi  deuoce  perfonc,che  leggete  gli 
«originali,  fapere  intorno  la  differenza  di  quelli 
con  la  dampa.  Inquanto  poi  al  mancamento 
del  fine  di  qualche  lèttera  > ò di  data,  à di  fo» 
praferizzione  ,.ò'di  qualche  parola  non  di  mo 
niento , nè  di  fodahza , queda  fù  colpa  deUil 
copia , e della  caredia  ditempo  th.dipplire,]Éi 
nauti  che  fiidero  confermate 

I ' • • » , • 
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EftaO , che  più  uolce  la  Madre  Mae^ 
' lira  hebbé > ede*  Tue  vilioni  celcftiali > e 
’ ra^onamcnti  con  fanti . ^ 

CyiPiTolO  XX/X.  : 

n . • . , 

I Nfino  di  fanciulla , e quando  foto  era 
I V erpnia  dc’Negri , fiiccndo  profefsio 

I ne  dr  praticare  tutti  gi’cfcrcizij  fpiri*? 

tulli,  tanto  infìilcua  allorazione,  c tanto  fi 
abbandonaua  nel  contemplare  giorno  e notte 
le  cofe  di  Dio,  che  eflendo  maggiore  la  robu- 
ftezza  deU’animo  Tuo , c forza  di  fpiritojche  la 
complersione  della  fui  temperatura,  cadè,oue. 
graltrì  di  raro  fogliono',  in  un*h  abito  di  reflar 
ordinariamente  priua  de’tuttigli  fenfì  per  mol 
ro  rpaciojilTortajn  quelle  ailrazzioni,  che  có« 
snunemente  fi  chiamano  edali;  le  quali  non 
ciTcndo  conofciute , Se  in  refe  da  fuoi  mal  pra- 
tici ; riputau  ano  , bora  fuife  morta,  horaincan 
tataiefira  graltri,una  Tua  Torcila  maggiore» 
credo , che  poi  ancor  eifa  fece  grandifsimi  pro^ 
grefsi  nella  fpiritualità , alle  uolte  pigliaua  un 
ago  di  donna , e pungeuale  la  teda , ò mani , ò 
piedi  per  farla  rìfentire,  <Sc  tutto  in  damo , che 
£c  non*  doppò  lungo  fpacio  rìtornaua  a Tuoi 
fetttimenti , 8c  allhora  fentiua  il  dolore  delle 
pnnture'acérbirsimé  ; fin  chela  Torcila  ammae 
firata  dal  confeffore^che  quelle  erano  cclcfiiat 
li  grazie  particolari , per  le  quali  V erginia 
éiantiielueuifcruprate^orazioni»  c medita* 
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xioiu  fi  uniua  a Dio.  ^ afiratca  fiiuua  dclU coif 
templaziòne  delle coTc  di ^opea,  s^afienne  di 
uCarle  piutaì  modi . Quella  feru^  di  Dio  tanto 
proftindamente  meditaua , che  ancora  pòlca  a 
tauola  fi  feordàua  di  prender  il  tihp:  Vna  uolct  < 
anche  doppo  cena  pigliando  in  ma  no  vn  libro 
fpirìtuale,  reftò  allratta,  e perfa  con  affano  de* 
Tuoi  di  cafa>li  quali  efperimentauano , che  qué 
{lo  le  portaua  grandifsimo  nocumento  alla  lì. 
nità5  Se  erano  fiate  auuifate  lamadre«  e forcU 
}e  danna  grande  pratica  » crpiricuale  l.che.fc 
Verginia  continouaua  nelle  allrazzioni  fareb* 
be  in  breue  morta,  e che  bifognaua  trattenerla 
Confolazzi,  craeionamenu  jilche  fi  (ludia* 
nano  di  fare,  non lafciandola  mai  fola.  Mano  . 
perciò  faceuano  in  tutto , che  il  penlìcro  tanto 
lontano  non  andaffe , che  li  fenfi  in  parte  non 
reflafferopriui  di  gouerno  ,*  perche  occorreua» 
che  era  ueduca  lauorare  elTendo  alienata»  in 
modo  che  non  uedeua, quello  fi  faceua,e  pure 
lauorauadi  punto  in  opere  difeta,  oue  con* 
ùiene  numerari  fili,  &ipnnti,&  accorgendofi 
di  ciò  le  Tue  compagne,  n uolfero  ben  chianre  » 
ponendoli  le  mani  fopra  gli  occhi,  che  non  pò  , 
teffe  uederc  » nè  perciò  ceffaua  eìladi  feguitaw 
re  il  lauoro  ^ come  fé  cihaueffe  ueduto  r ot  hor 
mai  era  uenutaa  tanto , che  quafi/empre  era 
derelitta,  e come  prìua  d'ogni  vfo  di  quello 
mondo,  e del  corpo  Tuo  di  modo  v che  non  tra  ; 
uauano  tempo  di  cibarla  j e fé  pure  la  cibaua- 
no  » ella  non  digeriua  , c riuocaua  ciò  che  man 

giato 


I 


EfTAit»  fi  VtSipMfr  ^ 
^atohaueiia  i Se  indi£Fercnrcm'enzt;<htttr0lita 
di  mangiare  vna  cofa  per  un  aUra>;tanto  era  col 
penfier  in  alto } fì  che  temendofì  pur  affai  deU 
fa  fuauita  s fu  pofta  in  mano  d’un;  padre  rpirt«^ 
tnale  » che  con  efercizij  le  fece  fare  effetti  f!u« 
pendi  d’obbedienza  ; e diuerti  più,  ebeemedia 
crcméceraflrazzionr.  Pero  piuvofee  fu  fehtita 
dimadar  a no  (ho  Signore  grasuad-haner  unta 
libertà  fopra  (e  Ùtili,  che  pot'efle  guffaré  quel 
la  fua  unione  di  mente  con  cflb  fetida  aflraher 
iida  feniì)  e l'ottenne  anco  ,.aq;icllp  > che  fi 
poteua comprendere)  da  chiafsiduaiuente  fia 
uano  con  lei  : perche  uenne  tempo»  che  non 
così  fpeffo  a gran  pane  era  ueduta  rapita  ; ma 
Sion  era  già  , perche  fiifTe  manco  unita  coti 
Dio  > che  prima , perche  era  rifteffa  in  tutte  le 
fuefolite  uircù)  e Tempre  acquiflaua  accrcfci- 
mento  di  lume  maggiore,  di  maniera  tale,che 
fiuedeua,cheinogniazzionedi  Carità,  che 
per  l’utile  dell’animefaceua,  Aauacofìintenu 
a Dio  , che  pareua  Tempre  ie  TufTe  prcTentc , e 
con  effetti  inuitaua  graTsiff  enti  ancora  a fìmil 
unione . Nereflò,il  Signore  in  certe  Tolcnnità,e 
panicolari  accidéti  di  lafciarla  trouar  in  alcune 
efiafì  per  accrcTcere,  e confermarla  fedeltà  di 
quelli , che  per  mezzo  di  lei  fi  ritirauano  dall^s 
impertinenzie  del  mondo  alla  profeTsione  di 
attender  alia  dottrina  cuangelica;  come 
efempi  appare . 
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Cétnc  U Madre  MaeHf a nella  €iità  diyicàiefi/t\y 
i»  mdòin  e^Ufl  Addimmi  ’J 
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DOuendò  TAtìgrfrca  fiifè  quc!  gt^nd'ìcqiii 
(lo  ) che  fece  dèlia  (ìg.  Ifabetta  fìgriùola 
^el^lig.  Chriftophoro  Guadi)  giòuanc,  uagav 
libeta  ) liedoiia  ) Cómmodaidata  tutta  alle  cofè 
del  mondo  > prima  rindulTe  a confelTarli)  e la(> 
Sciatala  parlare  col  facerdote  alla  grata  del  Mò 
àiafteriò  delle  èonucrtite , (ì  mirò  al  quanto  le* 
ìiando  la  mente  a Dio,  e domandandogli  iìl 
graziala  conuerfione di  quella  giouanc  j nè 
andito  (lette , che  Icuata  in  e(la(ì  fu  ueduta  dal 
lagentildona,che  poco  difcoda  (i  era  uoltata 
'calo,  la  quaredendo  di  ciò  malpratica,  nè  hai> 
uendo  ui(lo  nè  lei , nè  altri  più  in  quel  modo» 
il  padre  le  ordinò , che  chiamalTe.  alcune  èi 
quelle, che  erano  folite  dar  Tempre  in  Tua  cqnjC^ 
pagnia  ; e uenute  la  (ìg.  Caterina  Campiglia  > 
c molte  altre,  con  Tua  confolazio ne  dauano'a 


contemplarla.  Lo  dato  Tuo  era  c5  gTocchi  leu4 
tial  Cielo, ancora  che  TedelTe,  de  immobiledljl 
tutta  la  uita  con  le  mani , e membra  induritev 
comcTe  fulTero  di  pietra , e dando  appredb'a 
|re  horc  cosi  immobile, con  una  giuliua  faccia'> 
che  pareua  ben  ucramente , che  godeflfe  in  psh 
radifo,  comminciò  fcorrerle  abbondanzia  di  hi 
grime,Tenza  però  moto  ueruno  degTocchi,  nc 
di  alcun  Tenfo  j e doppò  quedo  comminciò  in 
modo  balbuziente  a proferir  qualche  parola» 
a.i.  0 che 


.1  i fVA>>i  '1^  'V’i'S  H o^n  T 
«hB  non  fi  poteuaint^dere , fimon  éte  pare^ 
ua  inferiffcTO  parJaraenti  con  nofiro  Signor 
Giefu  Chriftoj  c comimndò  incenderfi.pm 
chiaramente, che  parlaua  in  modo  di  riferimétf 
di  grazie  al  Signore»  che  le  hauefle  fatto  un  do, 
no  partifoljufc  j jpcrilchc  intefero  quelle , che 
hauQuanoi.  pratica  di  lei»  chedo  ringraziaflc* 
pfe;ohfi:le;hauefiìe  donata  quella  giouane j e di 
ccua  cofe  libelle  in^quefio  propofito,e  con  tà- 
to  femore , che  tutte  refiauano  fuori  di  feje  fra 
Taltre  replicaua  molto»  Qjiid  retnbuam  Domi 
50?  chepaceua  fc  le  b'quefacefie  il  cuore  di  co 
^titudin^»c  di  amóre  uerfo  la  bontà  di  Dio,*  a 

tal  che  nokfolQ  acquifrarono  molto  le  altre» 
ma  la  eiouanexacdandofi  grorecchini,  <&an- 
BcilaoiiTc.s  fiana  quelle  le  caparre»  ch’io  uow 
{UpferuireaDio» 
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ILluftre  certo  » & utile  fù  ancora  quell* 
ellafideirAi^.Paola  Antonia^  nella  quale 
per  fuo  grande  Umore , e fete  della  falutc  del 
profsimo  fù  rapita  l'anno  17^7  il  dì  gloriofo 
dcHa  Conuérfione  'di  (an  Paolo»  non  molto 
doppò»  cha  all^  haueuaxonucttito  il^g.  Giaco 
mo  Valmafana^  èm.  Gifparo  Marciari  , li 
huali  eifendo  (hd  amm (due  in  compagnia  d 
icrmonci  ^ ai  veUroaiclla'  ahiefi^  deb  iuogii 
‘ " delle 
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delle  CQijuectitc^la  Madre  fò  Iellata  ih  e(laii*ÌB' 
da  quelli  Gentilhuominii  eda  ntmiero  gran^ 
difsimoidi  pexfohe  fu  ucduca  ingiuoccniohè 
ooh  le  mani  giunte»  come  (fatua  immobile  » d» 
faccia  moltO'.aTplchdènóe  ^ r vifp  '^iocondifsf* 
ino, coak  lagrime  >'chedipeti|deuaiioda  gl'oc* 
chi  come  gelate , c tranlparctiti  /e^er  irperieiK 
iz  chefaceuanoja  trouaroiiodhtta  dura»  e'fciq 
ma, & alienata  da  ogni  fuasé'tidietim.cradeuia 
ta  marauigliail  contemplarla;  e da^ quello  af^ 
petto  ogniurio  reftò  (hipidò,tnaprù  il  fig.  Giad 
còrno  lì  fenili  tutto  cómotfolfrtmGafparòiiiaflf 
giormcntefeccablazxone.dife  àil  Signóre 
ofFerfe  li  elle  mani  » e pbeqlfà  di'qùellas  non  oJ 
{fante,  che  già^priroa  hauefrevo>cnedttCÓ,  e'dret 
li  fegni  muouano  fole  gli  jncrcdùli.  Succe^« 
poi , che  elfendo  leuata  la  vergile  di  pclhv^^ 
portata  in  letto , rirueeliofsi  lo  fpirito  in  lei , c 
profe£Ìl^uei^.pàrOle  £'S;  Paolo  ,?£({num''-cer« 
tamen  certauir  fqpra  le  quali^  continouamen- 
te  difputaua  con  gran  femore,  & altamente, 
comminciandòL  a difeorere  pertutù  li  (fati  ‘de 
gl’huoraini , fe  (ì  trouaife,  chi  potclTe  affìrma- 
re  tali  parole , e fentenzia  di  fe,  e iconehiiidcu^ 
che  niuno , con  tanta  efficacia , t gta'ziti , chi 
tuttigiudicauano  clTer  cofa  fopra  naturalo , 

, . ; 
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IN  unautgtlia'dtsata  Maria  Maddalena  dell* 
anno  1 743»  ó^rolwo  faluo  il  utro , in  Mìa 

lino» 


I.STAir»  B V i StO/H't 
l^ab^  «ifcndo  TAng.  Paol^  Antonia  in  prcfeiì 
zia^demDlriia  anali  haueiià  ragionato  delle 
laudi  di  qùdla  unta»  e tenendo  in  mano  un. 
libraciuolo  di  quella  materia»  poiché  hebbe 
<lctta'unalaude»che  c5mindaua»ò  Felice  Mad 
eialena»  fermatali  un  poco  fu  rapita  in  eftali  ^ 
^pnàuafiiuLfcagraltri  un  gentilhuomo  figli- 
nolo del  magnifico  fig.  Giacomo  Cermenati 
di  Porta  Romana»  il  quale  dimadandola  inlìe. 
ine  con  altri , nò  ella  mai  nfpondendo  per  fp* 
ciodi’ima  grolTa  hora  » per  eflcr  poco  fpiricua- 
le  fi  dilppretorle  illibro»  efarlaleuare;onde 
sforzandoli  c6,ogm  modo  di  crarle  il  libro  fu- 
or delle  mani ,"Ò  piegarli  le  braccia,  mai  fu  pof 
nbi|e  » chcf^ntoera  dura  » c fccchigna  come  le- 
ga? > ebe  più  prefto  fi  farcbbo’po  rotte  le  braci 
^***,^&jc^zate  ledjta.»  che  piegarli;  perche 
qu^i  giovane  dapoi  fi  ficee  facerdote,  c rice- 
ve rapiti  benefidj  da  Dio  per  jinezzo  della  Ma 
drc:,  e Inette  fpttp  la  Tua  difgplina  con  un  altro; 
(ilo  fratello, Andò  ella  medeiìmamente  in  erta 
ii, quando  liberò  dairinfermita  ii  rcucrcndo. 

e con  parole  proferite  in 
cftafi  gl  apporto  folleuamento  » come  appare 
ilei  capitolo  delle  fànità  . Era  ancora  in  eftafi 
quando  rifpofe  airintenzionc»  e pr/eghi  di  al- 
cune perfone  » come  fi  dice  nel  capitalo  della* 
cognizione  de’cuori , che  lei  haucua.Reftò  me 
defimamentein  eftafi  afeendendo  la  fcala  dcl- 
Rocca  di  Vaftalla  » a mezzo  della  quale  fok 
ritrouata  immobile  con  un  piede  in  aria»  e Ì’al» 
tfo  (opra  mio  .felino  per  affai  fpapp  d’hor§ 


ylYAt>  % L L*  A N «;  ff  aTt 
feiitimemi i‘Vn  giorno*  nella  Tua  chiefit 
al  tempo  ’ delle  rofe  .pigliandone  la  Madre , Se. 
ornandone  il  tabernacolo  del  fàntirsimo  Sacra 
ihento'con  ógni  parità»  ucnncmend»  eiialié* 
nò  da  fé  » e Tuoi  fenii»e  fù  bifogno  portarla  nclr 
letto  i òc ordinariamente  doppò  la  communio 
ncichìtifl  gli  occhi  (lana  aftratta>e  «olendo  par 
lare  > 'balbutiua»c  non  potcua.  n;  a ; r.  mu 

• .;  f c;  : ,rr:£!!ioii i/j 

Ccmt  fi  dice^che  la  Madre  AÌMShófofià  ht  iStafi  ,4é 
S*  Taola  in  Verona  miracolo  fornente  rtceuiVam  - f 
t nelh  delle  fpo[ofuo»CbfiHo  Crocififio  • >- 

^ CAVirOLO  XXX/j[/.  ' : ^ ' 

* t 

M EfTcr  Francefeo  d’Alcfsioperfona  nroTtd 
dcuota  , che  prima  cflchdò^clcbte  Spe-: 
cialc  airinfcgna  di  fan  Rocho^in  Victiiìa , poi 
con  tutta  la  cafa  dedicarofi  al  ferumò  di  Dio»  in 
Milano  gouernò  l’H 6 fpirale  di  S.  Celfó,e  pofr 
tutti  gli  ngliuoliie  le  figliuole  Yìe'monafteri  ; 3cf 
«no  di  loro  è duci  padre  dó  Tito,  che  l’3no  dei 
Giubileo  pròlsimo  paifato  in  Kotxta  pigliò  Id 
chiefa  di  fan  Biagio  al  Crocififib  per  là  fu» 
congregazione  di  chetici  di  fan  Paolo  decolla 
to  j ciTo  dico  » e madonna  Francefea  Marefcat 
ca  Vicentina»donna  pia»  6c  attendente  al  culto 
di  uino,  concorrendoci  molti  altri  furono  prea 
Tenti , quando  nella  città  di  V crona , dando  Id 
Madre  Maefba  in  efiafi  non  per  fantafiicàim 
prefsione  della  riprefentanteyC  fifia  imaginati- 
«a  delli  dcuoti , che  la  contemplanano,  ma 
•Isnenta  U ^ ^ yùtìi  inuifibitoi 

■■-il"'.  ' un 
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im  ari  nel  lo , e notato  il  momento  di  tempo,'« 
ben  uedutojdóde  prima  cómorsi>poi  (lupédofi 
ognuno , e riducendofì  a penfare  la  fancità)  Se 
indicibile  purità  dcll'Ang.  Paola  Antonia  r fu 
tenuta  edere  data  fpofata  dal  Tuo  fpofo  Cro- 
cifìdb>e  per  congettura»  c per  quello  poco  che 
eia  lei  fi  potè  intendere  per  obbedienza  del 
iuo  padre  confedbre  » con  i’incercefsione»  € 
tiifìone  di  S.  Paolo: il  quale annellouolfc ha* 
uereil  dg.  Francefeo  Capello , huomo  rpiritun 
le  > e gran  feruo  di  Dio  » che  molto  riueriua  1* 
Angelica  Madre»  & il  quale  lo  recò  poi  a Pao« 
•lo  quarto  Caraifa»  edendo  chiamato  a gran* 
difsiroi.  minideri)  di  carità  per  hofpitali  » Se 
clemofinc  in  R orna  da  Tua  Sancirà. 


Cime  U Maire  Maeftra  per  mmifierh  Ì 
t4igiotifitcommimicata . 

CAMPITOLO  xxxii/r. 


! 


FV  comepublico  * c con  faputa»  Se  inteniea 
to  di  tutti  di  cafa  > quando  in  Milano  nella 
capella  » doue  d diceua  Meda  appredb  Tanto 
Ambrodo  maggiore»  che  ancora  non  era  far* 
toil  mon aderto  di  fan  Paolo»  nè  ancora  era 
monacala  Verginiade’Ncgri»  celebrando  la 
melfa  il  dì  difan  Giouanni  Fuangelida  m.  pra 
>te  Antonio  Maria  Zaccaria  da  Cremona,  uno* 
delli  tre  primi  fondatori  de*cherichi  di  fan  Paó 
lo  decollato,  quàdo  eglifu  perrìccnercrhodia' 
facrata , s’accorfe,che  gli  mancaua  una  particci 
4a»  onde  nonpoundola  tiouare  m niun  rood#^ 

£ finir* 
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fi  turbò  con  gran  (hipore  » c marauiglia.  Starni 
rapita  in  elìafì  a quella  MeHala  ferua  di  Dio» 
che  alcnmente  quali  ogni  giorno  dclideraua 
di  conimunicarfi;  onde  il  padre,  che  quella 
mattina  non  haueuapenfato  di  communicar^ 
la , acquetandoli , dcimaginandoli  quello  che 
poccua  elTcre, finita  la  meìTa.allretta  la  Madre 
con  commandamenti  ucnnein  intclbgenzia^ 
che  per  miniQerio  dcgl’Angioli  era  fiata  pi* 
gliata  quella  particella , e portata  a lei . 

Come  U Madre  Maefira  uoUndo  impetrar  la  eommu» 
mone , rech  una  I{pfa  fiorita  dt  me^o  inuerno  ^ 
, «i  fuo  confejjore  ejfendo  (lata  in  eiìafi . 

. ■ j 

CjlVlTOlO  XXXr. 


IL  reuerendo , e dotto  padre  fra  Battilla  dell* 
ordine  de 'Predicatori  nelle  grazie  in  Mila- 
no confeffore  della  Ang.  Paola  Antonia  haue 
IKiunauolta  leuatola  comunione  ad  una'd^lle 
giouani  di  cafa  y & intercedendo  per  quella  la 
vcrginia»  c domandandoli  ingrazia,  chele 
uoleirc  concedere  la  Tanta  communionc  , egli 
in  modo. di  ripulfa, perche  era  afpro  inuerno, le 
rrTpofc,  che  gli  recalTe  una  Rofa  fiorita,che  poi 
a colei  hauerebbe  concefTo , quanto  domanda 
lia;ta  quale  confidando  fi  della  uolontà  di  Dio 
andò  allorazione,  eui  flètè  grandifsima  fpà* 
ciò  di  tempo  in  eflafi;e  la  mattina  fcguente  por 
tò  al  confefTorc  una  bellifsima  , e horiiifsima 
Rofa  fuor  d’ogni  flagione  : il  che  poi  quelpar 

drc 
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ère  folca  predicare  j e quello  medefimò  fcppc-* 
ro,c  uiddcro  anco  alcune  altre  fcrue  di  Dio . 

f 

Come  U Madre  MacHrabebbe  uijionì , e ragionameit 
ti  eoa  no^ro  Signore , e la  Madonna,e  con  li  fanti . 

• “ CUTtrOLO  XXX^f'I. 

< 

LAreuerenda  fuor  Antonia  Timotea , eia 
contefla  Ludouica,e  l’Angelica  PaolaMa 
fia , c molte  di  quelle , che  haueuano  la  corpo» 
fai  cura  dell’ Ang.  Paola  Antonia  furo  tefti- 
monij  di  hauerla  ueduta  , efemita  parlare 
ion  gli  Angioli , c ftmi , efpecia  Imcnte  con  S. 
Paolo,  e fanta  Agnefc,e  che  erano  tanti  odori, 
e fragranziein  quella  camera,  douceflaanda 
na  in  edafì , Se  haiieua'qucfli  celcRi  ragiona- 
menti , che  era  mirabile  ìiupore.  Ritrouan- 
dofi  la  Madre  Maeftra  auanti  fulTc  monaca 
TielCailello  diVaftalla,  Se  un  giorno  fecondo 
il  folito  parlandoli  in  cópa^nia  di perfone  de- 
uote,  e fpirituali  intorno  a Stti  dcTanti  Apoftb  ' 
li,  ella  fi  leuo  dalla  compagnia  per  andare  in 
una  chiefiola,  che  era  in  Rocca  j c uenne  in  pc 
fiero  ad  un  filo  famigliare,  c dinoto  m.  Fran- 
cefeo  d’Alcfiio  fopradetto  difcguirla,  Se  entra 
co  celatamente  in  elTo  picciol  tempio, uidde, 
che  ella  polla  ingihocchione  (lauacome  allrac 
ta  con  atti  però,  e con  parole  facendo  fcftc,c 
dicendo  ben  uenga  quella  fanta  Apoftolica  c6 
pagnia  ,*  c perfeueraua  così  ragionandoj  quan- 
do a lui,  che  fiaua  molto  addietro  uenne  in  me 
• ' ^ f a t* 
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te  d*intcdcrc,chc  alla  Vimnia  fu  Acro  prefenn 
gli  Apo (Ioli,  e che  uedcilc  fan  Giouanùal  quA 
le  » per  che  egli  portaua  particolar  dcuozionc  » 
nel  Tuo  cuore  fenza  proferire  parola  pregò  la. 
fajita  giouane  lo  uolcfTc  raccomandare , e da 
cfTo  impetrargli  il  dono  della  caffità  j all’hora 
laVerginiaintefopcr  i(jpirito  tal  pcnfìcro,ò  da 
iiderio  ad  alta  uocecomminciò  adire>si>si« 
Giouanni  fahto  > vi  lo  raccomaiidoi  impecraer 
gli  quella  grazia , che  c giuda , e fanta,  c (ìmK 
u parole  ì e rimafe  egli  tutto  dupido  i e fuori  di 
fé.  Il  giorno  ancora  deirAdunzione  dado  ella 
in  orazione  nel  ritornare  dall*  edafì  inginoC* 
chiara  » e rubiconda  come  rofaifù  fentita  a dire 
rallegrau  natura  humana . L’ Angelica  Maria 
Maddalena  di  S.  Paolo  tedificajche  una  uòlta 
uidde  laMadre  in  spirito  parlare  con  gli  fanti  ». 
^in  particolare  con  quella»  che henbe fetr/e 
d^liuoli  martirizati . e ciò  in  cafa  del  dg.  Gio. 
Xhoraafo  Rotorato  i e molti  altri  hanno  depo 
fio»come  hebbe  ancora  famigliarità  con  nodro 
Signor  Giefu  Chrido»e  la  Tua  gloriofa  Madre  » 

Delle  molte  colè , che  prediffe  > c profeti* 
zò  la  Madre  Maedra , e della  conofceiv* 
za  de’fecreti  de’cuori,  che  haueua . 

CAVITOL0  XXXVIL  > 

A profezia  congiunta  con  le  buone  o-» 
pere,  e corrifpondente  a tutte  le  par^ 
di  nero  chriltiano  penfo  fìa  chiaro  ió 
X dicio 
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^icìo  di  maggior  c sautà>poicheanco  da  fé  (!ef 
fa  femplicemente  ha  prerogatiua  di  beneiaccó 
pagnata  poi  dalla  conofcenza  de’fccrcti  de* 
cuori  nella  profefsione  rpiritualenon  lafcia  pu 
to  dubitare , che  non  fia  gran  dono , c rara  gra< 
zia  di  Dio , della  quale , e cofa  notoria , che  1* 
Ang.  Paola  Antonia  fù  marauigliofamente 
arrichita.ElTa  adunque  cosi  molte  cofe occulte 
come  lontane  « e che  doueano  auucnire  biTo. 
gnandomanifcHaua. Già  fìè  detto  nelle  eiàafì» 

, come  conobbe  il  deiideriodeirAlersio  perfpì 
iitoj  il  Umile  fece  con  la  Marefcalca  in  V iccn«» 
za,  con  la  quale  in  una  capella  facendo  qrazio 
ne,  quella  donna  nel  cuor  Tuo  pregaua  la  Ma 
dre,che  la  raccomandalfe  a Dio,  perche  lauc»> 
dea  rapita , e fenza  alcun  fentore  t Se  ella  dué 
uolte  chiaramente  proferì  di  fua  bocca,  che  lo 
farebbe , con  marauiglia,  e confolazione  della 
fupplicante:  ma  in  quella  conformità  fono  piti 
jllullri  gli  efempi) intrauenuti  al  hg.  Giacomi 
, Val  marana , c fua  conforte  « 


€ome  la  Madre  Maeftratonobbe  tintrinfecù  del  CUCH 
; del  ftg,  Giacomo  Valmarana  Vicentina 

in  Mdanol anno  i 

• \ .* 

" CjiviTOLO  xxxyni,  ^ 

E1  giorno  derAnnunziazione  della  vergi- 
AN  ne,  chepenfo  occorrefle  nella  Domenica 
delfoliue  doppò  delìnarcuolendo  il  iìg.Giaco 
Ino  Valmarana  andare  dal  mònafteradefle 

f i Angeli^ 
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« Angeliche  alli padri  di  fan  Barnaba,  TAng. 
Paola  Antonia  gli  fece  intendere  , che  tar- 
\da(Tc  un  poco  perche  fcriueua  a quelli  padri, 
c uolcua  che  elio  gli  portalTe  la  lettera,  che  prc 
ilo  farebbe  fcritta,onde  egli  afpcttò  ad  una  fcr 
rata , dalla  quale  fi  guardaua  nella  camera  del 
•la  iVIadre , Se  uidde , che  effendo  ella  inferma 
dettaua  la  lettera  alla  fig.  Ifabetra  Guodi  j e ue 
ne  aluidefideriocheinnazifi  ligilla(re,glifuf 
fe  letta  pregandone  la  Madre , e cosi  fenrendo 
Ja  leggere , quando  fi  uenne  a quel  paflTo  douc 
nei;finc  fi  dice,  Ecce  Ancilla  Domini,riguardà 
do  egh  la  fcrua  di  Dio,che  era  in  letto  con  fac- 
cela giocondifsima  gli  fouuenne  penfiero  di  ere 
dere,  ch’efla  ancora  fufie  una  Ancilla  grata  al 
Signore , e cosi  a lei , come  tale  nel  cuore  fi  rac 
comando  } onde  ella  leuatoilcapo  alquanto 
dal  capezzale  intefo  rinterioredcl  fig.Giaco- 
pioperispirito,  diflc  fimiliparole,  Si  figliuolo 
ftate  di  buona  uoglia,  chedoue  farà  l’anima 
mia , farà  ancora  1?  uoflra  ,*  doue  farò  io,  farete 
ancora  voi . Et  e quella  lettera , che  principia , 
HpgS*  ciic  il  Ciel  fa  feda,  <Sc  è fcritta  fopra  l’Iij 
carnazione , ftampata  in  quello  libro  afoglio 
140,  e figillata  la  lettera  il  gentilhuomo  la  por 
tò  di  lungo  a fanto  Barnaba, e trouando  in  cho 
roii  rendendo* Befozzo  congraltri  padri, la 
diede  a lui , perche  era  Prepofto,  & in  prefen- 
za  di  tutti  la  principiò  a leggere , e come’heb* 
bc  letto  le  prime  righe  cominciò  ad  efultarc , c 
dire,  feimus , cui  credimus  . molte  altre  uoltc  1^ 
Giacomo  fece  cfpcricnza,,  che  la  Madr^ 
• . cono- 


NOTIZIA  Db'cVORI,  B PROFEZ.  , 

:conofceuail  cuor  Tuo,  c degli  altri.  f 

Cometa  Madre  MaeSira  conobbe  Cintrittfeco  della  pg^  ^ . v 

Domiàlla  yalmarana,& altre  perfone  tn  yUen'^, 

CUVirOLo'  XXXìX,  ! ^ 

■7 

STando  la  fig.DoniicilIa  una  noo:e  di  Natale 
m orazione  alle  conuertitc  di  Vicenza , le 
ucnncpcn  fiero  di  rifegnarfi  tutta  nella  uolon- 
<à  del  Signo  re , c di  fare  tutto  quello  , eh  e la  ri 
uercnda  Madre  le  moftraflc,  c CommandalTc,  ' 
c così  A)ogh'andolì  d’ogpi  uolontd , c proprietà 
nmeffe  ogtii'carico  fopra  la  Madre  j c fatta  ra- 
h oblazione  , erifeenazione  di.fe  ftcffajla 
«lattina  feguente  andò  auifitarc  la  reucrcuda 
-^ngelica  ammalata  nel  letto la  quale  in  cam^ 

J>io  di  faluto  comminciò  a dirle  limili  parole» 
‘fcuoprendo  il  fecrcto  del  Aio  cuore,  e dicendo» 

:bcn  fapete  uoi  buona  madonna  caricare  la 
fomma  fopra  le  fpallc  altrui;  fate  por  quello 
fenritc  ancora  uoi , & a che  fete  chiamata  dai 
Signore.  Nellamedefima  dttàm.  AngeloCa. 
uazza  tcftifìca,  che  la  Madre  Alar  Ara  conp  Ao 
ua  tutti  gh  fuoi  imrinfechi  séza  che  egb  fi  fcuo 
porgeua  rimedij  contrai!  trauagli^ 

Il  medefimo  atteAano  la  fig.  Camilla  Vittria;. 

^^^Aa patria,  cm>  Paolo  Timoteo,  6z  ^ 

infiniti  altri , che  queAa  fu  una  grazia  fingula^ 
re,  che  noAro  Signor  Iddio  concefife  alla  Aia 
ferua,  acciò  così  potè Ae  acquiAare  l'anime , co 
me  anco  conferuarlc,  c fouuenirle,e  conAlar^ 

• . - ^4  lo 
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le  nclli  bìTogni , 3c  ahco  contenerie  in  fedeltà^ 
timore  > poiché  a quella , che  le  reggeua  in  di- 
fciplina  non  poteuanoeiTer  occulrcie  loro  paf 
fioni,  e concetrì } gli  quali  fé  bene  teneano  ce- 
lati , non  dimeno  poiché  erano  fcoperti  dalei , 
confeiTauino  efrerueti.  Nèuolendoci  mol- 
to allungar  in  quello  propo  (ito,  foggiongcrc- 
iho  alcuni  efempi  delle  fucpredizzioni  » c pno- 
rfezie. 

Conte  la  Madre  Maeflra  predìjle  Iherefia  4ifra  Ber* 
mxrimo  Ochttà  t & altre  cofè  m 

CAVITO  IO  XXiX^/ 

ElTcfido  uri  giortìo  partita  TAngelica  Paola 
Antonia  da  Vicenza  con  la  compagnia  fc 
n’andò  la  fera  a Monteforte  luogo  del  vefeoab 
di  V erona , doue  trouò  allogiarc  anco  fra  Ber- 
ffiardino  Ochini»  il  quale  leggedo  un  libro»che 
parlaua  de  clauAira.s’auuidaela  Madre,  chele 
jgli  non  leggeua  quello  libro  intieramente,  co- 
me ilaua , onde  comminciò  a fofpettare  non 
ftiiTe  macchiato  d'herefia  : tutta  uia  non  refbò 
da  confeiTarfe  da  lui  , e da  indi  fu  più 
cerdta  , e certificata  che  egli  era  tale  j onde 
andata  in  Verona,  inuitahdola  ilreuerendifs, 
Vefcoiio  allhora  Gio.  Matteo  Giberto  quel 
gran  feruo  del  Signore,  e molto  amico  di  e(Ta 
reuerenda  Madre , che  fi  trouaffe  alla  predici 
di  frate  Bernardi  no, il  qual  era  giunto  in  quella 
eitti,  ella  gli  prediffcj  e palesò  tale  fua  folpizlo 
ue»Sc  rherefia  deli*  Ocnini^nè  potendo  il  reuc  * 

\ - rendifsimo 
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rèfidirsimo  credere  ìmaginarfì  ciò»  fé  né 
chiarì  doppò  » che  quello  lì  f^gì  ne’Lutcranf. 
A m.  Angelo  Cauazza  predille  di  m.pòment 
co  Soriano  Aio  cognato  molto  mondano»  ddl 
quale  elTa  non  haueua  hauuta  punto  di  nott-> 
zia  t che  A farebbe  religiofo  » e diuentarebbe 
tutto  del  cròcifilTo  • Al  Folp'crtò'diflc  » tu  do- 
mani farai  ueAito  tra  li  mici  Agliuoli.Deirfllu- 
ilrifsimo  Ag.  Ferrante  Gonzaga  andato  allji 
corte  dcirimperatore  diflc , che  non  faria  phi 
fitòrnato  a Milano . Di  uno  > che  àddimandi- 
ua  deiTcr  riccuuto  nellacongfegazione  di  fan- 
to  Barnaba , ella  non  lo  pcrmcrtcdo,rcfc  la  ca- 
gione, per  che  quel  tale  in  brcuc'ìarcbbc  (ìàto 
'oppl-cflo dà'humori  maninconici,comee 
^o,ela  còfèfopradetti:  tutte  intraucncro.  Cosi 
circa  gl’infermi  fc  doueuano  morire,  ò foprà- 
uiuer'c, quello, che  da  ella  ueniua  dèttojfuccede 
ua.  A madonna  Alarcclla  Pogiana  clTendoa 
tauola  riuclò  una  cofa  che'nella  mente  compre 
dcua,nc  aitroalmondò  laTapeua  1 in  una  al- 
tra occorènza  le  predifTe  rutto  quello, che  le  fa- 
rebbe intrauenuto.  Alla  Ag.  Caterina  Campi- 
glia  della  famiglia  dc’TrauerA  prcdiflc.le  cofC, 
che  le  doueuano  auuenire  da  indi  a dicce  anni' . 

Com  la  Madre  Maeflra  predfffe  la  dittipone  de'  fiói 
pgUuoliitkperfetu';^onifae* 

CjdTlTolO  XLt.  ;v  > 

ESfendo  l’Ang.  Paola  Antonia  in  ViCenzà 
uennenuoua  daMilano^  chècra  cafeatò 


Ipi  uolro  della  Aia  chiefa , e prorompendo  cflf 

*?  alcun  piodo  <p^fol4 

coA  ben  (èmpre  laudaua  il  Signore  acc^uecap* 
doli  al  Tuo  fanto  uolcrc,  e dicendo,  Ti  honor® 
^ignore,  lìafacra  la  rua  uolontà,.c  Amili  parpr 
le  j euolcndola  confortare  alcuni  circonAanri 
con  dire , che  A rifarà  quello  uolto,  che  perciò 
.non  A tribolalTe,  Analmente  rifpofe,  che  elfa 
^on  fi  lamentaua  delle  pietre, c delle  fpefe,  ma 
iPCn  fi  dolcua  dcirimminente  ruina  dell’  edift- 
.^o Ipirituale,  e delliinfbrtunij»egran  trauagli» 
li  quali  r^radananq,  predicendo  perfecuzio* 
diuifione  tra  efsi , il  che  poco  doppò  fuc* 
cefle.  L’iftefiToprediirein  vna  uilla  del  Agv<5ia 
corno  Valmarana  nel  Vicentino  nominata  Se 
cula,  doue  c(fa  con  la  fua  compagnia  era  uen^ 
taa  diporto , per  che  efaltandola  i fiioi  ^liuo 
li,  c magnificandola  fpecialmente m,  Paolp 
JMclzio  con  epiteto  di  madre  bonorificata,  cU 
: la  con  gran  marauiglia , e ftupore  di  tutti  ama- 
ramente li  riprendeua,  e rinfacciaua  dicendo, 
fra  poco  mi  conqfccrcte  tal  quale  fono,  uoi,<Sc 
.alcuni  miperfeguitarete , e non  mi  hauerete  in 
confiderazione,  e non  mi  uorrete  uedete , c iò 
predifle  con  gran  rifentimcnto  a.turti , ;chò  gJlf 
fiora  non  credeuano,  & abbominauano  il  fuc- 
c ^c^fu<^pcrfecuzioni  > cffbene  quelljbaci 
guifa  di  fan  Pietro  animdlamentc  affirmaua- 
no  il  contrario  , fuccciTcperó  come  ella  predif- 
fejiScil  fig.Giatomo  doppò  il  fatto 'Jlon  mancò 
fcriucr  a pofta  al|i  fopradem  padri  defia  co» 
grcgazionca  j^ilano  riduccnd^^  a 

nioria . 


NOTIZIA  BB*CVORl,*HPRÒrEZr 
morìa . Fu  fpefFo  udita  la  Madre  > quando  dìT* 
fc  a qualche  perfona)  che  non  femprc  haueria» 
no  fede  di  fpirìto  ucrfo  lei . A m.  Gio.  Paolo 
Folperco  prcdiiTc  alcuni  meli  auanti  tutte  le 
fuc  tribolazioni  j un’ altra  uolta  a certi  padri  « 
chefe  le  ingenochiauano  auanti}  dilTeleuate 
sù}  che  ui  prometto  certo  che  mi  farete  far  la 
penitenza:  circndo  inferma  nel  femore  della 
febbre  leuò  sù  facendo  una  buona  predica  alle 
monache  di  fan  Paolo  > e profetizandole  > chiv 
elTa  gli  faria  Icuata } e tutto  ciò  che  fuccelTe . 

Conte  la  Maire  MaeHra  preMJfe  in  diuerfi 
modi  la  fua  morte. 


CAVìTOLO  XLll, 


A 

> 


DOuendo  m.  Gioan  Pa_olo  Folpcrto  pigliai 
l’ordine  facerdotale,  & effendo  l’Ang. 
Paola  Antonia  in  una  cafa  apprefìo  il  monade 
rio  della  Pafsionein  Milano } e domandàdolc 
egli  quella  mattina  di  fabbaco  la  fua  benediz- 
zione  per  andarfene  ad  efTcr  ordinato  gli  difle, 
figliuolo } pregate  uoi  il  Signor  per  me,  che  io 
pofsi  udire  la  prima  uoRra  fanta  meffa , &egli 
per  tali  parole  tutto  cótriftato  le  difle,  perche? 
allhora  l’Angelica  gli  rifpofci  rArciuefeouo 
Arcimboldo  non  ui  potrà  dare  gli  ordini . così 
andando  il  padre  FoJperto  quella  mattina  per 
effer  ordinato  , l’Arciuefcouo  caduto  in  un  po 
co  di  febbre}  no  potè  conferire  gl’ordini  faccr- 
dócali } per  la  qual  infermità  poi  morrc,comc  U 
c ~ Madre 


’y  f T À D E L t*  a’n  è.  P.  A.'  ^ 
'Madre prediffc,  Se  cfla  ancora  fra  pòdhi  gior- 
ni pafsò  di'  quella  uita , nè  udì  la  prima  mclTt 
;di  quelp^dre»  come  gl’haucUa  accennato.  £C- 
^etiefo  ella  dal  medefimo  pregata,  che  non  do.- 
ìieffe allhora  morire,  per rinfinite  controuer- 
iie , che  bolliuano  contra  di  lei,  e contra  quelli 
che  uòleuano  perfeuerar,  e (lare  nella  uocazio 
'ne,  alla  quale  il  Signore  prima  gli  haueua  chiià 
mari  a benefìcio  , e falute  del  prorsimo,c(Ta  gli 
lirpofe , che  haueua  pregato  Iddio  , e la  fantif> 
lima  Aia  Madre  di  ueder  auantila  mortelarf* 
formazione  di  Tanta  Chiefa,  alla  quale  cfTaha 
ueua  indirizzate  tutte  le  Aie  operazioni  c U 
quale  fperaua  non  TufTc  molto  lontana  » ma 
cheli  Signore,  eia  fantiTsiraa  uerginc  Aia  ma- 
dre, lehaueuano  rftielato  piacerli,che  lei  al 
prefente  TufTe  fciolta  dal  corpo  > pero  ottenne 
"^da  Dio  la  lunghezza  di  due  men  determinaif- 
' do  il  giorno,  nel  quale  ritrouandoA  cfTa  in  me- 
glio effer  dilTe , che  alTliora  il  tépo  era  d'andar 
•a  meglior  uita.  £ procurando  molti  Annoti  del 
la  città  di  Milano , ch’ella  TufTe  tranfportatau 
'qualche  bel  giardino,c  di  buon  aria, acciò  A po 
^jtefTerihauere  dalle  grauiTsime  infermità , ella 
Tù  ueduta  ridere , e fentita  dire , horfù  a i giar- 
dini CcleAi,  fapendo  che  preAo  doueua  mori 
re . L’iAeffo  giorno,  che  morfe  ritrouandoA  in 
molto  meglior  termine,  che  non  era  Aara  mii* 

‘ le  uolte , la  mattina  per  tempo  domandò  con 
' in  Aanza  l’olio  Tanto , il  quale  nclli  Tuoi  grauiC 
' Ami  punti  d'ammalaria  non  haueua  mai  richie 
ilo , 6c  a quellixhe  glie  lo  ra€ordauano,e  face-  . 
' * ccuano 
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celiano  moto  di  darglielo>  non  haueua  dato  riT 
pofta  ) rapendo  che  quella  non  era  la  Tua  hors. 

\ ^imilméte  Cc  ben  afeondeua  la  uirtù  Tua  di  di*, 

re  con  parole  aperte  quello  efler  l'ultimo  gior* 
no  > non  dimeno  ordinaua , e diceua  tutte  quel 
le  cofe , che  fignificauano  quello  j c fra  l'altre» 
perche  molte  perfone  haueuano  detto»  che  de 
uderauano  di  ritrouarli  al  fuo  tranUto»  ne  com 
|>ariuauo  allhora,non  hauendo  caufa  da  giudi* 
care,  che  fulTe  quello  il  giorno,  ella  nominane 
dole  le  mandò  ad  auuifare  con  dire , che  era  il 
tepo,  fé  ui  li  uoleuano  trouare,e  cosi fìi  fatto. 

Delle  triboIa2Ìonì , & morte  della  Madre 
Maeftra  > Se  prima  delle  grauiflìme  in- 
fermità , & pcrfettilllma  fua  pazienzia  in’ 
quelle. 

CATITOLO  XLllU  , 


Vel  moto,  eh  e cótinua  militia  eli  homi 
nis  uita  fuper  cerram,ucramente  li  può 

imitare  con  dire  , che  continua  zgrota 

rio  fuit  Angelicae  uita  fuper  terram,  perche  lì  è 
tieduto , che  non  hebbe  mai  la  faiiicà  rua,feno 
per  quello  poco  tempo,  che  rimpetraua  dal  Si- 
gnor Dio  per  negoziar  il  benefìcio  deH’anvme . 
edodeci  annicontinouifenzainteruallo  Hette 
grauatirsima>c  le  fue  amalatie  da  più  efperti  me 
dici  erano  (limate  fopra  naturali , e lei  giudica 
ta  uiuere  miracolofamencej  e fu  commune  opi 
•nione  di  tutti»  c cofi  fu  penetrato  in  aerici,  chs 

clTa 
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efTaotteneua  dal  Signor’Dio  quelle  tante  iii« 
fcrmità  per  maggior  fuapurgazionejcpcrme» 
glio  fcguire  le  uelVigie  di  Gicfu  Clirillo  Cro— 
dfilTo  con  quella  ma  di  patire  per  amor  luo , - 
Erano  quelle  diuerfe , dolori  intcnfi  , febbri  c5 
rihoue  1 indifpofizion e intcriore , <Sc  altre  > tri 
le  quali  ordinarie  erano  le  febbri  ben  fpeflo  a-i 
cute , & ardcntifsimc  da  far  freneticare  ogni 
forte  di  complcfsionc  j oltre  le  quali  incorfcuat 
diftemperamento  di  cerucllo,  cafeamento  df 
denti , fluflb  di  corpo, ufcimcnto  di  fangue  dak 
nafo  in  tanta  copia , che  continouaua^qualcbe 
uolta  giorni , c notti  intiere  femprc  ufccndo,ia. 
modo  che  l’afflittifsima  fefua  Hi  Dio  lì  troiiaua 
con  quello  accidente  , ccoii  il  rigore  gran- 
difaimo  del  freddo  della  febbre  tutto  in  un  tem 
po  talmente,  che  non  IT  potcua  far  rimedio  all* 
uno , che  non  fi  nuocclTc  all'altro  j & amtnen- 
duc  quelli  inconucnienti  non  erano  mediocri  > 
ma  cccefsiui,enondi  poco  tempo,  ma  delle 
fcttimanclintierc,  & ella  llaua  con  tara  confla- 
za , che  mai  fi  uidde  un  poco  cótrillata,  nc  che 
facclTc  mai  un  minimo  moto  di  lamcto,  nc  che 
mutalfe  la  uocc,nc  che  fi  alte  rafie  in  faccia, ma 
femprc  con  uifo  giocondo, <Sc  immobile  lodan-r 
do  il  Si^norci  c quello  tal  patire  non  fìi  di  gior 
ni,  ac  di  meli,  ma  per  due  anni  continoui,don 
de  le  ufeì  tanto  di  quel  fangue , che  le  gentil 
donne , che  la  feruiuano  ^ & ambiuano  quella 
cura  di  darle  afsidcnti,con  le  proprie  mani  pc^ 
farono  più  di  ducente  oncic  di  quel  fangue,  oU 
tra  quello  che  era  Iparfo  per  terra>c  per  i panni, 
• e fin 


■l'RI'&OLAZf  ONt  M KioRtif  pf 
€ fin  a quaranta  onde  Ja  fcttimana  fi  fono  tro* 
nate  a pefarc . Nel  qual  medefimo  tempo  pet 
compimento  nis’aggmngcuano  Icfterioh  tnbo 
Jazioni  ancóra d’alcuni di  quelli,  chcdalci  ca 
nati  daHe  bruttezze  del  mondo,  erano  mftio-a 
ti  a dishonorarc , chi  gli  rendeua  honorati  n^K 
confpctto  del  Signore,  onde  ucdcndolain  tal 
fermine  di  dolori , &angolcic  alcuni  Tuoi  dc4 
noti  piangeuano  amaramente  5 li  quali  ella  ri- 
prendeua , e confortaua  diccndo,non  ui  piglia 
te  alcun  di^iaccre,  che  ui  penetri  alla  mente, 
per  qrwfto  fiatò  mio , petche  a nóftro  Signore 
nlciuanq  le  libre  di  fangue , 5c  a me  poche  on- 
de j il  Signore  era  derelitto  in  croce,  Se  io’fià 
agg.ata  fopra  un  letto  5 egli  era  abbandonato 
oal  1 adrc  celefie,  e da  gli  huomini,Stio  hòa» 
prdTo  di  me  guefte  fignore,  che  mi  Ter  nono,  & 
ho  mille  caufe  di  fiat  lieta  i e cosi  ella  ueramé 
te  ftaua , che  dolori , c franagli  pareuano  fufic- 
ro  le  fue  nozze  afpetrate , c dclicie  defiderate  ^ 
•Quando  poi  le  ueniuano  quelli  fpafimijC  furo 
TI,  per  li  quali  altri  homini  foglionofrenetica- 
re,  cfar  mille  pazzie,clla  nó  altrimcnte  l’isfuo 
gaua,  che  con  parlare  Tempre  di  cofe  di  Dio’ 
giornOie  noite,tanto  buone, c tanto  in  propoli 
to , c con  tanta  efficacia, quanto  fi  fuoglia  fare 
da  fauio , e fano  predicatore  . Si  che  chiunque 
la  uifitaua  uedendola  pazientifsima,non  piu  fi 
ftupiuano  della  pazienzia,poicheclTa  in  luogo 
di  pazienza  giubilaua , e fiaua  allegra  per  l*ha 
bito , c dono , che  haueua  da  Dio , di  patire  uo 
lonccrofamentc.  Scjudcndolafcmpre  dire>c4i* 

chia- 


I 
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(hiararrcofe  cclefliali , nè  anche  fì  (ìupiuaoò  I 
bauendo  per  una  mafsima  conclu(ìone«  che 
cfla  le  cauafTe  da  un  teforo  « e fonte  indeheien** 
te  jcredeqdo  , che  per  la  mcdefìnia  grazia  deU 
io  fpirito  Canto  ancora  maggiori  coCc  poteiTe  di 
re  » e fare  )C  dettare  . 

J > 

Come  U Madre  Maefha  b(hhe  acerbe  perfeeu^^cmi 
baonùni , e demohij , e come  gioiua  per 
1 defiderto  dì  patire  « ‘ 4 

CjdVirOLO  XLtllt.  r ..t 

SE  in  alcuna  uirtù fù  ben  fondata  l'Ang.Pao 
la  Antonia  > come  fi  sà  » che  fù  in  molte,  cer» 
tamente  fondatifsima  fù  in  quella , che  fi  chia* 
ma  pazienza,  il  uocabolo  della  quale  pare,che 
£a  poco  ad  cCprimcre  rornamento , coi  quale 
il  crociEiTo  Signore  E degnò  in  queEa  parte 
haucr  ueEito  la  fua  fpofa  , poiché  cifaper  uin 
ti  anni  continoui  portò  addoEb  un  eEremo  dfe 
fiderio  di  pene,  di  croci,  d’infamie,  di  morti  fe 
pofsibil  folle,  per  amor  del  fuo  dolce  redento’t 
re  . e fe  ben  non  le  mancauano  mai  trauagli , e 
TpelTe  uolte  per  conucitir  anime,  & altri  Yerui- 
zijdiDio  hatieua  alTaggiato  perfccuzioni , Se 
inproperij,e  mormorazioni  del  uoIgo,dt  ordini 
cótrarii  de’Egnori  temporali,  per  li  quali  molti 
ancora  mancauano  nella  fede , e uia  comincia* 
ta  nel  Signore , non  dimeno  alCanirao  uafto , c 
fitibondo  di  queEa  Madre  tutto  era  niente.  Le 
baucua  findafuiciuliaii  Demonio  poEoad^ 

dofiio 
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dofTo  grande muidia,  & odio,  c dimoftratolo 
palefamcntc,  (quando  con  diuerfc  figure  trans* 
formatofi  ccrcaua  di  atterrarla , & hora  leuan- 
dola  di  pefo  dal  letto  proprio  có  impero  la  get- 
taua  nei  mezzo  della  camera , hora  la  batteua, 
c concorrendoci  tutti  di  cafa  mezza  morta  la^ 
trouauano  j c durò  affai  quella  guerra  con  dif- 
piacerc  infinito  de  domellici , che  perciò  mai 
no  la  lafciauanoj  ma  cfTa  nò  fi  curaua,iftimado 
di  elTer  affai  bene  armata  col  fblo  fegno  della 
Croce,  peni  quale  reflauaucncitrice.Hanno. 
tcftifìcatola  fig.Francefca  Bonari, et  alcune  di 
quelle  gentildonne , che  ftauano  alla  cura  cor- 
porale della  Madre, che  leuandofi  di  notte  per 
nedcrc  quello  le  Faceua  di  bifogno,  erano  affai 
tate  con  le  pietre , nè  fi  poteua  faperc  donde, ò 
da  chi,epatiuano,dà  erano  fpelfo  fpauentare. 
diente  più  guadagnò  il  nemico  cercando  con 
mondane  confblazioni  farla  preuaricare,  & an 
cora  in  forma  di  giouane  comparendole;  che 
ella  poflafi  in  orazione  di  fubito  lo  fcaciaua , c 
conrondeua . Quella  uolta  penfano  cercafTe 
gettarla  dalla  (cala  di  Vaflalla,  quando  effa 
redo  dall  orazione  in  eflafi  con  un  piede  in  a- 
ti**Vn  altra  uolta  giubilando  effa  percontem 
plazione  intorno  la  purità  d’un  gregge  di  a- 
gnelli,  fi  sforzo  il  Demonio  precipitarla  g iù 
dalli  ballatoci  delia  Roccha,c  ci  fù  fatica  affai  a 
conferuarla. 

Come  U Madre  Mae/Ira  iafuoi  proprij  figlinoli  fpiri- 
iualifì  dereltttÉjC  trilu^ata$eper  gitale  occafiont^ 

^ - S CAP.^ 
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La  maggior  confolazione,  chein.qucQo 
mondo  haucde  TAng.  Paola  Antonia^era 
di  liaaer  chiamaci,  e congregati  a Dio  tanti  Ter- 
•ui>  e feruc  in  molte  città)  e fpccialmciice  ia 
Milano  nelli  collegi)  di  fan  Paolo  conucrfo  t p 
decollato  > e delli  maritati , nelli  quali  ui  (ì  tro* 
uauano  tede  di  molto  ualore»  e molto  dotate 
di  beni  rpintuali  mediante  la  guida  > ^opera> 
éc  orazione  della  Madre.Queda  era  la  magr 
gior  Tua  fenfualità  > che  cosi  eda  la  chiamaua» 
e non  uolcua  * che  nè  anco  nelle  cofe  fpiritua* 
li  alcuno  fuffe  fenfuale;  perciò  diceuachele 
era  di  bifogno  di  eder  abbandonata,  e disho* 
norata  da  propri)  figliuoli  , come  ancora 
leriuelò  il  Signor  Idmo,che  farebbe,  8c  el- 
la ben  rpedo  lo  predille , & in  particolare  a 
quelli  primi  padri,  che  più  degli  altri  Thono- 
■rauano,  i quali  fé  bene  airhora  giurauano  il  c6 
'trario»  nondimeno  furono  adoperati  da  Dio 
per  indrumento  di  acerba  afdizzione,  acciò  U 
jerua  Tua  redade  prouata  per  acqua , e fuoco 
debpatire.  Dunque  cosi  Iddio  pcrmcttèdo.per 
uoler  eda  Madre  ridrignere  un  poco  li  fuoi  or 
dini , c leuar  uia  uidce,  e certe  libertà  non 
molto  al  propolico  de’fpirituali , nacque  tra  gli 
fuoi  figliuoli  difparere  a diuilionc  della  coiti* 
. pagnia  , nella  quale  prima  non  era  obbligo 
di  Religione  . Hora  paruc  ad  alcuni  per 

buo* 
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buonìrsinii  rifpctti  , c marsime  perche  erano 
ftati  trauagliati  in  hauerc  a dar  conto  della  lo- 
ro oflcruazione,chc  fifacefle  jpfefsioncje  noti, 
come  foglioiio  gli  altri  re  ligio  lì,  eclaufìrali; 
Taltra  parte  (ì rifolueua dinoti  innouare  cofa 
veruna , ne  di  obbligarli  a quello , che  non  era 
no  obWigati  di  giurare , e profclTarfi,  contenta 
doli  di  Ilare  nella  prima  uocazionc,(Scinlìituti 
per  ApoHohco  Breue  confermati.  In  quella 
di(reniione,e  contrarietà  fù  forzata  la  Madre, 
come  Tempre  Toleua,  acciò  non  lafcialfe  regna 
re  nel  cuore  de’  Tuoi  figliuoli  pafsione,ripréde 
re  efficacemanterambizione  di  qualch*uno,li 

3uali  ( parccchiando  Iddio  di  compir  il  deli- 
erio  della  Tua  feruenie  fcrua  ) raffreddata 
quella  carità, e feopo  di  mortificazionc,che  tan 
to  tempo  imparauano,  & infegnauano , li  la* 
feiarono  in  preda  a’  rifentimenti , Se  intiepiditi 
riputauanograue,  etediofa  la  perpetua  difei* 
piina  della  Madre.Così  la  uolfero  humiliare,  c 
trouata  occafione , che  ella  Tempre  haueua  c5- 
mandato,quali  che  fhidiarono  di  far  proua  del 
la  Tua  obbedienzta;e  trouato,  che  Tempre  hauc 
ua  infegnato  iTsofferire  uolentieri,e  l’ànegarla 
volótà,credettcro,che  non  lo  douelTe  mai  cosi 
bene  porre  in  praticai,  ma  che  più  abbondade 
di  parole. 

Come  della  Madre  Maejlra  reSìò  priuato  il 
eoufor^^Q  di  fuoi  figliuoli  • 

/ . . 
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CAVirOLO  XLVL 

S*atiuicinaua  il  tempo,  chel’Ang.Paoia  AiT' 
conia  ( jcr  ufar  le  Aie  parole)  fruilTe  nelle  ui- 
fccre  di  quello , che  tanto  haueua  tolto  ad  ama 
re,  che  le  pareua  non  poterlo  amare,  fé  non  ri* 
ufeiua  a Tua  imitazione  in  efFetci , e dclìderij  d* 
cifer  Tempre  crocihlfa;  altro  non  bramauaiaU 
tro  non  chiedeua,  & il  Signore  come  amoreuo 
le  fpofo  dell  anima  Tua  a maggior  benefìcio 
Tuo  lecópiacque  nellafciarla  ingiurìarc,minac 
ciare,dciAracciare.  Ecco  dùqj I un  tratto  Tparfa 
la  fama,  che  l’Angelica  è vilipefa  dal  Tuo  Mo- 
nadeno  di  s.  Paolo,  nò  odante  il  Tuo  tirare  tati 
TI  peccatori  a Dio,e  tante  fanità  redituire,tante 
uilioni,<Sc  edali  hauere, tanto  risbarTarfì , tanto 
fpirito  di  Dio  podedere,  tanto  reiTere  honora* 
la, e riucrita  da  huomini  grandi , e d’ogni  con- 
dizione,tance  perfone  fpirituali  mafehi , e Temi 
ne  reggcre,e  guidar  al  Signore.Ecco,dico,comc 
in  un  fubito  caduta  nelli  ochi  del  uolgo , e dif- 
prezzata  co  rumore,  che  Ha  fupba,  che  habbia 
da  dare  seza  le  Angeliche , che  Ha  dato  falfoil 
Tuo  fpirito,che  có  icàti  cóuertiTca  a dìo  gli  huo 
minijche  peggior  attacco  nò  Teppe  pur  trouare 
li  Demonio  p farle  diTcredere,  e racquidar  egli 
molte  anime  perdute , e ntirar  alcuni  mcipieiì* 
ti , e diTperdere  la  Tedeltà  TegnalatiTsima,  che  (i 
haueua  a Dio  per  mezzo  di  lei . A cui  in  quello 
bollimento  di  Teparazione , per  quiete  de’  Tuoi 
hgliuolt  alterati,  e paTsionati,  qualunque  graa 
parte  riccncirclaTolitadcuozioncucrlo  lei , a 
i molto 
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Biolto  (ì  lagnafTc  di  hauere  a rcftar  priua  deJU 
fua  fama , c fruttifera  prcfcnzia,aiTcgnato  ftt  il 
it]ona(lerio,ouc  fulTc  trasfchta.C'intraucne  la 
principe  (fa  d’Afcoli(  e molte  altre  (ìgnorct  che 
^tedauano  di  pigliarla  i depofìto>ma  ella  tutta 
tranquilla, fc  bene  piu  che  mai  infermata  delle  ' 
fue  folite  graui  malatie,nó  uolendofì  ualere  nè 
di  difenfìoni.nc  di  fauori,chc  gradi»  & inhniti 
non  le  farebbono  mancaci , difTctche  pofpofto 
il  rfpetto  d’ogni  infermità , e ragion  fua.pitt 
che  uolentieri  uoleua  fare  Tobbedienza  > 3c 
clTer  portata  al  monaderio  di  fama  Chiarr,do* 
ue  quelle  reuerende  Monache  » che  per  la  ma* 
ligniti  della  fama  anticipata , e difstpata  dubi- 
tauano  hauer  una  donna  abborrenda  » ueduta 
la  fua  fanta tranquillità»  e pazienzia»5c  efem 
pio  > la  prefero  in  uenerazione  > tutto  dì  afpec* 
tando  chiarifsimi  miracoli . 

Come  le  Cóle  opposte  alla  Maire  MeefLrM.  erguinang 
U fna  fantitd  > e come  effe  oraua  cosi  per  quclUt 
che  la  mbolauano , come  pernii  altri. 

CAviroLO  xLyii. 

COmmunemente  fu  tenuto»  che  li  figliuoli 
fpihtuali , che  perfeguicarono  l'Ang.Pao* 
la  Antonia  » fuflcro  modi  intrìnfccamente  da 
pafsione  tanto  occulta  ancora  a loro  defsi» 
che  fi  penfadcro  eder  indurci  da  bu6  zelo  » pia 
ccndo  a Dio  forfè  fenza  loro  colpa  graue,ò  niu 
natOmcificarc  maggiormente  la  fua  ferua»  1# 
^ . .4  . ig  3 
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quale  flaua>  doue  (ì  é detto  infernnTsima  » e fi 
può  dire, in  ftretto  carcere  fenza  commodità)  e 
conuerfazione.Efsi  toccati  da  cecità  haucuano 
uoltato  in  cótrario  séfo  le  cofe  i lei  vedute»  e gu 
(tate  di  soma  perfezzione,  come  che  lo  fpirito» 
che  co  molto  loro  ftuporc  haucuano  conofeiu- 
to,e  cófcflato.e  per  il  quale  erano  ftati  fin  ajlho 
ra  guidati , non  fufse  fiato  buono . Ma  fc  cosi 
era , chetante  anime  conucrtite  dalla  Madre» 
t tirate  da  mille  uizij  al  bene  » & alla  cognizio 
nè  di  diri  fio , incamminate  per  firada  così  re 
già, Come  cfsa  infegnaua  delle  uirtù,del  diljprcz 
zo  del  mondo , c della  union  con  Dio , fufiero 
fiate  guidate  da  fpirito  falfo , altro  non  refia- 
ua  fare , fc  non  tornarli  a primi  infiituti  di  go- 
dere il  mondo  con  fuoi  piaceri,  pompe , e uant 
tà.E  quefia  era  la  paura , c la  pena  intenfa  del- 
la Madre,  che  per  ciò  pregaua  il  Signor  Iddio 
uolefie  aiutare  li  deboli , c fcandalezati , acciò 
non  fi  partifiero  dal  fuo  fante  feruizioj  e fù  ef- 
•udita  mirabilmente , che  fiando  molti  per  caf 
^ care , & cficndo  molti  alienati  per  quello  pri- 
mo impeto  , pian  piano  fi  riduficro  a perfeue 
rar  in  fede , e nel  buon  propofito,e  la  maggior 
parte  ficttc  cófiantcj  e di  quelli  ancora, che  na- 
ueuano  confentito  centra  lci,prcfto  a molti  riiì 
crebbe, no  ccfsàdo  Torazioni  della  Madre, che 
Iddio  li  refiituifie  il  lume , e pcrdonalTe  ,*  ne  al 
tro  mai  diccua,  quadofe  le  referiua  delle  mor- 
morazioni , che  alcuno  faccua  contra  lei, che. 
Iddio  gli  perdoni,  lafciatelo  dire, forfè  il Signo 
re  uuoT  cori, e mi  uuol  gafiigare  di  qualche  mia 
“ - impcr- 
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imperfezzione,’&  in  quanto  airopponzioni 
(lauadi  uifo giocondo t cheto,  nè  moftraua 
per  quelle  diipiaccrc  alcuno.  Diceuali , che  era 
Magaj  c perche  niuno  peccatore  fi  era  pofTuto 
condurre  a ragionamento  con  cflb  lei, che  non 
fuffe guadagnato, bifognaua,  che  ciò  fulTcp 
incanto  i col  quale  gli  sforzafic.  ò incanti  fan- 
ti, ò fànta  magia  d’acquifiare  l’anime  a Diojma 
fimilcofe  furono  oppofte  ancora  a sato  Cipria 
no , Tanto  Ambrofio,  c mi  pare  a noftro  Signo 
re, quando  dilTero,  che  in  Belzebù  difcacciaua 
li  Demoni)  ; dirci  che  cfTo  Signore  è auttorc  di 
quello  incanto,  quando  con  la  Tua  diuina  gra- 
zia accompagna  gli  Tuoi  ferui , che  non  cerca- 
no fc  (lefsi,ma  lui  Colo.  Non  uoleuano  ancora,' 
che  fi  tenefie  molto  conto  delle  Tue  e(lafi,e  ui* 
fioni,  allegando  quella  fentenzia,  che  ilDcmo 
nio  fi  transfigura  in  Angiolo  di  luce  ; e che  alle 
uolcc  fimil  cofe  pofibno  clferc  indozzamen 
ti,  Se  illufioni  di  quello,  ma  attefa  la  uita,  e dot- 
trina della  Madre,n5  fi  crede,  che  il  Demonio 
uoglia  con  quelli  mezzi  accrefccr  Thonor  di 
Dio , e falute  delie  anime . L’accufauano  per- 
che commandalTe  a facerdoti,  Se  in  quello  più 
prcmeuanojcpcr  quello  pretédeuano  di  lafciat 
la  guida  Tua;  ma  ciò  no  era  alTolutamente  così, 
anzi  con  grandiTsimo  dolóre  di  lei  alcuni,  che 
haueua  conuertiti , c per  Tue  monizioni  diuen- 
tauano  facerdoti , raccordandoli  d’elfcrle  più 
prello  figliuoli,  che  padri,  perefercizio  fpiri- 
tuale  uoleuano  llarfoggetti  a quanto  ordinaua 
communc  mente  ad  altri , che  non  erano  facet 
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don  j c flucdc  nelle  fuc  lettere,^  nelle tefHm»: 
manze»  quanto  clTa  facelfc  quali  più  (lima 
d'un  faccrdorc , che  d’un’Angelo  . Fù  le  anco- 
ra rimproucrato  , che  contra  quello  conueni- 
ua  alla  condizione  fcminile , in  compagnia  di. 
uedoue  » 8c  altre  donne  fpirituali , <Sc  honora- 
te»inlieme  ancora  con  li  padri  della  Tua  congr& 
gazione  andalFe  p molte  città  vifitàdo  bofpita 
h » e conuertite  » le  quali  erano  raccommanda- 
^e  al  Tuo  goucrno,  & altri  luoghi  pij  » 3c  acqui- 
flando  a Dio  delie  anime»  eriduccndo  auita 
fpirituale  tutti , che  poteua»le  quali  cofe  > fe  be 
ne  in  fc  fono  buone , pure  non  toccano  a don* 
ne»  a cui  meglio  è Ilare  in  cafafua»  iafeiando 
tali  uffici)  a gli  huomini  . Ma  parlando  per 
quello»  che  già  èpalTatOynondiquello»  cheli 
habbia  a fare,  & elTendo  flato  quello  dono  di 
Dio  priuilcgio  particolare  in  lei,  acciò  ne  riu- 
fcilTcro  grandi  » & infiniti  beni,  farebbe  un  uo» 
lere  legar  le  mani  a fua  Diuina  bontà,  che  non 
fi  potcìrcalleuoltcfcruire  delli  fuoiuafi,&  in» 
flrumenti  in  quello , le  piacclTc;  e pure  nei  me 
defimi  tempi  non  era  negato  ad  una  matrona 
fpagnuola  l'andare  predicando  per  diuerfe  prò 
vincie  ì anzi  le  fù  mandato  appreflb  un  priuile 
gio  per  quello  dalla  fede  Apoltolica , la  quale 
le  per  così  lungo  tempo  negli  occhi  fuoi  loda- 
ua , e permerteua  quelle  fante  opere  della  Ma 
dre,  è fegnopiù  che  mantfeflo,  che  le  appro» 
uaua  j nè  mi  raccordo , che  per  tali  buone  ope 
razK/ni  fulTero  mai  pcr'eguiratc  quelle  beate 
antiche  fanta  Brigida,  e fanta  Caterina  da  Sie- 
na, c 
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fio  y t (ìmili , nelle  quali  fì  compiacque  Iddio  « 
Finalmente  (ì  oppofe  all’  Ans.  Paola  AnconiU 
«mbizioncydc  arrogazay  perche  fu(Te  cognomi 
nata  Madre  Maedra , c le  fufTero  dati  altri  tito  ' 
liycótra  quali  ella  cótinuaméte  (ijefa  rifentita.E 
chi  nó  uedeyche  nò  fù  in  Tua  poteftà  tenere  che 
leperfonenon  la  celebrafTeroylodaflcroi  e di* 
cederò  > quello  (ì  fentiuano . Simili  cofe  abfur 
de  ogni  giudice  fé  ben  feuero , nondimeno  co<# 
me  intendente  > c pratico  delle  pafsioni  hu« 
mane  ributtauaifacendo  a tutti  ampia  fede  del 
la  uerità  intorno  alTcbbedicnza , diuozione>e 
pietà  fedele  della  reuerenda  Madre. 

Come  U Madre  MaeHra  ufeì  di  [anta  Chiara  i 

CAPITOLO  XLyjJI. 

§ 

G ià  tre  ani  cotinoui  più, e più  feguitauano  • 
Se.  accrefceuano  le  infermità  dell’  Ang. 
Paola  Antonia  accompagnate  da  quelli  accidé 
ti,  c da  quelle  afdizzioni,  che  di  fopra  Ci  fono 
accennate»  ouàdo  eda  preuedendo  douer  mori 
re  i ordinò  alcune  cofe  có  le  quali  dimodraua  > 
che  fapeua  di  eder  uicina  al  fuo  tran  (ito  . I pri- 
mi fei/accorfero  li  Medici  perfone  eccellenti»C 
famofìfsime»  li  quaU  fatto  collegio  trà  loro  coti 
chiudeuai  o.  che  facendoli  mutar  aria  alla  M* 
dre  Maedra,facilmcte  potrebbe  auuenire»che 
ella  lirihauelTe.ondeproporeroil  lorocóliglio 
aH’cccell.SenatO)  che  teneua  di  lei  gran  cut^» 
acciò  interpodauila  fua  auttorità  ella  li  mante 

nede 
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ncflc  lungamente  più  uiua che  fi  poteffe  ; ir 
quale  giiidicando)  che  la  uica  della  Madre  taxi 
to  utile  alla  città  » tanto  fecondo  il  hcneplacito 
di  Dio  fi  doueua  con  tutti  i debiti  modi  confer 
uare,  per  decreto  fùad  alcuni  commandato» 
che  le  apparcchiaffero  qualche  giardino  di 
buon' aria  > doue  laucncrabile  Vergine  fude 
transferita , la  quale  ciò  intefo  non  s’acquetaut 
punto,  nè uoleua confentire  predicando,  che 
più  grato  le  era  morire  tra  quelle  dilette  fuortf 
di  Tanta  Chiara, doue  allhora  fi  trouaua,che  aU, 
troiieguarire,ma  indandole  c5  lagrime  princi  . 
pali  fignori  di  Milano,  8c  afsicurandola,che  un- 
poco  rifanata  ciritornarcbbc,fù  .trafpqrrata  in 
una  cafa  fuori  di  porta  Romana  appreffb  l^n» 
to  Calimero  preparatale  dalla  fig.  Hippolita 
da  Rò , doue  eflendo  fiata  pochi  di,  parendoli 
haucr  fatto  afTa^crrifpctto  della  fanità,  uolle 
in  ogni  modo  cflcr  riportata  a sata  Chiara;  òiie'  • 
quelle  fuorc  prima  pregate,  <Sc  auuifate , e pet 
cccefsiua  cópafsionc  acireflrcmità  del  male 
dell*  Angelica, difFcriuanod’introdurlajallhof  A 
preuiddeella,  che  doueua  morire  fuòri  di  quet 
lomonaflerio , e che  quella  era  la  uolonta  di 
Dio,pe'rconfolazioncuriiuerrale  d’infinite  pei* 
fone;  che  la  uolcuano  riuedere.Suor  Girolama 
Francefea  Gallerata  Abbatefia , c fuor  Arcan- 
gela  de  Panigaroli  Vicaria,  <5c  altre  monache 
con  il  Padre  frate  Girolamo,  c frate  Bernardi* 
no  da  Biella,  (Scalltri  Padri  Zoccolanti  allho- 
ra  confcfTori  di  quello  monaflcrio  refero  buò* 
na  tefbmonianza  della  fantità,epazicza  efenr' 
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pìariTsima,  & indicibile  della  Madre»  mentre 
flette  I Tanta  Chiarata  quale  piu  uolte  da  que* 
padri  fì  era  confeflata  > c communicata. 

t 

Come  la  Madre  MaeUra  pajlò  di  quefia  mta  • 

CAVITOLO  XLVlllt. 

S Apuro  li  che  TAne.  Paola  Antonia  era  rido! 

.a  in  luogo, doue  fi  poteua  uedcre,e  uilìtare» 
da  tutte  le  parti  fi  fece  concorfo,  e li  Tuoi  cari  fi- 
gliuoli Ipirituali  co  lagrime  di  tenerezza  afsifle 
uano  à quel  letto, doue  ella  códotta  ad  Ifermità 
mortale  fi  giaceua , tutti  confolando , & efor** 
tando  à lodare,  c ringraziar  Iddio,  e feruente- 
mentc  Teguitare  nella  uia  perfetta  del  Signore» 
diceua  ella  quelle  cofe  con  la  lingua  e con  uifo 
tanto  uegeto , et  efficace)Comc  fc  fufse  fanifsi- 
ma , {landò  però  tutto  il  rcllo  come  perduto.il 
corpo  (Se  una  gamba  guaftifsima  perhumori» 
con  durezza  ,&  enfiaggionc  dolorofa,e  morta- 
lifsima.  Li  figJiuoliruoi,che  erano  facerdotile 
celebrauano  la  Mefsa  nella  camera;  gli  altri  co 
deuozione  Ttauano  prefenti , e co$ì  loro , come 
altri  fuoraftieri  rcftauano  attoniti , come  in  per 
fonauiuéte  potefse  cfsere  per  limile  infermità 
pazièzia  di  quella  forte.  V enuto  dunq;  il  tépo» 
cheiddio  chamaua  la  Tua  ferua  à Ulta  megliore, 
la  mattina  ptepo  di  quel  giorno, che  fù  ilquar 
to  diAprilc  1 57V»che  da  ninno  era  giudicatore 
ftremo,efla  uolfe,  che  le  fufse  deta  la  Mefsa  nel 
la  camera, c riceucttcìlfamiffimo  Sacramétop 
mano  di  uno  di  quei  Padri,  che  la  folcuano  có- 

fclTa- 
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fcfsare  iiel  monafrerio  di  Tanta  Chiara  , e po  r 
con  molta  inftanzia  addimando  » che  Icfufse 
dato  r olio  Tanto , ilquale  mai  più  haucua  ri— 
cercato  in  tante  uolte  , che  Ttata  alTeTtremo 
era  giudicata  morta, ne  men  rìTpoTto , à chiglie 
l'haueua  ricordato , lo  dimandò  bora  > c lo  ri- 
ceuctre  con  ogni  rìuercnza  dal  reucrcndo  mcT- 
fer  prete  Ambrofio  Brcbia  , che  doppò  queir- 
Tuifìcio  rcTtò  di  lei  tanto  edificato , e tanto  ac-, 
crebbe  in  deuozione,  che  laTciò  il  Tuo  in  aiuto 
d’opere  pie . Ella  poi  col  Tolito  Tuo  modo  di  na 
fcódere  le  uirtù  Tue  nó  uolTe  dire  chiaramóte,io 
hoggi  morirò, ma  chiamata  la  fìg.lTabetta  Guo 
di , che  mai  l’haueua  in  tante  lunghe  infermità- 
• abbandonata , le  difse  grazioTamente  » Tate  Ta- 
pere  alla  fìg.ContcTsa , e tali , e tali , che  nomi* 
naua  per  nome,  che  uégano,  perche  hanno  det 
to , che  dcTidcrano  di  cT$erci,c  non  diTse>di  eTse 
re  alla  mia  morte , ma  però  tutte  quelle  gentil* 
done  1 intedeuano,  e lì  rìcordauano,  come  eTsa 
in  tutta  la  Tua  uita  Tempre  lì  era  sforzata  di  ce* 
largii  doni  Tuoi.  Notàbile  fu,  cheeTsendoia 
Vicenza  la  fig.Camilla  Vitnana  gentildonna 
Vicentina,e  figliuola  Tpirituale  della  Madre, in 
quel  tempo  non  chiamata , non  inuitata , non 
auuifata  con  lettere , ne  con  mcTsi,fi  Tenti,  fare- 
sforzo  nella  mente  Tua  di  uenir  a trouarlà  a Min- 
iano , talmente  che  tutto  il  mondo  non  l'haucr 
ra  potuto  ritener e:Si  che  nó  oTcantc  la  cura  del 
la  cafa,  edelli  figliuoli  Se  l'età , da  nó  farequeb 
uiaggiojcótra  il  parere  di  Tuoi  pareti  Te  ne  uene 
a Milano  có  i figliuoli  a tempo»  che  TàprcTentei 
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al  fine  della  Madre.  Fatto  dunque  intendere  A 
tutti  fccódo  l’ordine  fuo,  cfsa  nello  (patio  della 
inatina  p tépo  fino  alle  uintidue  horc  fc  ne  fta* 
ua  nel  letto  c5  una  faccia  gioconda)  & ociht  le 
uati  al  Ciclo  dicendo  , Signore  Gicfu  Chrilto  » 
dcfidcro  ucnirc)tofto  che  ti  piacciajfono  parcc- 
■ chiara  > e pronta  al  tuo  uolere;  ti  racconimando 
quelli)  cne  refiano*  acciò  ti  degni  mantenerli 
nella  grazia  , e perfeueranza  del  tuo  Tanto  fer- 
uizio  > che  più  non  ritornino  a dietro  > & aiutali 
nelli  fuoi  bifogni.  poi  tacendo  ftaua  lieta  fenz» 
alcun  folito  moto  di  quelli  «che  fono  giuntia 
quel  pafso«nè  d’ingrofsamcnto  di  lingua , ne  di 
torbidezza  d’occhio«nè  di  mutazione  della  fua 
folita  uoce>  ancorché  non  fi  potelTe  moucre 
per  alcun  uerfo,*  e guardando  i circonlìàti  fptfc 
quel  tempo  tutto  in  dar  documenti  a ciafeuno 
fecondo  il  fuo  bifogno,  <Sc  in  licenziarli  da 
^ogn’  uno  . Et  alle  uolteintramettendo,  men- 
tre alcuni  fi  afeiugauano  le  lagrime,  5c  al-- 
tri  a qualche  cola  badauano  , riuoltandofi 
poi  a riguardarla  trouauano,  che  rideua  da  fua 
polla , cofa  a lei  molto  infolita , c fù  fentita  re- 
plicare quella  parola  di  fopra , Horsù  alli  giar- 
dini celelb,  uolendo  notar  la  cura , che  haueua 
no  haauto  tanti  fignori  di  Milano  di  farla  por- 
tare a quel  giardino , acciò  guarilTc , quafi  uo- 
lendo dire  , lorellarò  fanata  in  altri  giardini» 
che  non  fono  i uollri,  c quali  che  ancora  le  pre 
mefle,  e le  folTc  difpiacciuta  quella  poca  coir, 
niodità  in  quello  mondo,  contemplando , co- 
me foleua»  li  fuo  Signor  abbandonato  in  Cro-  ' , 
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cc.  & addimandandofelc  perche  rideua,  elTt  fi 
urna  di  licenziarli.  Cominciò  poi  a dire  il  canti 
co , che  fece  Mofc,e  la  forella  Maria, Catemus 
Domino, gloriofc.n.honorificatus  eft,  &non  hi 

tiendone  detta  molta  parte  ad  una  paufa  all  im 
prouifo  fù  rapita  da  gli  occhi,con  un  fi  piccio- 
lo, c foauc  fotfio.che  appena  gli  afsiftenti , che 
molti  erano  prefenti , fe  n accorfero , quan- 
tunque con  diligcnzia  attendeflcro  airefito . 

E coli  lafciò  tutti  dolenti,  e con  meftizia  d ha— 
nere  perfa  in  quella  ualle  di  mifcria  quella  fe- 
lice éuida , che  per  direttirsimo  fcmicro  gl’in- 
caminaua  uirtuofamcte  al  Signore.Fù  con  mol 
ta  riuerenza  il  fuo  corpo  feppelito  nella  chiefi 
delle  dòneremilTeal  CrocifilToin  porta  Ludo, 
uica  di  Milano, doue  una  fua  forella,detta  Par 
eia,  era  goucrnatrice  diquclle  dónejun  altra  fui 
forelU  fuor  Angela  fù  priora  nel  monallerio 
di  fan  Paolojelfa  fù  di  picciola  llatura,c  faedi 
più  minuta, che  non  moftrail  ritratto . 

Come  la  Madre  MaeSira  teme  cura  deUifuoi 
ancora  do  f pò  morte  m 

C^TITOLO  L. 

\ / Ohi  figliuoli  fpirituàli  dell’ Ang.  Paoli 
Antonia  mantenedo  la  fede  uerlb  Iddio» 
c ricorrendo  con  la  mente  alle  buone  intercel* 
iioni,e  meriti  di  quella,  doppò  che  morfe,fono 
fiati  liberati  da  diuerfi  pericoli,e  trauagli , & al 
prefente  di  continouo  tanto  gioua  la  memona 
fui  I loro»  che  conofconojchc  quella  gli  c auai 
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ragione  di  guardarfi  da  moki  difetti, e ditràquil 
lari!  I cuori  nella  sàta  uolórà  di  Dio,  roccàdo  co 
cfperieiiza  manifeka  quella  loro  utilità,  e pro- 
uando.chc  quella , che  in  uita  fece  tanti  mira- 
bili effeti, ancora  doppò  morte  impetra  grazie 
fingulari,a  chi  fé  le  raccommàda.La  fpefle  uol 
te  nominata  fig.lfabetta  Guodi,  morta  la  Ma- 
dre,che  a chrillo  l’haueua  cóuertita  fù  loprapre 
fa  dapefiero  di  trovarli  lafciata lontana  dalla 
patria , e da  fratelli,  co  li  quali  haueua  rifiutato 
di  andarfene  a cafa  p molto , che  fulTe  pregata 
da  loro,che  a polla  erano  uenuti  aMilano  p co 
durla  feco.  dunque  derelitta  llaua  in  molta  cu- 
ra ; de  ecco  riftelTo  giorno , che  l’Ang.  Paola 
Antonia  pafsò  di  quella  uita , un  fratello  della 
gentildonna,  che  per  rumore  fuccelTo , ritirato 
in  Veronallaua  preparato  fecondo  gli  auuili 
per  prefcntarlì  a Magillrati , fù  prefo  d*una 
fmania , e delìdcrio  impaziente  di  uenir  a tro- 
uare  la  forclla  a Milano , e rillelTo  giorno  lì 
pofe  in  uiaggio  no  guardando  la  grandifsima 
necersità,che  haueua  di  Ilare  in  punto  per  girfc 
ne  d’hora  in  bora  citato  a Vicenza,  c giunto  al 
laforellaconmarauigliarifpofe  quello  sforzo 
di  delìderio,  che  l’haueua  fatto  ucnire,  che  gli 
pareua , che  catene  non  Thauerebbono  potuto 
ritenere,  il  che  fece  neramente  credere  a quel- 
la honorata  matrona,  che  fufre opera  di  noflro 
Signore  per  mezzo  della  Madre,  conofeedo  el 
la  la  natura  del  fratello,  che  fe  bene  non  gli  era 
difamoreuole,  non  era  però  punto  precipitofo, 
ne  così  appctitofo , che  da  fe  hauelTe  fatto  un 
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tratto  (ìmilc  in  tépo  tato  (Iretto.Haueua  la  Ma 
«ire  poco  auanti  condretta  in  (ìmilmodo  quel- 
la gentildonna  Vitriana  a ucnire  con  ifuoi  fi- 
gliuoli» preparando  buona  compagnia  alla 
tua  indiuidua  difcepola  » e glie  lo  din  e Tubi-» 
to,  chefù  giunta  con  tali  parole»  Voi  fare- 
te la  ben  uenuta  per  accompagnar  a cafa  la 
fig.  Ifabetta,  predicendo  in  un  medefìmo  tem- 
po il  fuo  fine. Non  fipotrebbonodirein  molti 
giorni  » ne  in  molti  uolumi  tutti  li  particolari»  c 
cefi  marauigliofe  di  quefta  ferua  di  Dio,  ma  co 
alcuni efempij  fé  ne  c dato  gufto  a lettori  a lau- 
'dc  del  Signore, il  qual  ci  doni  graaia  d*imitare  t 
fanti  fuoi,  e uolare  a lui  per  quelle  diritte, e reai 
tiie  di  uere  uirtù  chrifiiane , le  quali  quella  fede 
le  fua  fpofa  hà  con  opere»  e con  parole  infegna 
te  al  mondo.  Amen. 
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Casti  Ipiriti,  o anime  ben^« 
dette  , chi  darà  allintcllecto 
mio  concettQj  alla  mia  voce  vi 
gore^alla  lingua  mia  p^rplc 
Iteuoli  a poter  efprimere  con 
quanto defìderio io  brami)  ^ 
come  mi  troui  con  vna  anfìofa  fame  di  vedere 
iup%i  cuori  non  mei^o  ardentijdefìderolì)  in- 
quieti) folleciti  ) & anlìi  di  riceuere  ) di  abbrac- 
.ciare  » di  accettare  il  vodro  Re  « che  coli  mah- 
.fueto  fe  ne  vienC)  & già  c fbpra  la  porta  del  yi'r- 
.^inal  chiodro  per  ufeirne  à uoi)  acciò  lo  pofsi^- 
tc'cucc|cre)  c confidcrarC)C  trattare,  c palpare) 

cdnnge^e>  abbracdarc  j non  men  dico  di 
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quello»  che  hor  li  uede  follecitoil  mondo  perfil 
, uenuta  di  quello  Tuo  Re»  ilche  però  non  dannò 
in  lui»  f acendolo  per  òcchio  di  honorare  la  po« 
deità  di  Dio  in  elio  principe  » e per  obbedire 
à gl'apo  itoli  ci  precetti  circa  l’honorare  iRe,  c 
Principi , anelo  che  da  Dio  è ogni  podeltà;  òc 
perche  non  lì  debbe  elfere»  non  dico  tanto, rau 
piu  foUeciti  al  Re  del  Cielo, che  al  Re  della  ter- 
ra perche  non  lì  debbe  piu  eshibtre  il  cuore , e 
raffctto  ? perche  non  piu  dimoltrazione  ? per- 
che non  piu  feruitù?  perche  non  piu  amore?  nò 
piu  allegrezza  ? non  piu  giubili?  non  piu  hono 
re  ? non  piu  efultazioni  ? non  piu  magn^cen^ 
zc  ? perche  non  adempire  hora  che  è uenutoil 
tempo,  quello,  à che  il  Profeta  ne  cforta  in  fpi- 
rito  rallegrandoli , c dicendo  : Fate  fella  tutte 
le  genti  sbattendo  con  le  mani  » giubilate  à Dio 
con  uoce  di  allegrezza»cantatc  al  nollro  Iddio» 
cantate,cantatc  al  Re  nollro,  cantatej  perche  il 
Re  nollro  è Re  deU’uniuerfa  terra,  cantategli 
fauiamentc.  ODio,  che  cofa  ne  intrattiene  » 
che  non  lì  fente  quello,  che  lì  deue  fentire  ? che 
cofa  ci  impcdifce,che  non  lì  guHa  quello»che  lì 
-doucrebbcguflarc ? E’pofsibile, che  uenendo 
■ un  Re  del  mondo,fenta,e  faccia  tanta  allegrez- 
za il  mondo  ; & à quelli,  che  fono  Ilari  per  lìir- 
golar  priuilegio  fegregati  dal  mondo , non  lì  li- 
quefaccino  Tanime , uenendo  quel  Re , che  hia 
fatto  il  mondo  ? O fciocchczza,ò  pazzia,ò  ce- 
cità, 6 negligenzia,  ò miferia  noUra.  Egli  è pur 
uero,che  piu  prudenti,  piu  folleciti,  piu  àmòre- 
ttol^  piu  grati»  piu  fuddici»  piu  obbemcnti,e  pm 
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fedeli  fono  i figliuoli  del  mondo  $ chequelli  di 
Dio  ? £fsi  dunque  faranno  follcciti  in  apparec^- 
chiare^mondare,  & ornare  le  cafe  loro  matcria- 
lijC  corrottibili  > & noi  lenoftre  incorrottibili» 
Se  immortali  lafcerémo  igibìractate  di  rifguar- 
5di,  ddìderij, affetti,  <Sc  habiti,  che  le  fanno  incn 
belle,  per  inerzia,per  dappocaggine , per  diffi»- 
cultà,per  non  ci  uoleruiolentare  , emetterà 
morire  fe  bifogna,uenédo  il  Re  noftro  per  mo*- 
rir  per  noi  in  Croce?  Ahimè  faremo  noi  puran 
che  quelli,  che  ci  ftaremo  à fuffocare  nella  rri- 
Rizia  , nella  negltgenzià , nelle  fcufazioniichc 
«lon pofsiamo, che  non  Tappiamo,  chefìamo 
bora  tali,  che  non  Tappiamo  piu  che  farei  co*» 
-me  Te  haueTsimo  ben  Tudatò  (ino  al  Tangue  Toc* 
to  leuiolenzie,e  Torto  il  giogo  ftiaue  dell’obbe^ 
dienziajcome  Te  venticinque,o  trenta  anni  ha 
UeTsimo  cótinouamente  cóoattuto  contrauna 
paTsione,  e nòne  haucTfìmo  riportato  uettoria> 
« pur  anche  in  quello  faria  da  ringraziare  Dio» 
e tener  per  certo,  che  ciò  non  permettcfre,fc  no 
per  coronarci  di  tanto  piu  gloriofa  corona,qufb» 
to  TofTc  Rata  piu  lunga  la  battaglia . O che  nU 
uergogno,  Tpiriti  cordialiTsimi,di  tanta  freddes 
^a,  de  ingratitudine  noRra  : che  hormai  à tan- 
te grazie,  come  ha  piouuto  Topra  di  noi  il  Cielo 
doucrrebbono  ardere  d’inceffabil  fuoco  i petti 
no  Rri,  ci  laTciamo  auanzare  da  quelli  del  mòn 
do;  i quali  di  noi  fi  ridono . £Tsi  bora  (ì  adorna- 
no, e lpoglianoleueRiuecchie,eTenemetto- 
tio  delle  nuoue  ; e noi  ci  Rarcmo  con  IcnoRre 
ilracciate  piene  dipoluere^e  tarme , Se  infanga- 
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tC}  c non  ci  diletteremo  di  mondare  » Se  ornare 
rinterior  nofbo , acciò  fìa  degno  habitacolo  di 
X)io  ? Eglino  daranno  tutto  il  giorno  in  canti , 
Tuoni)  e feda,*  e noi  non  giubileremo  in  binili;  e 
cantici?  Eglino  faranno  di  fe  defsije  delle  facul- 
tà  loro,  de’ figli)  fratelli)  Scarnici)  mille  non  che 
«ma  oblazione  al  Re  loro  ; c noi  al  nodro  farc- 
ino dretti  in  offerire,  e piu  nel  dare  ì fobrij  nel 
prom cttere)C piu  nell’attendere  ? Efsi)  ò quan- 
ti doni)e  con  che  largo  cuore  fatano  al  Tuo  prin 
cipe;  e noi  fe  gli  faremO)  farà  quali  per  necefsi- 
tà  ? c poi  à tutte  Ibccafìoni  terremo  quello)  che 
gli  haueremo  datO)tornandoci  à ucdir’Sc  appco 
pharci  quello  ) che  mille  uolte  gl’haueremo  ri- 
TegnatO)OfFertO)  e donato  ; e fe  quedo  auueniC* 
■Te  folo  per  fola  furia,  ò uehemenzia  di  tentazio- 
ne à tempO)farebbe  tollerabile;  ma  uenédo  per 
iiiltà)negligenzia)  etorporC)ò  quanto  è piubia 
•fimeuole  ? O quanti  conuitifaranno  cfsià  que- 
ilo  Signore  ; e noi  il  nodro  lafceremo  digiuno 
^elcibO)Chc  da  noi  defidera  ? O quanta  diiigen 
zia  vferanno  efsi  per  uederlo,  ò farli  uedere  da 
•lui)prefentandofegli  fpedb  auanti  in  modo  che 
:glipofTano  piacere,  e nò  lilafceranno  cofa  at- 
torno , che potede  offenderei!  fuo  regio  afpcc- 
>tO)  e la  fua  re2;al  disunita  : c noi  non  cercheremo 
idi  prefentarci  fpeffo  auati  al  nodro  Dio,  nodro 
Re , c nodro  Principe  mondi  & ornati  di  reai 
-nirtù  ) edipurifsiml,e  fanti  deliderìj,  ufando 
^gni  follccitudine  per  piacergli,  e perche  non 
iiabbia  à ueder  in  noi,o  circa  di  noi  quel  che  gli 
- difpiacc?  O quanto  farà  à loro  caro  il  poter  dire 
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dna  parola  al  fuo  Re, ma  quanto  piu  pòi  ad  ha£*  I ( ^ 
uerneunadaluij  enoi,  che  ogni  liorapofsiamO 
parlar’al  noftro,  &1iauer  dai  lui  non  folo  grati 
rifpofta,  ma  con  la  rifpofta  grazie,  fauori,  e do^ 
ni, faremo  negligenti  à confeguir  tanto  bene  ? fc 
moltiplicandolo  la  Tua  liberalità,  lo  lafceremO 
auuilire  rie  i noftri  cuori?  e però  ne  faremo  meri 
folleciti,  rendendoci  degni,  che  egli  riftringa  là  - 
liberal  mano,anzi  che  ne  priui  delli  già  dati  be- 
ni ? Efsi,ò quanto  faranno  attenti  adintenderé 
le  azzioni  del  Principe  fuo, e quando  uà,  e qu^ 
do  uiene,e  quello  che  attende  di  fare,  e di  che  ii 
diletta  per  poterfelo  gratificarej  e noi  no  iftarc* 
mo  attenti  nella  cófidcrazione  delli  miftcrijdì 
Dio , c nella  intelligenzia  della  fua  volontà , t 
nella  fcienzia  dell’opere , che  gli  fono  grate, ac- 
ciò ce  gli  facciamo  ogn’hora  pm  «ati?  V oi  non 
vedete  di  loro  chi  fi  vergogni  eflendo  folito  ad 
efier  feruito,hora  perferuire  fpogliarfi  de’  foli*^ 
ti  habiti,  e ueftirfene  d’inufitati  per  rendcrfegli 
gratoje  noi  non  ci  degneremo  ueftirci  d’inferior 
perfonaper  feruirc.  Se  affaticarci  per  lui?  A qua  " 
te  loro  uolontà  porranno  filenzio  per  efeguire 
quella  del  fuo  Rej  e noi  ftaremo  pur  uiui  in  uo- 
ler  fare  la  noftra  ? & à mormorare  fe  lane  uic-‘ 
ne  rotta,con  molti  uani  fofpetti,fdegni,  c furo- 
ri ? Ma  mi  fi  potrebbe  dire  : oh  quello  Re  uie- 
nc  nella  maicftà  fua  , e con  grandezza  , & ib  ■ 
fuo  regno  è di  queflo  mondo,  però  fi  fa  quello 
che  fi  fa  j ma  il  noftro  uiene  piccolo,  fanciullo/ 
figliuolo  di  una  pouera  donna , nafee  in  poue- 
ro  luogo , reclinato  in  un  prefepio  fra  due  ani:/ 
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9iab‘ sonde  non  fi  ucdendo  tante  grandezze^ 
non  fi  eccitano  sì  li  cuori  à far  tanto  gran  cofe. 
O poueri  noi, non  ne  deue  piu  eccitare , che  ef- 
fendo  grande,  fi  fa  piccolo, eflendo  Signore,  pi- 

Sliala  forma  del  feruo  per  noi?  Oh  potrebbe 
ir’un  altro  s quelle  cofe  del  mondo  fi  ueggono 
con  l'occhio  corporale,  c però  c piu  pronto , e 
follecito  il  fentimento  ad  accettarle,  e dilettarli 
in  elle.  O ciechi  noi's  dunque  non  ne  debbe  piu 
eccitare  quello,che  ne  fa  piu  beati,  che  è crede- 
non  uedendo  ? nò  è forfè  piu  eletto,  piu  chia 
ro,piu  penetrante  l’occhio  delfanima  purgata, 
che  quello  del  corpo  ? Potrebbono  dire  alcuni 
fitti  ,*oh  quello  Re,  che  il  mondo  afpetta,  uieri 
co  apparati,có  molti  ornaméti,e  ricchezze , co 
molta  nobiltà,epompa,accompagnato  da  mol 
ti  caualieri,ualTalli,e  Ibldatise  quello  eccita  l’oe 
chio,  e l’occhio  il  cuore . Ahimè,  non  uediamo 
dunque,  che  del  continouo  fono  innumerabili 
eferciti  d’ Angeli,  Se  altri  beaci  fpiriti  con  quel- 
lo, che  ufccndo  dal  padre,  e uenendo  nel  mon- 
do, non  però  fi  parte  dal  padre  ? E chi  potreb- 
be annouerare  quanti  Hanoi  minidri,  eualTal- 
h del  Re, e Dio  nollro  ? Chi  può  capire,  e confi- 
derare  quella  altezza  delle  ricchezze  fue,  delle 
quali  tanto  llupifce  Paolo  ? e la  immenfità  del» 
li  tefori  degni  fcienzia,e  fapienzia,  che  fono  in 
quello  fanciullo.  Re  , & huomo,  eDio,  che  a 
noi  nafee,  &:  à noi  uien  dato?Ma  pur  mi  auueg- 
go,che  confumo  il  tempo  indarno,  non  clfendo 
fta  di  loro  proporzione,  nè  comparazionc,pe- 
, lò  lafciamo  da  banda  quelli  difcorfi,anime  cor-^ 
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dialirsimC)  e co  tutto  il  cuore  sfoTziamoci  di  ird 
cilafciare  quella  uergogna  fopra  gli  occhi  > che 
il  mondo  faccia  piu  honore,e  (ì  moftri,  e ha  piu 
grato  ad  un  Re  terreno,  che  noi  al  celefte,  à tan 
ta  maieRà,  à tant  altezza, à tanta  gloria , à tan^ 
ta  fublmiità , à tanta  pocellà , a tanto  trono à 
tanto  imperio,  à ciucilo,  à cui  il  Cielo  è Tedia , c 
la  terra  fgabello  de’  piedi  Tuoi , à quello , che  il 
tutto  contiene,  e da  niuna  cofa  c contenuto , k 
quello , che  è in  ogni  luogo,  e da  niun  luogo-^ 
occupato } andiamo  ancora  noi  ad  incontrare  il 
noRro  Re,che  bora  alberga  nel  palazzo  di 
ria  Vergine, oircruiamo  l’hora,  che  ha  da  vfcir*^ 
ne  per  eifer  pronti  à proRrarci  a*  piedi  Tuoi , 3c 
adorarlo,  c magnihcarlo,  de offerircegli,  e do* 
narcegji,  c rifegnarcegli  per  Tempre.  Ma  poca 
male  iarebbe  à cominciare  già,  che  Gio.  BatiRa 
no  nato  ancora  Tenti,  de  adorò  elfo  Dio,dehuo* 
mo  nel  Tuo  materno  virginal  chioRro,  de  io  fon 
certa,Te  di  cuore,e  con  uera  fede  fperado  in  lui» 
e con  deliberazione  di  uolerglienerTedeli,eTog 
getti,  de  oflcruatori  del  Tuo  uolerc , che  fenon 
tanta  Tantifìcazione,còme  la  hngulare  di  Gio« 
BatiRa,  almeno  parte  ne  còfeguiremo  ; hauere- 
mo  quella  immaculata  Vcrgine,chenefaràpro 
pizia,haueremo  il  caRo  GioTef,haueremo  ipa« 
Bori,  haueremo  quella  milizia  ceIeRe,che  prò- 
róperà  in  quelle  Tonore,e  gloriofe  laudi,che  im* 
petrerrano  per  noi, chiederanno  per  noi;e  nella 
natiuità  di  queRo  Tuo  vnigenito  figliuolo  qual 
cofa  non  concederà  l’eterno  Padre  a chi  effo  fi- 
gliuolQ  ama,  dchonora  ì VTciamo  pur  noi  con 

A 4 rintcn- 
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rintezioni  cade,  rette, c (ìncere  di  quedo  Tqual 
lido,  e tenebrofo  carcere  del  cercar  Tempre  5c 
amare  noi  defsi,che  uederemo  cofe  marauiglio» 
fe,e  dupende  di  tanta  bontà,  e bene  con  intclli- 
g^nzia,  e realmente  j e Tapendo  quello  che  di- 
damo, potremo  dire  ; a noi  è nato  il  fanciullo , 
à noi  è dato  il  fìgliuolo,e  con  lui  ui  lafcio  ricor- 
deuoli  di  me.  So,  che  non  fenza marauiglia 
forfè rederà  alcun  di  uoi , ò del  mio  uoler  Tem- 
pre ammaedrare , ò del  modo , che  io  tengo  : à 
quediil  cuor  mio,  fe glielo  potefsi  modrare, 
gli  farebbe  rifpoda . , Valete  tutti,  c Tuna  cafa, 
c l’altra,  alle  quali  faccio  queda  comune,  come 
non  meno  amo , e deddero  la  confumaz:one  •. 
dell  una,  che  dell’altra.  Del  mio  dare , perche  • 
alla  giornata  ne  intendete,  non  dirò  altro . So-  . 
no  uodra  ; orate  per  me,  & ottenete  una  nuoua 
natJuità.  Da  Zuccone,  l’anno  m.  d.  xlviu. 

- DiV.  C.  In  Giesv  Ckristo 
, Madre,  e Tema. 

A.  P.  A. 

* I 

Deir  Aiiuento  del  Signor  nodro  G i E s v 
c H RI  s T o,  aVerona. 

i £ T T £ n. 

Llegratevi,  ò fpiriti benedetti, 
o figliuoli  dell’Apodolo,  ò cuori  ge-  ^ 
ncrofi,allcgrateui  dice  il  nodro  Paolo  . 
Tanto,  che  predò  è il  Signore,  c piu  predo  di 
quello  credete , non  ve  ne  dubitate , datene  d-; 

curi 


•DE  L L*À*V  VÈNTO?  ‘ 9* 

curi,  verrà,  nó  tarderà,  & verrà  a faluarciiVerràv 
e vederete  la  gloria  Tua , verrà,  e farà  il  prezzo 
fuo  con  lui,  quello  dico , col  quale  intende  ri-^ 
comprarne.  Non  vdite  quella  gran  tromba  nel 
difetto , che  grida,  e comanda , che  li  dirizzino 
le  vie  fue , che  li  facciano  retti  i fuoi  fentieri , 
che  ogni  valle  li  riempia,  & ogni  monte, e colle» 
per  far  ben  piane,e  diritte  elle  vie?Non  fentite» 
che  già  cominciano  a llillare  la  rugiada  Tua  t 
Cieli  ne  i cuori  nolhi,  infondendoin  quelli  vn 
inulitato  giubilo,  vna  fella , vn*allegrezza  in- 
ellimabile  ? parendone  già  di  vederlo,  dipal-f 
parlo,  di  abbracciarlo, di  adorarlo,  dimoHrarlo 
ad  altri . Non  fapete  elTer  vfeito  vno  editto  > 
che  li  deferiua  rvniuerfo  mondo,  bora  che  ha 
da  nafeer  quello , che  fece  il  mondo  ? non  s’ap» 
parecchia  vn  cfercito  della  celelle  milizia  per 
annunziarlo,  per  dargli  glona,  per  far  fella  fo- 
pra  il  iiafcimento  fuo  ? Egli  è prelTo,  sì , non  nc 
dubitate  , non  liate  di  ciò  folleciti  con  anlietà, 
che  da  dubitazione  proceda . Egli  è prelTo  già 
in  efecuzione  del  grande  editto  fatto  piu  dall’- 
Imperadore  celelle  , che  dal  terrellre  j fe  nc 
cammina  quella  fopra  celelle  madre  circòdata 
da  piu  di  mille  inuilibili  angeliche  fchiere  al  re- 
gai palazzo  di  quello  felice  prefepio , oue  li  ha 
da  manifellare  quel  gran  Principe  in  sì  piccola 
forma . PrelTo  dunque  cil  Signore,  che  fempre 
n’è  apprelTo  cófcruandoci  Teffere,  che  ci  diede, 
prouedendoci,  alpettandoci,  tollerandoci,  illu- 
minandoci, correggendoci,  ammonendoci,gui 
dandoci , infegnandoci , inuitandoci , accarez- 
zandoci. 
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dandoci ) minacciandoci , flagellandoci , folle-r 
uandoci,  ferendoci,  fanandoa,  mortificandoci». 
Se,  vinificandoci,  battendo  alla  porta  de  i cuori 
fioflri,  defìderando  di  entrarui,  follecitandoci 
nllc  promefsioni  fucjprcfib  c il  Signore  che  fem 
pre  è appreffo  a quelli,  che  lo  inuocano  in  vc^ 
zita , a quelli  che  temano,  a quelli  che  fpcranp^ 
ip  lui,  a quelli  che  fono  tribulati  di  cuore.  Se 
humili  di  fpirito,  aquelli  che  fono,  polli  in  tri- 
^ulazione»  a quelli  che  lo  defiderano,  che  Thov 
Dorano;  prciTo  cil  Signore  , che  dillribuifcq^ 
i Tuoi  doni , e grazie  come  gli  piace,  c (pira  oue 
vuole  in  molti,e  vari;  modi; prelfo  cil  Signore» 
c con  l’aiuto , c con  la  potenzia , con  la  mircri<r 
^rdia , c.  con  la  giuflizia , con  il  timore , e con 
l’amorcjma  fiora  Ce  ne  auuicina  in  vn  modo  piu 
(lupcndo , piu  ammirabile , piu  incfcogitabile  » 
pio  dolce, piu  grato,piu  bcnigno,piu  confìdéte» 
piu  manife{lo;in  vn  modo,  che  ogni  carne  lo 
potrà  vedere;  invn  modo  che  ne  moflreràlx 
l’accia  Aia , Se  a faccia  a faccia  gli  potremo  par* 
lare  ; in  vn  modo  che  conforterà  tutti  li  pulii* 
lanimi,leuandogli  ogni  timore;  conucrciràla 
Dotte  in  giorno , e le  tenebre  in  luce  ; aprirà  gli, 
occhi  delli  ciechi,  c l’orecchic  dc’fordi  ; farà  fal^/ 
tare  i zoppi  come  cerui;  fcioglicrà  la  lingua  de* 
muti:  dalle  pietre  farà  vfeir  acque,  clcfolitu-. 
dini  farà  habitacoli  ; habitcrà  il  giouane  con  la 
vergine , il  lionc  con  l’agnello , Se  il  lupo  con 
la  pecora  . O cari  fpiriti,  ò quanto  c grande  la 
gloria  del  Signore  ; com’è  inefiimabile  il  tefofo 
uifiniro  delle  fue  mifericordic  . O Dio  com^^ 


ben  puoi  dire,*  che  vi  ho  io  potuto  fare, che  non 
vi  habbia  fatto?  anzi  che  mi  fon’io  potuto  fare» 
che  non  mi  habbia  fatto  per  voi  ? Ò Dio , ecco 
che  tu  eri  Dio,  e te  ne  (laui  in  te  (ledo , fruendo 
te  (le(To,e  compiacendoti  in  te  (le(To,te  ne  (laui 
nel  folio  fublime  delia  maiedà,  e gloria  tua,  c di 
noi  non  haueui  bifogno,nè  di  nodraferuitù,nè 
di  gloria , che  ti  potefsimo  dare  ; e pur  tanto  fei 
buono , che  ti  compiacedi  neU’huomo  auanti 
che  lo  creafsi,  e le  (felizie  tue  furono  in  conuer* 
* «/are  c6  i figliuoli  degli huomini,  e facedi  opera 
di  tanta  bontà , come  a creare  li  Cieli , la  terra» 
Tacque»  c tutte  le  cofe  cheviuono  in  elTc  per 
Thuomo  j e pur  non  ti  è badato,  né  fei  rimado 
foddisfatto , (in  che  per  condurre  e(To  huomo  a 
te,non  ti  fei  lafciato  vedere  in  terra,  e ti  fei  fatto 
huomo,  & hai  conuerfato  con  gli  huomini,e  fer 
uito  a gli  huomini , e tolto  fopra  dite  Tinfer- 
mità  loro,*  e qual  cuore  è potente  a penfare» 

Dualmente  a concepire  sì  profondi  mideri) , c 
ifcorrere  tati  effetti  della  benignità  tua  ? e che 
cofa  poteuamu  afpettare,o  deliderare  maggior 
di  queda,che  tu  ti  facefsi  huomo , e vole(si  na- 
fcer’huomo?  e che  tu,che  fei  luce, e vedi  di  luce, 
ti  vedifsi  di  quede  tenebre  delTinfermità  no- 
dra?  Oimc  cnc’l  cuore  vien  meno  pur  a penfa- 
re , che  ciò  (ìj  per  fare  j che  farà  poi  quando  ti 
vedremo  vfeito  comefpofo  della  camera  tua, 
fuori  di  quel  cado,  mondo , puro,  8c  inuiolato 
ventre  così  miracolofamente , efenza  humana 
Operazione , <Sc  alterazione , come  vi  entradi  j 
che  diremo  quàdo  ti  vdiremo  dare  la  p^ima  vo- 
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ce  tua  piangendo  come  gli  altri  huomini  ?chè 
faremo  quando  ti  vederemo , hora  inuolto  ne  i 
poueri  panni,  Se  collocato  fopra  il  duro, e pun- 
gente fieno  in  quel  prefepio  fra  quel  bue,  Se 
afino,hora  fra  quelle  diuine,e  fante  braccia  del»- 
la  enfia, e Tanta  Madre,  hora  appoggiato  a quel 
facro,e  virgineo  petto  fuggendo  le  celefii  pop- 
pe, perle  quali  non  meno  manderai  dentro 
della  tua  diuinità,  che  trarrai  fuori  del  latte  del- 
la Tua  humanità  ? che  diremo  fòpra  il  luogo,oue 
nafeerai.  Se  il  modo  come  nafeerai , c fopra  i*ef* 
Tetto , perche  nafeerai  ? e quando  vedremo  fa- 
fciarc  quelle  mani  di  colui,  che  formò  i Cieli , è 
quelli  piedi,  acquali  è fgabcllo  Interra,  fiaranno 
faldi  i cuori  nofiri  ? faremo  ancora  di  pietra  ? fa- 
remo infenfibili,  efenzagufto,  efenza  odore» 
c fenza  fapore  nelle  cofe  di  Dio  ? perfeucrc- 
remo  nella  nofira  ottufitate  ? farà  pofsibile,che 
ancor  viua  in  noi  lo  fpirito  del  mondo  ? po- 
tranno ancora  in  noi  le  ambizioni,i  fumi,raua« 
rizia,  gli  odij,  le  pompe  ? vorremo  efier  grandi» 
efiendoti  tu  fatto  sì  piccolo ?faremo  rigidi,e  du- 
ri, &odiofi, facendoti  tu  sì  amabile,  benigno,  e 
manfucto?  fucccremo  ancora  il  latte  delle  vc- 
nenofe  laudi , fucciando  tu  si  enfio , Se  humit 
latte  ? vorremo  ancora  la  libertà  della  carne,ef- 
fendo  tu  firetto  fra  quelle  fafee  ? cercheremo 
ancora  con  tanta  follecitudine  le  delizie,  e fen- 
funlità , vedendo  te  in  tempo  sì  freddo  fu  quel 
poco  fieno  ? vorranno  ancor  le  mani  noftrefté- 
derfi  con  ira,  <Sc  vendetta  fopra  il  profsimo,qual 
habbiaitiq  amare  come  noi  fiefsi,vedédolc  tue 
< mani 
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mani  sì  ftrctte,e  legate?  Conuienfi  concludere, 
che  ò il  Tonno,  del  quale  dormiamo,  è morte , c 
non  Tonno  j o che  Taremo  sforzati  a Tuegliarci,c 
riTuegliarci,  muouerci,  e commuouerci  a sì  pio, 
c mirabile  Tpettacolo.  Ma  voi,o  cariTsimi,e  nó 
meno  honoradi,  co’quali  già  mi  trono  sì  legata, 
c faTciata  con  il  vincolo,  e con  la  TaTcia  della  ca- 
rità Chriftiana,che  nó  mi  ho  potuto  contenere, 
.che  in  quella  Tacra , e degna  cTpettazionc  non 
vi  babbi  comunicato  parte  delTelpettazionc 
miai  già  veggo  liquefami  cuori  voftrj,  e già  ve 
nir  meno  Topra  la  marauiglia,e  dolcezza,  6c  al- 
legrezza i già  preparati , e diTpolli  di  farai  pic- 
cioli col  piccolo  Signor  vortro  j e di  farai  parte- 
cipi della  diuinità  Taa , come  egli  è fatto  parte- 
cipe deU’humanità  noftra  : già  vi  veggo  ripren- 
der voi  medelìmi  della  pallata  poca  conlìdera- 
zione  Topra  tanto  eccelTo  ; già  vi  veggo  delibe- 
rati di  non  voler  mai  laTciami  vTcire  dalle  Tpiri- 
tuah  braccia  quel  dolce  Signore,  fin  che  con  Si- 
meone non  potete  dire  j flora  laTcia  Signore  il 
feruo  tuo  in  pace,  poi  che  hanno  villo  gli  occhi 
miei  la  Talute  Tua . O quante  deliberazioni  vi 
veggo  fare  Topra  la  conlìderazione  della  pò- 
uerta,  nella  quale  vuole  apparire  il  Signore, To- 
pra rhumiltà  Tua , fopra  la  carità  immenTa  , To- 
pra la  diuozione,e  prontezza,  e vigilanzia  de’- 
Pallori, Topra, la  conlìderazione  chefaceuala 
•Vergine  di  tali  luillerii,  e delle  parole  che  veni 
nano  dette  : anzi  mi  pare  di  veiletui  già  impa- 
zienti, & importuni  d’vna  Tanta  importunità 
non  poter  piu  aTpettare , e difiFerire  , e Tentire 

quella 
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quella  pena  che  portan  q^uelli)  che  lungàitiefìTi 
afpettano  cofa  molto  denderata)  e promc(ra,5t 
afpcttaca , e con  voci  intime,  e penetranti  dire* 
e chiamare  i Cieli,  chehoramai  madino  quelli 
lor  rugiada , e le  nugole,  che  hormai piouino 
quello  giufto,  & alla  terra , che  fi  apra  hormai> 
e germini  quello  Saluatore  : altri  airiftelTo  Diov 
che  ecciti  la  potenzia  Tua , e venga  : altri  a quel 
facroje  mille  volte  beato  vetre  pieno  di  quel  fi 
ero  frutto, far  riuerenza,  e pregarlo  a darci  hor- 
mai  il  Kc,  e Saluator  nollro  j altri , o tu  che  fiedi 
foprai  Cherubini , apparifei  hormai  dinanzi  i 
noi  : altri  intendendo  la  gran  giocondità,  che  fi 
afpctta  dal  nollro  Dio,  dicono  5 mollracihor- 
mai  Signore  lama  mifericordia , e dacci  quello 
tuo  Saluatore  : altri  in  diuerfi  modi  pregare,  in» 
Ilare,  follecitarc , aljpettare,  dimandare,  imporr 
mnare,  defiderare,  Ipafimare,  a n fi  are,  man  care 
fopra  tanto  gaudio,  efultare, giubilare, far  fellah 
{fender  gli  occhi  per  vedere  la  gran  luce,le  oreC 
thie  per  vdire  quella  felice  nuoua,e  quella  han- 
monia  celelle,la  mente  à cófiderare,rintellettd 
a intendere,  la  memoria  a ritenere,  la  volontà  t 
volere,  Taffetto  ad  amare,  lo  fpirito  a fpirare,la 
lingua  a lodare, le  mani  a plaudere  per  la  fouer- 
chia  allegr'eza,  1 piedi  a correre  fubitamete  in- 
fiemecon  li  pallori  . Allegratcui  pur  dunque 
tiel  Signore,  Se  ancor  dico,  dice  Paolo,  allegra- 
teui  nel  Signore , poi  che  è si  apprelTo , poi  che 
così  prepara  i nollri cuori,  gli  difpone,gli  rende 
attenti,  gli  irriga , gli  fa  fentire  la  giocondità,  la 
dolcezza,  Se  allegrezza  5 non  vi  affannate , no 
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•Vi  anguftiatccon  timori , con  difHdenzici  con 
'dubitazioni , che  egli  non  vi  ami , che  egli  non 
vi  vogli  dare  t che  fiate  fragili , & infermi  j ma 
con  humili  orazioni  manifeftate  le  pctizioni,e 
defidcri)  voftri  a quelfo  dolce  Signore, e R c vo 
'ftro,  <Sc  il  tutto  riceu crete  j cpregoui  fiate  ricoiS- 
deuoli  a’picdi  Tuoi  di  me,  come  io  farò  di  voi , c 
fono,  Se  elTcr  voglio  Tempre  5 falutatelo,  fategli 
riuerenzia,  come  farà  venuto , c mòftrategh  la 
pouertà  mia , Se  il  mio  dcfiderio  di  voi  j e digra- 
zia chi  no  è nato,  nafca,e  chi  è già  nato,  rinafea 
co  lui  fuori  di  quel  vetre , oue  fe  ne  rtà  inuolto, 
t non  v’increfca  vfcirnc,chc  io  già  vi  ptoiiietto 
vcdercte  cofe  mài  piu  non  viRe , nè  da  voi  co- 
.nofciute,nè  amate,  quali  non  potete guftarc, ne 
fentire,  finche  iui  ve  ne  fiate  riuchiufi,  chel’oc- 
chio  nò  fi  puotc  efiender  pm  oltre,  fuori,  fuori 
hormai  da’ ventri  di  carne,  Se  entrate  in  quelli  di 
fpirito  i non  piu  nutrimento  corrotto , ma  latte 
ragioneuolejnó  piu  cibi  fporchi,ma  puri,módi, 
€ cafii;  non  piu  piccolezza  d intelletto,ma  si  di 
malizia;  non  piu  fafee  della  libertà  della  carne, 
tnasì  della  volontà  di  Dio;  nò  pm  fiar:  nel  cor- 
po della  madre  volontà  carnale  , ma  fiarfene 
;nellc  braccia  della  madre  volontà  delio  fpirito  ; 
'fate,  cordialifsime  anime,  corona,  c gloria  di 
Paolo  Santo,  che  10  Tenta  di  voi  quello, che  l’a- 
nima  miadefiderain  quefie  fante,  e facrefcftc: 
tió  le  lafiate  paifare  fenza  frutto  , fenza  vtilità, 
fenza  innouazionc,fenza  purificazione, fenza 
allegrezza,fenza  dolcezza  . lo  poi  che  non  le 
potrò  fare  con  voi,afpettando  qua,oue  bora  mi 

trono 
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trono  molte  perfone  da  Vinezia , c da  t^adoua»' 
per  quanto  mi  vien  rìfertp  il  loro  defiderio  > ho 
almeno  voluto  anticipare  di  ragionar’ vn  poco 
con  li  fedelifpiriti  vodri)  fcolpiti  nello  fpirito 
mio  dallo  fpirito  di  Dio . V aletc  > e falutatcuì 
l’vn  l’altro , e vi  falutano  tutti  quelli  che  fono 
meco , defìderofi  della  fantifìcazionc  vodra . 
Di  Vicenza  alh  x x .di  Dicembre.  M.  D.  1 
Di  V odre  Carità  Sante . In  G i £ s v 
C H R I s T o fcrua . 

. A.  P.  A.  , 

Della  Natluità  del  Signor  nodro  GiEsy 
cHRiSTO,a  quelli  che  hoggi  fono  ufei- 
■ ti  à vedere  la  gran  marauiglia , che  Iddio 
' ha  fatto  in  terra  j li  figliuoli,  e figliuole  di 
• Paolo  Santo,  che  fedélmente  militano  a 
. Giisv  Chrido,  in  Vinezia*  ^ 

L E T T E ni.  ^ 

Ia’  diceua  il  Signore  alle  turbe  di  Gip- 
uanni  ; chi  fete  uoi  ufdti  à uederc  nel 
difetto?  forfè  una  canna  dal  uento  agi- 
chi  fete  ufeiti  à uedere  ? forfè  un’huo- 
mo  deliciofamcnte  uedito  ? ò chi  fete  uoi  ufei- 
ti  à uedere  ? un  profeta  ? dc.io  ui  dico,  piu  che 
profeta^  e piu  uidico,  che  hai  figliuoli  del- 
le donne  non  fi  è leuato  alcuno  maggiore  di 
Gio.  Batidaj  ma  hoggi  dico  io  à uoi,  o cordia- 
lifsimi  nel  Signore,  ò uoi  che  fequedrati  da  npi 
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ftefsi,  feteufciti  Ha  uoi  ftefsi  nel  difetto , 6c  ab- 
bandonato , c da  sì  pochi  praticato  officio  del 
meditare)  e contemplare , c con  fiderare,  e ru- 
minare, e manicare i diuini  mifteri) , & in  quel 
difetto  prefepio  , ò ftalla , o capanna,  in  qucfta 
facra,  c miftenofa  notte,  chi  fete  vfciti  à vede- 
re ? forfè  vn  principe  apparfo  in  gran  maicllà, 
e gloria;  nò  , ma  fibenc  vn  gran  principe  mol- 
to efinanito.  o chi  fete  vfciti  d vedere;  vno  ap- 
parfo in  forma  grande;  nò,  ma  fi  bene  vn  fan-* 
ciullo:  c che  fanciullo  ; forfè  come  graltri  ; nò, 
ma  fi  ben  vn  fanciullo  tanto  piu  eccelfo  de  gli 
Angioli,  quanto  piu  nobilnomc  che  quelli  ha 
hcreditato.  forfè  vn  figliuolo  concetto,  c gene- 
rato come  gl’altri;  nò,ma  fi  ben  cÓcetto  di  Spi-» 
rito  fanto,  e da  donna  vergine . forfè  partorito 
fecondo  l’ordine  della  natura;  nò,ma  fenza  vio 
larei  chioftri  verginali,  forfè  folo  figliuolo  del* 
l’huomo  ; nò,  ma  inficmc  infiemefigliuolo  di 
0K).  forfè  à tempo  eeiicrato  dalfctcrno  padre  * 
nò,  ma  fi  hoggi , c Smprc  generato  da  quello  * 
forfè  che  habbi  tcffimonio  folo  da  gl’huomini 
d’eiTcr  figliuolo  di  Dio  ; anzi  di  chi  il  Padre  te-* 
ffifica,  che  gli  farà  in  padre,  & elfo  d lui  infi^ 
gliuolo.forfc  vn  figliuolo  non  caro  al  padre,nò 
grato;  anzi  di  chi  dirà  il  padre;  quello  è il  mio 
figliuolo  diletto, nel  quale  mi  fon  compiaciuto, 
forfè  vn  figliuo!o,che  fia  diffimile  al  padrc;an- 
zifche  c vna  cofa  ifielTa  co  il  padre,  lo  fplendo- 
re  della  gloria  fua,  la  figura  della  fua  fuflahzia. 
forfè  vn  figliuolo,che  non  habbia  ad  eflcre  he- 
redc  del  padre  2 anzi  che  il  padre  ha  coffituito 
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herede  del  tutto  . forfè  vn  figliuolo, per  il  quale 
non  operi  il  padre?  anzi  per  il  quale  ha  fatto 
i fecoli.  forfè  vn  figliuolo , che  non  ha  fortez* 
za?  anzi  che  fofliene  il  tutto  con  la  parola  del- 
la virtù  fua.  forfè  vn  figliuolonon  bello,  ò 
bello  come  gli  altri  figliuoli  ? anzi  bello  fopra 
tutti  i figliuoli  de  gli  huomini.  forfè  vn  hghuo- 
lo  fenza  fignoria  de  imperio  ? anzi  che  domine 
rà  dal  mare  iinoalli  confim’  della  terra,  e che 
porta  fopra  le  fpalle  Timperio  fuo.  forfè  vn  Si- 
gnore,che  habbia  da  regnare  folamente  a tem- 
po ? anzi  il  cui  trono  farà  ne’  fecali  de*  fecoli . * 
forfè  vn  Signore  empio,  deingiufto  ? anziché 
amerà  la  giulbzia,  de  hauerà  in  odio  Tiniquità  : 
de  la  verga  del  regno  fuo  è verga  di  equità.forfe 
vn  Signore , che  l*h abbiano  folo  ad  adorare  gli 
huomini?  anzi  che  comanderà  Dio,cheradori- 
no  gli  Angioli  fuoi.  forfè  vn  Signore , e figliuo- 
lo, che  mai  piu  vedde  la  terra  ? anzi  quello,che 
nel  principio  fondò  la  terra . 'forfè  vno , le  cui 
opere  fìano  opere  vili  ? anzi  l’opere  delle  mani 
del  quale  fono  i Cieli . forfè  che  habbia  da  pa- 
tir mutazione,  ò alterazione  ? anzi  che  Tempre 
fu,  de  è , e farà  quello  (leffo,  e granni  fuoi  non 
mancheranno  mai.  forfè  vn  Signore,a  chi  non 
fia  per  dare  Iddio  ogni  fauore , e gloria  contra  i 
fuoi  nemici  ? anzi  a chi  egli  dirà  : fìedi  alla  de- 
ilramia,  fino  a che  pongo  i tuoi  nemici  perif- 
gabello  de*  tuoi  pieni . forfè  vn  Signore , che 
per  effer  fanciullo , farà  fenza  poteftà  ? anzi 
a chi  c data  ogni  potefià  in  Cielo  , de  in  ter-< 
ra  . forfè  vn  Signore  > a chi  però  non  s*afpec- 
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-terà  il  giudicare?  anzi  a. chi  ha  dato  il  padr^ 
jutta  1 imprefa  del  .giudicare  , perche  c figlit 
nolo  dell  huomo . forfè  vn  Signore, che  ingtu<^ 
Itameme,  oper  amore,  o per  paura,  ò per  fauo<* 
> ° ^nterefle proprio  come  hogei 

^ ^^2  giudicherà  ? anzi  che  farà  giufto  gm- 
dicio  . forfè  vn  Signore , che  nel  giudicio  fi  po- 
trà ingannare  ? anzi  che  non  giudicherà  fecon- 
do la  faccia , 6c  e fcrutatore  de’  cuori . forfè  v’n 
Signore,  che  non  premij  chidebbe  eflfer  pre- 
jniato , ne  punifea  chi  debbe  elTer  punito  ? an- 
2Ì  che  renderà  aciafeheduno  fecondo  l’opere 
lue , c che  porterà  Vn  ventaglio  in  mano , <Sc  il 
grano  ragunera,  e riporrà  ne’ granari  j e le  rc- 
fche,  c le  pagliucole  darà  al  fuoco . forfè  vn  Si- 
gnore, che  non  habbia  poteftà  della  vita  ? anzi 
a chi  il  padre  ha  dato  Thauerela  vita  in  feme- 
defimo . forfè  uno,che  il  padre  non  habbia  ad 
cfaudire  ? anzi  tale,  che  confelTerà  fempre  d’ef- 
fer  efaudito  per  lafua  riuerenzia.  forfè  chi  il 
padre  non  fia  perclarificare  ? anzi  a chi  il  pa- 
dre dira  ì ti  ho  clarificato , Se  di  nuouo  ti  clari- 
jichero  . forfè  tale,  che  non  pofTa  viuere,  c mo- 
rire come  gli  piace  ? anzi  che  ha  poteftà  dal 
padre  di  efporre  la  vita  fua  per  le  fue  pecore!, 
le , e di  ripigliarla  àfua  pofta  . forfè  vn  Signo- 
^ , che  non  habbia  molto  dominio  ? anzichi 
Dio  ha  coftituito  fopra  l’opere  delle  mani  fue , 
& ogni  cofa  ha  fbggiogata  .fotto  i -piedi  fuoi. 
u ' Signore , che  fiafolo  huomo  ? anzi 
che  e huomo,eDio/ forfè  vn  Signore,  che  vo- 
glia  egli  folo  godere  quefto  beneficio  d’effiir 
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fìgliuoib  di  Dio?  anzi  che  ha  dato  potcftàà  tot 
ti  quelliyche  lo  riceucrànno>  credcndo>  Se  ope>^ 
rando,  di  fard  figliuoli  di  Dio . forfè  vn  Signo- 
re, che  non  haurà  figliuoli? anzi  nel  circuito  del 
la  menfa  del  quale  uaranno  molti  figliuoli , et 
dirà}  io  ho  nucnto , & efalcato  molti  figliuoli . 
forfè  vn  Signore, che  no  habbi  à generar  figlino 
li,  fc  non  fecondo  la  carne  ? anzi  che  farà  vergi 
ne,e  cado,  e nato  di  vergine  ; e non  fecondo  |a 
carne,  ma  mandando  lo  fpirito  fuo  creerà  i fi- 
gliuoli, & è potete  à fufcitar  dalle  pietre  figlino 
li  fecondo  lo  fpirito,  e per  Icuangelio . forfè  vn 
Signore,  che  infieme  non  fia  pafiore  ? anzi  tal 
pallore , che  noi  tutti  fiamo  pecore  della  man- 
dra  fua.  forfè  vn  pallore  fenza  lume , c cogni- 
zione, e mal*  obbedito  ì anzi  che  conofeerà  lè 
pecore  fue,  e le  chiamerà  tutte  per  nome,  & ef> 
fc  conofeeranno  la  voce  fua  , c lo  feguiranno. 
forfevn  pallore, che  non  habbia  a palcere  le  p6 
core  fue, e dargli  ripofo  ? anzi  che  le  pafeerà  né 
ì monti  di  Ifraelle , ne  i riùi , Se  in  tutti  i luoghi 
della  terra,  e nellipafcoli  graffi , c fertili,  e n^ 
monti  eccelli  le  farà  ripofare  fia  l’herbe  verdi . 
forfè  vn  pallore,  che  non  ami  le  pecore  fue , nè 
tenga  cura  di  effe , o fugga,  fe  vedrà  il  lupo  vé- 
nire  ? anzi  vn  pallor  buono, che  metterà  la  vita 
fua  per  le  fua  pecorelle . forfè  vn  pallore  fenza 
cani  per  guardia  del  gregge?  anzi  con  molti  ca- 
ni, la  lingua  de’  eguali  darà  latrati  potenti , e ri- 
prenderà i cani  muti,  chénó  polTono  abbaiare» 
forfè  vn  pallore  impotente , che  non  polTa  di- 
fèndere le  pecore  fue  ? anzi  il  forte , cne  niunt> 
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glic  le  potrà  rapire  dalle  mani . forfè  vii  pallore 
che  npnvifiti  le  Aie  pecore,?  anziché  anco  vì^ 
Arerà ipaAori , a’  quali  commetterà  le  pecore  j 
& eccof  he  fubito  nato  fi  fa  annunziare  a’  pai 
ftorijc  chiamargli  à fe,  moftrandofi  à quelli  piu 
grato,  checuAodiuano  le  vigilie  della  notte  fo> 
pra  il  gregge  fuo:  e fu  ben  giufto,cheil  paftorè 
a’paftori  prima  foffe  annunziato . forfè  vnpa*- 
ftorcjche  habbiaà  difpergere,e  Aracciaréil  greg 
ge,  non  curandoli  d’altro,chc  di  mangiare  il  lai 
te, e coprirli  delle  lane  ? anzi  che  le  difpcrfe  pe- 
core congregherà, le  deboli  conforteràj-hnfeir^ 
me  fanerà , e darà  fe  ftclTo  à loro  in  cibo,e  Arao^ 
cera  la  propria  carne  per  veftirlc . forfè  vn  pa- 
llore, che  inlìeme  non  polTa  offerire  per  le  Aie 
pecorelle?  anzi  che  inficine  è facerdote . forfè 
facerdote  à tempo?  anzi  in  eterno/forfe  vn  fa- 
cerdote come  gl’altri  ? anzi  vn  facerdote gran- 
dc,che  ne’  giorni  fuoi  piacerà  à Dio , e farà  tro- 
uato  giuAo,  e nel  tempo  dell’ira  farà  fatto  ricon 
ciliatorc , e non  fi  troucrà  limile  à lui , chi  con- 
ferui  la  legge  dcirccoclfo . forfè  vn  facerdote 
incognito,  c del  quale  pochi  habbino  ad  liauer 
notizia  ? anzi  che  Dio  lo  magnificherà  nel  co- 
ietto de*  Re,  c [datagli  la  corona  della  gloria . 
forfè  vn  Aicerdote , che  infieme  non  lia  ponte- 
fice ? anzi  pontefice  tale , che  penetrerà  i Cieli» 
forfè  pontefice, che  habbia  à clarificar  fe  ftelfo, 
perche  è pontefice  ? anzi  che  farà  clarificato , 
6c  alTunto  per  tale  da  chi  gli  dice  j figliuol 
mio  fei  tu , io  hoggi  ti  hp  generato . forfè  vn 
pontefice  » che  habbi  bifogno  come  gli  ai- 
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tri  di  offerire  fpeflb  per  fc , e per  graltri  ? anzi 
che  vna  volta  fola  entrerrà  m fanifa  fati^orùy 
!C  trouerrà  feterna  redenzione . forfè  vn  ponte-* 
fice>  che  babbi  adeffer  troppo  feuero,  e rigido, 
c duro?  anzi  che  potrà  compatirei  e compatirà 
a noi,*e(fendo  egli  flato  tentato  per  tutte  le  co- 
fc . forfè  che  vorrà  effer  obbedito  non  hauendo 
cgliprouatoie  fentito  il  pefo  dell’obbedire?  an- 
zi che  da  quel  che  patirà,  imparerà  Tobbedien- 
za.  forfè  tal  pontefice, che  folo  fia  per  offerire? 
anziché egh  fleffosarà,  e quello cne  offerifee, 
e-llioftia  purifsima,che  farà  offerta . forfè  tale  , 
che  non  folleuerà  i carichi , e pefi  de  fuoi  ? anzi 
che  porterà  i noflri  dolori, e le  noflre  infermità, 
forfè  offerto  in  holocauflo  non  volendo?  anzi 
che  farà  offerto,perche  vuole. &(’per  dire  come 
difs  egli  di  Giouanni  Batifla  ) forfè  vna  canna 
agitata  dal  vento  ? anzi  a chi  obbedifeono  eia 
terra,  6c  il  mare,&  i venti,  forfè  vcfliro  delicio- 
, famente  ? anzi  circondato  di poueri,c  vilipan- 
nicclli,e  pollo  fopra  il  fieno . forfè  vn  profeta 
anzi  il  gran  Profeta  afpettatò,  promeflb,  e de- 
fiderato, maggior  che  Giouanni  Batifla,ilquale 
da  lui  era  flato  chiamato  piu  che  profeta, e det- 
to effer  l’Angiolo  mandato  a preparar  la  via 
alianti  la  faccia  fua,dcl  qual  Profeta  diceua  ef* 
fo  Giouanni , che  non  era  degno  di  fcioglicrla: 
coreggia  de  i calciamenti . O che  dico  io  ? fetè 
vfeiti  a vedere , chi  fia  venuto  in  forma  di*  Si- 
gnore ? anzi  Dio  veflito  della  forma  del  fer- 
uo . forfè  vno  che  fia  venuto  folo  per  coman- 
dare « e dominare  ? anzi  che  è venuta  per  effe^ 
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obbediente  fino  alla  morte  > e morte  di  croce  f 
c feruire  V & elTer  fuddito . forfè  che  da'  vei^u» 
to  per  ifciogliere  la  legge,  c per  non  efler.  fud-ii 
dito  alla  legge,  hauendo  egli  fatto  la  Icggt?  an- 
zi per  adempier  la  legge , <&  ofTeruar  la  legge,' 
c monr  per  l’huomo  in  foddisfazione  della  leg- 
.forfè  che  fia  venuto  per  haucr  le  fue  com- 
modità*  corporali  ì anzi  per  non  hauer  nè  an-, 
co  oue reclinare  il  capo  fuo,  e ftcntare,  epe-' 
nate , Se  affaticarli,  e doppo  le  molte  fatiche 
non  haucr  anche  chi  l’accetti . forfè  che  fia  ve-' 
nuto  per  riceuerc  honori , c grandezze , Se  vf- 
fieij , c laudi  ? anzi  che  afoetta,  e defidera  ira-’ 
properi; , e miferia,  c d’edere  ingiuriato,  e trat- 
tato da  pazzo,  da  indemoniato,  da  mago/da- 
feduttore , da  vorace , da  beuitor  di  vino,  da  fi- 
gliuolo d’vn  fabbro  ^da  bedemmiatore  j e che 
fi  fuggirà jpcr  non  clTer  fatto  Re.  forfè  vno, 
che  il  habbi  da  gloriare,  & efaltare  come  huo- 
mo?anzitale,che  del  tutto  datala  gloria  à Dio, 
e che  non  cercherà  la  gloria  fua , ma  di  quello 
che  l’ha  mandato,  forfè  vn  iracondo,  impazien 
te,  o ftizzofo  per  quanto  gli  ven^a  detto, ò fat- 
to in  contrario  ? anzi  vn’humile,c  manfueto  di 
cuore , Se  chi  edendo  battuto  non  minaccerà , 
Se  edendo  ingiuriato  non  ingiurierà,  forfè  vno* 
che  fia  per  adulare,e  che  parli  quello  che  no  ha 
in  cuore, ò che  tenga, come  fi  dice , vn  piede  in 
due  daffe,ò  che  habbi  due  volti,  ò due  lingue; 
del  qual  veneno  c picn’il  mondo , e forfè  anco 
siolti  che  dicono  no  voler  eder  del  módoJanzi 
vno,  nella  cui  bocca  nófi  trouerà  ingano.  forfè 
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Ynoichc  non  ardirà  di  riprendere  i vizij>maiifi<4 
deraiTcne  co(i  fecondado  pernon  comndarli  » 
nc  contriftar  altri?  nò, ma  fi  bcn’vno,che  fcnza 
timore,  o rifpetto  annunzierà  al  popolo  i loro 
peccati,  eia  malizia , Se  iniquità  loro , non  i(ti» 
mando  la  perfecuzione,che  glie  n’habbi  a veni 
se.  forfè  vn  fen{uale,che  haboi  a foddisfare  alis 

E ola,  & agraltri  fentimeti^anzi  che  digiunerà,e 
irà  fobrio,e  dirà,  che  per  cibo  riceuerà  ilfiele^ 
Snella  Tua  fere  gli  farà  dato  bere  aceto,  forfè 
vno,che  doppo  la  refezione  corporale  fi  rilaffe 
tà  in  ciance,&  ozio  (ita,  ò nelle  piume?  anziché 
do  P.p.0 jl  cibo  renderà  grazie  a Dio, orerà, e par-, 
lera  del  regno  diDio.forfe  vno,chc  auuicinan- 
4dfi  la  tribolazione  farà  inquieto,  impaziente, 
confufo,fenza  configlio,  ò fenza  lume,efortez 
za  d'animo, fenza  fede, e fenza  orazione  ? anzi 
che  fendo  preflTo  l’hora  della  morte  fua  tanto  a-> 
cerba,confolerà,e  conforterà  gl’addoloraii,  & 
impauriti , e piu  lungamente  orerà . forfè  vno,' 
che  fopraftandogli  qualche  contrario  farà  folle 
cito  folo  nell’  orazion  (uà  di  fuggire  taroccafio 
ne?  anzi  che  fi  rimetterà  fcmprealla  volontà 
del  padre  fuo . forfè  chi  a’  poueri  peccatori  defi 
doro  fi  di  vera  penitenzia  habbi  folo  da  effer  fe 
nero  punitore?  anzi  che  gli  feufera , difenderà, 
c perdonerà, accarezzerà,e  conuerferà  con  loro, 
forfè  vno  che  babbi  tato  a temere  delle  calùnie 
de  grhuomini,  che  fàccia , o prometta  quel  che 
altrimenti  non  farebbe?  nò,  anzi  che  libera- 
mente parlerà,  & opererà  la  verità,  & il  bene, e 
no  ifbmerà  la  malizia  de  gl’huomini.  forfè,  vno 
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dicper.vna  falCa: pietà  verfo  de’  poueri  mette** 
rà  impedimento  a vn  maggior  bene,  ad  vna  ve 
ra,e  maggior  pietà?  nò, anzi  che  a tali, che  mori> 
moreranno  dell’vnguento,  che  fpargerà  Mad« 
dalena  fopra  di  lui  per  confortàrlo,  rifp.onderà 
riprendendogli,  che  la  lafcino  in  pace,che  femr 
pre  haueranno  i poueri  con  loro , ma  non  fem)* 
pre  lui.,  forfè  vno,  che  s’allegri  {opra  il  male  de 
luoi  nemici  ? anzi  che  feuferà  quelli, che  Tofien 
deranno,e  pregherà  per  loro,  forfè  vno,chc  hab 
bi  à elTer  cupido  di  roba,  6c  anfio  per  quella?aii 
ifci  vnoche  u glorierà,che  infìn’alle  {ìic  ve(H  par 
tiranno  fra  loro  i fuoi  c rucifìirorì . forfè  vno  » 
che  per  elTer  biafimato,  o perfeguitato  h babbi 
à riftrin^er  nelloperar  fuo  ? anzi  che  non  celTc 
rà  mai  cfalloperar  bene  per  infamia,  ò perfecu- 
zione,o  ingratitudine  che  glie  n’auuenga . Sete 
adunque  (per  non  mi  fender  tanto  in  quella 
materia  ) vfeiti  a cercare,  e trouare  inlìeme  con 
i pallori  il  Saluatór  del  mondo , Dio , Se  huo- 
mo,  il  creatore  del  tutto , quello  in  chi  fono  tut 
ti  i tefori, tutte  le  ricchezze,  e proprietà  di  Diot 
tutte  le  virtù,anzi  il  fonte  dóde  deriua  ogni  viiV* 
tù,ogni  grazia,ogni  bene,ognipoteftà,&  autCK 
rità,ognimifericordia,  c compaslìone,  ogni  co*» 
gnizione,ogni  fcienzia,e  fapienzia,quella  luce 
che  illumina  ogni  huomo,  che  viene  in  quello 
mondo,  quella  gran  luce,che  haviUa  quel  popo 
lo,  checamminaua  nelle  tenebre,  quella  luce, 
che  è venuta  ad  illuminar  quelli , cnefeggono 
nelle  tenebre , Se  ombra  delia  morte  . O come 
adunque  haucte  voi , o dolce  anime , occalionf 
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di  rallegrariHiC  far  fefla)  c giubilarci  e cantare^ 
& c^lrarcic  dar  gloria  à Dio,  c ftupjrc,eniara- 
uigliarui,e  manife ilare,  & annunziare,  c ilar  at 
tenti,  & intenti, c mirare, e cóiìderare,e  rumina- 
re,e cóferirc  ne  cuori  voilri,c  penetrare, e licjuc 
fere,  & addolcirei  cuori, e cófìdarui,c  fperare,  c 
credere,  & amarc.O  che  dolce  nunzio,òchc  dol 
ce  nuoua,o  che  vtil  credcnza,ò  che  falubreprd 
tczza,o  che  bel  dono , ò che  gran  miilerio , òa 
chegra  luce  fetc  ilari  condotri,  ò a che  regio,  dfe 
honoreuolpalazzofctccorii,  cpaiTari,  ò che 
dolce  & angelica  compagnia  hauete  rzouara,  d 
che  caila  cóucrfazione,ò  chediuini  ragionamd 
ri , ò che  angelici  cocenti,  ò che  ccleilc  harmo« 
iiia,o  che  cari , ò che  iplcndorc  vi  ha  circódari» 
•vi  ha  ripieni,  vi  ha  tlluminati,ò  che  cotento  fen 
tono  i cuori  voilri  ; egli  e pur  vero , che  hauete 
trouato  il  voilro  Dio  per  voi  humanato,  e tato 
aipettato,e  tato  deiìderato5hauctc  trouato  quel 
-chea  pallori  e ilato  annunziato,haucteviila,c 
ralutata,e  emerita  quella ccleile,  c vergine  ma- 
dre,con  quel  dolce  babino  inuolto  in  poucriì^ 
nijhaucte  vitto  a qual  fuoco  fi  fcaldi  quel  diiun 
fanciullo, quel  Re,qucl  pailore,quel  facerdote; 
c pótefice, -hauete  guilata  quella  dolce  loro  po- 
Tiertad  immenfa  ricchezza,  hauete  coprefa  la 
tanta  humilta,  e quanta  giocondità  vi  fia,  e ii 
fenta,e  fi  guili , c fi  faccia  fcntire , c guilare  : ò 
beati,  e piu  che  beati  voi . Hor  dunque  a que- 
llo Dio  vfcite,adoratelo , e fateui  diuini  : a que 
fio  fignor  aggiunri,fàteui  fcruijquello  pailor  fc 
guiteja  quefto  pótefice  oflferitcui,a  quello  faccr, 
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dote  miniftratc,a  qucfto  giufto  giuftificatcui,  a 

Suefto  forte, fateui  forti, a qucfto  cafto  fateui  ca 
i,  a quefto  puro  purificateui , a quefto  monda 
xnondateui,a  quello  humilehumiliateui,a  que-» 
-ftopouero  fateui  poueri,a  quefto  ricco  arricchì 
teui,a  quefto  Re  lafciateui  reggere,  a quefto  da 
minatore  dominare  voi  ftefìi,  a quefta  vittima 
facrifìcateui,a  quefto  piccolo  fateuipiccioli , a 
quefto  nato  rinafcete,a  quefto  che  latta,lattate 
il  latte  ragioneuoIe,e  fenza  inganno } a quefta 
falciato,  faiciateui  con  il  timor  fuo,  fi  che  nó  vi 
poftìate  muouere  fuori  di  luija  quefto  che  giace 
fu’l  fieno  , c voi  vincete , e conculcate  la  carne, 
che  c fìcnoja  quefto  che  giace  fra  il  bue , e l’afi- 
flo,c  voi  tra  1 infatigabilità,  8c  il  ruminare  rìpo« 
fateui, *a  quefto  che  fi  lafciagouernareìlafciate'^ 
ui  goucrnare,e  cqnfigliareja  quefto  che  ammef 
ic, e chiamo  afeipoueri  pallori , fatCui  amici 
de  poueri,enon  rifiutate,  c non  vi  vergognate 
della  lor  cópagniaja  quefto  che  giace  fra  le  brac 
eia  dellaV ergine  humfie,e  voi  nelle  braccia  del 
li  documenti  deH’humiltàjC  della  pudiazia  già 
cete,a  quefto  fuoco  fcaldateui , a quefto  amore 
amate, a quefto  medico  faiiateui,a  quefto  libe- 
^^jef^teui  liberali,a  quefto  manfiieto , fateuia 
ftii  fimili,a  quefto  grato  fiate  grati,a  qucfto,chc 
tanto  h é efinamto,  efinaniteui,  a quefto  obbe- 
diente obbedite,a  quefto  per  tutte  le  cofe  téta- 
to,  imparate  a foftenere  ilpefo  delle  tentazioni 
e confortatcuùe  che  dirò?  veftiteui  di  lui , iraf- 
formateui  in  lui,ficome  eflbfi  è fatiovoi,  8c  ora 
k per  me  tutta  vo%a  in  lui , che  con  eflo 
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ffa.  Ho  rìceuuto  lettere  da  molti,  e molte  di  voi 
e per  no  patire  l’efler  mio , che  poflfa  fcriuerc  a 
ciafcunojvi  prego  mi  habbiate  per  ifcufata,e  pi 
gliate  i miei  faluti  così  in  generale, fin  che  aDio 
piacerà  di  darmi  piu  forza.  Io  però  non  redo  di 
vedere  la  fedeltà  di  tutti  voi  in  particolare , c di 
far  quelloffìciojal  qual  fon  obligata,  e fon  con 
tenta  di  eflere,e  ringrazio  tutti  quegli,  che  fon 
tornati  alla  prima  fedeltà,  (ì  come  e levoflre  let> 
tere,  c Prelazione  del  Reuercn.  P.  Prepofto 
mi  hanno  manifeflato,  de  io  fpetaua,  che  pur  so 
qual  voi  vi  date;  c fé  ben  fete  fragili , fete  però 
fuco  dolci,  e degni  d amore  > cosi  il  Signore  fi 
degni  di  conferuarui  tutti, e tutte  nel  reai  corfo, 
&invnvero  rinafeimento  . DaVicenza,,  la 
vigilia  della  Natiuità  del  npdro  Signore  md  I L. 

Ui  V.  C.  In  G I E S V C H R I S T o 
figliuola,  e ferua. 

li  A.  P.  A. 


Della  Natiuità  di  N.  Si^ore,  a’  fedeK  fi- 
gliuoli) & figliuole  di  Paolo  Santo. 

L E T T E UH. 

L FANCivLLO  è nato  a noi , 8c  il 
figliuolo  è dato  a noi , ò cordialisiìme 
anime,in  quefta  celeberrima,  e folcn- 
nisfìma  notte, godiamo,  efultiamo  vifeere  mie, 
giubiliamoicàtiamo,rallegriamocij  ò notte  fan 
ta,ò  notte  chiara,©  notte  luminofa,ò  notte  che 
fai  chiaro  il  giorno, e dai  fplendore  alle  delle:òi 
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beatale  piu  che  beata  nòtte,  che  tante  beatitu- 
dini ne  hai  portato  : ò facra , e mideriofa  notte, 
nella  qual  lì  è adempito  la  plenitudine  del  tem 
po;  ò notte  che  a mezzo  il  corfo  tuo  ne  hai  por 
-rato  il  fole, e nel  mezzo  del  fìlenzio  n’hai  porta 
to  la  tanto  dolce,  la  tato  cara,  la  tato  delìdcrata 
& afpettata  parola  dalle  regali  fedie  difcefa:  ò 
notte  per  tanti  tempi  profetata , predicata,  an- 
nunziata, bramata,  6c  efaltata:  ò degna,  facra , 
c falutifera  none,  [qual  giorno  lì  vide  mai  piu 
chiaro  di  te?  quale  fplendore  fu  mai  sì  fplen- 
dente,come  le  tenebre  tuc?qual  luce  portò  mai 
piu  luce  della  tua  ofcurità?  chi  potria  di  te  dire 
a badali  za?  chi  può  prorompere  nelle  debite 
laudi  ? chi  ti  può  cfaltare  quanto  coiiuiene  ? ò 
notte  fra  rune  le  notti,e  fra  tutti  i giorni  memo 
randa , e da  eifer  fempre  tenuta  a cuore,  come 
quella  che  n’apprefenti  la  falute,  c redenzione 
nodra  . Bene  adunque  in  queda  notte,ò  animò 
cadiisime,habbiamo  da  rallegrarci,  e far  feda  in 
tanti,  e sì  facri,  efìdupendi  miderij , foprai 
quali  dupifcono  gli  defsi  Cieli , 3c  i fuoi  habi- 
tatori,  e fanno  feda, e cantano , e ne  annunzia- 
no la  pace , e danno  sì  buone,  e fante  nuoue. 
Deh  che  fanno  i cuori  nodri  ? come  lì  ponno 
contenere  tra  fe  medefìmi?  come  tacere  le  lin- 
gue, che  non  prorompano  in  giubilofe  laudi? 
come  può  la  mente  nodra  volgerli  altroue’che 
altro  può  patire,  ò mirar  l’occhio  iiodro?  in 
qual  altra  cofa  fìpuò  occupare  il  nodro  intel- 
letto? che  altro  pofsiamo  de liderare,  cercare,  ò 
^t>ramare,chb  quedo  fanciullo  nato  a noi?  Gl’al 
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tri  fanciulli  nafcono  a i lor  padri , a loro  confa*^ 
lazionc,aiutO)C  follcuamenco:  ma  quello  vuo- 
le il  Tuo  padre>che  iia  nato  a noij  per  noftra  fa- 
iute, e redenzione, per  nodra  via , & inflruzio- 
ne,pcr  noftro  efempio,fpecchio,  libro,c  confor 
lazione , per  affaticarli , peridentare,  per  pa- 
tire , e morir  per  noi,  per  ritrarne  a fe  có  iThamo 
deirhumanità  fua , per  far  che  corriamo  all'odo 
re  de  grvnguenti  fuoi , perche  facciamo  com* 
elfo  fece,  perche  nel  fangue  dio  lauiamo  le  co- 
fdenze  nodrc , perche  impariamo  da  lui  le  dm 
te, e reai  virtù,per  aprirne  la  porta  del  Cielo  con 
la  chiane  della  morte  fua , per  infegnarci  ogni 
bene , ogni  humiltà,ogni  pazienzia,  ogni  cari- 
tà,ogni  purità,  c mondizia,ogni  cadità,  e pudi- 
cizia, & a darla  vita  per  gl’amici,&  inimici  no- 
dri,e  farci  fuoi  fratelli, dorelle , c madri . Non  è 
dunque  vero , che  è nato  a noi  q^uedo  fanciul- 
lo? e che  quedo  figliuolo  a noi  e dato  ? quedo 
figliuolo  dico  minor  del  padre , & cgual’al  pa- 
dre,fua  fudàzia , fua  immagine,fuo  fplendore» 
fua  gloria , fua  fapienzia , a lui  coeterno,  da  lui 
didinto  in  perdona,  c c5  lui  vno  in  edenziajquc 
do  figliuolo  fopra  tutti  i figliuoli,!!  cui  imperio 
c fopra  le  fpalle  due, fopra  le  die  fatiche, e pene, 

3uali  fodenne  dando  le  deffo  alla  morte(cotnc 
ice  Paolo)  per  noi,  acciò  ne  redime  de  da  ogni 
iniquità , e ne  facelTe  dio  peculiar  popolo, mon 
dato  da  ogni  macchiajche  in  quedo  modo  s’ac- 
quidò  rimperio  fuojquedo  figliuolo,nel  qualp 
fono  afeou  tutti  i tefori  della  fapienzia,  c fcic- 
'2ÌddiDio>nel  qualhabita  ogni  plenitudine  ^ 

tutta 
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tutta  la  diuinità  corporalmente,  onde  ben  s’a* 
dempie  quello,  che  riftelTo  Paolo  dice  j che  cf- 
fendod  dato, e donatp  dal  Padre  quello  fìgliuo 
lojinlìcme  n’è  dato  ogni  bene,  perche  fc  in  elfo, 
c ogni  benc,eflendonc  egli  donato,  n’è  donato 
ogni  bene  j refta  che  noi  vogliamo  accettar  efsi 
beni,iquahTe  bene  dal  liberal  donatore  cifon 
clonati,  non  lìamo  però  coftretti  ad  accettargli, 
nè  a torgli  con  altro  modo , Se  ordine  di  quello 
che  Dio  ci  ha  pollo . Ma  oime,  che  di  qui  lì  co- 
nofee  la  cecità, e la  miferia  noUra  i ellendoci  do 
nato  ogni  bene, noi  llretti  di  cuore , e pufillani- 
mi.  Se  a cofe  men  degne  di  noi  intenti  lo  rihutia 
mo,e  non  ne  vogliamo  fe  non  parte , onde  do- 
uerremmo  aggrandir  l’ animo , aprire  il  cuore , 
raniraa,la  noilra  interior  cafa,  per  riceuere  , Se 
introdurre  del  tutto  quello  figliuolo,  c fanciul- 
lo con  tutti  quelli  tefori  incomprenlìbili,che  in 
lui  Hanno  nofeoHi,  benché  tanto  nafcoli  tenera 
gli  non  potè,  che  non  folTe  sforzato  dal  dclide 
rio  di  communicargli  con  noi , e farci  di  quelli 
deliderolì , in  Croce  moHrandogli,  lafciandolì 
aprire  quel  facro  lato  con  la  dura  lancia , acciò 
potefsimo  vedere,  odorare,gullarc , inebriarci, 
c faziarci,coli  dolcemente  inuitandoci,e  dicen- 
do; venite  a me  voi  che  fete  affaticati , e laGi , e 
caricati,  5c  io  vi  rillorerò;  chi  ha  fete  véga  a me, 
e beua , ò voi  che  hauete  fete,  venite  all’acque, 
&voi  che  non  hauete  argento, affrettateui,  ve- 
nite,comprate  fenza  argento , e fenza  altra  c5- 
jnutazionc.  Se,  apri  la  bocca  tua.  Se  io  l’ empie- 
rò, Se  co  lì  in  molti  altri  modi.  O Hupcndabó- 

tà 
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tà  di  quedo  fanciullo  > di  quello  figliuòlo  à^ndi' 
nato  : c perche  non  ci  eccitiamo , e rifoluiama 
tutti  in  alegrezza?  efTendoci  donato  vn  tanto 
figliuolo  con  tant’i  beni , e doni  > e grazie  cele- 
fii , c Copra  celeili  ,*  concetto  con  si  profon* 
do  » <Sc  alto  miftbrio  » nato  di  sì  pura,  di  sì  ca- 
tta , c Tanta  madre , rettando  però  Tempre  in- 
uiolato  quel  facro  Tuo  yirgiìial  chioftro,  cu- 
ttodito  da  quel  catto , e Tanto  Giofette , Tcalda- 
to,  e conoTcìuto  da  quelli  duc("  dirò  Telici  ) 
animali , annunziato, e manifettito,  dcefal- 
tato  da  gl'Angioli , e dalla  ttella  ; venerato , 8c 
adorato  da  quelli  Tanti,  Tolleciti,  de  vigilanti 
pattori , e Magi  : lattato,e  nutrito  di  sì  puro , e 
virgineo latte  . O Telici  noi,  Te  arante  dono  (a 
remo  grati , Te  l’accetteremo  con  tutto  il  cuore; 
fé  così  tutti  a lui  ci  doneremo, come  etto  tutto  Ti 
donò  a noi;  Te  a Tua  imitazione  a faremo  sì  pie 
' coli,sì  poueri,sì  humili,sì  pazienti,  sì  cahtatiui, 
come  etto  ci  infegna  con  i fatti,  & éforta  con  le 
parole  ; Te  cercheremo  di  Tare  la  volontà  Tua , e 
non  la  nottra,come  etto  viene  à far  per  noi  non 
la  Tua,  ma  quella  del  padre  ; fe  cercheremo  la 
gloria  fua,e  non  la  nottra,  come  elVo  non  cercò 
ta  Tua,  ma  di  colui  chel’hauea  marf'latoj  Te  de- 
fidereremo  di  rendercegli  hottie  accette  in  odo 
re  di  Tuauità,e  ci  diletteremo  in  Tanche , ttenti , 
cruciati,dc  infamie,  in  perfecuzioni,e  biafìmi, 
in  carcere,e  morte  per  lui , fi  come  etto  non  fo-* 
Io  non  Tha  ricufate  per  noi, anzi  defiderate  con 
defiderìojche  l’anfiaua . In  quetto  mòdo  potre<* 
ino  dire  con  verità,  che  a noi  fia  nato , de  a noi 

fia 
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(la  dato . Non  (i  dimanda  la  cofa  donata , Te  la 
* vien  rifiutata  da  quello, a chi  vico  donata , per- 
che fi  può  dire, che  non  laccetca  con  gratimdi- 
ne,e  con  largo  cuore.-ma  chi  può  dire  d’accetta 
re  talmente  quefto  figliuolo,c  fanciullo,  fe  non 
lo  tiene  caro  ? e come  può  dire  di  tenerlo  caro , 
chi  di  lui  feordandofi,  fi  fparge,  fi  diftrahe,  c fc 
ne  va  vagabondo  per  illeciti  defidcrij , per  varie 
curiofità  > per  molte  dilettazioni, ~e  non  fa  altro 
chepenfare  dife  ftefTo,  Se  a propria  foddisfa- 
zionc , Se  gloria?chi  non  del  tutto  fi  rifegna  per 
lui.  Se  efferifeej  chi  c negligente  in  far  la  volon- 
tà fua  5 chi  d’ogni  piccolo  contrario  fi  contrita, 
c teme  ; a chi  le  violenzie  fon  dure,  le  fefluchc 
fono  traui,  le  piume  pietre , l’obbedienzia  mon 
taglie  dapa(|are5ilrompere  della  propria  vo- 
lontà , morte  ,*  gli  efercizif  fanti , Se  virtuofi,  vn 
tedio } il  penfare  a elfo  fanciullo,  Se  figliuolo , 
vn  pefo  dal  qual  fi  fiigge  j il  parlar  con  quello  « 
c flare  ad  afcoltare  fin  che  efib  in  lui  parla , vna 
grauezza  j chi  non  fi  confida , chi  non  fpera  da  ^ 
lui  ogni  aiuto,*  a chi  par  lungo  il  tempo,  nel  qua 
le  fi  affaticane!  feruizio  fuoj  chi  conta  gl’anni 
della  fua  feruitù,come  volendo  la  mcrcede,qua 
fi  non  apprezzando  quello  che  di  continuoxi- 
ceue  ; chi  fi  rilaffa  col  defideriodi  far  profitto, 
mancando  folto  il  pefo  delle  difficultà  , chcTd- 
lliene  nciracquiflo  delle  reali  virtù , e nell’  eflir 
pazionc  de’vizij,  con  renderli  impaziente  d’ani 
mo , debile , mal  contento , confufo , è mezzo 
difpcratoj  chi  tion  li  può  allenere,anzi  non 
vuol  durar  fatica  per  aftenerfi  dalle  parole  mor 

C daci , 
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daci,e  dalle  mormorazioni^  e dal  far  danno  ad> 
altri  con  le  Tue  parole»  Se  immodeflie»e  furori  » 
in  qucfle  tali , o in  altre  oflinazioni»  deimper- 
fezzioni»  Se  errori  ancor  inuolti»  per  poco  deli* 
derio  d’h onorare» e renderli  grati  a tanto  bene- 
fìcio; quelli  che  danno  fui  notare»  tadare»  giu- 
dicare» beffarli»  riderli  del  profsimo  Tuo;  quelli 
che  non  fi  uogliano  feomodare  per  feruirlo  ; 
quelli  che  fono  così  viui  nelle  fue  operazioni» 
che  elTendo  interrotti  brontolano» e u turbano  ; 
quelli  » a chi  ogni  efercizio  di  carità  » fé  no  è fe- 
condo il  fuo  volere» gli  è moledo»e  trouano  tan 
te  fcufe»che  nonpoifono»  che  non  fanno»e  che 
hanno  altro  che  fare  ; quelli»  che  fe  non  hanno 
quello  che  uogliano»  o cosi  predo  come  voghz 
no»  o gli  vien  ratto  far  quello»  che  non  voglia- 
no »perdono  ralFctto»e  la  fede  a*  fuoi  fuperiorì; 
quelli»che  fono  moledati  da  inuidiette»e  fofpet 
D»e  concorrenzie  » che  credono  volentieri  a fe 
defsi»  Se  non  a chi  dourebbono  » quelli  che  fi 
cfaltano»e  volenneri  modrano  quello»che  fan- 
no dire»  e fare»  e fi  compiacciono  nelle  laudi  » e 
buona  opinione»  eneireller’amati  piu  predq 
che  nel  contrario  ; i didratti  » i leggieri»  i loqua- 
ci» Se  altri  limili  potranno  dir  loro»che  gli  fia  na 
to  quedo  fanciullo»  e dato  quedo  figliuolo  ì no 
CertOjfe  vorrahno  redar’olbnatamente  in  quel 
li  difetti»  che  podbnoimpedirglirvtilità  di  det 
to  dono»e  naIcimento.Però  non  mi  accade  du- 
bitar quedo  di  voi  » anime  cordialifsime.che  fo 
non  liete  in  tali  » nè  fimil’  termini . Adunque 
facciamo  ^da  con  tutto  il  cuore»  rendiamo  in- 
' finite 
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finite  grazie  a Dio  di  tanto  donoyteniamolo  ca- 
rojfacciamocì  fecondo  il  cuor  Tuo , lodiamolo  > 
rendiamogli  gloria,  Óc  honore,  adoriamolo,!  no  ^ 
Ari  cuori  iiano  Tempre  eleuati  in  lui , liberi  da 
tutti  i dclìderii  terreni , e carnali,  o fondaci  nel 
venenofo  amore  di  noi  (lefsi  ; con  lui  Ha  la  no- 
Ara  conuerfazionc,  e familiarità,andiamo  a ri- 
trouarlo  reclinato  nel  prefepio  del  cuor  noAro» 
inuolto  nei  panni  de’ profondi  miAerii  da  con 
Adcrare,  e medicare,  andiamo  preAo  non  eie 
egli  apparfa  la  luce  in  queAafacra,  gloriofa.  Se 
ben  beata  notte?  non  habbiamo  noi  udito  l’An 
giolo  annunziar’  queAa  buona  nuona  del  nato 
a noi  fanciullo,  e dato  figliuolo  ì non  habbia- 
mo infieme  dipoi  vdito  quella  dolce , e fuaue 
harmonia  di  tante  angeliche  uoci , di  quella 
i nnumerabile , e celeAe  milizia , che  prorom- 
pendo in  laudi  della  Aupenda  humiltà  di  que- 
llo fanciullo , e figliuolo, cantauano , e diceua* 
no  : Gloria  a Dio  nelle  cofe  eccelfe , & in  ter- 
ra pace  a gli  huomini di  buona  volontà:  quali  ' 
volendo  dire,  che  da  queAa  eccelfa  cofa  di  ef- 
ferfi  tanto  humiliato  il  noAro  Dio , nafeendo  a 
noi  fanciullo , e lafciàdofi  canto  volentieri  dar’ 
a noi  dal  padre, ne  riefee  gloria  a eAb  Dio,  Se  in 
terra  pace  a gli  huomini,  che  hanno  buona  vo- 
lontà; aAreteiamo  il  palio,  andiamo  dico  con 
quelli  a veder  queAo  ammirabil  fanciullo,  an- 
diamo preAo  a uedere  queAa  Vergine  fecon- 
da,che  in  modo  inufitato,e  fenza  dolori  ha  par 
tonto  sì  gloriofo  figh'uolo  j la  troueremo  tutta 
allegra  adorar  quello , che  nel  facro  ventre  ha 

C a por- 
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portato,* (Scella  ci vcderàvolen tienici  ammetterà 
alla  prefenzia  Aia, e del  Agliuolo,e  de  gli  Angio 
li , che  Aanno  in  compagnia  Aia . O Maria  già 
piu  non  dici  ,*  come  potrà  elTer  queAojhauen^ 
/ do  io  deliberato  di  non  conofcer  nuomo?nc  piu 
dirai  y Aami  fatto  fecondo  la  parola  tua,  poi  che 
la  parola  del  padre  hai  partorita . Ma  afpetta 
Maria,  qucAo  è folo  il  principio  de*miAeril,che 
A hanno  a confumare;  afpetta, che  ogn  hora  ve 
drai,  8c  vdirai  cofe , lequali  riporrai  nel  fecreto 
del  cuor  tuo,cóferendole  frate  AeAa,meditàdo 
le,  concéplandole,  cóferuandole,eAcndo  tratta 
fopra  di  te  da  quello,  che  e in  tc.  O fehce,eglo- 
riofa  Rceina,o  beata,e  fccóda  Vergine,  ben  bc 
nedetta  fra  tutte  le  dóne,ànzi  fopra  tutte  le  dò- 
ne , che  dolce  pegno  ne  hai  tu  portato  ? quanto 
è l’obligo  noAro  verfo  di  tc , madre  dolcifsima? 
oltra  robhgo,chc  habbiamo  al  padre  perii  dato 
Agliuolo,  òcal  fanciullo  per  effer  a noi  nato,farà 
forfè  Tobligo  noftro  poco  ucrfo  di  tc,  che  nel  ve 
tre  rhai  portato  , c per  il  cui  mezzo  c à noi  da- 
to ? Deh  facra , c pudicifsima  Vergine , porgi- 
ci con  le  tue  fante  mani  queAo  noftro  fanciul- 
lo , quefto  Agliuolo  arnoi  dato,accioche  dipofta 
ogni  timidità , e conAderazione  dell’indegnità 
noftra , per  corrifpondere  alla  tanta  larghezza, 

. / che  di  fopra  ne  vien  donata  in  quefta  facra,e  ri- 
rplendcnte  notte , lo  pofsiamo  abbracciare  , e 
ftringerc  a*noftri  petti  per  nceucre  la  Aia  fama 
impronta,  cpcr  farci  in  tutto  alla  Aia  imagine,e 
Amilitudine,*  quelle  fante  carni  fatano  cafte  le 
noftrc , le  purgheràno,  le  puriAcherano,  e le  fan 
‘ _ tìA- 
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tìfìchmnno  : daccelo  madre  benedetta»  voglia 
mo  dare  mille  baci  a quella  Tua  diurna  bocca» 
che  ha  da  fucciarele  tue  facre  poppe . A que(h> 
vfhcio  r con  quello  defìderio  » a sì  Tanta  preGen- 
2Ìa , 8c  in  si  cada,  c diurna  compagnia  vi  lafcio» 
iìgliuoli,  e figliuole  mie  dolcifsime,  &parte,ah 
21  Tideda  anima  mia , c doppo  voi  mi  apprefcn 
cerò  anch’io  cofi  mifera  come  Tono  ; è honedo» 
che  io  dia  il  luogo  a quelli,  che  efiendo  piu  m5 
di  dixuore , potranno  meglio  penetrare,  c vede- 
re Dio  fotto  quelli  velami  di  fanciullo  . Perdo- 
nate alla  mia  troppa  lunghezza, c Tolita  profuii 
zione , e degnateui  tutti  far  orazione  per  me, ac 
ciò  che  muti  vita . Son  vodra,c  defiderofa,  che 
VOI  fiate  tutn  di  quedo  fanciullo,  che  a noi  è na 
to , e di  quedo  figliuolo,che  a noi  c dato,alquaÌ 
vi  prego  mi  apprefentiace  in  fieme  con  la  com- 
pagnia. / : 

D.  V.  G.  In  G I E s V Ck  RISTO 
fighuola.  Se  Tema 

' A.  P»  A. 

\ 

Della  Natiuità  di  N.  S.  a Vin  ezia , à quelli  > 
che  defiderano  fpogliarll  di  tenebre  j c 
vedirfi  di  vera  luce . . ^ . 
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I veggo , anime  piu  che  care,  c cordia- 
lifsirae , in  quedo  facro,e  gloriofo  gior 
no , corona , honofe»fplendorc,  e glo- 
ria di  tutti  i giorni , andar  cercando  pieni  di  du 

C 3 pdrc  > 
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r|>orc,e  d’allegrezza  lo  fplendor  della  glòria  dèi 
i’cterno padre,  come  quelli , che  fentono  la  vo 
ce , che  gl’intuona  neirorecchic  del  cuore  il  gra 
miftcrìo  di  e(Ta  nuoua  luce  apparfa  al  mondo 

ter  illuminar 'quelli,  che  feggono  nelle  tene- 
re, 6combra  della  morte.  O ben  beati  voi> 
che  vdendovdifli,  & intendendo  intendevi,  e 
fentendo  fentilli , e però  mofsi  vi  fetc , & anda 
te  cercando  chi  ritroucrrete . O ben  beati  quel- 
li , che  vedendo  la  luce,  (ì  leuano,  e la  feguono» 
^non  iftando  piu  a giacer  nelle  tenebre  dell’igno 
stanzia , & error  fuo . Ma  quanto  piu  infelice  > 
'.c  lacrimabile  ciò  flato  di  quelli,  che  vedendo 
1 la  luce,  piu  amano  le  tenebre  ? E nclTuno  fi  può 
rcufaredinonvcderlaluce,di  non  comprcn- 
1 derja , che  ella  non  mandi  i raggi  fuoi  per  le  tc- 
- nebrc  fue , perche  a quello  c venuta , Se  appar- 
fa , accio  che  lillumini  ogn  uno , accio  che  illu- 
mini i latibuli  delle  tenebre , c perche  manifefti 
i con  figli  de’cuori:  & non  è accettator  di  perfo 
.ftc  Iddio,  che  a tutti  non  voglia,  che  mandi  lo 
fplendor  fuo  ,*  vogliano  pur  aprire  gli  huomìni 
^Ic'porte'de’ lor  cuori,  ne  i quali  con  tanta  follf- 
ci;udine  oflcruano,econferuano  effe  tenebre,  c 
le'mulMplicano,  Se  accrefeono  . E qual  forte 
/ di  tenebre  non  è venuta  quefta  luce  ad  illumi- 
nare ? a qualforte  d’huomini  non  c ella  venuta 
3 portar  lo  fplendor  fuo?  chi  è s'i  giuflo,  chi  è sì 
-perfetto , che  allo  fplendor  di  quefta  luce  non 
•j  fi  vegga  ingiù  fio,  ^imperfetto  ? Non  voglio 
-difcorrcre  lo  flato  di  molti  Sarnij  ma  fe  miro  fo- 
li) a quello , dichcniuno  fi  Icuò  maggiore  fra 
) . ' tutti 
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tutti  i figliuòli  delle  donne  per  tefbmonio  di  eC- 
fa  luce;  alla  quale  ogni  cofa  è nianifefiaj  veggo 
che  volendo  e(Ta  luce , che  egli  la  battezzale , 
rirpofe  ) che  doueua  egli  da  quella  efier  battez- 
zato ; ad  altri  difle  di  quella^  che  non  era  degno 
di  feioglier  le  coreggie  de’  fuoi  calciamenti  j c 
che  altro  vogliono  iignifìcare  quefte  parole  ; fe 
non  che  egli  fi  vedeua  in  quello  fpecGnio  perfet 
lifsimb,  imperfettifsimo?  però  vedde  allo  fplen 
dor  d’efla  luce  di  poterli  humiliarc,  e crefccre  in: 
virtù  . Ma  di  grazia, a qual  forte  di  tenebre  ( co 
me  difsi)  non  venne  egli  a portar  luce?  a qual 
forte  d’huomini  tenebro  fi , e ciechi  non  ha  ap- 
portato fplendore , chiarezza  ? <3c  chi  è colui  » 
che  non  h pofla  chiamar  tenebrofo,  e cieco, poi 
che  non  ci  è chinina  fenza  oflFefa  di  Dio , o fen 
za  imperfezzione  ? e che  altro  è l'ofFefa  di  Dioj 
che  tenebre , & ombra  di  morte  ? poi  che  l’huo 
mo  in  quella  è fi  ignorante , fi  cieco , fi  duro , li 
ribello,  fi  ingrato,  tanto  poco  amorcuole,  che 
patifee  d’offender  quello , da  chi  ha  & TelTerc, 
& ogni  bene,  che  il  tollera,  che  lo  comporta, 
che  non  fi  adira,  ma  di  continouo  rafpetta  con 
dolce  defiderio  apenitenzia,acciò  gli  polfa  co- 
municar fe  ftclTo , e quel  ben  infinito,  che  egli 
ha  apparecchiato,  fe  ben  riftclTo  huomo  folleci 
ta  con  elTa  offe  fa  di  Dio  a deftruere  quello , che 
il  Signore  ha  edificato  in  lui , Se  alla  propria 
mina  & morte . Che  altro  fono  le  imperfezzio- 
ni  noftre,  che  tenebre, poi  che  fono  mancameli 
to  di  luce?  c fe  mi  folTe  detto,*  molti  hanno  dcl- 
Timperfezzioni , ma  le  veggono , e coli  eiren<«' 
• > C 4 , do 
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do  viftc,  c coraprefe  non  vengono  ad  cfTer^  te- 
nebre: anzi  vi  dico, che  rendono  rhuomo»  che 
volontariamente»  ò con  negligenzialeritiene», 
ogn’hor  più  cieco . £ egli  forfè  piccola  cecità  il 
nò  vedere, e còpr^ndere  quanto  danno  portino 
Timperfezzioni  ( mafsimamente  ritenute  con 
negligenzia  com’q  detto  ) airanima  ? Niuno 
adunque  fì  fculì  di  non  hauerbifogno  di  luce, ò 
giudo, ò peccatore  che  egh  fi  fia.  V ega  il  giudo 
humile,  c porti  la  Tua  humilta  al  lume  di  queda 
luce,  e vegga  fé  è tale , che  nè  per  laude,  o buo- 
na o pinione , che  altri  habbino  di  lui , fi  innaU 
zi , ò per  la  mala  opinione , e biafimo , o igno- 
minia non  fi  contridi , fe  ben  copride  il  Tuo  c6- 
tridamento  fotto  colore , che  non  vorrebbe  eC-, . 
fer  di  fcaiidolu  a ^li  huomini , ^mormorazione 
al  profsimo  fuoj  o fotto  altra  coperta  deU’houor 
di  Dio  ; <5c  fe  ciò  gli  accade , vegga,  che  quella 
luce  gli  dimodra  il  contrario  per  quello  che  ha 
<8c  operato , c detto,  in  nome  della  quale  è feriti 
loj  improperio,  e miferiaha  defiderato  il  cuor 
mio  ; adunque  non  le  laudi  »li  furo'n  care , ne 
per  gli  iinproperij  fi  contrido . A queda  luce, 
vegga  quel  che  gli  manca  j e vegga  ancora , t 
conìideri , fe  per  il  non  fi  innalzare , fi  innalza»' 
e fe  per  il  non  contridarli,  fi  gloria;  o fe  tal  noi\ 
contridarlì  procede  da  virtù  praticata,  e padata 
per  gli  eferci/Jj  virtuofi,  e per  il  fuoco,  «Se  ac- 
qua } o pur  da  vna  natura  fonnolenta',  e pigra 
o pur  da  qualche  altra  tiidezza , o confufione  , 
e difperazionc  deU  anima , e vedrà  a queda  lu- 
ce , chebifogna,chc  procec|ii  dal  defiderìo  d’hu. 

. . miliarfi  , 
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tniliarfì.  Vengali  paziente,  Scerpongala  Tua 
pazienziaa  auedaluce]^  vedremo  fé  eliaèta» 
le , che  mai  gli  rìncrefca  il  patire;  o Te  pur  la  lun 
ghezza,  e moltitudine  delle  tribulazioni  gli  rm 
crefca,  a quella  luce  vedrà,  che  gli  conuiene» 
che  il  delìderio  del  lungo  patire  non  gli  manchi 
mai , ma  nel  tempo  della  tribulazioni  gli  s*ac« 
crefca.'  Qjiella  luce  ci  moUrò  quello, qua  do  no 
lardando,  che  la  diuinità  folleuasll  Thumanit^» 
volle  fentire  in  colmo  la  pena  Tua , e tanto  che 
la  conlìderazione  fola  il  fece  fudar  fangue:  veg 
ga  anche  quello  paziente,  fé  porgendofegli  oc 
calìone  d’vfcir  di  pena,  la  brami , o pur  s'allegrt 
di  Harin  elTa,  come  quella  luce  gli mollrò,non 
volendo  difcendere  della  Croce , clTendogli  dee 
to,chc  defcendendo,gli  crederebbono.O  quati 
ti  fjtto  colore  di  far  bene  . al  profsimo,  lorrcbbo 
no  di  limili  occalioni  per  fuggire  la  croce . V en 
ga  il  delìderofo  della  falute  del  profsimo,  c veg- 
ga à quella  luce,  fe  cbme  elTa  fece,  è apparec- 
chiato a dar  la.  vita  Aia  per  il  bene  di  quello , e 
fe  n’  ha  tanto  deAderio , che  il  non  patire  per 
fargli  bene  gli  Aa  di  pefo , e di  dolore,  sì  che  pof 
fa  dire  come  lei;  ho  da  elTer  battezzato  d*  vn  bat 
teAmo , e non  i Ao  bene , An  che  non  Tharò  fat- 
to ; e qual  batteAmo  era  queAo , ò luce,  o fplèn 
dorè  della  gloh'adeiretetnopadre?il  battelìmo 
del  proprio  fangue,  qual  bramaui,che  vfcilTc 
in  tanta  copia  del  ca  Aifsimo,  e fantifsimo  corpo 
tuo,  che  in  quello  tutto  ti  lauafsi  per  noi , accio 
che  fufsimo  in  quello , e per  quello  mondati , e 
AmtiAcaci , e fatti  capaci  della  grazia  tua , e del 
; . la 
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ÌSi  hcredità  celede.  V ciiga  il  cado,  & a queda Itt 
ce  miri , fé  c coli  cado,  come  cda  luce  ha  dimo-, 
drato  bifognar  edere , dicendo  ,*  non  folamcnte 
bifogna  cucr  mondi  di  fuori , ma  di  dentro:  mi 
ri  dico  quale  gli  bifogni  edere , condderando 
che  quedo  agnello  è tanto  mondo,  c cado,  che 
alla  prefenzia  dia  non  ammette,fe  non  gl*  incon 
tamminati , & immaculati , Se  ciò  ragioneuol- 
tnente,  cdepdo  egli  lo  ipofo , c la  corona  de* 
vergini,  e tanto  cado , c tanto  mondo , e tanto 
amator  della  mondizia , e cadità , che  da  jvergù  ' 
jie  concetto  fenza  originai  colpa  volfenafcere  • 
V engano  le  vergini , c veggano  con  quanta  vi- 
gilanziacudodilcono,  & ofleruano  la  loro  ver- 
ginità, accio  che  nell*auue  ni  mento  dello  fpofo 
s non  gli  manchi  nelle  lampade  lolio;  della  cari- 
tà , che  le  faccia  operare , perche  faranno  ferra- 
te fuori  della  porta , come  queda  luce  gli  fa  ve 
dere  . Venga  il  fobrio , e vegga  allo  fpecchio  di 
queda  lucidifsima  luce,  fé  fa  eder  fobrio  nell’ab 
bondanzia,  come  eda  faceua,  che  ne’conuid 
grandi, che  gli  eran  fatti,  e doppo  il  lungo  digiu 
no  hauendo  fame , non  tolfe  occafione,  ne  pad- 
so , o roppe  mai  Tordine  della  fua  fobrictà . O 
quanti  fon  fobrij , ma  a tempo , onero  dalle  oc- 
vafìoni  perdono  l’occhio , e la  mira  fua , lafciaii 
doli  rubare  alla  dilettazione.  V engano  gli  ama 
tori  della  pouerta  Tanta  , e veggano  fe  Thanno 
sicaracomedourebbono,  e come  gli  fa  veder 
queda  luce, che  nè  anche  ouc  ripofaril  capo  ha 
tier  volfe , e nudo  afccfe  in  Croce . V enga  quel 
lo,che  d efcrcita  nell'aiuto  del  proisimo , o cir«^ 
■yi  -,  ca  ’ 
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ca  i corpi , o circa  l*anime , miri  a quella  luce  co 
me  gli  bifogna  cITcre , do  è tale, che  non  voglia 
mercede  di  gloria  da  gl’huomilni  per  il  Tuo  ben* 
operare  ; con  fece  elTa  luce , che  doppb  l’hauer 
operati  miracoli, e data  la  fanità  a grinfermi,e  ri 
fufeitati  i morti , voleua  che  (ì  tacefle  l’opera 
fua,&  vna  volta  fi  afeofe  non  uolendo  efier  fat 
lo  Re . Vegga  ancora , fc  neU’operazioni  fuc  è 
sì  rilafrato,che  fuori  di  quelle  non  uoglia  trouar 
tempo  d’orazione,  come  efla  luce  faceua,  che  a 
tempo  fottrahendofi  a gli  occhi  de  gl’huoraini 
in  luoghi  difetti  fi  ritiraua  a far  orazione,  a rin- 
graziare il  padre  . Venga  quello,che  fi  compia 
ce  nell’orazione,  e fiudio , Se  vegga  , fc  tanto  è 
tratto  dalla  concupifeenzia  di  eUa  orazione»  e 
Rudio  de’  libri,  che  non  fi  voglia  ancora  ften- 
dere,  ScafiFaticarc  in  beneficio  delprofsimo  fuoj 
e quella  luce  gli  farà  vedere  ciò  che  ha  da  fare, 
perche  fi  come  doppo  l!  operazioni  fi  ritiraua  al 
l’orazione,  coli  doppo  l’orazione  ritornauaal- 
l’operazioni.  Venga  quello, che  fi  affatica  nel- 
l’operazioni  fante,e  buone,  e vedrà  a quella  lu- 
ce,che  gli  bifogna  non  folamente  operar  berte, 
ma  anche  patir  male»  cc5retta»c  fincera  inten- 
zione; perche  effendo  tenebre  il  lume  che  fuflc 
in  lui , quante  fariano  poi  le  tenebre  ? V enea  il 
contemplatiuo,e  vegga  a quella  luce,che  gli  c5 
viene,  a tempo  intermeficle  fue  confolaztoni, 
•piangere  fopra  i difetti , e mali,òpa(rati,ò  prc- 
fenti,ò  futuri,  ò Tuoi,  ò dclproffimo  fuo  ; cofi  fe- 
ce eUa»piangendo  alcuna  volta  fopra  da  miferift 
noRra , e fopra  l’iniquità  » Se  imminente  ruina 
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della  cfttà  fama.  V éga  colui.che  ha  zelo  delllio^ 
nordi  Dio  > Se  vegga  allume  di  queftaluce» 
chériprendeua»  Se  ammoniua(pubIicamcnte  i 
principi , e farifci>  e fcacciò  del  tempio  col  Ha-* 
gcllo  quelli, che  in  elfo  negoziauano,fe  è pron- 
to a contraftare, e riprendere,  Se  ammonire  qual 
fi  voglia  forte  di  perfone  fenza  timore , o altro 
human  rifpetto,e  uegga  quello  tale  di  non  effer 
poi  sì  zelante,  che  gli  paia  effer  folo  zelante  i 
« fotto  colore  di  zelo  fi  voglia  fare  cenfor  dt 
tutti  , Se  a tutti  dar  legge  j perche  quella  lu- 
ce gli  fa  vedere,  che  biiogna  imparare  da  lei 
ad  edere  humile  di  cuore  j che  li  vuol  efferc 
piccolo,e  lontano  dal  giudicio  ) e dalla  codenna 
zione‘,  e che  non  bifogna  giudicare  fecondo  la 
faccia, *Scinfegna  ancora  il  modo  della  correzzio 
nc,fepur  vi  c fallo  cfpre{ro,e  dice,  e mofira,chc 
molte  habitazioni  fono  nella  cafa  del  ^adre 
fuo , e però  non  è da  dar  legge  a Dio , ne  allo 
fpirito,  ne  di  abbreuiar  le  mani  fue.  Venga 
quello,  che  corregge.  Se  annunziai  peccati,  c 
vizij  de  gli  huomini,  e vegga  al  chiaro  di  quella 
luce , feclfendo  perfeguitato.  Se  elfendoli  co»- 
tradetto , fi  ritira  dall’opere  ,*  perche  il  contrario 
gli  fa  vedere  quella  luce, che  non  cefsò  mai  dal 
Tofficio  di  carit.ì  incominciato,  ancor  che  fi  vo- 
delfeprocurar  la  morte.  Venga  il  benigno,  o 
manfuetOje  vegga,  fc  è tale,  come  gli  mollra 
quella  luce , che  1 1 fogna  elfere.  Se  ella  fu,  che 
non  fola'rocnteperdonaua  à chifolfendcuaima 
gli  faceua  bene , fi  dpleua  del  mal  loro , prega- 
ua  per  loro.  Se  gli  feufaua,  e non  folo  doppo 
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Poffcfà,  ma  nell’atto  di  quella.  Vengano  quel 
li>che  ammaellrano  altri  nella  via  dello  fpirito» 
c veggano)  che  indifferentemente  non  bifogna 
dar  i cibi  a tutti , ma  che  quella  luce  dà  nel  fup 
dire  alcune  cofe generalmente,  8c  alcune fepa- 
ratamente  a’  difcepoli , 8c  a quelli  (Icfsi  alcune 
tacendone  fino  a tempo,  che  ne  foficro  capa- 
ci ) e dal  fuo  efpreframente  dire , che  non  fi  dee 
dar  le  cofe  fante  a’  cani,  ne  mettere  le  pietre  prc 
ciofe  auantia’porci,  ci  infegna,che  con  difcrc* 
zione  bifogna  procedere, perche  molte  cofe  fon 
lecite,  e non  fono  efpedienti  ,*  molte  cofe  fon 
buone , c non  fono  buone  a tutti,  nc  in  ogni  té- 
po . V engano  gli  offe  ruatori  dc*prccetti  di  Dio, 
Se  a quefta  luce  veggano  , quante  altre  cofe  gli 
bifognino  dalli  configli  di  eifa  luce , . quali  fpre 
giando , parmi  che  altro  non  ivogliano  dire , fe 
non  che elfa  luce  fuperfluamentc  ha  portoli 
fuo  fplendore.  Io  non  fo  ritrouare  nè  fiato , nc 
b6tà,nc  virtù, nc  pcrfezzioiTc  d*huoraini,a’  qua 
li  quefia  luce  venendo  nel  mondo  nonhabbia 
portato  fplendore,  talché  a quello  habbin  po- 
tuto , c pofiano  vedere,  che  ancor  glan  via 
gli  refta  a fare . Alcuni  potrebbpn  dire , che  era 
ancora  Dio , fc  bene  era  huomo , e però  l\a  po- 
tuto operar  più  perfettamente . Quefti  fi  r.cor- 
dino,che  ella  luce  dice , che  credendo  in  lui,  fa- 
remmo maggior  operazioni  di  quelle  che  hauc 
ua  fatto  efia . Ma  fe  cofi  c di  quelli,  che  fole  feg 
gono.nelle  tenebre  di  qualche  ignoranzia,  ò mi 
perfezzione  j che  diremo  poi  di  quelli , che  an-., 
corfeggono  nell  ombra  della  morte?  creder? 
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ino  t che  a quedi  habbia  portato  lume , Sz  hth 
bia  illuminata  la  cecità  loro  ì Se  pur  non  chiù 
deranno  con  la  malizia  gli  occhi  per  non  veder 
il  lume , fi  che  vedendo  non  vcgghino,  & inten 
dendo  nò  intendino  ? Diranno  i cattiui  operato 
ricche  non  gli  habbia  apportato  fplendoreidicé 
doli  ) che  faranno  dannati  non  fi.  emendando  * 
Diranno  gramatori  del  mondo  ) che  a quella  lu 
ce  > & allo  fplendore  della  parola,  dcopereTue 
non  gli  fia  dato  a comprendercjche  efiendo  del 
mondo  non  fono  Tuoi,  dicendo  di  quello  molte 
parole  doppo  Tvlcima  cena,  de  in  tanto  che  nel 
l’orazione  fatta  al  padre  per  i difc^oli  > e per 
quelli)  che  haueuano  a credere , dille  efprefla. 
mente  , che  non  pregaua  per  il  mondo  ? O paz 
zo , e cieco  mondo, ancor  lei  fi  tenebrofo,e  mor 
to , che  non  vedi  a quello  fplendore  ? e perche 
non  tremi  alla  corrufeazione  di  quello  raggio? 
ma  è fegno  che  è granato  il  cuor  tuo , e che  que 
ila  infermità  è a morte , fe  pur  non  apri  gli  oc- 
chi.Diranno  i fuperbi , che  quella  luce  non  gli^ 
fà  vedere,  che  chi  fi  efalta  farà  humiliato?  Si 
feuferànno  i vani , e pompofi,che  vedendo  Tab 
biezione,il  caualcare  d'vn  afinello  , fandare 
fcalzo , e mal  y ellito  di  clTa  luce  non  gli  faccia . 
vedere  l’error  fuo  2 A i vanaglorio  fi  fa  vedere  , 
che  cercando  la  gloria  de  gli  huomini,  hanno  ri 
ceuuto  la  mercede  fua  . Alli  auari  con  la  fua  po 
nertà  dimoUra , e fa  vedere  il  loro  cicco  andane» 
c gli  dicc,che  non  poflbno  fcruire  alla  robba,5c 
a Dio.  A quelli, che  vellòno,chc  mangiano  fplc 
fidamente  mollra,e  fa  vedere  il  fuo  fine  mi  fera 
' bile 
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bile*e  degno  di  pianto  con  rcfempio  di  quel  rie 
co  deferitto  ncircuangelio  > e con  il  Aio  rifiutar 
tali  delizie . A gl’ingordi  di  cumular  roba  per 
foddisfare  a’  Aioi  fenfi  mo  Ara , che  li  demoni)  fi. 
faranno  rubatoti  deH’anime  loro  nel  tempo  del 
la  notte  di  efla  auidità^nel  tempo  delle  tenebre, 
& ombra  della  morte,  nella  quale  giacciono.A 
grinuidiofi,  c tanto  amatori  del  proprio  bene  , 
che  l’altrui  difprezzano,  3c  hanno  in  odio,  fa 
vedere  que Aa luce , che  l’hauer  lafciata  la  pro> . 
pria  gloria, e l’eAerfi  ve  Aito  di  queAa  mifera  car 
ne , de  in  quella  tanto  afiaticatofi  , eAentato. 
per  noi,dimoAra  quanto  gli  fiaabomineuole  ta 
le  Aato.Alligolofi  conia  Aia  fobrietà.con  1 Aioi. 
digiuni,con  il  Aio  fiele,  del  qual  fu  àbbeuerato, 
fa  vedere, come  fiano  lontani  dal  guAo  delle  ce. 
leAi  dehzie . Agrimmondi,ò  quanto  ben  fa  vC; 
dcre , che  fono  lontani  da  lei , e che  giacciono 
nelle  tenebre , 8c  ombra  di  morte , e con  |refcm 
pio  Aio,  e dicendo , che  ancor  quello , che  ha> 
uea  tolto  moglie, diceua  di  non  poter  andare  al- 
le nozze 5 come  vi  anderanno  poi  gli  adulterio 
fornicatori,  dcinuolti  in  altri  acci  di  tal  uizio 
non  permefsi  da  alcuna  legge  ì A quelli,  che 
fon  pieni  di  cattiui  defideri) , de  a quelli , che  ri- 
dono in  queAo  inondo,  fa  vedere  che  piange- 
ranno : a’  ricchi , che  faranno  poueri  ; à quelli , 
che  hanno  le  Aie  confolazioni,  che  faranno  af- 
flitti, c battuti.  A gripocritfò  con  quata  chiarez 
zamoAra  lor’il  pefsimo, lacrimabile,  e dolorofo 
flato  Aio.Alli  timidi,  & efièminati.che  fi  lalcia 
no  ritenere  dal  ben  operare  da’  maledetti  rifpec 


4»  LITTERl  DELL’aNG.  P. 
ti  humanùfa  veder  quefla  luce, che  vergogna<lò 
n confelTarla  con  gli  atti, e pratiche,  e conuerla- 
zioni  virtuofe,gli  negherà>  e fi  vergognerà  di  lo 
ro  auanti  gli  Angioli,  e fanti  del  padre  fuo.  Al- 
li  gonfi), e fuperbi  fpirituali  fa  vedere  Terrordcl 
la  Tua  fupcrba  perfuafione,  perlaquale  filli- 
mano  piu  faui),  e miglior  che  gli  altn , con  la  lì- 
militudine  del  farifeo,  e del  publicano,  che  ora 
uano  nel  tempio , e con  la  rifpolla , che  diede  a 
quello,  che  lo  chiamò  maeftro  buono,  rifpon- 
dendoeli , che  folo  Dio  era  buono . O luce  in- 
accefsibile,  fatta  accefsibile,  dataci  a palpare, e 
vedere  fin  con  gl’occhi  corporali , a qual  forca 
di  viziofi  non  apri  tu  grocchi  con  il  tuo  opera- 
re, Se  infegnare?  Non  parlo  de  gl’infedelije  giu- 
dei, a'quali  fai  veder  la  verità,fe  la  voglion  vede 
re5  ma  i cuori  fono  indurati,  & olh'nati  ; veggo- 
no,e  non  voglion  vcdcrc,e  per  non  vedere  quel 
che  fi  vede,  e per  non  voler  fentire  il  verme  del 
la  cofeienzia  quante  falfe  interpretazioni,qua- 
te  follecicudini , quanta  acutezza, quante  intd 
ligenzie  per  ingannare  fe  medefimi,  per  non 
metter  il  collo  fotto  il  dolce  giogo  di  quella  lu- 
ce , .quante  feufe,  quanti  impedimenti , quanti 
fogni,quante  infidie  vfano  a fe  llefsi  ì come  ha 
cara  ogni  occafione,che  pofsi  ritrargli  dal  bene? 
O luce  benedetta,  ben  dicellitu,cheeri  venuta 
perche  i cicchi  vedelTeroima  veggo, chc^non  vo 
glion  vedere  j chiameremo  ben  noi , fe  fufsimo 
corporalmente  ciechi , che  ci  folTero  aperti  gli 
occhi  del  corpo  5 ma  quelli  dcH^anima , ch^  fo- 
no ciechi  d*vna  maggior  cecità  non  cé  ne  curia- 
mo 
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ino,  c^fc  ojjrc  nmjjjfo  di  co^itfin:[a:dii|ian- 
diamòjcnì;  tì  nano  aperti)  vorremo  quaiì  non 
cHer  efaiidic^  per  pon v^er  quel|0)^he  no  hab  ' 
biamo  animo  di  farcj^épcr  no  Tentire  quella  pc-  _ 
i^a  di  cofcicqzia . Yqì»  anime  benedette,  c care,, 
(acquali  forte  fuora  di  propo fico  ho  fatcoquefto 
ditcorfo  ) ma  perdonate  alla  profunzionc  mia  ) 
clicVànrórc  c càgronc  di  farn;ii  ragiónarejc  con-^ 
ferir  volentièri  con  yoi))nop  lafciàte  palTàr  fen' 
fruttò  quella  óccàfionc  di  quella  luce  appari 
fi  al  mondo  : Sappiatene  cauare,  yrilità,  andate- 
la a trouarciiilieme  coni  partorì  al  dolce  prefe 
pio,'  nclquàl  mangiai!  bue,  e Tafino , ciò  e deii 
tVo  il  cupr  vòrtró , oue  dee  erter  yh  ruminare  di 
Icritttjre  fantcié  di  cofe, che  vi  portino  vita , de 
vii  dcnderió,e  follècitudine  d’affaticarlì  per  l’ho 
noijdi  pio  > aiùtpdeiranimc^”  fignifìeati  per 

3uerti  due  anìmaìi  che  fe  haiieréte  quelli  dell- 
ériij  & operazioni,  farà  il  cuor  yortrp  itprefc- 
pio,ncl  qualgiacc  Chriilo  vòrtralucej  iùì  Saté-^ 
^i  riucreiizia,  abbracciatela,  Hringetcla,  fateli 
l^re  ampdd y p ftró  ,'^dif  ^li, che  pur  V 1 pò tga  lo* 
i^lendor  fuo  , che  npriirtarete  òziofi^ì  che  òpe- 
rcrète,  elle faretiefèdeliyfhe  cammirìefete af  Iii-<‘ 
me  di  qucll'àjche  riòn  yplctcamw^^ 

^rè  che  Ja  luce, e ricorda teui àncora  ^inieretua/ 
cfigtiuóIàYoftra  ..pà’nòllra  MÀdorìplii^nc.yeJ 
rìerdl  giunfe  con  tutto  il, rel^p  dert^òm^^g^^^^ 
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N I M E viuifìcate  nell*  auuenimentò  " 
del  Saluator  noftro , & in  quello  cor*^ 

_ . dialifsime  amate , fe  io  fufsi  qual  do-' 

u«ci  cllcre,di  vita  angelica  viuendo  in  carne, 
rei  hoggil’vfficio  angelico  in  annunziarui  qùé^ 
fta  grand’allegrezza  d’eftcrui  nato  il  Saluatore^^ 
ma  perche  non  fon  tale,  voglio  reftar  di  fare  tal 
vfficio,  per  nóimpedire  alcuno  di  vói  t5  la  mal 
(onora  voce  mia,  dairafcpltar  il  fuaue  concén-’ 
to  dell’angelica  voce , che  ^ fa  dentro  gli  fpititi 
voftri, riempiendogli  dic<:le(li  gaudi).  Sperò 
che  non  meno  a voi  interiormente  è fatta  lenti 
re  quella  verità  del  nafeimèntó  della  verità  in- 
creata nella  carne  noftra,dic  fuftc  fatta  fenrirc*^ 
c vcdcre,c  guftarc  a quei  felici  paftori . Sòi  che 
non  menò  vi  fentite  eccitati  a paftar  dal  gregge 
delle  cogita:noni  voftre,che  fono  fecódo  l’hucr- 
mo,alla  Ipirituat  Betleem  Valla  cafa  del 
ptreibarui  , e trasformar^iin  queftó  verbo  ii^ 
carnato',  pane  che  dal  Cielo  c diCcéCo  pef  darò 
vita;  pér^ilWpore  dello  ipenarrabile  mifte,rio^. 
per  letizia  Ì si  gran  dono,per  rendimento  dii  gr^ 
zie,per  cantà  grazia,n5  meno; dico,  di  quello  tt 
fentilTeró  eccitau  i paftori  a paftar  dal  luogo 
^e  à ritrouauano,alla  material  Betleé , per 
dere  la  parola,  che  era  fatta  a lóro  : fpero  >,che 

a " • 


• ILLA.  natività. 
ripieni  di  cliiarc2^za  di  Dio  > che  folÌero«fsi  pa« 
Aori:  e perche?  perche  rdn  meno  a voi, che  à lo 
ro  è nato  il  Saluatore,*  nè  meno  anminziata  la 
pace;  non  meno  è difecfa  queda  piccia  nella 
terra  per  voi,  che  pcrefsi}non  meno  c^apparfo 

Sueftoiìore  delia  radite  di  GiefTe  nella  terra  vo 
ra,che  nella  Tua  ; non  meno  hanno  mandato 
^iù  la  rugiada  i Cieli  fopra  di  voi, le  nuuole  hail 
piouutoilgiu(lo,e  laterra  ha  germinato  il  SaU 
ùacore  per  Voi , che  per  loro  ; e però  non  debbo 
credere, che  quello  cne  efsi  veddero  vifibilmcii^ 
te,  voi  non  lo  vediate  inuifìbilmente , e con  piif 
perfetto  modo;  quello  che  efsi  vdiron  con  le  o- 
recchie  del  eorpO  ',  voi  nò  vdiate  con  quelle  deU 
ranima,e  che  non  habbiate  quel  defìaerio  Aeff> 
fo  di  far  palTaggio  a piu  felice, a piu  Hcura,a  piu 
perfetta.  Se  a piu  monda  vita,perche  pòfsiate  ve 
der , Se  intendere , c conofcerc  là  parola,  che 
è fatta  a vof  ,*  ciueAa  parola  , non  la  parola 
pronunziata  daltAngelo,  ma  Tannunziata  per 
fui,  laparola  che  è fatta  a voi,che  è il  verbo  del 
padre  veAicÒ  della  carne  noQra,  acciò  per  quel 
la  fiamó  falui:  dè  come  vederlà?  vederla  forma- 
ta in  noi,fì  che  viua  in  noi,  e nói  piu  non  viuia* 
jnojche  quél  tanto  che  viuiamp  noi,  non  è vita, 
ma  mórce,e  là  mòrte  non  può  dar  con  la  viia  ^ 
ma  in  noi  yiuerà  queda  parola,  clie  e la  vita^ 
è^non  più  noi  a noi . Vedremo  qùeda  parola  iq 
noi  medeiimi,  quando  il  cuor  nÒdro  lidn  pen- 
derà, fc  non  di  lei, è ber  leijla  linguà  hon  pàrlcràì 
fa  volontà  non  déhdererà , Ic  màlii  hón  opere- 
ranno, gli  ócclii  iibh  vcdcraniìp,  e gli  altri  me-  . 
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bri  noftri  non  faranno  i Tuoi  vfficij , fc  non  pe|| 
laude  fua . T acerò  dunque  comc'indcgnifsimk 
<ii  tal  miftcrio>  già  che  c la  Chiefa , c gli  Angeli 
dentro  a voi  vi  annunziano  il  miftcfio  ineffabi- 
le > e la  letizia  immenfajche  hog^i  c fatta  aU’vnx 
ucrfo  mondo , per  efferfi  manitcTlata  quefta  pia-» 
rola  di  Dio,  vfcendo  fuori  del  viirginaf  chioftrpti 
nel  quale  difcefa  dal  padre, houé  mc(ì  è (lata  na* 
fcofta . Ò chi  poteffc  narrare  le  coft  incnarra*^ 
bilijchi  poteftc  cfpiicarc  le  cofc  me^licabilijchi^ 
poteffc  inueftigarc  le  cofc  irnpcrucftigabili  dpìJ. 
la  profondità, & altezza  di  quel  miftcrioj.crcdÒL 
che  rhuómo  pàffcrcbbc  in  tanto  flupore,  & aU^ 
Icgrezza  j che  làyiftu  vitale  non  porrebbe  fuf-^ 
lì  Sere  • 3^a  chifpuò  contener  quello,  che  il  tut^ 
to  contiene  in  fe  fìefro  ? chipùo  capire  le  vie  di, 
Dio  tanto  lontane  dalla  cognijzion  uotlra,quà-^ 

. to  fon  diflanti  i Cicli  dalla  tefràVchi  può  con  Tiii 
tcllcttp  intendere,  Dio  ftarfiripchiufo  nel  ych-^ 
tre  d’vna  fanciulla^  c quello , che  è eterno , fcq^ 
za  principio,c  fine , nafccrc  come  huomo , che, 
ha  principio  &'fine,  faluo  rhpnor  del  virgiqa)^ 
candore  ? che  fìa  (lato  sì  piccolo,cbifognofò,rfi. 
bitte  quelle  cpfe,ìhc  ^anno  dibifogim  a gli  altri 
huomiht  ?‘che  quello^  in  chi, e per  chfpgni  cofi* 
Viuc , fia  iFatto  mortale?  cherimmenfo  n^tantp^ 
efinanitò  ? che!  Re  habbiprefo  la  forma  del  fè^ 
Uo , per  amor^deirbuomo  ? Ben  gridàua  il 
fetaj  Signore,  che  cofa  c rhuomo,chc  in  vn  mo. 
do  di  tata  baflezza  te  gli  fìamanifeflato?  c chej^ 
còfa  c il  figliuolo  dcirhuomo,  che  in  quello  rnp^ 
• ■>ehao  divarica , &humiltàló Vara  vifiiì- 
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> Tì^cenc!op.erò}C  ccfrando  da  quello  offìcior^ 
che  non. ini  conuienc;  non  debbo  tacerete  ccfT^ 
ire  da  quello»  che.mi  conuienc , che  è trquarmi 
{lOggi  inlìeme  co  voi  a quello  sato  prerepio»ma 
rauigliarmi  di  quel  che  dicono  i pallori» c giubi- 
lare » & cfultare»  e far  fella  » e cantare:  qual  cuo 
re  trillo  nòli  fi  confolerà?  quaranimo  deietto  nq  ' 
fi  follcuerà  ? qual  pufillammo  non  fi  conforte- 
rà , qual  tribula'to  non  fi  rallegrerrà  » vedenr 
<do  quella  fanufsima , & honellifsima  Vergine 
partorire  sì  dolce  bambino  fenza  dolore»  efenr 
^a  rellar  tTclTer  vergine  , Se  adorar  quello»  che 
liauea  partorito?  Si  nella  confiderazione  della 
jdiuinità  naCcoAa  dentro  a quel  gloriofp  corpici 
ìnp.del  Sàto  de’  Santi»  che  hoggiin  forma  di  fan 
.ciullo  a noi  IT  è donato  » per  noi  è nato  ? 0 Dio 
come  è pofsibile»  che  Tliuomo  fia  si  cicco  » che 
non  voglia  vedere?  fia  sì  fordo,  die  non  voglia 
ydirc';?  na  sì  muto, che  non  vogh  parlarc  ? ha  si 
òttufojchc  non  vogli  confidcrare  ? c pofsibile» 
dieci  lafciamo  tanto  in  preda  de’  nollri^fenti- 
menti  » e tanto  ci  precipitiamo  nella  rouina  de’ 
hpllri  defiderij  carnali . terreni,  Si  animali»  che 
tanto  granmillerij»&  effetti  disi  fmifurata  cari- 
tà non  ci  penetrino  il  cuore  ? nonio  facciano 
molle?nqn  ci  facciano  uergognare  della  nollra 
ingratitudine?  non  ci  facci«nò  contrillarc  della 
iniferia  » nclja  qual  ci  trouiamo?  non  ci  eccitino 
a rileuarci  fupr  del  uiuer  noUro  abomineuole  } 
ben’è  detto } ha  conofeiuto  il  bue  il  fuo  polfef- 
fore»  eràfinoil  prefcpiodel  fuo  lignote  j ma 
J’huójno ingrato , duro,  ribellò» fcordeuole,di? 
* ..  . ' ly  ì fprc: 
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(pregiatoredell’imnienra  liberalità  di  Dìo»  e SI 
quella  perpetua  felicità»  che  egli  ha  apparec- 
cniata»non  la  vuole  conofcere  ; e feput  fa  villa 
di  non  conofcere)  fono  cofe  sì  fredde  le  rue>chè 
fa»  c fi  tiepide, che  piu  predo  fono  vn  difpregio 
che  rìconofdmento  ; e fe  pure  fi  trouano  veri  re 
cognitorì  fecondo  che  la  fragilità  noflra  può  cà 
pire,que(li  fono  bene  da  effer  honorati,  amatijè 
n’uerìti  j con  qiiefli  c da  giubilare,  da  conferire» 
da  ragionare;  con  quedi  e da  cantare,  e far  alle- 
grezza: e però  io,  anime  benedette, e care, qua- 
li fo,che  con  ogni  sforzo  contendete  per  efler  tà 
li,ho  voluto  con  quedo  rallegrarmi , participa- 
re  della  vodra  confolazione . Hor  adunque  fac 
ciamo  feda  tutti,  cantiamo  hinni,e  cantici , hau- 
diamo , Se  efaltiamo  queda  parola  di  Dio  incaè 
nata  infieme  con  quòl  felice  efercito  della  mili- 
zia celede,  il  cui  concento  fu  sì  fuauc  neirorec- 
chie  de’padori . Bandita  è la  morte , nata  è la  vi 
ta,fcacciata  è la  paura,  venuto  il  Saluatqre , fb- 
fpefa  la  giudizia , feoperta  la  miferìcordia , de- 
drutto  c Terrore , feoperta  fi  la  verità , partiteli 
le  tenebre,apparfala  luce,  fciòlto  è il  giogo  del 
la  cattiuità  nodra , che  luogo  può  piu  nauere  li 
tridizia  in  noi  ? mi  rallegro , che  Tallcgrczza  vi 
è data  annunziata.; che hauctevditoF Angelo, 
e la  celede  hierarchia,the  con  i padori  fete  paf- 
fati  a vedere  la  parola, chs  è fatta  a noi  ; redami 
permiocontento,efoddisfazione,  con  quella 
riuerenzia  che  v)  debbo , a fapere,fe  hauete  tro- 
ùata  verificata  in  voi  queda  buona  nuoua  ^ che 
vi  ha  data  TAngelo,che  vi  fià  nato  il  Saliiatòréf 
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è fé  hàuctè  troùato  ii  fanciullo  inuoltò  he  i po« 
ùcH  pantì  , e riporto  nell’  humil  prefepia. 
A noi  j care)  farà  nato  il  Saluacore)ie  vor 
remo  ertcì;  faliiati  facendo  quello)  che  à noi  fi 
4fpetta  i a hoi  farà  nato, feperfa  ogni  perrualio- 
be  di  noi  ^nedelìm^pef  la  Tua  bontà)  e non  peri 
hortri  ménti  pcnfcremo  di  erter  falui  ; a noi  farà 
hato  )fé  dirtrutta  ogni  dubitazione)  6c  infedel* 
tà  )C  puniIanimità,lperercmo,anzi  ci  fentiremp 
àiurarei  volendoci  affaticare)  3c  ihdurtriare  di  ri 
portar  vettoria  de’  nortri  nemici  ) e di  poter  do- 
mare le  nòrttepafsioni,  e fóggiogare  i nortri  ap 
periti  fcnfuali,e  dominargli  infìeme  con  i rifpec 
ti  humani  : a noi  fata  fiato  il  Saluatore  > fe  ci  di- 
iporremo  di  efeqiiire  per  la  noflra  falutej&  ho^ 
norfuoquàto  egli  ne  irtiponejmafevorrembrc 
rtare  he’nortri  andari  h*umàni,nel  freddo  nortrò 
procedere)fe  vorremo  feguitare  il  modo,  la  car- 
ne,il  fenrò,e  l’ambizioni,  e le  ricchezze  vane,  à 
hoi  non  farà  nato  il  Saluatore, perche  non  harè- 
mo  dirizzate  le  vie  fu  e,  e fatti  retti  i Tuoi  fentieri» 
come  ci  è (lato  predicato.  Ma  patiremo  noijche 
, a tutti  (ìa  nato  il  Saluatore,  3c  a noi  n5  Ha  nato? 
Sarà  nato  a hoi  il  Saluatore  ancora,  fecondo  U 
parola  dell’Angelo, fe  trouerrerao  erto  Saluato- 
re inuolto  nei  panni,  e reclinatone!  prefepios 
oùe  ne  i panni  ? cioè  he*  poueri  pannicelli,  non 
ricchi  ) nè  runmort,é  reclinato,  non  ne  gl’alti)  e 
Irelli  palazzi  con  fupèrbi  apparati^  ina  nel  pre- 
(èpio  con  là  guardia,  e curtodia,  é compagnia  di 
dke  animali,  lo  trouerremo  talmente  inuolto,  e 
porto  Con  queib*  mbdi  pouerbe  dentro  di  hoi  ci 
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’fcntiTetpp  con  ^eHclcrio  dipouerta  ,,  ^oa{q^ 
delle  cole  cftcrìori;  ma  d’ogni.delìcleijip.d’^QAQ^ 
rc,digrand«za,  criputazioncv  e di  :ifplerd  ve- 
der calijche  non  Ha  inquietatalanoflra  pace*nc 
macolàta  la  nodra  bellezza  da  cofa^cheponi,  ò 
àpprefTo  nói  medenmij  ó apprelTo  gli  altri  diml 
nuir  quella  riputazione  > nella  quale  deilderia*^ 
rno  di  poterci  mantenere . Sarà  nato  a noipo- 
ùero  il  Saluatore , fe  noi  folo  cercheremo  rtio-. 
nor  fuo  fenza  il  commodoj&^vtil  noì^rp.  Mafi^ 
daremo  fcrui  merecnarij , ecco  che  nonpoucrcv 
ma  ricco  a noi  farà  nato,  e non  farà  vcrifìcatp  il: 
fegno  deirAngelo  : c come  potremo  noi  àirc». 
che  habbiamo  trouato  il  fanciullo  reclinato  nel 
prefepio , fe  non  faremo  come  fanciuÌli(fecon- 
do  che  dalla  prima  verità  damo  ammaedrati  ) 
di  malizie, e di  defìdenj,edi  corruttele  di  méte» 
e d’altri  vizii?  e come  potremo  dire  d’hauer  tra 
ùato  il  fanciullo , fe  noi  dentro  a noi  medefìmi 
faremo  grandi  col  dcfidcrio,inruperbcndoci?  fc> 
fprczzeremo  il  compagno , fc^i  faremo  con-, 
correnzia,fcleueremo  il  capo  {opra  di  quello^ 
^e  fehtircmo  cofe  grandi  di  noi  ipedeflmi,acce<^ 
cati  dalla  falfa  perfuafìone  ì Se  non  faremo  a-? 
dunque  pódcri,  hunìili,  & abietti  ne  gl’occhf. 
nodri,hon  hàuremo  trouato  il  Saldatore  inuol-, 
tb  nei  podéri  panni  : fenon. faremo  piccoli  <4; 
malizia,  & efinanitiin  noi  mcdefimi>  nonTha- 
ùeremo  trouato  fanciullo  : fe  dentro  à noifare-»; 
mo  gonfii,.nòn  lo  trouerremo  reclinato  nel  prc  « 
icpio:  che  altro  modo  adunque  reila  a trouarla , 
ihuolto  ne  i p^nniS  II  pouero  Saldatore  nacque  « 
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^ndQ^oq  ha  bifogno  4*cfTcr  coperto  con  ì noftrì 
.pani>cioc  con  le  virtù  no)dre:c  perche  colui  che 
.era  entrato  alle  nozze  lenza  quella  velle^  ne  fu 
jdifcacciatOje  legatole  melTo  nelle  tenebre  elle* 
,rion,  oue  era  pianto , e Hridor  di  dènti;  birogn^ 
ben’auuertire  di  npu  fi  trouar  fenza  quelli  pan* 
!i)i, acciò  a noi.non  auuenga  il  medefimo;  e per^ 
ji;he  porsiamo  in  quelli  inuolgere  » e con  efsi  co^ 
jpri^e  jl  nollro  Saluatore, il  quale  rellerebbe  nu^» 
.4o*ciqc.renza  honore  apprello  gli  huomini  cai> 
salijcche  non  credono ip. lui»  leda*  fuoifedeli 
^on  folTc  coperto,  & honorato  con i loro  chri- 
Aiani  collunii,e  defiderii,onde  vediamo  fcrittoj 
,chc  andando  egli  in  lerufalem  poco  auanti  che 
^conCumalTc  per  mezzo  della  mortela  nollra  fa* 
^ute,  fra  gl’alcri  honori , che  gl’eranò  fatti  dalle 
turbe , alcuni  diflendeuano  i lor  vellimenti  nel 
la  via  ,*  e che  altro  è il  parare  le  vie  coni  velli- 
snenti  al  Signore,  che  laudare  le  vie  Tue, e la  fuà 
dottrina  con  le  virtù  nollrc  ? & il  fare,  che  egli 
cammini  fopra  quelli  velb'menti,  fe  non  vn  cd« 
^elfare,che  efle  virtù  non  fon  nollrc , mà  lue,  j 
che  noi  ce  ne  fpogliamo , cognofeendo , chenq 
Ton  no  lire?  & il  gettargli  fotto  i piedi  tuoi  che 
altro  c,fe  non  vn  volontario  offerirgli  quello  ci 
ha  dato , e confelTare  che  meritiamo  ancora  lo 
annichili  per  le  nollrc  ingratitudini?  Molti  altri 
fegni  fi  potrebbò  dire  circa  relTer  reclinato  nel 
prefepio , e fra  i due  animali , confiderando  in 
noi  medefimi , fe  fiamo  pronti  a lafciarci  tipot 
nere  ne  i luoghi  vili , Se  a lafciarci  trattare  da  a^ 
i^ah fenza  querelalo  rcpiutoll9(^.opron<> 
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ti  a ricufarc  la  compagnia  dì  pcrfonc  vili , c cht 
non  ci  paiano  si  alte  di  virtù,  come  noi  di  noi  me 
defìmi  ci  diamo  ad  intendere  di  eflcrè  . Si  po- 
trebbe ancor  con(iderare,fe  alle  fatiche  ci  trouia 
ino  pronti  ,come  ra(ino,*dc  al  ruminare  delle  cò 
ft  buone , e virtuofe , come  il  bue , per  vedere  • 
fc  tra  noi  è collocato  quello  fanciullo  j perché 
ha  voluto  clTer  fanciullo,  ma  piu  grande  di  tut- 
ti i grandi  in  lìeme,  anzi  tanto  grande,  che  la 
fua  grandezza  non  può  elTer  capita,  ne  intefa  : 
ma  per  non  elTer  troppo  prolilTa , e per  non  imi 
pediré  le  piu  alte,  e profonde  conlìderazioni,è 
meditazioni  voftre  fopra  tal  mifterio,  farò  finti 
pregandoui,  che  all’efempio  del  Saluator  no- 
fho  vi  faedate  fanciulli , come  elTo  dilTc , accid 
pofsiate  poi  clFcr  ben  grandi  : vi  facciatepouérì 
di  fpirito,  acciò  voftro  fiail  regno  de’  Cicli;  fiàl 
le  humili  ne  gl’occhi  propri) , acciò  fiate  limili  a 
lui,  ricordandoui  di  quello , che  fu  detto  a Sau^v' 
che  élTendo  egli  piccolo  ne  gli  occhi  fuoi  med^  ‘ 
fin^i,  fu  collituito  Red  Ilraelle  : fiate  infaticà- 
bili , e contemplatiui , come  quelli  animah , fhi* 
quali  clTò  volfe  ripofarfi,per  dimoftrarci , coinè 
gli  piàceua  tal  forte  di  defiderii,  6c  effetti;  e fiate 
voi  medefimi  il  prefepio,oue  elTo  recliiii,ottc  rit 
poB , ouc  d’alloggi,  facendoui  luogo,e  ftrunidÈi- 
to,  ne  I qual  pollano  mangiare  i ferui  fuoi , nu- 
trendoli della  gloria, che  vi  ueggono  dare  aDìor 
& il  medefimo  impetrerete  v che  fia  ancora  lò  ] ' 
che  piu  di  voi  tutti  ne  ho  bilb’gno , e lalutateuf 
rvn  Taltro  in  nome  di  noi  tutti , cosi  falutandd 
qtir pòucri  miniftri,chépreiro  à voi  fonojalTatf 
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canctoli  per  il  ticn  uoftro , e come  ’dcfidcrofi  di 
•veder  nafeere , e conofeere  in  voi  <jucÌlo  bel 
fanciullo,  chehoggi  a noi  e dato,  e donato.,  al 
eguale  fialaude,e gloria  ne’fecoli  de’fccoli.Amc^ 
Dàl  (acro  laogo  di  S. Paolo  in  iVlilanojil  gior 
rio  fanrifsimo  della  Natiuità  di  N.  S.  m.d.xlv. 
Di  V.  e.  In  G I E s y.  e K R I S TO 
£gliaòla>  e (brctla  ' 
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Della  Circuncìfione  diN.Signorc,  a’figliuo 
li  di  Paolo  Santo  ki  Milano  • 
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N quelli  giorni  Ccordialifsimr,  6c  ama 
bijifsimi  Ipiriti)  habbiamo  fcntitoran 

te  profetiche  trombe,  che  ci  difpone- 

uano,inuitauano,(limolauano , prouocauano  a 
prepararchad  cccitarci,amondarci , a far  fella 
al  Re  véturo , a cantargli  camicia  fcacciar  ogni 
pufillanimità.a  ralicgrarci.a  riccueril  lume,chc 
venmà  nel  mondo  per  illuminar  i ciechi,  che  fc.> 
deuano  nelle  tenebre,  de  ombra  di  morte . Sen- 
timmo Gio.  Banda  dire;  ecco  l’Agnello  di  Dio: 
altri  ; ecco  quello, che  ha  da  venire  ,*  verrà,  e no 
tarderà  ; altrii  lioggi  faprete,  che  verrà  il  Signo- 
re, e domattina  vcdrctelagloriafua,*  dcaltriin 
diucriì  modi  eccitandoci,  de  il  mio  benedetto 
Paolo  dicendo 5 Rallcgrateui,raÌlcgrateui  dico, 
il  Signore  c àppreiTo , c piu  prclTo  c la  nodra  fa 
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^tc  f che  <;i  rarcbbctolco il  cùpr  di  pietra  , e dà^ 
toccnè  u^o  dicarnc}  & tanti  altri  infiniti  b^ 
ni,  onde  non  poteuamo  non  fentire  i\eirincimb 
delcuor  npftrojra  gàudio;  in  fomma  ogni  cofa 
iìn'a  bora  e paUata  con  ogni  ilarità,  e dolcczi 
2a.j  e fe  ben  uedeuamo  quel  nofiro  fanciullo  di 
jne^zo  ucrno  in  luo^o  sì  freddo,  con  sì  poca 
prouTfione  da  fcaldarh,  e riporto  fu’l  pungente 
fieno,  patire 5 tanta  era  fallegrezza , tanti i mi ' 
fterij, tante  l’occafioni  di  far  fella , e cantate,  ve 
dendointamagioia,  eferta  Ì1  Cielo,  chea  pc-,‘ 
na  il  dolòie  ne  penetraua  il  cuore  . Ma  éccó, 
o dolcifsiini,  e cari  fpiriti , come  prerto  aili  cuo- 
ri «ìitili;  egrati  c nata  d^na , e ragioneupì  òc-^ 
canone  di  perturbar  quella'  nortra  allegrezza  ',^ 
di  feemar  il  nortrogaudio  di  amaricare  la  nprtrà^ 
dolcezza,  A pena  c giunto  lo  ttauo  giorno,  efie' 
nacque  querto  nortro  tenero , dilicato , doÌcéÌ‘ 
c dittino  wnciullo , e che  il  Cielo  ,•  e la  terra  fàr 
cenano  tanta  fella  ,*  ancora  non  so,  fe  quella  fer 
lice  madre  hauelTehauuto  commodità  di  temi 
peràr  lapena  del  freddo  a quelle  poco  innanzi 
nate  membra,a  quel  Tanto  corpicinoj  e già  (i  ve 
de  apparecchiar  coltello,  & altri  rtrumcti  per  ta“ 
gliar  Timmaciilata  carné,p  cominciar’  a Ipàrgèr, 
il  preziofo,  Scinertimabil  sàgue^gia  fi  vede  qù^l 
che  ha  fatto  la  legge,fo.ttoporfi  alla  Icggejaiicl^ 
lo,  a cqi  obbcdifcono  tutte  le  cofe  crcate,bbbe-' 
dire , e lafciarfi  affliggere  dalle  cofe,che  ha  crea* 
tejla  vera,c viua  pietra  lafciarfi  tagliare, e fminui 
re  dalla  pietra  j quello, che  diede  la  drcùci^one 
alVhudino'  per  fegnò  dcÙàfrcohdliazioiie,e  pà't 
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Co  farro  con  rhuomó>Ìarciar  circundcferc  Ce  (lc(* 
Co  daU’huomo . O fanciullo, ò figliuolo',  ò vcr^ 
t)o  incarnato , ò figura,  ò fufianzia , ò fplendò- 
re,ò  gloria  del  padre,  ò luce  inaccdsibile,  ò Dio 
& huomo  i ò ru,che  porti  il  turto  con  la  paroU 
dellatua  virtù,  ò tu  chefofiieni  i Cieli»  &hd 
fermatala  terra,a  che  fine,a  che bifogiio  hai  vo- 
luto eifer  circuncifo  ? quello  è vn  fegno,che  hai' 
dato  airhuomo,per  dargli  ad  intcnaere  , cheé 
conueniente , che  elfo  circuncida  iì  cuOr  fuo  da 
ogni  ruperfiuirà,e  da  ogni  cofa, che  è fuori  di  cc, 
fe  vuole  hauer  pace  reto  ; iion  perche  in  Quelli 
circuncifione  elleriore  confificireiafùa  giulhi&* 
cazione,nè  la  Tua  riconciliazione  rtcb  : pndegti 
daua  il  tuo  Stefano  circohdato  da  gli  arrabbiaci 
òlleruatori  della  legge,  ifolo  nelrederior  huo- 
mo  ; O iiicircuncifi  di  cuore,fenipre  hauete  fac- 
to refifienzia  allo  ^irito  fanto . lo  non  inten- 
do, che  bifogno  folle  a canta  maieftà,  a tanta  pu 
ricà , a tanta  ramità,a  tanta  innocenzia  il  circun 
ciderfiiche  volclli  tu  Signore  denotare  perque- 
fto?  qualche  millcrio  fia  qui  dentro  afcollo  > oU> 
tre  che  fei  venuto  non  per  ifcioglìér  la  legge,  ma 
per  adempirla  5 c per  darci  efempio  d’humiltà  * 
c d*obbedienzia,cne  fe  cu  immenro,gloriolb,nu 
pienzia  eterna , per  il  quale  fon  fatte  tutte  le  co 
le,  ti  fottoponi  alla  legge , che  tu  fielTo  haueui 
dato  a gli  huomini  peccatori;  impacafsimo  an- 
cora noi  a non  ifiegnarci  di  far  cofe  inferiori  a 
noi  per  amor  tuo,  oc  obbedire'a  tutti  per  t^  f St 
a foctoporfi  ad  ognifupplicio,  & ignominia , dici 
infamia  per  amor  cuoioltrc  di  queue  c6fe,Signo' 
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re  > altro  hai  voluto  denotare;  che  i cuoi  miderii 
fono  uno  abilTo . Sono  sforzata»  così  mifera»  co- 
me fono»  domandarti  con  gli  Apo(h>ii  » che  mi 
uogli  dichiarare  quello  millerio  » acciò  non  re- 
fli  confufa  neirignoranzia  mia  > non  mi  acque- , 
to  ancora;  tutta  la  uica  tua  fu  un'inuito»  un’efem 
plojuno  Ipecchio  a tutti  noi  d’obbediézia»  d’hu 
miltà»di  carità»d’ogni  bene»d'ogni  uirtù;  fpiana  • 
Signóre  quello  millerio  ; mamfcHa  quello  che 
vi  è dentro  > e non  lo  negare  * perche  io  habbia 
pollute  le  labbra  mie»  e lia  un  raoUro  di  mi  ferie»  ; 
Se  iniquità . Ricordomi  hauer  udito  da  una  fan-  • 
ta  anima»  che  co  quello  tu  patiUi  in  quello  gior 
nojfpofalli  rhumana  generazione»  ò piu  preilo  • 
dclli  la  caparra»  e fede  » e pegno  di  quel  uero  » e > 
reale  rponfalizio»che  confumalliin  croce,  qua-, 
do  ti  congiungclli  con  la  fpofa  tua  » prima  or-» 
Dandola»  c mondandola  col  fangue  tuo»  e poi  in  > 
troduccndola  nella  camera  regia  per  la  uia  del 
lato  deliro  » quando» dico»  apriHi  quelle  cinque 
porti  in  croce»  acciò  piu  numero  potelTe  entra-, 
re  in  te  » 8c  incorporarli  ceco  la  tua  creatura , fa-; 
cendo  le  porte  nelle  mania  quelli  della  uita  ac^ 
tida»  6e  una  alla  delira  per  quelli  ».  che  per  folc^ 
amor  ti  feruono»  de  una  alla  lìniUra  per  quelli^ 
che  per  timore  fanno  loperaziom  loro , uolen4 
do  dinotare»  che  anco  gl’iiarelli  introdotti  in  te»^ 
chtizzandoglinclla  via»evenendp  dipoi  si  far  4 
tjitto  con  amore»  e rctta»e purgata  incenzion.el 
co^  anco  facendo  le.jporte  ne’  piedi»a  quelli  che 
con  fanti  denderij  , le bep. ancora  lontapiipe% 
^er  fuicqra  ^Ue  cofe. terpene 
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Vcrrebbono  a tc,  che  fe  ben  cVìsì  daldntaho^pé 
rò gl'harcftì congregati,  come pròmcttcftì,  dàl- 
IVniucrfo  mondo,  volendo  ersij  la  porta  pof 
appreflò  il  cuore  faceftì,  Signore,  e Dio  mio , a * 
quelli, che  di  cuore  t’amano , e non  accettono  al  ^ 
irò  amore,  altro  piacete, chc’l  tuo, non  di  fe  ftcC-  ^ 
(ì , non  d’altre  creature , ò cofe  create  ; e perche - 
xiiuno  ti  può  veramente  amare,che  habbia  cofa| 
ih  fe  fìni(lra,ò  non  retta , però  non  il  (inìftro  là  * 

10  volerti  aprire . Mi  fii  già  anco  detto , che  do'*' 
uentlo  tu  fpargerc  il  fangue  in  croce  per  la  tede-  » 
snone  di  tutti  i fedeli,  cosi  di  quelli , che  furono 
auann  l’incarnazione  tiià,  còme  doppò,chc  pef  ^ 

11  manco  fangue,chc  Ipargeìli  nella  circunciuo-  ^ 
Ite, volerti  dinotare  il  minor  numero  de’  fedeli,  * 
che  fi  faluartero  per  il  fangue  tuo , effcVè  rt'atoi^ 
qiiello  della  circuncifioné  , e della  legge  vec-^ 
cniale  che  fu  anco  il  tuò  circuriciderci,yffpor  fi-' 
lie  alla  circuncifionc,cfrcndo  tal  rimeclìó  dt  grtif J 
fhficazionc  folamente  potcìirc  fino  alla'  venufà^ 
tua  ,ehe  haueui  a portar  yn’kltra  legge ,'  fcrittà^ 
siOh  in  tauole  dipictra*;^a  h?’  cuori , darà  ho n * 
coxl  iTpauento,ma  con  amore,. e dolcezza. 
(Vorrei  fapcre , Signore , qualche  cofà  di  piu , fc' 
piace  alla  tua  inertiiliabil  boiità  d’aprit  quella' 
iànta  bocca  còsi  piccolina , che  fc  ben  non  hai  ' 
fe^hon  otto  giorni , sò  che  volendo  pubi  vfarc^‘ 
d ia  lingua,  e la  tanta  feienzia,  c pbtcrizìà^;  cHb’ 
Ha  inuolta  in  quella  tua  humanità , lióh  menO^ 
diquello  fta  inuolta  efTa  fanrà  humanità  niè*  pa;* 
fticcllij  de^  quali  l’ha  circòpdata  la  felicifsiiqa* 
madre  tua  >/si  come  primà  tròtie  ìuefi'i%aue7 
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pòrtatà  inuoita  vnita  con  }a  diuinita  neH^  calte 
vifcerefuc, Parrai,  © padri, parmi , ò figliuoli, 
parrai , ò benedecq  fpirici , parrai , dico , fentire 
<|ueHo  dolce  bambino  dirmi;non  t’auuedi,ò  eie 
ca,  chehauendo  io  a effer’  il  capo  deirvniuerfa 
casnc , mi  ho lafciato  circuncidere  nelKa  carne» 
perche  voi  membri  miei  circuncidiate  voi  Itefsi» 
non  incjueiio  modo,ma  tagliando  dal  cuor  vo> 
Uro  cucci  gliafFem,e  defìderii  della  carne, mort;^- 
fkandola;  &àiique(la  circuncifìone  ho  voluto 
fpargereil(fangu(4&  ho  voluto  laCciare  della  car 
ne  raiaj  Dercne  voi  vi  vogliate  feparare  dalla 
càrne  voftra , da 'parenti , amici , e di  voi  ftersi 
cpiefto.è  quel  coltello,  che  dipoi  vi  dirò,  che  fon 
venuto  a portar  in  tetra;  hor  ve  Io  dico  con  i fat- 
ti; allhora  ve  io  dirò  erprefTamente  cpn  le  paro . 
Ic.Mi  fon  fatto  circuncidere  nella  parte  piu  prò 
pinqua  al  véntre,chc  è lignificato  per  il  luogo, e 
fbmitedeirintrinfeche  concupifcenzie,per  dar- 
ui  ad  intendere, che  quelle  bilogna  prima  taglia 
re  da  voi,che  vi  fono  piu  intime  cócupifcenzie, 
fe  volete  efTerveraitientccircuncifì  : ma  molti 
il  circuncidono  in  quelle  cofe,  che  poco  gli  pre- 
nionp , e lafciano  (far  viuo  in  loro  quello , che 
piuimporta,e  piu  gli  tira  al  baffo,  e s’allontana 
da  me . Con  il  coltello  di  pietra  mi  fono-  fatto 
circuncidere,perdarui  ad  incedere,  clie  fé  l’amo 
re  di  me,  pietra  angolare , non  vi  indutrà  a cir- 
cunciderui,  male  farete  circunci^  ; fe  vi  indurrà 
l’amor  di  voi  (Icfsi , fe  il  defiderio  della  propria 
foddisfazzione,  e contento,  e laude,  ò fe  l’amo- 
re della  buopa opinione»  ò di  non  vi  voler  ue« 
..  . £ derc 
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dcrc  abbacati  in  voi  ilcfsi,  ò no  grocchi  altmrrj 
non  VI  circunciderete , cioè  non  caglierete  accorr 
no>ma  caglierete  folo  da  vna  parte,  c dairaicrs^ 
che  piu  imporca,reO:erannorieiradiciviur,e  pré 
deranno  ancor  maggior  vigore:;  perche  quello». 
che  doueua  fpargern  per  cucco  accornò,fìipacge.- 
rà  folo  in  quella  parte,  e pius’accrefcerà  il  vizio/j 
Mi  ho  anco  facco  circunciderc  neiroccauo  gioe-a 
no , che  iìgnifìca  la  futura  gloria,e  Tet!erna  vita»  •. 
per  darai  ad  incendere, chcxjuellatmle  ciìxiinci*«ì 
lloncin  tal  modo  fatta,  vi  tondurrà  a fruir  me/r 
bene, e vita  uo(ira,princtpio».c  fine,nel  qual  go-  : 
derecc  i fructh,il  premio,la  mercedesil  merito  del::> 
le  voftre  fatiche , e {lenti,e  viòleinzie  vie famgtteo 
per  me  fparfo . O anime care>qucilaiqcelligeiiv’ 
zia  baOrcràper  noi , non  è dà  andareinaeltigaai 
do  piu  oltre, nè  da  cercar  di  fapere  piu  di  quello i 
bifogna  fapere,contentandou del  cibo, che  qué: 
Ilo  gran  faci ullo,  e piccolino  ha  dato  a lioi  purt 
troppo  piccolini,e  fanciulli,e  tali,  che  ancor  ne  i 
conuiene  per  cibo  il  latte,  non  hauendo  lo  llo»^, 
maco  per  cibo>che  folido  (la^;  contentiamoci  d»t 
quefjlo  per  bora,  de  apparecchiamoci  a ingoiare  ' 
quello  cibo  con  la  gola  dellefecuzione , e^ia-  : 
f^uno  di  noi  di  grazia  prenda  quello  coltello  di  ; 
pietra,  de vadi conlìderando  il fuo  cuore^le ùie  > 
, operazioni, le  fue  intenzioni, e fuoidelìderi) , e> 
tagli  attorno, attorno  tutte  le  radici,tutci  i pahnÌM 
ti, che  germoglion  fuori , e tendono  in  alcro,che  • 
neiriftelTo  puroje  femplice  honore,dc  amore  dii 
Dio.  Non  ho  a parlare  al  prefence  a fecolafi,in>^  ' 
UQldnell'ambizioni>neUc  fupcrbici  nelle  conwi 
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cnpifcenzie,  nell  auanzia,negii  odij,. e rancori, 
nc  gl’afFcttiinordinati,  i^c  gl’iracondi  furori, 
nelle  parole  ingiuriofc,  nelle  renfual\tà  , ne^lq 
crapulc>nellc  vanita,  c pompe,  nell’adulazioni, 

Se  inganni , nc’  guadagni  illeciti , nelle  inuidic 
grolle, in  aniìetà.c  cupidità  di  joba, nella  carne, 
nel  fango,  nelle  fporcizie,  & altri  enormi  vizi), 
che  per  quelli  tali  non  . accadeua  circunciderc 
il  Signqrcichcgia  haucua  data  la  legge  a quejjU 
cuori  di  pietra  ; non  parlo  nè  an£0|al  p^efente  a 
quelb,che  ftando^nclfecolo,  hanno  pur  delìde* 
r)o  di  viuer  chnftianamcntc,  eiannomolte  buo 
ile  opere , ipeflo  (i  confelTano  > e iicomunica^ 
nd,pur  gli  piacciono  ancora  i buoni  al>i,  e per- 
dono del  tempo  in-iè  ideisi  a,  conlìderare  qual 
piu  gli  dilct^rà;,  ,e  li  compiacciono;  purfe  han- 
no qualche  occadone,  che  gli  potria  cfler.di  ro- 
iiina , non  la  voghpn  tagliare  da  loto,pe)r  fenfuii 
licà;pur  fe  bene  non  vogliono  guadagnare  illeci 
tamente,hanno.però tanto  amore  allaroba,e  ri 
IO  ne  fono  tenaci,  che  per  piccolacofa  rompo- 
no facilmente  il  vincolo  della  carità,  brontolà- 
do,e  mormorando  > e lafciando  le  compagnie, e 
pratiche, che  gli  giouano , anco  le  con&rsiom,e 
comuniomVc  orazioni,  Scaltri  beni;  pur  non  ii 
aftengono  da  i temerari)  giudicii,e  mormorazio 
ni;  pur  fono  tantojmpazicnti,  che  non  Colo  no  * 
polTono  fopportar  graltri,ma  à fe  ftcfsi  fono  in-, 
lopportabiìi,  e Tempre  hanno  da  gri.dare,da  in- 
quietarli , dalamé(arlì,da  fcufarlb  e dar  il  torta 
agli  altri;pur  Ibno  tanto  effeminati,  c d’animo  ' 

sidebólc,  che  per.  viltà.  4!animQfopportano  in 
• u ' £ a quelli 
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fluclli  j che  a loro  fon  fog«tti , rcfprcflc  oflFcfe 
di  Dio , e poca  cofcienzia  (c  ne  fanno  j pur  qua- 
do  hanno  dato  la  fua  parte  allo  fpiritOylcarra  pe 
tòyvogliono  anco  dare  la  fua  alla  'carne>compia 
cendo  a fé  medefìmi,  Se  alla  loro  fentualitàiia- 
feiandofi  tutti  inuefeare  da  quella»  pur  dicovo 
gliono  vedere,  fapercjSc  intendere  tutte  le  cofe 
del  mondo, parlarne  diftrahendo  altri  con  le  lo 
ro dilhazzìonijpur fono óllinati nei  lor pareri» 
e volontà,  e più  prefto  fono  apparecchiati  a r5« 
perla  con  G I E s V ChrIsto»  econchigU* 
gouerna , che  credere  ; pur  fono  tanto  diheati  » 
che  ogni  piccolo  contrario,  6 mortificazione,  » 
reflcr  contradetto  alla  lor  volontà,  ò non  fec6-* 
dare,  ò accomodarli  al  voler  loro, gli-confohde» 
gli  fa  rifentire , e gl’empie  direfiftenzie  j pur  f© 
non  fono  accarezzati,  e fe  non  gU  è fatto  quel- ^ 
lo,che  defiderano,taglianO'oghi  vniòne,S^gni 
bene,fi  lafciano  vincere,  e ccdono,efuggonolz 
morte  di  loro  ftefsi:  pure,che  è peggio,  venendo 
Toccafione , inciamperanno  in  errori  non  folo 
fconueneuoli  a fpirituali,ma  a femplici  fecolari; 
pur  non  refianq , che  nelle  fue  tentazioni  non 
cerchino  contaminare.  Se  auuelenare  graltri,ri- 
portando  parole,feminando  zizanie , cercando 
. miferi  loro , di  trarre  dal  colf  ato  di  Chrilfo  quel 
lo,che  tanto gl’è  colfato,  cioèranime,e fono  si 
ciechi,che  non  fe  ne  auueggono;  pur  li  lafdaro 
trouar  in  qualche  doppiezza,e  bugiai  pur  l*inui 
diette , e concorrenzie  regnano  tra  loro,  le  diui 
fioni,  il  farli  beffe  l’uno  ciell’altro , lo  hauer  ca- 
ro le  imperfezzionùe  che  altri  fia  abbalTatorjpur 

non 


\ 


DBLLA  CIACVNCIStONB, 

^on  fi  curano  clVrcir^  dell  e groflc  nc^Iigcnzie 
loro , della  pigrizia,c  dappocaggine  , della  vi- 
juacità  delle  loro  volontà , de  altri  vizile  grapdi 
impedimenti , che  mettono , e tengono  fra  Dio» 
e loro:  ma  ne  anco  a quelH»  dico»  intendo  di  par 
lar  bora , perche  quefte  cofe  propriamente  non 
è da  direjche  fiano  da  circuncidere»ma  d’Kaue- 
re  vna  gran  falce , e tagliarle , e potarle , come 
che  rendono  infruttuoìi  quelli  tali,  che  pur  (b* 
no  palmiti  piantati  nella  vitej  ma  dal  padre  lo^ 
ro,  oc  agricultore  di  quella  vite  non  fi  voglion 
lafciar potare»  perche poGino  far  vue  buone»  e 
cosi  ne  fanno»che  fono  quali  lambrufchermain 
tendo  di  parlare  a fpiriti  proficienti»  a perfone» 
che  già  fiano  vfciie  dalli  principii»  <&  vegghino 
la  Urada fatta  : a quelli  tali, che  fete  voi»chiama* 
li  ad  vna  perfetta  purità  di  cuore»e  di  mente  » ^ 
ad  vna  tal  mondezza»  chepofsin  ve^ere,e  con-* 
templare  Dio»  e la  fua  magnificenzia,.egloria» 
deporta  ogni’  caligine  de’  tenebrofi  affetti  . Voi 
dico»animebenedette»  facendo  vffido  ame  fc5 
, ueneuole  con  voi, ma  traportata  da  quel  viuo  da 
fiderio»che  nelle  radia'  del  cuor  mio  viue  eli  ve- 
derni  cófumati  in  ogni  virtù, e perfezzione»efor 
iq»cónforto, prego, fuppb'co»che  vogliate, e coli 
vi  prelleretegrati  a quello  ^cro  milterio  hpggi 
conrumato»a  tanta  liberalità»alla  pena, che  hog 
gi  ha  portato , al  fangue , che  ha  fparfo  per  voi 
quello  benedetto  fanciullo,  e frutto  del  pudicif 
fimo  ventre  di  M a R i a»  cofi  verrete  a adem- 
pier quello»  perche  fi  ha  lafciato  circuncidere 
fi<>goi>cco$ìriucrirete  quella  fanta  circuncifio- 
. £ J ne 
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'tic  fua  cop  vera  vcncrazionej  e così  Iaint^h<!é« 
rete  bene, e così  sforzerete  poi  lui  a riuelarui  co^ 
fe  piu  alce,  e piu  fublimej  che  vogliate,  dico; 
prender  qucfto  coltello  di  pietra,  nó  quello  ftef 
io , che  hoggi  ha  tagliato  quella  tenera  , quella 
fanta, quella  immacolata  carne,ma  quello  a chi 
è (lata  tagliata  ; e circUnciderc,  c tagliare  dal 
cuor  uoftro  quel,  che  vieta , c può  vietare  tanto 
benc,c  tanta  perfezzionc,  a qual  fece  chiamati: 
Chi  è occupato  in  gouerno  d altrì,circuncida  da 
fe  ogni  opinione  difc  ftenb,e  conofea  elTer  de- 
putato a goucrnarc,  per  imparare  a gouernarfi, 
c non  fi  atcribuifea  alcuna  cofa . Chi  fitroua  ha 
ucr  qualche  grazia , qualche  dono , circuncida 
Ogni  perfuafionc,  e ftia  in  timore,c  trcmore.Chi 
gli  pare  d’elTer  qualche  cofa, di  hauer  fatto  qual 
che  gran  palTo , d’hauer  acquiftato  qualche  do- 
minio fopra  qualche  fua  pasfione,  circuncida 
quella  vana  confìdenza,e  conofea  quella  tregua 
elTcr  opera  da  Dio  per  la  fua  debolezza . Chi  li 
efercita  in  carità,  babbi  cura,ch^  non  fegli  acco' 
fli  qualchevanagloria,ò  fenfualc  compiacenza:' 
Chi  è deputato  all’hauer  l'occhio  fopra  altri,  cir 
Cuncida  ogni  rigidità  dal  cuoi:  fuo,  & ogni  tedio* 
& ogni  diuifione,  che  gli  auuenga  peri  difetti, 
& imperfezzioni  del  profsimo . Chi  è occupato 
in  cofe  ellcriori,  circuncida  il  troppo  affetto , ò' 
viuacità  ,che  ha  in  tal  opera  fua,  ouero  rincrefei’ 
mento , e pelo , che  fe  ne  fentille , & operando 
con  le  mani,  il  cuor  fuo  llia  con  Dio , vedendo 
di  far  il  tutto  per  lui,  c talméte  che  gli  polla  pia 
cere . Chi  ha  da  lludiare, tagli  da  fe  il  rifguardo  ' 
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j3ellapropnS  compiaccfi'za,e  dclìdcrio  di  voler 
'apparire,  é comparire, c le  concorrenze,  c la  prò 
tpna  foddisfazioiiej  elcórifchto , c le  auìdità , & 
inquietudini,  qual  fi  fente  quando  viene  intcr- 
•rottt),  accioclic  la  fua  fcienzia  non  fia  di  quella, 
.'che  folo<g'ibnfiaVe  non  edifica  . Chi  patifee,  chi 
•vicn  riptefoi  thi  fopport^ , fopporti  per  Dio,  ta 
'gliando  via  ógni rifguardò  di  fe  medefimo  : cir-. 
•cuncidiaitKS'ogiivdilettazione,  ogni  curiofità, 
ogni  vano  feortere  della  mente, è p'iu  il  nociaò, 
cigni  finiftra  opinione , che  habbiamo  verfoil 
profsimó,ogni’durezza,ognrdifpregio , ogni  co 
fa, che  lo  auuilifca  ne  grocchi  noflri,lc  irreucrc- 
zie,preuencndofi  l*v’n  ralcrotn  lionore,  efen- 
tendoin  noi  ftefsi  quel  che  G i'e  sv  Chriftb 
fcntiua  veftcndofii  di  Dio, che  egli  era,  la  forma 
-del  feruo  . Chi  vuol  orare,  tagli,  c circuncida  dà 
fe  tutto  quello,  che  grimpedifee  tato  frutto.  Te 
parole  vane,  l’ozio , il  lafciarfi  vincere  dalla  dif 
lìcultà  di  tener  occupata  la  mente  . Chi  no  vuol 
cheTocchioTuo  il  contamini,©  gli  porti  fantafic 
■Se  immagini  diucrfe  nella  méte,faccia  patto  co 
lui, che  non  vegga  quel  che  non  gli  è lecito  de* 
fiderare,  c quel  che  non  gli  gioua,e  non  edifica. 
Chi  non  vuol  cfTer  occupato da  inutili  penfic- 
ri,  tagli  via  l’vdire,  e non  allunghi  Torecchicà 
tutto  quello  che  fente  dire. Chi  vuol  cfTer  pron- 
to nel  feruizio  di  Dio,cperfeuerante,  tagli  da  fc 
tutti  i faftidii',  c tedii , che  fente  operando  quel 
lo , che  la  pigrizia  non  vorria  . Chi  defidera  di 
cflcrforte,c  coftantc  nelle  tentazioni , ne’  con- 
ttarii , nclTcfrcr  abbandonato,  tagli  via  le  mor- 
ii 4 mora- 
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.morazioni  interìoriy  il  lamentarli  > Tamof^  di 
quiete  > e rìpofo,la  tenerezza>e  delicatezza^che 
ha  di  fé  (leflo . Chi  vuuol  acquidare  la  purità 
della  mentey  tagli  via  ogni  occupazione , fuor 
che  quella  intorno  a Dio^e  dairobbedienzia  im 
polla.  Chi  vuol  hauere  il  cuor  mondo , tagli  da 
{c  ogni  fofpcttojogni  giudicio^oenj  penfier  cat- 
tino > ogni  fuperbia,  ogni  vano  defiderio  . Chi 
vuole poiTedere Dio,  non  cerchi,  non  deiìdcri 
da  lui  mercede , confolazioni , vi(itazioni,rìue« 
fazioni,  doni  non  pertinenti  alla  falute  . Chi 
vuol  cfTer  humilei  tagli  via  ogni  fuggcftionc  di 
buona  opinione, che  gli  venga  nella  méte,  d’ef- 
fer  buono,d’hauer  qualche  buona  parte  piuche 
quello,e  piu  che  quel  l’altro,  d’elFcr  piu  atto, piu 
dottoj  e le  pur  non  fi  può  cattiuare , ne  credete 
di  non  hauer  qualche  cofa,che  vn’altro  non  ha, 
confidcri  diligentemente  colui,  & in  efib  troucr 
ràcofa,  che  egli  non  ha,  e di  quello  che  ha,  fi 
fente  pefo,  & obligo , vedendo  che  fepchfcc  il 
r talento  in  terra,  e coli  tema,  e tremi . Chi  vuol 
eflerpaziente,tagli  via  raccertar  le  cole,  &oc- 
còrrenzie  dalle  mani  de  glbuomini , togliendo 
il  tutto  da  Dio,chelo  ef'ercita,  e che  rama,c  pe> 
r^li  porge  occafione  da  guadagnarc.Chi  vuol 
• efler  lobrio , e parco , tagli  via  il  contentarli , e 
foddisfarfi . Chi  vuol  efler  cafto,tagli  da  fc,e  cir 
cuncida  ogniparola,che  induce  a beniuolenzia 
di  quelle  perfone  , le  quali  fono  da  fuggire , il 
fare, e riceucre  feruizii,il  compiacere  loro  il 
moflrarfi  grato  , il  moflrar  di  tener  conto , il  lo 
dar  le  cofe  Tue,  il  concedergli  familiarità , dar«  * 
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fli’confidenzia>roziO)la  didrazzione;  là  fuperà 
ia,la  vanagloria) c cuRodifca  il  cuor  Tuo . Pati 
mi)fc  voglio  dirii  vero, anime  benedettò,  e cal 
xe,che  io  Ha  entrata  in  vn  pclagO)Chc  nò  ne  (api 
pia  vfcire , perche  fé  tanti  lacci  vide  quel  Tanto  i 
che  lì  Tpauentò)  come  potrò  io  tanti  lacci  anno 
uerare  > che  fanno  prigione  Tanima , e la  fannò  / 
men  cara  a Dio  ? che  la  mantengono  in  via  di 
ticpidezza)helleimper£ezzioni,negrerrori  ì Bi 
fogna ) che  quello  Tanto  bambino  con  quel  Ta- 
cro  Tangue)Che  hoggi  ha  TparTo  per  noi,laui  gli 
occhi  dclTanima  noBra,e  glillumini)  acciò  li 
• facciano  come  hiirncl  qual  non  Tono  alcune  te- 
nebre. Da  che  vicnC)  che  correndo  non  corria'«* 
mo  ) che  dclìderando  non  otteniamo)  che  chia- 
mando non  impetriamo?pcrche  non  rettamen- 
te operiamO)ma  la  gIoria)il  contento  riceuiamo 
per  noiHeTsi:  eche  Te  pure  mettiamo  la  mano 
al  coltello  per  circunciderci)Ouero  facciamo  pi3l 
piano  per  farci  poco  male)Ouero  non  tagliamo 
li  tuttO)ma  parte ) differendo  di  giorno  in  gior- 
no per  la  tenerqzza)e  dilicatezza  noffra , e per- 
die  habbiamo  il  cuor  vilC)  che  a coTe  grandi  nò 
afpira  > ma  lì  còntcnta  d*vn  mediocre  profitto; 
òuero  ) che  la  perTuafione  ne  ruba  ) ne  maiigia 
le.midolledelTopere  noffre  f i ToTpetti  ) i deli  de 
rij  d’effer  accarezzati)Iodati)ffimati)  Se  efaltati> 
fono  tante  tarme  nelTanima  noffra.  O come  ci 
vuole  l’occhio  acuto  a far  vna  buona  circùcifio 
ne  ) & vn’  animO)&  vn  dcfidcriO)5c  vn  cuor  vi- 
tilc,prontO)Tpedito  > delìderoTo  di  far  preffo , e 
non  temerCiChe  efcailTangue.Mirate  di  grazia» 

ccon- 
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ecoìifideratc , fe  qìicfto  hoftro  fanciullo  cosi 
jierOyC  dilicatOjha  tcmuto>ha  fuggitola  pena  del 
la  circancifìone , ò non  lì  ha  erpodo  volentien. 
O vergogna, e miferia  nodra^noi  per  Chrifto  ta 
niiampogni  minuzia,  & egli  d’otto  giornicò> 
mincia  a Tparger  il  Cangue  fuopér  noi . J^la  pce 
tornar  doue  cominciai , che  piu  mi  fono.defa  di 
quello-mi  penfaua,  e perdonatemi  ; haueranna 
fine  le  noftrc  allegrezze,  horche  li  c comincia^ 
to  a martirizare  quedo  nodro  fanciullo,  nella 
cui  venuta  fece  tanta  fada  il  Ciclo, riceuettc  tati 
ta  allegrezza  la  terra  ^ £ da  dolerli  dell’occalioa 
ni  del  fuo  martirio  in  noi , ma  però  da  ampliai  • 
jnaggiorméterallegrczza,  poiché  vediaqio  dar 
li  principio , riceuer  la  caparra  della  redenzio* 
ncnodrasche  fe  bene  è circuncifo,gli  viene  an« 
copodonome  Gì  ts  v, che  vuol  dire  Saluato* 
re , la  nodra  falutc , della  quale  riceuemo  ilpe^ 
gno;  queda  ci  rallegrerrà,  ci  difporrà  alla  circuii 
cilione,chc  egli  dehdera  da  noi,  & ha  infegnata; 
perla  fuaici  farà  con  defiderio  venerar  quel  fati 
guc , che  hoggi  c fparfo  . O dupcnda  bontà  di 
Dio, non  ti  è badato  vcdirti  di  queda  fermi  for* 
ma,  pigliare  la  limilitudine  deirhuorao  pecca- 
tore , c tanto  elinanirti,ritirandoci  tutto  in  quel 
lo  human  velo , che  ancora  per  piu  elìnanirti» 
per  piu  impiccolirti , hai  fatto  tagliare  della  tua 
carncjcfpar^ere  del  tuo  fangue.,  come  che  già 
non  potefsi  dar  piu  a modrarci , che  fei  quéllo  , 
che  fei  venuto  a morire  in  croce  per  noi , & ab- 
bondantemente fparger  il  fangue  per  noi,  col 
qual  ci  hahbi  a mondare, a fancificarc , Se  come 

dicedi 
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' diccftijtógli, piglia , òireatura  mia , ò huomo» 
còli  il  qilàtc  m’è  diletto  Io  ftare, ecco, che  ti  cò- 
mìnciò  à dar  del  fangue  mio,  per  la  redenzione 
tua,pcr  incorpòrarti  meco , -per  farti  partecipe 
della  diuinità  mia  jnó  dubitare,  fpargerò  Taltro 
tutto  ancora , che  altro  non  bramo  5 non  veggo 
rhora,che  mi  battezzi  nel  fangue  mio,  ebateez 
zi  voi  alt»;-  Kcftatcin  pace,  anime  benedette, 
anime  cordialifsimc,  c di  grazia  non  vi  fia  a te- 
dio , che  10  ragioni  confidentemente  alcuna  v^l 
ta  con  voi  in  quenii  facri  miilerij , perciòche  l’a- 
,mor  che  io  vi  porto,mi  fpinge  a quello.  Hox  du 
que  conia  follia  allegrezza,  ma  con  maggiorpe 
lo  celebriamo  quello  facro  giorno,  ccorriamo 
quella  fanta, bel  la,  delìderabile,  edcllderata 
•circuncifìone,&in  quella  conlìderazione  tutti 
vilafcio,non  potcndoui  lafciare . Pregouichc 
non  lì  lafci  andar  male  quello  fangue,chc  lì  rac 
colga,che  lì  riporti  nel  yafo  del  cuoce,  che  fi  cu- 
fiodifea , e conferuijCome  teforo  preziofo , per- 
che i ladri  no  polTono  rubarci,  fe  noi  vorremo 
vigilare . Vi  ricordo  in  quello  giorno  la  menlq 
ria  di  quel  Tanto  vecchio,che  da  ogni  banda  cir 
cuncifo  , altro  non  bramaua'  , che  patire  per 
amor  del  Tuo  Chrillo,  e rendergli  fangue  per  sa 
. gue,  vira  per  vita,  il  Tuo  dcfideriò  della  croce , il 
Tuo  zelo  deirhonor  di  Dio,ramor  del  profsimo, 
i 1 fuo  rigore,ranimo  Tuo  robullo,  la  cadidezza 
della  fua  mente,  la  fua  collanzia  nell’auuer ficài 
prego  vi  fia  a cuore  per  imitarlo , che  vi  farà  piu 
facile , & piu  pronto  il  circunciderui . V alete , 
borace  permea  Dai  facro  luogo  di  S^  Paolo 
^ * Apodo- 
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Apoftolo  in  Milano  : il  giorno  della  Santirsinya 
Circuncifìone  > 6c  primo  del  m.  d.  x t v 1 1 1 i . 
acciò  circuncidendoci  > entriamo  in  vna  nouità 
di  sita  pura , e Tanta , il  che  ci  conceda  quel  che 
c benedetto  nc  i fecoh  de’  Tecoli.  Amen» 

Di  V.  C.  In  G I s s V C H R I s ro 
£gliuola>  c TorelU  . 

A.  P.  A.  . 

• 

Della  Epifania . A quelli, che  maniftftando- 
Teli  il  Signore , follecitamente  corrono  a 
trouarIo,&  adorarlo  con  i tefori  delle  fan 
te  virtù;  i ferui,e  ferue  di  G I E S V Chri- 
ftojche  fotte  Io  ftendardo  di  Paolo  Tanto 
fi  riducono, in  c(To  Signore  cordialiifime, 
" &honorande. 


LETTE  Vili. 

£ N T o M I fiimolata,  anime  care>am* 
me  cade,  anime  benedette,  enei pu« 
riTsimofangue  di  G i s s v Chrido 
amate,  da*  vodri  amoreuoli  affetti,  dalle  molte 
lettere  da  molti  di  voi  dritte , dall’obligo  mio  » 
dalla  fede,  de  humiltà  vodra  a doucrui  falutarc 
con  qualche  miaj  ma  tempo  non  mi  è concedo 
dipoter Toddisfare  aldefìderiomioj  e Te  voglio 
fcriuere  a vno,  e non  alTaltro , parmi  di  far  in* 
giuria  a chi  non  ifcriuoj  fc  voglio  fcriuere  in  gc 
Iterale , so  che  non  foddisfò  alli  particolari  de* 
fidcrij  5 pur  fo,che  anco,  quedò  vi  fari  grato , 
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io  già  più  giórni  me  ne  fento  ftim'òlata>ma  fon 
andata  cóli  differendo  fin*al  prefente , hor  per- . 
che  io  non  po(To,hor  perche  io  mi  vergogno  a 
venire  con  coli  piccol  lume  a fatui  luce , efTcn- 
do  apparfa  fi  gran  luce,  che  ancor  che  non  fia 
lume , fé  non  in  quanto  da  quella  gran  luce  è 
prodotto  5 non  è però,  che  neirapparir  di  quei- 
la  non  ilbarirca  ogn’altro  lume  ^ fi  come  fi  par- 
tono le  ({elle  tutte  neirapparir  del  fole  5 e qual* 
è piu  vero , piu  chiaro , e piu  caldo  fole  di  quei 
ilo , che  in  quelli  giorni  dal  lucidifsimo  orien- 
te delle  cafiifsime  vifeere  di  M a r i a Vergi- 
ne nafeendo  ha  fatto  fplendido  tutto  quello 
che  fra  i Cieli,nei  Cieli,  e fotto , c fopra  i Cieli 
lì  contiene  ? Quello  c quel  Sole , che  hoggi  fi 
degnò  d’ellèr  manifellato  da  vna  femplice  Itel- 
laj  e chemarauiglia  è,  fé  con  quello  modo  con-. 
dulTei  Magi  a trouarlo  nel  prefepio,poi  che  noi 
tante  uolte  coducc  a vederlo  in  luogo  affai  piu 
^nominiofo,cioc  nel  luogo  del  fupplicio,e  nel 
iupphcio  (lelfo  de’ladroni?0  bontà  di  Dio  in- 
finita , come  Tei  larga  con  le  tue  creature } che  ^ 
cofa  non  fai  per  comunicarti  a noi  ? accio  ne 
códuchi  al  prefepio  deirhumanità  tua,per  trar- 
ci a farne  partecipi  delladiuinità,dellaqualc  ef< 
fendo  noi  incapaci , la  vnilli  con  la  humanità  » 
accio  fblfe  da  noi  in  qualche  parte  comprefa , 
gullata,  e defiderata  O ineffabile  f>enignità  » 
chi  ti  potelfe  comprendere*,  di  quanto  lluporc 
fi  rieiimierebbe  ? come  fi  dilatterebbe  il  cuor 
nofi»  O anime  benedette, gran  cofa  fu  certo, 
chcTnoitro  Dio  tanto  s^ncKmafie,  tanta  fi  efi- 
- * nanilTc 
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x)anì{Te ) tanto  s’abb^fTafTe  a venir  ad  habitare* 
j)cl  ventre  d’una  V crgmcj  ma  non  ^ picco- . 

la  ) che  fi  degni  habitare  nc  i cuòri  di  noj.>.  non  > 
vergini , non  fanti  on  fenza  colpa  originale 
concetti)  ma  da  ognfparte  contaminati . Gran 
cofa  C)Che  egli  volclFe  n^feere  in  ynadUUài  ma , 
grande  ancor  è , che  tante  volte  rinafea  nella  ; 
§alla  delle  immonde  méti  noftre  j in  qUcUvC  di-  ! 
Icendcndo  per  trarledaUaconfuhpii^ile  gli  ecj 
roti. Gran  cofa  fu,  che  a quelli  Mag\  egliii  de-^ 
gnaffe  di  manifcftarfi  cojL  mezzo  ideila 'ideila}* 
ma  quato  maggior  cofa  è,  che  in;tanr;i)e  rati  mo; 
di  a noi  fi  è manifeìlato^chemodo  ba^eglidafcùr 
* to>nel  qual  non  ci  li  fia  manifcllato',|:(ertrarci.aj 
lui  per  mezzo  delle  virtù  reali  ? Ci  h èmoffra- 
to  piccolo , perche  piccoli  ci  facefsimc^)  non  di» 
fenfì  ( come  dice  fApoftolo)  ma  di  .msd!izia>i 
onde  poi  fatto  grande  ) efplicando  il  mifferiOi 
della  già  fua  piccolezza»  diffe>  checài0on<d^ 
faceua  piccolo»  non  poteua  entrare  nelregnoi 
de’  Cieli.  Cis’èmoilratp  nel  nafeimento»  per-c 
che  rinafcefsimo  » come  anco  diffe»  che  chi  non., 
rinafceua  d’acqua»  e Spinto  fanto»non  farebbe  > 
entrato  nel  regno  de’  Cieli'.  Ci  s’c  manifcftatOy 
CÌTCuncifo»perche  circuncidefsimo  i cuori  noffrij 
da  tutte  le  fuperfluità . Cis*è  modratonel  cre-i 
. fiacre, acciò  crefcefsimo  femprc» andando  di  vir-;. 
tp.  in  virtù»  didefìderioin  de  fi  derio,  di  lume  in 
lume»  di  cognizione  in  cognizione , e di  grazia 
in  grazia . Ci  s’c  moffrato  proficicnte  » perche 
ci  vcrgognafsimo  di  ffar  fempre  nello  de 
^’mcipienu . Q s’è  manifedaco  pieno.di  gra-; 
...  • Zia 
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Dioj’  & appre(fo  gli  huo'miiibper^ 
che  ‘c  hoi  dcfìdcràfsitiio  fcmprc  i migliori  doni/ 
c^¥àziè,c  foftimò  di  edifi'cazione  con  la  vità,tf 
cònuerfazion  noftra  al  profsimo  • Ci  s’è  mani« 
fallato  nel  tempio'di  dodici  anni,  difputado'co* 
1 dottori.dclla  legge, cffendo’contriftati  Gidfcf-* 
fe,cla  madre,che  bOn-lo  ritròuauano , petchc  c- 
Adipieiii  ideili  dodici  frutti' dèlio  Spiritò  fantoi  ' 
mUAifèOialTsimo  intrèpidamente  la  verità  fua  ,‘ei 
A'òrt  tétti  cfsimo  a còntiiitarè  e padre,e  mailref 
paretitH  '&  amici,ouc  né  vadia  TlionÒr  di  Dip  1* 

il'Cielo  f Cjiiando^ 
da^  Gióuaiitti  nel  iìamè  Giòtda^ 
A^-nella  vòcelchc  dal  GiètoV  vdì,  dicédojqàe  i 
ftó^l^gliàOl  mio  diletto , nel  qiial  mi  cópìac-^ 
€!iól  c^el>dif(;endérc‘dèllo  Sparto  fantb  infot-'^ 
coldba  fopra  di  lui,per  cófortarci  a cono-  ^ 
ftètcipéèìatpi^  J c rf'hauer  biTognodel  batt^fi-» 
mò  della  penitenzia,del  quale  & egli  ihnocen— • 
nfsitno  v^olfc  elTer  battezzató,*  8c  abbafTàrti  an  ' 
éPra  fotta  gli  inferiori,  fi  come  clTo  volfc  dal  fer^, 
no  eifer  battezzato, dandoci  ad  intendere*  que-^ 
ffa  efier  la  liiada  farli  puri,  c fem olici  come  co-  ' 
lòmbetC  di  far  aprire  il  Cielo , c aefccndcrc  fò-  • 
pradi  noi  coptofe  grazie  ,^atantò,che  ^iico 
ilelfo  Dio  renda  tefiimonio  allo  fpirito  noftro,  ^ 
che  fiamo  fuoi  figliuoli.Si  manifeftò  nello  ftar*- 
nel  diferto,mo(lràdoci,che  i cuori  noftri  debbo/ 
no  efler  come  vn  difetto, oue  nó  habitino  affetti 
terreni, de fideri)  carnah,e  mòdani, ma  efip  folo  ' 
Chrifto.  Si  manifeftò  néU’andarin  cfTo  difetto  * 
per  cfTcr  tenuto, a darci  ad  incèdere , che  doj>^ 

biamo 
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biamo  fopportar  l^  |:^nta«ioni,c  conofcereych^ 
^cron(>4irnezzo  della  corona  deiranima  ; che 
9Qn  è co  renato,  fé  non  chi  combatte  legittima-, 
mente  ; c s’egU  fu , come  dice  T Apoftolo, tenta- 
to per  tutte  le  cofe,come  dobbiamo  noi  aborrire 
le  tentazioni,  e le  contradizzion» , c le  pecfecu- 
zioni  ? O Dio,  come  (ìamodechi»e,paz?l,e  pA 
cp  del  proprio, e vero  beneamatori  ; Jajudiampt 
Veifer  tentato  del  Signorej  laudiamo  ia.pazknrr 
zia  de’  Santi,  la  caftità,roràzione  ,'óc  altre;  vireì^ 
de  gramici  di  Dio,e  npi  non  le  vogliamp|gull^-r 
re>  ma  vorremo  le  virtù  Cenza  faticale  vorreracij 
foloaU’prazione^e  ne  i cantoni»  ccpn^iiral4a,n 
re  la  riputazione,e  gli  Tchemùc  le  in^'u 

rie,  de  altri  mezzi^con  i quaUs’acquÀ(lanpi,6Ja|| 
za  cfsi  non  (i  ponno  hauere^  on  de  pr^CMij^de,»  ;chA 
fempre  fiamo  ne,i- primi  principi!»  fihejiQ  cimo^ 
uiàmo  di  paiTo , che4cmj^eham^g^'^^‘  < ^ fenH 
za  feienzia  fpiritualo  Simanifclto  dico  .il  Si» 
gnor  noftroxiel  vincere  il  tentator  fup,per  Mife-i 
gnarci,che  non  crediamo  alle  Tue  aftuzie,dc  arti 
de  a qhcllc  fuggefl;ioni,che  ci  infcgnano  ogn’al-: 
tra  cofa , che  fhumiltà  profondai^  che  dpuem<> 
affaticarci  per  farci  tali, che  rotti , e fpezzati  i ve 
li. carnali,  i quali  habbiamo  auanti  agrocchi» 
Tappiamo  diicerner  gii  Angioli  di  luce  da  quel 
lidi  tenebre . Si  manifedò  nel  digiuno,  compie 
do  il  corfo  del  tempo,che  s’haueua  propodo,n5 
fé  ne  lafciando  ritrarre,nè  dalla  fame , che  heb- 
bc,nè  dalla  tentazione , acciò  c noi  nel  digiuno 
della  fobrietà  noflra , e nel  d^iuno  de’  vizi) , e 
delle  dilettazioni  mondane  fiamo  perfeuerati. 
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le  poi  Togliamo,  che, come  a c(To,  ci  mintftrìno 
gli  Angioli . Si  manifedò  già  di  trenta  anni  ri« 
pucacò  ancora  £gliuolo  di  Giofcife,  e di  Ma- 
RIA,  cioè  non  altro  che  huomo,  per  infegnar- 
ciy  che  febeneinoici  annici  afTaticarsirao  nel 
fcruizio  di  Dio,  nondimeno  ci  vogliamo  ricor- 
dare, che  liamo  ferui  inutili . Si  manifcllò  nel 
ritornare  in  virtù  di  fpirito  in  Galilea  doppo  il 
digiuno,doppo  lelTer  venuto  il  tentatore,  dop- 
po rhauer  rifiutato  gl’honori , doppo  il  non  ha 
ucr voluto  moflrare  lapotcziaTuanel  gettarli 
giù  dal  pinnacolo  del  tèpio  fenza  offenfa  alcu- 
na,o  pericolojcome  poteua,per  darci  ad  intede 
rè,  che  facendo  digiunar  la  carne  da  i diletti , e 
piaceri  fuoi,  fuggendo  le  ambizioni  & honori, 
c filmi,  e fuggendo  le  oflentazioni  di  quella  po 
ca  virtù,  che  in  noi  fi  troua,  prende  vigore  lo 
rpirito , e fi  fa  forte , come  per  il  contrario  fi  fa 
< debole  ad  ogni  operazione  della  carne , o fia 
d*auarizia,o  di  fuperbia,o  d’immondizia,  o in- 
uidia,  o riffe, o contenzioni , o giudico  teme- 
rario,ò  mormorazióne,  d curio  fità,  o ciance,  o 
d’altro,  che  non  fìa  frutto  di  fpirito,che  tutto  è 
carne,  & operaziondi  carne, e tutto  manca- 
mento difpihto  ; 8c  ci  marauigliamopoi,  fé  ci 
trouiamo  deboli  nelle  tentazioni , fe  non  pof^ 
fiamo  far  orazione,-  e no  ci  guardiamo  da  quel 
le  cofe,  che  ci  rendono  deboli,  deinhabiii . Ben 
diceua  Paolo  j molti  certamente  corrono , rat 
fol  vno  è quello , che  vince  il  palio , e Quello  è 
colui,  che  attende  a mortificare  non  parte,  ma 
tutti  i fatti  della  carncjpcrche  coloro^che  non 
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hanno  Tempre  in  mano  qucda  falce  deH’octio^ 
Tanto  di  fe  (lersiiper  tagliare  tutti  i rami  dellaU 
bero  vecchio  della  carne>che  Tempre  pullula , e 
germoglia»  o pen  fìerì»o  a(fetti»o  giudici),  o Tde-  . 
gni»  o nfentimenti , o confentiihenti , o rilalTa- 
zione»o  dilettazione»  o qualche  altro  velenoTo' , 
frutto,  non  apprendono  quello  palio  della  for- 
tezza» e potella  dello  Tpinto;  perche  hor  vanno 
innanzi  con  qualche  opera^eionc  di  fpirito»hor 
tornano  indietro  con  «gualche  operazione  fe- 
condo la  carne  ; e cosi  computaci  i pafsifa'ttt 
indietro , lì  trouano  la  fera  ò con  poco  auuan- 
taggio»o  con  qualche  difauuantaggio . Stolto  è 
colui  » che  li  penfa  di  poter  feruife  a quelli  due 
lignorijla  carne»e  lo  fpirito  » che  fono  sì  contra- 
ri),che  Tempre  contendono  inlicme,e  l’unade — 
fiderà  contra  l'altro, e fra  Toro  non  può  elTer  pa 
ce;  dico  parlando  della  carne  della  uolontà  car- 
nale» 8z  non  di  quella, che  è Templicemente  car- 
ne » che  pur  que  lla  li  Toggioga  » e doppo  molte 
battaglie  li  rende  Toggctca,  e Terne  allo  Tpirito» 
onde  è Tcritto  ; o quanto  è buona  » c gioconda 
coTa  rhabitare  de*  fratelli  in  li eme.  Si  manife^^ 
fio, anime  benedette , quello  Signor  noUro  nel  ; 
fuggire  » quando  voleua  elTer  fatto  Re  per  U 
virtù  » e potenzia»  che  egli  mollraua,  & opera-^ 
tia)  per  darci  ad  intendere  » che  con  ogni  sforzo 
dobbiamo  fuggire  i fauori  popolari , e modani» 
le  efaltazioni  apprelTo  a eli  huomini , fuggire  il 
mome  di  grande, o fecondo  il  mondo»o  fecondò 
jDio.Ma»o  Dio, quanto  liamo  noi  a quello  con 
i come  d paion  buoni  gli  honori»  e le  lau^ 
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di  ; c fc,pur  iìamo  giunti  a aucfto , che  non  gli 
cerchiamo,  con  quanto  gufto  gli  riccuiamo,  (e 
ci  fon  fatti  j ^ fclion  ui  fofle  un  poco  di  rimor- 
fo,che  tempera  alquanto  quella  ingordigia,  co- 
me ci  addolciremmo  & il  palato,e  la  gola.  Se  li 
fa  vn’opera  buona , la  non  ci  par  buona , fc  gli 
altri  non  la  ranno,n6  la  veggono, e laudano;  fé 
fi  ha  vna  virtù,  vn  dono,vna  grazia,  jfc  fi  fa  vna 
fimofina,  fé  fi  fa  pur  orazione , fé  fi  legge, ò feri 
Ile, fé  fi  dice,  o fi  tace,fe  fi  conica, o fi  com  ma- 
nica , fé  fi  ha  gufto  nelle  cofe  di  Dio , in  tutto 
concorre  il  fermento  della  compiacenza,  che 
fa  gonfiar  Tanima  incauta , e poco  accorta';  e fe 
pur  fi  riguarda  dalle  cofe  di  fuori,  almen  di  den 
tro  ui  è un  uerme , che  manda  un  certo  fibi- 
lo  al  cuore, che  fi  fentebleuare  fopra  di  fc;  ò fe- 
lice chi  fi  sà  fchcrmirc,e  difendere . Si  manife- 
flò  quando  difi*c  a colui , che  lo  volcua  feguire  j 
le  golpi  hanno  le  (ue  tane , e gli  uccelli  i moi  ni 
di,  ma  il  figliuolo  deirhuomo  non  ha  doue  ri- 
ìpofi  il  capo  fuo  ; per  darci  ad  intendere, che  nel 
noftro  voler  feguirlo,  e feruirlo  vi  debbe  con- 
correr quella  fola  intenzione  di  ben  feruirlo,  & 
honorarlo,  e non  alcun  rifguardo  nofiro  parti- 
colare di  nofiro  comraodo , o bene,  o vtilità,o 
contentézza , o gloria , nè  temporale , ne  fpiri- 
tuale.  Si  manifellò  dicendo  a queiraltro;  la- 
feia  che  i morti  feppcllifchino  ilor  morti  ; dan- 
doci ad  incendere,  che  niuno , che  militi  a lui^ 
s*impaccia  in  negozi;  fccolafri  con  mente  fcco- 
lare , e fe  non  necefsitato . Si  manifellò  quan- 
' do  dific >d  yn*aitro,  che  lo  uolcua  feguire , ma 
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gli  chiecieua  prima  di  andar  a cafa  a farlo  intcìì 
dcre  a’ Tuoi  » che  ninno  mettendo  la  mano  al-, 
Taratro,  e riguardandoli  indietro»  era  atto  al  re-  s 
gno  di  Dio  ; indruendoci  per  quello  » con  che 
diflicultà  peruengono  ad  un  vero  fcruizio  di 
Dio  quelli»che  nelle  cole, le  quali  haueuano  già  . 
rmunziatc  con  proponimento  Tanto, tornano  a 
guardare,  uoltandolì  indietro  : e quàti  fon  que- 
Si  ì di  grazia  chi  potrebbe  annouerare  e loro,  e 
gli  ani  tali, che  Fanno  ? colui,  che  potcfsi  anno- 
uerare le  delle  del  Cielo.Quantirifìutano  la  te 
nerezza  de*parenti,e  pur  molte  volte  lì  iafcia- 
no  ritrarre  da  molti  buoni  effetti,  e fpelTo  fcen* 
dono  dalla  Tua  croce,  per  non  gli  uoler  contri- 
ilare,  o nonclfer  da  quelli  contridati  ì Quanti 
metton  mano alTaratro della  caditi,  e pur  la- 
fciano  fcorrer  l’occhio,o  il  penlicro , o l’affetto, 
o il  delìderio , e molte  volte  l’effetto  a uolgerfi 
indietro  con  parole,  6c  atti  fdegnofi , e di  impa- 
zienzia,tornandQ  ad  infaluatichire  quello , che 
haueuano  già  coltiuatoj  così  nella  gola,cosi  nel 
-la  fuperbia,  cosi  ne’rifpctti  del  mondo , così  ne 
gli  altri  vizi),  riuoitandofì  dall’aratro  della  vir- 
tù, al  quale  haueuano  poda  la  mano . Si  dimo- 
ilrò  nella  poucrtà , con  la  quale  nacque , uilTe, 
e morfc,dandoci  ad  intendere, quanto  foife  pe- 
ricolofo  l’amor  della  roba,comc  anco  piu  uolte 
a piu  propofìti  diire,e  lira  gli  alcri,  che  piu  diffi- 
cilmente entraua  un  ricco^nel  regno  de’ Cicli, 
che  un  cammello  per  il  foro  d’un'ago  ; & , guai 
auoincchi,percheraretepoueri,&in  tanti  altri 
luoghi . Se  fi  manifedò  nella  pazienzia  , e fé 
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in  cfTa  ne  ha  lafciato  cfcmpio  giudicatelo  uofj 
Se  fi  è manifcftato  amatore  de  cafti , e vergini, 
fi  vede , che  di  V ergine  uolfe  nafccri^ , c parlò 
do  della  cafiità)  quando  diife ,*  chi  può  capire, 
capifea.  Sarei  troppo  hinga,  fc  volefsi  difcorre- 
rC)  anime  cordialifsime,  tutti  i modi,  con  i quali 
quello  agnello  immacolato  hoggi  manifeltato 
a’  Magi  , quelli  conducendo  col  mezzo  del* 
la  (Iella  a trouarlo,  <k  adorarlo  nel  prefepio  » s'è 
manifefiato  a nollra  inlbruzione,c  falutcjci  uor 
irebbe  carta, & inchiollro  a(Tai,ma  piu  ci  uorreb 
be  una  mente  pm  alta  della  mia, e piu  inuefiiga 
trice  delle  non  inuefii^abili  uie  Tue  ; c però  d'o« 
gni  atto,  con  il  quale  o nella  m'ta  fiia,ò  morte  ci 
se  manilefiato , dobbiamo  far  quella  allcgrez» 
za,rentir  quel  contcnto,haucrgÙcne  quell’obli 
go,  rendergliene  quelle  grazie,  clTerglienc  tato 
grati , come  i Magi  deirfelTergli  nudato , c mo» 
firato  il  nafeimento  fuo,perche  cosi  fiamo  con 
dotti  noi  a trouarlo , 3c  adorarlo  per  il  mezzo 
delle  uirtù)  che  egli  ha  operato  adinfiruzzion 
nofira.come  efsi  per  la  (Iella.  Sono  (Ielle  molto 
lucenti  le  uirtù,  & operazioni , e mifierij  del  $i« 
gnore,e  tutte  ne  conducono  a trouarlo , 8c  ado 
rarlo  con  la  imitazione,  e ne  conducono  al  pre 
TepiOfCioc  al  luogo,nel  quale  fi  mangia  il  cibo, 
che  quello  Signor  ci  minilira . Ma  lafciando  di 
dire,che  tutta  la  vita,c  morte  Tua  non  fu  fc  non 
manifefiazioni  miileriofe,  che  ci  condpcono 
alia  cognizione  di  quello  Dio  incarnato  ; che 
diremo  delle  manifellazioni,  che  tutto  il  gior- 
no fa  con  ifuoi  fedeli  3 Qjial’è  quello  appe^ 
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tordiIaiide,achi,rccg;li  uuoluedere,e  tì^ó  chiu<^ 
dergrocchipcrpropria  malizia,  non  lì  manife 
fti  un  Chrifto  fchcrnito , c uitupcrato  ? Qual 
impaziente , a chi  non  fì  manifeili  un  Chrillo 
ilracciaco,  anguftiato,  ripieno  di  dolori,  cpene, 
e crudelmente  morto,  de  in  tutti  quelli  trauagli 
pazientifsimo  ? Quarè  quel  golofo , a chi  non 
s’apprefenti  auanti  a gli  occhi  Tamaro  fiele  del 
Signor  fùo  ? QuaTè  quelcontenzioro,qaelTira. 
condo,  quel  fuperbetto,  a chi  non  s’apprefenti 
un  Chrillo  màfueto,  & humile  di  cuore? QuaTè 
quello,  che  li  contrilla, e li  diuide  dal  prolsiino» 
c li  fdegna  con  quello,re  lo  priua  di  qualche  co^ 
fa  ancorché  piccola , che  non  ueggaun  Chri- 
Ylo  nudo  in  Croce  ? QuaTè  quello , che  per  ri-^ 
{petti  humani  liallenga  da  qualche  Tanca,  e uir 
tuoTa  operazione,  o Clic  fugga  qualche  buona 
conucrTazione,  o che  li  ucrgogni  di  fare, o dire 
alcuna  coTa,  la  qual  conofea  elfere  in  hònor  di 
Dio, che  nò  Te  gli  manifelli  un  ChriHo,che  vo< 
lontanamente  s'ofFcnfce  a tante  ignominie  per 
amor  Tuo  ì Nel  tempo  di  qual  uano , o cattino 
penliero,o  delideno,  o affetto,  o effetto  non  lì 
snanifella  quello  ChrìHo  dolce , in  un’atto  di 
uirtù  operata , che  lia  contrario  a quello  effet- 
to, per  far  che  li  ricordi  di  lui,  e per  ritirarlo  nel 
diritto  fentiero  ? Sdiamo  ozion,non  li  manife 
{la  egli  tutto  follecito,  c diligente  alTopcrare 
della  falute  n olirà  ? Se  giudichiamp,  o afcoltia- 
mo  qualche  cattino  penliero  del  profsimo  no- 
ftro  non  lì  manifella  egli  in  Croce,  feufandof 
>i  crucifilTori  di  si  manifedo  crroce , confon* 

' dendo 


■ Bil  I L A F r I F A N IAI  ^ 

dendo  la  noflra  uiziata  mente  ì Se  Tainor  pro« 
prìo  ci  ritarda  dalla  carità  dc^prof^imó^nó  n mà 
niféda  egli  có  tanto  defìdcrio  afeefo  in  Croce,è 
denderofo  d’cgninoflro  bene  ì Seiìamo  negli- 
genti io  ammonire»  m correggere,  e gadigar 
quelli , che  ci  fon  fuggetti,  e de’  quali  (iamo  te- 
nuti hader  cura,  non  !i  manifeda  egli  predicati 
do,  correggendo,  ammonendo , gadigando,  e 
riprendendo  fenzatimore,  o fpauento?  Deh 
come  è fedele  il  nodro  Dio, e Tempre  ci  G fa  in- 
nanzi per  raffrenar  il  nodro  prccipitofo  corfo  ; 
vogliamo  pur  noi  uederlo,dc  afcolrarlo,che  no 
potremo  far  rcGdezia  al  Tuo  volere.  Ogni  gior- 
no è la  Epifania,  o manifedazione;  ogni  bora 
hàbbiamo  la  della, che  ciìnuita , che  ci  manife« 
da  il  Signor  nodro  ; ^ogni  bora  Gamo  chiamati 
al  prefepia  a ruminare  ,auedere,  Sq  adorare  in 
fpirito,  e verità } habbiamo  Tempre  la  della,che 
ci  accompagna,  anzi  il  Sole , anzi  Tidcdb  Dio» 
che  ci  tira  a le,  che  ci  chiama , che  ci  inuita,  che 
ci  prega,  che  ci  sforza,  che  ci  abbraccia , che  ci 
dringc,che  ci  conduce  a fe,che  ci  G da  piccolo» 
£c  Gamo  piccoli,  e grande  fe  Gamo  grandi  di  de- 
Gderio,  e d’animo,  & viuo , acciò  ci  viuiGchia- 
mo,c  morro,accio  moriamo,  e rifufeitato,  acciò 
rifufcitiamo,&  afcrndentc  al  Cielo, acciò  afeen 
diamo  doue  egli  Gede  ajla  dedra  del  Padre.Chc 
di  meno  dunque  habbiamo  riceuuto  di  quedi. 
Magi  Tana ?perche  non  adunque  conGderando 
coniìderarao,e  ruminando  ruminamo  nò  uno» 
ma  canti  doni,  noit  una  manifedazione,  ma 
Ùncc»  c non  folo  in  carnc,ma  in  fpirìto , e noti 
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folo  con  la  vifibile  ftclla,ma  con  canti  infiniti,  é 
^endidirsimi  raggi  deirifteiTo  uiuo,  e radiante 
Iole  ? perche  dunque  non  li  Icuanoi  cuorì  no- 
Ari,  perche  non  riceuano  il  lume , perche  non 
corrono  col  defidcrio  con  i fanti  Magi  a cercare 
il  gran  Re  na^o  ? perche  no  entriamo  nella  Aal 
la, per  cognizione  della  no  Ara  miferia,  de  ingra 
citudine,  e non  ce  gli  gettiamo  auanti  per  con- 
Siderazione  della  immenlìtà  della  fua  gloria,  e 
grandezza,e  benignità,e  pazicnzia,e  mifericor 
dia?  perche  non  gli  offeriamo  noi  Aefsi,  come 
oro  purgato  nella  fornace  delle  molte  violen- 
zie , e talmente  purgati , che  a guifa  di  incenfo 
Siamo,  come  Paolo  dice,  odore  di  vita  a'  quelli, 
che  umano  per  Tefempio  noAro , e di  morte  a 
quelU,che  muoiono,vedèdoleoperenoAre  di 
uita  a confufion  loro , e come  mirra  perii  deh- 
derio  delle  molte  tribulazioni,  e pene , e morte 
peni  nome  fuo?  Perdonatemi,  anime  bene- 
dette , fe  tanto  proliAa  fono  Aata  con  parole 
fuor  di  propofito,  e fenza  fugo;cogliete  queAa 
per  hora , e fe  mi  farà  dato  tempo , cercherò  di 
loddisfaré  anco  in  particolare  : in  tanto  ho  ufa 
to  que  Ao  modo  per  moArarui  pur  parte  dcH’af- 
fetto  mio  in  Chri  Ao  . Se  il  no  Aro  M.  Vincen- 
zio farà  qualche  dimora  qua , uederò  al  fuo  ri- 
torno di  far  un  poco  di  sfprzo  per  confolarui  » 
snafsimamenteil  nuouo  caualierdi  ChriAo  M* 
Gio,  Andrea,  alqualedefidero  rifponderc,  ma 
piu  di  corrifpondere  alli  funi  fanti  defiderij,  al- 
la fua  humiltà,  e fede.  Orate  penne,  dcuale- 
te  tutti  nel  manifeAato  a uoi  Signore . Tutti  fi 
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ikccomandano  a tutci>e  tutte . Da  Viceza;nel 
giorno  Tanto  della  Epifania  gloriofa,  nei  1 5-f7< 
Di  y.  C.  In  G I B S V C H K 1 S T o 
figliuola,  • Tema. 

A.  P.  A. 

' DcIIaEpifomaja  Vinezia, 
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N I M E nel  purìTsimo  Tangue  di  Gii- 
sv  Chrido  cordialiTsime,  parmigia 
molto  tempo  hauer  mancato  demoli- 
ti modi  di  falutarui  m carta , in  carta  dico , che 
nel  mio  cuore  fete  redati  quelli  dcfsiyepiudi 
duello  erauate,Te  piu  carità  ne  ha  dato  il  nodro 
Dio>carità,  e fuoco, che  confuma;  ma  donde  da 
venuto  quedo  mio  mancare,  non  me  nesòri- 
foluere,e  non  fo  che  cofa  habbia  dato  piu  cau< 
fa  di  quedo, 6 la  mia  lunga  infcrmicà,della  qua- 
le pur  nè  anco  diprefente  mi  trono  libera, ben- 
ché un  pQcomen  moledata  a tempo,  come  bo- 
ra,ò la  mia  negligenzia,  o il  uodro  hauernìene 
poco  eccitata,  il  cne  potna  auuenire,o  dal  poco 
pilbgno,  che  in  uero  coprendo , ò da  canta  per 
raffrenar,  e riprendere  in  quedo  modo  la  mia 
tcmcrità,o  d^  poco  calore  di  feruore,che  fi  tro- 
liafrcin'|Uoi,il  che  però  non  uoglio  crcdere,per- 
chc  il  crederlo  mi  farebbe  un  tormento  alTani- 
ma,ma  uoglio  credere  da  proceduto  dal  bene, 
che  è in  uoi,  e dal  male,  che  regna  in  me  ; pur 
fiora  in  queda  poca  tregua  della  infermità  mia 

ho 
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«o  dclibcra'to  di  róperc  il  lungo  iìlenzio  « 
t^ndo.ui  co  quefla»  perche  fe  bene  io  no  fon  ta- 
le,che  con  n?ie  lettere  ui  polla  giouare, fo  però,  " 
bumilta , & amorcuolozza  uóflca  ui 
polJoconfolare,eciuIacarità,  dalla  quale  mi 
trouo  legata  con  uoi,Sc  il  debito  itìio  me  ne  {lì- 
mola, c tanto  piu  uolentieri  lofb  in  quello  tem 
po,per  che  trouerrògl’animi  UoHripiu  allegri» 
piu  liberidalJamcnioria,afFctto,  e dilettazione 
delle  cofe  terrene , poi  che  quella  nuoua  luce 
^pparfa  al  mondo  harà  maggiormente  illumi-/ 
^ato,&  illuminando  tratto  afe,ein  fe  gli  occhi 
dciranime  uollrc , facendogli  piu  habili  a fìfar 
iì  rilguardo  fuo  in  ella  luce, che  non  c l'aquila 
nfargli  in  quello  fole,  che  ueggono  gl’occhi  no 
llri  corporalij  & io,  che  diVcio  mi  auueddi,non% 
volli  uenir  neirapparire  di  efla  luce , e per  noa. 
clTertaIe,che  io  potelsi  follenere  con  uoi  ilpo- 
^ no  fui  dcgna,che(’come  a 
chi  cullodifce  le  uigilie  della  notte  Ibpra  il  gr^g 
ge  fuo,o  che  propinqua  mi  troualsi  al  luogo 
tanto  millcrio,  per  la  reale,  e chiara  conlìdera- 
zione,oper  lofuifcerato^eriuerente  aifetto)  mi; 
^ppanfse  l’Angelo  ad  annunziare  la  tanta  alle- 
gr«za,l’immcnfogaudio,la  tanto  afpettata,  ci 
denderata  nuoua  ; ma  clTendo  hora  apparfa  la. 
{Iella,  che  cqnducc  quelli  principi  a cercare  il,- 
gran  Principe,mi  metto  inuiaper  uenirui  a. 
trouare  al  luogo  della  nata, 6c  apparfa  luce,c5-,, 
fidatami , che  1 mirar  nella  Hella  alFuefarà  cosi 
a poco  a poco  1 occhio  mio  a poter  Ibdenercv 
®?ggiorclplendorc,  c chc.mi  fata. manco  in-^i 
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‘coiiticniencejcome  lontana  da  (^ucllo>a-chi  do-« 

Àicrrci  cir cr  nicina  , ucnirmcnr  con  quelli  t che  ' 
uengono  da  lontano  ; e così  trouatt  » ui  faluto 
•con  le  intime  uifcerc  del  cuor  m.ioidefìderando 
col  mezzo  uoflro  di  poter  entrare  a quel  grair  * 

Re,  ch^uoi  hora  in  quel  facro , e pouero  luogo 
cudodite»  ipeditì  che  Tarano  queui  Re  dalTado 
rarlo,e  prelentargli  i Tuoi  mifleriofì  doniMo  d&> 
fiderò  bene, che  olTeruiate  prima  quello, -che  ef- 
iì hanno  fatto, rhonoredariuerenzia, la  fede,la  . 
prontezza,  l’amore,  la  cognizione,  la  preda  rì^ 
foluzione  de  gli  animi  loro,il  partirli  dalle  loro 
;patric,  il  uenirfene  in  tempi  drani , in  parti  ih-  ' 
cognite, con  tami.incómodi,  c fpefe , e pcricoU, 
il  prefentar  de’  doni, lo  delìdpro,dico,per  che  aii  - 
cor  noi  entriamo,  e facciamo  TidclTo,  per  clTcr 
quello,  che  loro  han  fatto, non  altro  che  uno  in- 
ulto a noi , una  indruzion  nodra  : pòco  ci  gie- 
uerebbe, anime  cordialiTsime,  il  faperc,che  quo 
>di  fanti  Ma^i,ueduta  la  della,  fé  ne  fodero  uc- 
nuti  fubito  n da  lontano  a trouar  il  Re  del  mon 
do,  e del  Ciclo  nato , Te  noi  nafeendo  quel,  che 
porta  la  luce  ne  i cuori  nodri , non  cercheremo 
di  appredarci  al  nodro  Dio  ; poco  ci  uarrà  il  fa- 
pere,  che  allo  fplendor  della  della  fé  ne  dano 
.ucnnti,fe  noi  allo  fplendorc  delle  fante  infpira* 
zioni  non  cammineremo  a trouar  quello,  che  . 

cfsi  trouarono  ; poco  giouamento  darà  a noi  il 
Tapere,che  entrando  nella  cafa,fopra  laquale  li 
ferm  6 la  della , trouoron  il  fanciullo  con  M A- 
A I A madre  Tua , de  che  prodrati  l’adorafsino  > / 

& apciti  i fuoi  ccibh  gli  odendeio  roto4*mcea  c 
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fo,c  ia  mirra , fc  noi  non  faremo  il  (ìmile  » per» 
che  macheremo  nell’effetto  da  noi  defìderatOi 
cper  il  quale  queflo  miflerìo  èa  noi  manifefta- 
to  ; che  dice^ido  il  mio  benedetto  Paolo , tutto 
quello  che  è fcritto,elTere  fcritto  per  infegnar  a 
noi  jci  è lecito  dire,  non  folo  quello  che  ha  det- 
to , infegnato,  5c  operato  il  Signor  noflro, bora 
iienuto  nel  mondo  a conuerfare  con  Thuomo^ 
ueffito  della  carne  dell'huomo , effer  a noftra 
inflruzzione,*  ma  ancora  quanto  da  graltri  è 
fatto  uerfo  di  lui,o  contra  di  lui . I pa(lori,efIeii 
dogli  data  la  gran  nuoua  del  nato  Saluatordel 
mondo  in  Becleem  città  di  Dauid , e datogli  il 
fegnodcl  fanciullo inuolto nei  poueri  panni- 
celli,e ripoflo  nelprcfepio,  fecero  fra  loro  con- 
iìglio  di  andare,  Òc  andoron  a uedere  di  queifa 
parola  « che  era  detta  a loro, e cosi  trouorono , e 
manifeflorono  quanto  gli  era  occorfo } che  al- 
tro è queflo,  che  uno  ammaeflramento  a noi? 
che  uigilando  fopra  il  gregge  de  gli  affetti, .defi- 
deri;»pafsioni,inclinazioni,habiti,  alterazioni, 
cpenfìer  noflri,  manifeflandocifì  ilStgqoce, 
con  trame  a penfar  di  lui , a fenrire  della  bontà 
fua,a  confìderare  le  cofe  fue  mirabili , ad  andar 
• lui  coli  carichi,  & affaticati,  ci  uuol  riflorare  ? 
. che  non  dobbiamo  dubitare  di  lafciar  per  quel 
poco  fpazio  di  tempo,  che  effoin  ciò  uuole  oc- 
cuparcela cuflodia  di  tal  gregge , & andarcene 
cófidentemente  doue  egli  ci  chiama,  attefo  che 
• rhuomo  dallo  flarfcmpre  in  fc  flcffo  harebbe 
poco  frutto  di  Ulta  ,•  facendo  refìflenzia  a Dio, 
che  ad  altri  penheri  io  chiama , flarebbc  il  pòi 
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del  tempo  triftoi  confufo,  e brcuemente  farcb** 

• be  piu  hlofofo)  che  Chrilliano  ; che  altro  dico» 
è qucQo)  che  uno  ammadlramèro  a qucllhche 
hanno  cura»  e gouerno  d’altri,  di  ritirarli  alle 
, uolte  con  Dio,i'equellrati  da  tal  cura, e follecitu 
dine, per  prender  uigore, lume, forza , aiuto  per 
l’opera  loro  ì Giofeife  Tanto  auuifato  trai  fon- 
no,che  il  fanciullo  farebbe  cerco  per  effer  inor*  , 
to,li  leuò,e  di  notte  partendoli,fe  ne  fuggì  con 
il  fanciullo,  e la  madre  ; che  altro  è quello,  che 
uno  inuito,uno  efempio  a noi,che  cllendo  auui 
fati  di  lafciar  qualche  operazione, conucrfazio 
ne,o  altro,chc  ci  potelfc  ucciderc.il  nato  Chri- 
ilo  nel  cuore, ancor  che  le  parole  dì  chi  ne  auut 
fa  (cffendo  tale , a chi  debbe  eilcr  creduto)  gli 
parelTero  fogni,  debbiamo  fubito  elTegutr  quei 
'lo,che  ne  uien  ricordato,non  ci  fottoponendo* 
col  non  uoler  credere , a tanto  pencolo . HlTo 
GiorefTe,eirendogli  parimente  detto , che  tor- 
salTe  in  Giudea,  perche  erano  morti  quelli,  che 
cercauano  la  morte  del  fanciullo , intendendo 
che  regnaua  il  figliuolo  di  Herodeperil  padre 
fuo,temette,e  no  uolfe  andarui,  ancor  che  fof- 
fie  flato  auuifato , e meritò , che  gli  foffe  detto» 
cheandafTe  ad  habitare  in  Galilea,  e cosi  di  fo- 
pra  fu  certificatole  che  altro  c quello , fe  no  un 
ammaeflrarci,  che  nelle  fpirazioni,  e reuelazio 
nùancor  diuine»e  uere,  nelle  cofe  ancor  buone, 
ci  conuien  procedere  con  maturità,  con  conli-^ 
dcrazione,e  con  conliglio , pcrche’l  Signore  ci 
farà  degni  di  piu  certo  lume.  Battezzò  Gio^ 
Hanoi  il  Signore  del^  battefimo  della  peniteiK 
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2ia,c  fu  un’auuiTarciiche  mai  d dobbiamo  pèr-ì 
fuadere  d’cffcr  tanto  pieni  diGlESv  Chri 
STO,  tanto  fcruenti, tanto  mondi , tanto  fanti» 
tanto  perfetti , che  non  habbiamo  bifogno  di 
penitenzia,  e di  non  ci  lanate  nel  battefimo  del 
languc  perlafanta  confefsionce  lo  predicò, lo 
moltrò,refaltò,Io  magnificò, non  fi  uolfe  ufur- 
pareil  fuo  honorc  ,\ncil  nomc,  perche  noi  in 
ogni  buona  ppera  nofira  diciamo  con  il  profe- 
ta,* Non  a noi, nò  a noi  Signorc,maalnometuo 
dà  la  gloria . Gli  Angioli , hauendo  digiunato 
si  Signore  nel  diferto,e  uinto  il  tentatore,  gli  mi 
(lifbrorno;  dabehe  fiamo  inuitati  noi  a minifira- 
re,a  feruire,a  riucrire  Chrifto  n^’  fcrui  fuoi,  che 
digiunano  dalle  dilettazioni  fenfuali , c monda 
sic,e  combattono,e  uincono  il  tentatore,  e que- 
fio  conofeiamo  elTer  officio  d’Angioli.Gl’Apo 
(Ioli  feguiron  il  Signore  fubito , lafciato  il  tut- 
toj  e quefio  è ammaefiraméto  nofiroycheThuo 
ino, clic  uuol  GiÉsv  Ckristo,  non  de- 
ve legariì  ogni  bora  con  la  carne, e con  la  terra» 
tutto  il  giorno  ftàr  fopra  Tauidità  del  guada- 
gno, fopra  l ambizioni,  fopra  il  litigare,  e uolcr 
perdere  piu  preffo  i beni  dclfanima , che  quelli 
della  terra , i quali  conuerrà  poi  anco  lafciare  » 
liogliamo,o  nò.Quefti  nonpoffon  dire, che  lai 
feiata  la  nane,  e le  reti, fubito  Thabbino  feguito; 
ma  non  gli  farà  anco  detto  ; uoi  che  hauete  la- 
fciatoirtutto,e  feguito  me,federete  fopra-le  do 
dici  fedie,giudicando  le  dodici  tribù  d’ifrael . 11 
lebbrofo  crede»  che  il  Signore  lo  pofTa  módare» 
C prega»  che  lo  uoglia  mondare».c  vicn  «monda- 
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■tojche  altro  è quedo,  fe  non  un  infegnarci  > cori 
quanta  lebbra  di  peccati  cipofsiamo  trouare\ 
con  tutti  i cattiui  habiti.con  ogni  mala  inclina* 
*zionC)Con  ogni  debolezza  , e fragilità  non  ci 
«iobbiamd  diffidarei  che*!  Signore  non  ppfsi  > e 
>ion  uogli  mondarci»  efantificarcijperòrichie* 
diamo  con  fede>e  confeguiremo  quanto  fapre- 
mo  dimandare, dimandandolo  per  l’honor  fuo. 
Il  Centurione  prega  per  il  feruo  infermo, e ere- 
de,'che  in  affenzia  polTa  il  Signor  liberarlo, e lo 
prega  a non  andare  nella  cala  fu  ar  che  co  fa  è 
-qucllaife  non  un'ammaedramento  nodro,  che 
non  uogliamo  nelle  infermità  nodre  fpirituali, 
nelle  nodre  tentazioni,  dclìderar  altro , fe  non 
che  il  Signore  ci  aiuti,  che  non  l offendiamo , e 
non  cercare  la  prefenzia  fua  fenfibilc  per  folle 
citudine,  anzi  venendo  egli  a noi,  dirgli  con  S. 
Pietro  5 efei  da  me  Signore,  perche  io  fon  huo- 
mo  peccatore . La  fuocera  di  Pietro , liberata 
dalla  febbre,  fubito  fi  lena,  e minidra  al  Signor- 
re  ; a confufione  di  quelli, che  liberati  dalle  ten 
razioni , oda’ peccati  per  la  santa  confefsio*- 
ne,  cedano  oziofi,  non  fi  curando  di  Icuarfi  dal 
•torpore  della  mente , e di  quella  debilità , che 
gli  ha  lafciato  nel  cuore  il  peccato , eia  tenta* 
. zione,  mettendofi  a feruire  a Dio  coti  pron- 
tezza di  cuore . Fatta  la  fera,  fono  offerp  al  Sis> 
'gnorcgliindcmoniati,  <5c  infermi , e fono  libe^ 
*f  ati  > non  è quedo  a noi  uno  dimoio  di  cari** 
' Ita  uerfo  ilprofsimo  noftro  ì che  uedendolo 
dnfermo  c in  preda  dclli  demonii  per  i peccati; 
otcntazioni>m  modo  chea  loro  c fatto  fera,  che 

uogha- 
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tiogliamo  efTer  rolleciri  ad  ofTcrirgli , a prefeii^  i 
targli  al  Signore  con  orazionù  con  eforuzipni»  j 

con  ammonizioni , Se  altri  mezzi  vtili , perche  I 

fìano  liberati.  GrApoiloli  porttindo  pericolo-  i 
per  la  fortunadcl  marcie  te medof  eccitano  il  Si  ] i 

enore>  che  dormiua»  manifeflandogli  il  pcrico-  i 

ìo>e  chiedendogli  aiuto } dal  che  liamo  noi  am-  i 
maeUrati>che  nelle  tentazioni!  e pericoli  nodri  i 

dobbiamo  con  gemiti^con  fofpirijcó  gridi  > con  i 
lagrime»  e con  altrì  mezzi  utili»  col  chiedere  aiu 
to  a chi  ci  guida» col  manifeftarc  le  piaghe»  con  i 

rhumiliarn»con  l’aborrire  il  peccato  » e l’offefa 
di  Dio  > eccitar  quel  Chriflo  > che  dorme  in  noi 
per  colpa  nofha . 1 due  indemoniati  > ufeendo 
de’  monuméti»ne’ quali  habitauano»Sc  andado 
ad  incótrare  il  Signore  per  cifer  liberataci  dan- 
no ad  intendere»  che  noi  nó  dobbiamo  (lare  c5 
la  folita  negligenzia»e  freddezza  nelli  monumc 
de’  noflri  vizioh  affetti  » nelle  ingordigie  di  ro- 
ba,nel  compiacere  a’  feniìjnelle  fup croie» arro- 
ganzie)temerità»perruanoni»di(frazzioni>  dan  | 

ce»  curiontà»male  opinioni»  infedeltà  » fofpettù 
fdegni»mormorazioni»difunioni»ire»  furori»  go- 
lofità»  impudicizie»  riportare»c  commetter  ma-  , 

le»giudicare»interpretare  fìnidramente  il  tutto» 
con  (ìmulazioni^adulazioni»doppiezza»ranco.- 
. ri»impazienzie»  irreuerenzie»uanità»  Se  altri  vi- 
zij  tali  diabolici»  che  ci  tengono  in  prigione  di 

3uelli  demonica  chi  feruiamo  » ma  da  tali  feti-^ 
i monumenti  vfeire  ,*  nè  ancor  afpettare  con  | 
pigrizia, che  il  Signore  facci  il  tutto,  ma  andan 
dogli  incontro  pregarlo»che  ci  babbi  mifcricov- 

dia. 
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éki  ; Qjiel  principe  adora  il  Signore  > e lo  prie-' 
^ , llimoià , c lollecita  , & importuna  a di- 
fendere predo  alla  figliuola  Tua  , che  mori- 
ua  i che  altroèri^uedoi  fcnon  vna  confulìone 
di  quelli  > che  ientcndo  l’anima  Tua  vicina  al 
morire  per  il  confentimento  al  peccato  > già 
debilitata  perla  negligenzia  vfaca  nella  ten- 
tazione > non  aborrendo  tal  morte  > non  folle- 
citi  à chieder  aiuto,  gridando  col  profeta  ; bab- 
bi miTcricordia  dime  Signore , che  io  fono  in- 
fermo^>  e conturbate  fono  tutte  Tofla  mie . La 
donna , che  già  tanti  anni  patina  il  dulTo  del 
fangué,  ocon  quanta  fede,  con  quanto  defide- 
rio  a’efler  fanata  s’accodò  ella  al  Signore , de- . 
fidcrando  di  toccare  -,  come  toccò , almeno  la 
fìmbria  del  vedimento  fuo,e  fu  fanata  j che  al« 
tro  vuol  dire , che  per  lunga  che  fia  l’infermità 
nodra,e  tale^Sc  in  tanta  lubricità,e  dudb  preci- 
pitata,che  humanamente  lia  infanabile,vn  po- 
co di  rifguardo  in  G i e s v Chrido  con  fede  vt- 
ua , e co  defiderio  d’eifer  fanati  ci  libererà, men- 
tre uogliamd  : ma  il  male  è,  che  il  dulTo  in  tutte 
le  volontà  della  carne  è volontario,e  però  non 
folo  la  firn bria  non  fana,ma  l’idefTa  carne,è  fan 
gue,  ride  (T fi  humanità , e diuinità  da  noi  riccuu 
ta  in  cibo  non  ci  fana  per  la  viltà,  e miferia  no« 
dra,che  da  si  inuolta  nel  peccato,  come  il  por- 
co nel  fango, fenza  odiarlo  come  nemico . Due 
cicchi  feguono  il  Signore  doppo  chchebbe  ri- 
;fu(citata la  figliuola  del  principe,  o archifina- 
gogo,  credendo  che  gli  pofsa  rendere  la  vida>  t 
pregano  de  ottengono  j quedo  ciaminaeftfa* 

G che 
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chedoppocheè  rirufcitata  ramina  dal  peccai 
IO,  fc  bene  Tintelletto  no(lro  non  vede  perfetJ» 
tamente  quel  che  debbe  intendere , e la  volon- 
tà non  vede  quel  che  debbe  amarejperò  fé  que- 
lli due  ciechi  crederanno, e con  fede  domande- 
ranno,e  pregheranno , faranno  illuminati , feu* 
guitando  il  signore  có  defìderio  di  riceuer  il  lu^ 
me.  Gio.  Batilta  fapendo  che  gl’era  quello,  che 
eia  e(To  haueua  col  dito  moftrato , e che  gl’era 
PAngelo  di  Dio,  manda  due  de’  fuoi  difcepoli  a 
domandarlo,  fe  gfera  quello , che  haueua  a ve- 
nire, non  perche  egli  non  lo  fapelfe,  ma  perche 
efsi,  che  erano  mandati,  ne  venilTero  in  cogni- 
zione,e  però  lo  feguitaffero , adoraflero,  è fer- 
niffero  ; onde  fiamo  ammaeftrati  noi  t che  feo- 
prendoci  il  Signore  qualche  mezzo  di  falute  in 
virtù,  dobbiamo  procurare,  chegllvaltri  fe  ne 
faccino  partecipi.  Lodauauo  le  turbe  G i e s r 
Chrido , vida  la  liberazione  di  quello , che  ha- 
ueua il  demonio, & era  muto;  coli  noi  doucr  re- 
mo lodare  Dio , vedendo  liberati  i peccatori  di 
mano  delli  demoni) , vdendogli  feiorre  le  lin- 
gue già  mute  nel  dir  cofa  in  lode  di  Dio . Si  ap- 
prefenta  al  Signore  quel  che  haueua  la  mano 
lecca , e vien  liberato.:  la  mano  feccà  ha,chi  no 
opera  cofa  virtuofa,e  però  trouandoci  coli  in- 
fruttuod,  prefentiamoci a Dio,  pregandolo» 
che  ci  faccia  habili  ad  affaticarci , de  operar  per 
lui , e non  per  nodra  compiacenza,  e laude.  La 
.madre  gloriofa  del  Signore,dc  i Tuoi  fratelli  da 
uano  di  fuori, e lo  cercauano  ; per  darci  ad  inté- 
dere,  che  fe  bene  facendo  la  volontà  del  Padre 
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fuo,  faremo  fattifeome  egli  difre)e  Tua  madre, é 
fuoi  fratelli , vogliamo  nondimeno  ftar  fuori 
d’ogni  profunzione , e temerità,  cfalfa  elfima* 
zione  di  noi  medelimi , cercandolo  Tempre  con 
l’operc  virtuofe  follecitanlcte,comc  fe  anco  no 
rhauefsimo  trouato.  Alcuni  annùziauano  al  Si 
gnore,clie  la  madre,e  fratelli  fuoi  erano  di  fuori 
cercandolo  ; così  dobbiamo  noi  moffrare, 
offerire  al  Signore  rhumilcà  di  queffitali,  per 
che  quanto  piu  (fanno  di  fuori  per  bafTezza» 
cfTo  piu  gli  introduce,facendoli  federe  ai  luogo 
piu  alto,  & adempiendo  quello,.che  efTo  ha  dee 
to  i chi  h humilierà,farà  cfaltato  . Gli  Apo (fo- 
li fanti  non  intendendo  molte  volte  il  parlare 
del  Signore  m parabole,  e non  capendo  molte 
^Itrecofc,  non  per  quefto  fprezzauano  il  fuo 
parlare, o nò  ne  raceuano  contoj  Se  quelfo  è ad 
efempiò  noffro , che  quando  non  intendiamo 
quel  che  c fatto , o permefTo  da  Dio , o circa  le 
vie,  e modi  de’  Temi  Tuoi,  non  dobbiamo  corre- 
re con  la  noifra  arrogante»  e fuperha  temerità» 
a giudicare  I a condennare , a Icandalezzarci  % 
ma  humilmente  cercare  d’elTer  illuminati,  o al- 
meno di  (far  (fa  di  noi»  non  mettendo  la  bocca 
in  Cielo.  Le  turbe  feguiuano  digiune  il  Signo- 
re , e doppo  la  fame  furono  pafciutc;con  cin- 
que pani, e due  pefci,a  dinotare, che  tutti  douer 
remo  feguir  il  Signor  noffro  digiuni  da  ogn^l- 
tro  cibo,che  diletta  la  carne  , chc.così  ci  paèCQ- 
rebbe  egli  abondantementc  delle  cinquOpia- 
ghe  fue,e  delli  due  pefei,  Thumanità,  e diuiniti 
iua,a  talché  auaazcrebbono  fragmenri  ailài. 
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O qùantiancora  de’ferui  fuoi,haucdo  pm  Toc^ 
chio  a fc  ftcfsi>  che  al  volere, c beneplacito  fuo. 
Il  dolgonOjcbcnonfcntonpDio,  chenon.han 
no  fcnumcnio  di  lui/,  che  non  hanno  defiderio 
viuo,cbe  no  hanno  dono  di  orazione,!!  lamen 
tano,che  fono  digiunile  non  fi  auueggono,  che 
pafeendofi  di  cibo  fecondo  la  carne,  è honefio» 
che  digiunino  dalli  frutti  dello  fpirito , perche 
non  fi  può  (come  dice  l’Apoftolo)  elTer  parte- 
cipi della  me  n fa  di  Chrifto,e  di  quella  de’deniQ 
nij,nc  fipuò  bere  il  calice  del  Signore,  c quello 
dellideihoniijcioè  non  fi  può  gufiate  Dio , gu- 
idando i piaceri  della  carne , Tamorc , e diletta- 
zione della  roba,che  ruba  i cuori,  de  gli  honori, 
c fumi  mondani,  o almeno  fi  gloriano  di  qual- 
che buona  opera, che  facciano,  fe  ben  fono  im- 
brattati di  mille  torti  rifguardi , c ncgligenzic , 
non  fi  curando  d’accofiarfi  piu  a Dio , per  timo 
re  di  non  perder  la  riputazione,o  le  fue  commo 
dirà,  o per  non  fentire  altra  molcAia . £c  quelli, 
che  furono  faluati  nella  nauicella,  che  già  por- 
taua  pericolo  di  naufragio  nell’  onde  del  mare  ^ 
uengono  al  Signore,  che  gli  haueua  già  libera- 
-ti,c  l’adorano,  c dicono  ; tu  veramente  fei  figli- 
■«olo  di  Dioje  noi  faluati  dalle  tentazioni,e  ne- 
mici nofiri  doniamo  ringraziarlo , adorarlo> 
c confcfiarc,chc  non  nella  virtù  nofira , ma  in 
'^ella  di  Dio , che  folo  fa  le  cofe  mirabili , fia- 
••nioifaluatt.Quella  veneranda,e  mifieriofa  don 
►najCananea,di  quanta  fede,  di  quanta  perfeue 
ranza , di  quanta  tolleranza,  di  quanta  bafiez- 
•aa,  di  quanto  defidcrio  delia  falutc  del  profu- 
mo 
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ino  ci  è ella  (lata  efempio^Qjiel^pacIrejche  pre« 
gaua  ) Se  ottenne  grazia  per  il  figliuolo  lunati- 
co , che  rpelTo  cadeua  nel  fuoco, c rpeffo  nelPac 
qua,  non  c*inuita  egli  a pregare  inlcantemcnte 
per  lavabilità  dello  fpirico no Vro , horpiencU 
reruore , Se  hor  aggiacciato  ì 1 due  ciechi,che  fé 
deuano  predo  la  via , che  con  tanta  inVanzia,e 
fede  chiedeuano  il  lume, e furono  efauditi,  non 
ci  moVrano,  che  effendo  e la  carne , e lo  fpirito 
noVro  acciecati  dietro  la  via  del  precipizio,  do* 
ucrremmo pregare, Se itiftarc defler  illuminati? 
1 due  difcepoluche  andarono  per  ra(ìna,dc  il  fi- 
glio fenza  dubitar  che  gli  fofle  vietato , non  ci 
infegnano  a non  dubitare  di  non  poter  foggio» 
gare  queVa  carne  noVra , Se  il  fenfo  figliuolo 
iuo,non  ancor  domato,  & a non  temere  glihua» 
mini,e quanto  pofibn  farc,e  dire,hauendo  a ob' 
bedirc  a Dio?  Quel  li  che  andando  il  Signore  in 
lerufalem  gettauano  i veVimcnti  Tuoi  nella  uia, 
c gli  altri  che  tagliauano  i rami  de  gralberi,fpìir 
gcndogli  per  le  vie , non  ci  ammaeVrano  a get- 
tare fotte  i piedi  al  Signore  le  fpoglie  noftre  vec 
chie,  lafciando  che  egli  in  noi  quel  l e calpcVi,  e 
fignoreggi  ,Óci  rami  de’ vizii,e  difetti  noVn,i 
quali  haueuano  andare  a terra  in  virtù  della  paf 
fioiie,che  haueua  da  foVenere  la  fanta  humani* 
tà  fua  ? Qjielle  fante  donne,  che  alloggiauano^ 
il  Signore , che  lo  feguiuano , che  lo  ferùiuano, 
che  gli  miniVrauano  delle  faculrà  fue,  no  ciin- 
uitano  a far  rifteflfo  ancora  noi  ? Marta , che  al- 
loggiauait  Signore,e  latToloriVoraua,  e ferui- 
iia,e  xniniVraua, e quello  era  il  fuo  albergo,  non' 
' ' P"  ^ haucn- 
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haucndo  nella  città  chilo  nceueirc,non  inre» 
gna  ella  a noi  ad  alloggiare  quedo  benigno  Si« 
gnorc,  fatto  pellegrioo  aTuoi  fratelli , forelfie- 
rea’  figliuoli  di  fua  madre:  e tenerlo  caro,  e ri- 
fiorarlo,  e minidrargli  nel  caflello  delfanima 
no(lfa,ben  fortifsimo  camello , che  non  può  ef- 
fer  efpugnaco,  nè  prefo , Tela  volontà  » che  è il 
cadellano.non  lo  tradifce , non  confente>e  que 
fio  doneremmo  maggiormente  fare,  quàdo  che 
vediamo  effo  Signor  noflro.non  hauer  altri , ò. 
ben  pochi, che  raccetd,eche  Talloggi,  anzi  con 
tanti  modi,  quanti  fono  i vizii , e mali  coflumi  » 
e peruerfi,  e vani  delìderi)  delfhuomo  viene 
fcacciato.O  da  quanti»  e come  per  piccola  cofa, 
c perche  breue  piacere,e  cótento  viene  fcaccia- 
to,e  rifiutato  tanto  hofpite,  sì  dolce  pellegrino» 
che  pure  (la  alla  porta,e  nò  troua  chi  gl’apra, ac- 
cettando le  fue  fante  infpirazioni,  e ricordi , Se 
cfequendoglhperònójharan  dadoIerfì,fenò  di 
loro  flefsi,  quandonel  tremendo  giorno  gli  ver 
rà  da  lui  rimprouerato,che  era  foradiere,  c non 
rhano  raccoltoje  fi  come  fcacciano  lui,  ò lo  fcr^ 
rano  fuori  del  cuor  fuo , così  fpeffo  fanno  delli 
feruifuoi,  ferrandogli  nò  folo  fuori  della  porta 
delle  lor  cafc,non  fouuenendogU,ma  anco  fuor 
del  cuor  Tuo,  nò  volendo  amargli,  nè  penfarne» 
ne  crederne  bene,  ma  tenendoli  ( come  il  buon 
Paolo  dice)  la  fporchezza  del  mondo,  hauen- 
do  le  lingue  fue  còtra  di  loro,come  i ferpenti.  Il 
pregar  ai  effa  Marta  » e Maddalen^er  il  fratei 
morto,  dicédo  al  Signore,  che  fc  foflc  flato  qui- 
ni  il  fuo  fratello  non  farebbe  morto»  infegna  a, 
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nón  che  fentcndo  Io  fpirito  noflro  come  mortò' 
Del  bene  operare, e penfare,  dobbiamo  pregare» 
che  (la  nfufeitato  fuori  del  corpor  Tuo  » conofeé  \ 
do  tanto  male  cffergli  auuenuto  per  non  tener- 
la prefenzia  di  Chrìllo  con  lui.  La  rollccitudine 
di  Marta  riprende  la  nodra  pigrìzia,la  Tua  cari^ 
tà,il  noHro  poco  amore:  quella  Tanta  peccatrice 
Maddalena, ò come  con  le  Tue  lagrime  lauando 
i piedi  al  Signore,  e con  i capelli  afciugandogli» 
eccita  noi  a pianger  dirottaméte  le  colpe  noltre, 
e gettar  tutto  il  fuperfluo  a Tuoi  piedùche  Te  ella 
fatta  d^na  della  Tuaprefenzia,  e di  alloggiarlo 
in  cafa  (ua,  e che  tanto  pegno,  e caparra  naueua 
della  riconciliazione  fatta , nondimeno  sì  ama- 
ramente piageua,e  doppo  anco  tanta penitéziA 
fecejche  dobbiamo  far  noi  non  così  phuilegiati? 
non  è marauiglia  poi , fe  mai  nò  Tentiamo  eifer- 
ci  detto , che  ci  fono  rimefsi  i molti  peccati,  pe« 
rò  lìamo  Tempre dubbioli,  ambigui,  Vincerti, 
fe  (iamo  reffituiti  nella  grazia  di  Dio  o nò,  e co 
sì  in  ogni  piccola  cóTuiìone  difperiamo  dell’aiu 
to  Tuo,  e del  profitto  noffro . O come  con  i Tuoi 
vnguéti,  de*  quali  vnfe  il  capo , de  i piedi  al  Si>« 
gnore,epoivoleua  vngere  tutto  il  Tacro  corpo 
nel  monumento , a inlegna , che  tutti  eli  afFettr 
noftri  debbono  efTer  pun,e  caffi,  de  odoriTerì,e 
mandar  Tempre  in  alto  odori  fuauifsimi  di  fante 
orazioni,6coperazioni,  e quando  ci  Tentiamo 
si  arditi,  che  pare  a pùto  in  noi  Tepolto  il  Signor 
noflro, dobbiamo  come  ella  effer  Tolledti  a cer- 
carlo nel  monumento  di  elio  noflro  cuore,  con 
gli  unguenti  delle  virtù,  e Tante  violenzie,  non- 
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ci  iafciando  ritrarre  per  non  fencir  coli  fenfìbiU 
mente  quel  che  vorremmo  fentire  pcrcócento 
noifaro . Ci  aramaeftra  ancora  rcffufionC)  e pre 
parazione  di  tanti  vn^uenti  di  Maddalena  à ef« 
icr  piu  liberali  delle  racultà  noftre  verfo  i poue> 
wi,e  membri  di  Chriflo , e molto  piu  uerfo  quel- 
li)Che  fon  veri  membri)  che  co  quelli)Che  fonoiC 
reftano  mcbri  del  demonio:  e fi  vede , che’l  S17 
gnore)mormoràdoGiuda)e  graltri  di  quell'vn» 
guento  preziofO)Che  fi  poteua  vendere , e dare 
a*  poueri)gli  difTci  perche  fete  voi  molefli  a que 
Ila  donna>che  ha  fatto  quella  buona  opera?  ha- 
urete  Tempre  i poueri  con  voi , ma  non  già  Tem- 
pre harete  mcje  quello  diceua  a quelli  della  fin'’ 
ta carità)  &a  quelli) che  quando  Tinuidia)ò 
il  maTanimo  loro  gllTa  hauer  molello  il  bene» 
ches’è  Tatto  a quelli  ) i quali  eTsi  non  amano  ) e 
non  hanno  in  riuerenza  ) mormorano  dicendo 
che  Tarebbe  pur  meglio  darlo  a’pouerirquefli  ha 
no  Tempre  i poueri  conlorO)CÌoc  Tintelletto  po- 
vero di  vera  intelligéza)la  memoria  pouera  deU 
la  ricordazione  de  gli  cfTcmpij , che  ha  dato  ) c 
laTciatoilSignore,la  volontà  pouera  di  buono» 
c puro  volere, lo  Tpirito  pouero  di  verità)ranima 
pouera  di  vera  carità;  quelli  poueri)dico,haran- 
no  Tempre  con  loro>ma  non  Tempre  Chrillo  ve^ 
rità  ) c Tapienzia  eterna . Quanto  Tarebbe  me-; 
glio  cón  occhio  di  vera  diTcrezione  vedere  a chi 
fi  dà)C  dare  » oue  Chrillo  piu  fi  honora  » e fi  può 
honorare)Chea  perTone)Che’l  dishonoranO)e  vo 
glionodishonorare»  edoppo  chehan  riceuuto 
quel  bcneficio»tori]ano  al  vomito  del  primo  er- 
rore 
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ròte  (dico  quando  non  v’c  il  modo  di  farl’vno» 
e l’altro, perche  elTendoui,  fi  può  foccorrer  a tue 
ti,benche  anco  alle  volte  fi  nutrifee  il  vizio  foc- 
to  prctefto  di  canta , e fi  fanno  mille  lamenta- 
zioni,e commettonfi  mille  offefe  contro  a Dio 
del  bene  che  fi  farà  alle  volte  contra  la  volontà 
di  quelli  tali , a chi  forfè  piu  lo  merita  , fe  bene 
non  fi  vede  fi  efprclTo,  & apparante  il  bifogno. 
Hor  dico,  come  ci  infegna  quella  peccatrice, ad 
amar  molto , e follecitamsntej  ò come  quel  fuo 
{larfene  alla  croce,  6c  ella,e  tutte  quelle  sàte  dó- 
ne,follencdo  tanto  oltraggio,  e vituperio, c con 
il  cercar  doue  folle  llato  portatoli  corpo  facro 
del  caro  Signor  fuo,  per  volerlo  andar  a pigliare 
douunche  li  folTc , cófonde  la  viltà  de  gli  animi 
nollri  pieni  di  rifpetruzzi,  c timori  vani . X^uel 
le  figliuole  di  lerufalcm,  che  piangeuano  fopra 
gli  oltraggi,e  pene  del  doIce  Signor  nollro,  qua 
do  con  i piedi  fcalzi,carico  di  quella  ponderofa 
croce, tutto  pieno  di  fangue,  c battiture,  c fpinc 
era  llrafcinato  fopra  il  monte  Caluaho , non  ci 
infegnan  elleno  a fpezzar  vn  poco  quelle  pie- 
tre de’ nollri  cuori,e  compatire  confiderando,e 
confiderar  compatendo  a tanta  crudeltà,  che 
egli  ha  follenuto  per  noi  ? Ah  cuori  nollri  ingra 
ti,c  rigidi,  pietra durifsim a fenza  ciuilità,fenza 
humanita,  fenza  compafsionc, fenza  carità,cuo 
ri  piu  prello  d’animali,  che  d’huomini  ragionc- 
uoli,doueèil  dolore  , che  n’habbiamo  ? doue  le 
lagrime, che  fpargiamo?  doue  fono  i fofpiri,i  gc 
miti,  i lamenti,e  gl’alFanni?  Deh  di  grazia,quan  • 
tc  fono  lenatti,che  iliamo  fenza  dormire  perii 
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dolor, che  fendamo  ? quante  volte  perdiamo  il 
cibo  per  Tabbondanzia  delle  lagrime?  quante 
volt^  ci  fcordiamp  di  noi  {lefsi , de’  negozij,  pa* 
rend,  6c  amici,  e della  cafa,  Se  altre  neccfsità  per 
Tamantudine , che  rendamo,mettendoci  auan- 
ti  a gli  occhi  quel  caro,  e dilicato  corpo  così  era 
delmente  (tracciato  per  noi?  O benedetto  Chri' 
flo,tu  Tei  venuto  nel  mondo,e  veftito  della  mor 
talità  noHrajhauédo  a morire  p la  noftra  reden- 
zione nó  vedi  Thora  di  darti  nelle  mani  di  quel 
li  arrabbiati  nemici  tuoi, per  faziare  la  lor  ingor 
da  fame  delle  carni  fante  tue,per  ifpedir  quello 
importate  negozio,di  liberarci,  ^aprire  col  tuo 
fangue  le  porte  del  Cielo:  e noi  ti  paghiamo  c5 
dire, che  hai  patito  per  noi,Hàdoci  in  ozio,e  ne- 
gli^eza,  e ne  i vizi)  inuoln  , comefetuhauefsi 
uoluto  padre  per  farci  infingardi,  ingrati,  e feo- 
nofeéti,  dati  alla  carne,a  i fenfì,al  mòdo,  a tutti 
i vizi) , e diletti , e fpafsi,  e piaceri,  come  dirò  fe 
in  uano  foife  morto  per  noi . Quel  tuo  difee- 
polo  con  queir  altre*  fante  anime , che  fletterò 
Tempre  prefente  al  tuo  acerbo  martirio,  non  ri« 
cufando,  nè  cercando  di  fuggire  il  fentire  il  col 
tello  del  dolore , che  ti  tranggeua  Tanima , in- 
t fieme  con  la  facradfsima  madre  tua , ben  ci  in-< 
regnano  a compatire,  a dolerci  fopra  di  tè , a fe-  * 
rirci  il  cuore  di  uolohtario  dolore , e non  a fug- 
gir ogni  pena,  che  per  te  pofsiamo  fendre. 
Quel  Tanto  Giofelfe,  dimandandoli  corpo  del 
Signore  à Pilato  con  tanto  animo , ci  infegna  à 
honorare,  a tenere  in  uenerazione,  à feruire  ar 
ditamente  feiiza  umor  alcuno  quel  Signor  dol- 
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Ce>  cnenegrocchi  de  glihuomini  del  thondo  è 
ancor  morto  in  croce,  e però  poco  fé  ne  curano, 
poca  {lima  fe  ne  fanno , che  fc’l  fentiflcro  rifu- 
feitato  per  rifufcitarci,  falico  a!  Cielo,  perche  ui 
falghiamo  ancor  noi,uiUo,perche  uiuiamo,non 
£1  contenterebbono  di  ucderlo  morto  in  croce, 
fe  non  morilTero  con  lui  a fe  Qefsi,per  uiucre,  e 
regnare  con  e(To . Nicodemo  ci  infegna  con  le 
cento  libbre  di  mirra,  5c  aloe , che  con  grande 
amarìtudine,cnon  poche  uolte  dobbiamo  peti 
far  alia  morte  del  Signore,dolcdoci  grauemete 
fopra  la  occafìone,  che  noiglien'habbiamo  da> 
to  con  i peccati  no  Uri,  3c  ogni  bora  glie  ne  dia- 
mo per  quanto  fta  in  nói,  crucifiggendo  di  nuo 
uo  in  noi  ftefsi  efl'o  fìgliuol  di  Dio.ll  pio  officio 
poi,  chequefiidue  fecero  in  deporre  quel  fa- 
cro  corpo  di  croce  infegna  a noi  col  cefTarc  dal 
rofFefe  di  Dio , à deporre  il  Signor  noftro  della 
croce,  fopra  la  quale  efsi  peccati  nofiri  l’hanno 
fatto  falire  ; il  collocarlo  in  que*  mondi  panni 
con  gli  aromati , e poi  riporlo  nel  monumento 
tiuouo,  ciammaeftra,  che  deporto  il  Signore 
della  croce  nel  modo  detto,  lo  dobbiamopri- 
ma  collocare  in  noi  rtcfsi , inuolgendolo  iti  odo 
.riferi  defiderij , e coprendolo]  con  la  candidez-" 
za  della  uita  pura,  e fanta,e  coli  riporlo,  confcf 
uarlo,  efigillarlo  nel  cuornortro, il  qualfiail 
monumento  nuouo,  nel  qual  ancor  non  lìa  rtà 
to  porto  alcuno,  cioè  che  doppo  la  nortra  con* 
Uerfìone,  doppo  l’hauerlo  intagliato  nella  pie* 
tra  Chriifo,  doppo  l’hauerlo  a fuo  feruizio  dedi 
uto  non  ui  dobbiamo  hauer  riporto  dentro  al- 
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tuno  affetto , ò dcfiderio  • Ci  infcgnano  poi 
quelle  fante,  cfollecite  donne,  che  uennero  al 
monumento  già  leuato  il  Sole  per  ungerlo  ptfr 
conferuarlo , che  noi  hauendo  riceuuto  tal  lu- 
me , dobbiamo  poi  effer  follcciti  con  l’odorife- 
ra,  e Tanta  uita,  a conferuarlo  in  noi  da  ogni  cor 
ruzzione,  da  ogni  còfa,  che  lo  poffa  diftrugge- 
re,  e difsipare . Che  dirò  poi  di  quella  facra,  de 
gloriofa  V ergine , il  cui  folo  effempio  doureb- 
bc  ballare  a tutto  il  mondo  per  inlbruzzionc  ì 
ella  col  Tuo  fpauentarlì  all’apparir  delTAngc- 
lo,  col  Tuo  domandare , come  poteua  elfer  ciò 
che  gli  diceua , ci  infegna  a piacer  a Dio  con  la 
verginità  delle  nollre  menti , e corpi,  a conce- 
pirlo con  humiltà , a tenere  afcolle  le  grazie,  c 
non  le  andar  publicando,  a partorirlo  nella  Hai 
la  della  cognizione  dell^  nollre  miferie , a lat- 
tarlo con  i fanti  affetti , e defidcri),  e penfìeri,  a 
pafccrlocon  levirtuolc  opcrazioni,a  leuarlo 
dalle  mani  di  chi  lo  uuol  occidere , con  fuggire 
la  conuerfazione,  e pratica  di  quegli,  che  fono 
inuolti  nelle  cofe  del  mondo,  a feruirlo,  e mirti 
flrargli,  a cercarlo  quando  l’habbiamo  perfo  , 
a dirgli , che’l  profsimo  nollró  pollo  in  uiziofò 
(lato  no  ha  il  uino  della  carità , a foftenere  ogni 
martirio  dclTanimo  per  lui,  ogni  pena,  ogni 
(lento, e perfeuerare  in  fede, a confcruare  il  tut- 
to nelli  cuori  nollri , confcrendo,e  coniideran- 
do , a purificarci  Tempre , a feguir  il  Signore, 
douunque  egli  vada,a  dolerli  fopra  i dolori  del 
figliuol  Tuo  in  croce , e con  lui  elTcr  crocififsi , t 
ilare  collanti  alla  crocei  a coprir  i difetti  dèi 
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profsimo , a non  fi  fcandalezar  maii  fc  ben  uc-- 
dcfsimo  la  nauicella  di  ChriHo  andar  fluctuan* 
do,  ma  rcmpreperfcuerar  nella  fede.  Che  dirò 
di  tanti  altri  cfercizi),  che  lì  potriano  addurre  a 
inAruzzion  nollra  ? dal  tremar  della  terra,  dal*  . 
lofpezzarlì  il  velo  del  tempio  >dairofcurarlì 
del  Sole  pofsiamo  pigliare  eflempio , óc  imita- 
zione i e da  gl’altri  tanti  modi  vfati  verfo  il  Si- 
gnore imparare  a hauerlo  in  venerazione  , c 
riuerenza  per  compafsione,per  carità,  che  non  . 
baderebbe  il  tempo  a poterne  dire  a badanza, . 
c come  ho  detto , non  folo  quello  fu  fatto  per 
rendergli  honore,  ma  quello  fu  operato  contra 
di  lui,c  del  fuo  fanto  volereifin fedeltà jgli  feor 
ni,rinfamie,le  perrecuzioni,ilfar(ì  bededilui, , 
il  riputarlo  pazzo,  de  amico  di  uino,  e tante  in- 
gratitudini, e mah  operati  non  fono  tutti  ferir- 
ti ad  indruzione,dc  ammaedramèto  nodro?  no 
c duquevcro  quel  che  dicePaolo,chc  tutto  quel 
che  è fcritto,è  dritto  a nodra  dottrina’onde  nò 
folo  l’adorazione  de’  Magi,il  venire  da  lontani  ; 
paefi»  i loro  mideriofì  doni , ma  tutte  le  altre, 
pperazioni  in  honore,e  contra  il  Signor  nodro 
fatte,  ci  fono  vno  inulto  a tutti,  o acU’opcrarc, 
o del  fuggire  5 ma  pur  perche  damo  bora  nell’al 
legrezza , c celebrazione  di  quedi  fanti  Magi , , 
loderei,  che  per  bora  gl’imitafsimo,  de  accettaf- 
iìmo il  fanto,  e dedderabile  inuico,  contem-. 
piando  la  della , che  ci  annunzia  il  Signore  cf- 
fernato:  irimord  di  cofcienzia  , gli  interiori* 
auuid,  de  infpirazioni,  i dedderij  fanti , le  buo- 
ne volontài  U buone , c fante  cogitazioni  fono 
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a noi  rtclle>  le  quali  ci  annunziano  il  Saluatore 
nato  nc  i cuori  noftri,  c fcgccndolc , ci  condur- 
ranno a trouarlo  con  Maria,  che  ci  farà  ap- 
preflo  di  lui  piifsima  auuocata  ; c fe  bene  lo  tro 
ucrremo  nella  Italia  della  imbrattata  mente  no 
ftra,nel  prefepio,  doue  fi  fogliono  magiare, e ru 
minare  cibi  d’animalij  fe  ben  lo  trouerrcmo 
inuolto  in  pannicelli  , che  per  ja  cecità  no— 
ftra  non  lo  vedercmo  così  apertamente  in  noi  » 
c coli  manifefto , non  remiamo  di  adorarlo  iui, 
di  prò  (trarcegli  auanti,  di  aprirgli  i noftri  tefo- 
ri , Se  offerirgli  l’oro , l’incenfo , e la  mirra . 11 
teforo  deU’huomo  è quello , doue  piu  è il  fuo 
cuore,  come  il  noftro  Saluator  dice,*fe  il  noftro 
cuore,  fe  inoltri  defiderq  fono  intorno  àcofe 
uirtuofe  , intorno  à opere  far'  > intorno  all’ac- 
quifto  delle  uirtù  reali , e dir?  ^ ne , intorno  a 
L)io  , Se  il  nato  fanciullo,  e Si;  noftro.  Tela 
conuerfazione  noftra  è in  Cic  o , affiamo  que- 
(ti  tefori,  moftrandogli  a Dio , con  rendimento 
di  grazie,  con  ricognizione  dc‘fuoi  doni , e libe 
ralità  ucrfo  di  nói  indegni  di  tanto  bene , offe- 
rendogli per  ciò  l’oro  della  dilezzione  fanta , 
l’incenfo  delle  grate  lodi,  con  la  mirra  del  dolo- 
re , Se  amaritudine , che  fentono  gli  fpiriti  no- 
ftri per  la  pena,  e morte  acerba,  con  la  quale  e(^ 
fo  Dio  fatto  huomo  ci  ricóprò , c procurò  tanto 
bene , c ci  aperfe  le  porte  del  celefte  rcgno,e  ci 
fece  piana  la  uia  d’andarui,  già  per  auanti  fi  af- 
pra,  e dura,  e da  fi  pochi  calcata  ; fe  i tefori  del- 
i’huomo  fono  uolontà,  e defiderij,  e dilcctazio 
ni  di  carne,  del  mondo,  de’ frnfi>  de’uizij,  fono 
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là  roba , fono  gii  honori , fumetti  > riputazion- 
<clle,ron  le  fporcizie,&,  come  dice  il  cado, e di 
letto  difcepolo,  fuperbia  di  uita , concupifcen- 
<zia  di  carne,  e di  occhi,  uedendo,  che  (in  a bora 
non  ha  adorato  Dio , ma  il  pnndpe  delle  tene-  ^ 
i>re , maggiormente  debbe  cadere  in  terra  per 
«cognizione  della  Tua  mifcrìa,  eprodrarli,  &a- 
-dorar  il  vero  Dio,  de  aprire  i fetenti,  e da  eifere 
difprezzati  tefori  delle  iniquità,  miferie,  erro- 
ri,ingnoranzie,dc  imperfezzioni  fue,uomitan- 
dòle  per  la  fanta,  huniiie , e dolente  confefsio- 
ne,  tanto  aborrendo  quede  cofe,  che  già  erano 
ì fuoi  tefdri , che  come  Maddalena , per  la  pu- 
-blica,  elagrimofa  penitenzia  gli  faccia  mani- 
fedi a tutto  il  mondo,  non  edimando  di  lardar- 
li come  lei  uedere  abbracciare  la  croce  di  G i s ^ 
s V Chrido  , piangendo  le  colpe , per  le  quali 
effo  ha  tanto  patito:ouero  aprendo  i fuoi  tefori 
con  offender  Tanima, nella  quale  è data  la  loro 
dàza,  per  fouerchio  dolore  nel  cofpetto  di  Dio; 
ouero  manifedareli  per  riceuer  con  figlio,  de  aiu 
to,  o per  confondere,  e fuergognar  quelli  nemi 
ci  fuoi,  che  fin  a bora  l’hanno  tenuto  prigione, 
ouero  non  cedano  del  continuo  d'inprigionar- 
lo , a fuergognar , dico , anco  Ce  mededmo , uq- 
dendofi  degno  d’ogni  confufione,  vergogna,  e 
. uituperio . Ma,  oime,  quanti  non  uogUono  (di 
codi  quelli,,  che  fanno  lo  fpirituale  ) aprirei 
' Tuoi  teiori,  le  perfuafiom,  i j;iudicij,le  corrutte- 
le delie  loro  menti,  i fuoi  aftetti  inquieti,  }e  fini 
' lire  opinioni',  le  diuifioni  dal  profsimo,  lo  fde- 
gno  ,ilmal’animó , le  rilafTazioni,  le  doppiec- 
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ze,  le  malizie,  gli  inganni,lc  (imulaziom,  le  da 
rezze  di  teda,  la  uana  gloria,  de  altri  lor  difetti 
per  non  dimodrarfi  quali  fono,  o per  eifer  rena 
ti, quali  non  fono , portando  ferrati  nel  petto 
quedi  tefori,  che  come uermi  rodono , c confa* 
mano  quanto  di  buono  opera  Tanima  , portati 
do  dico,  miferi,  e ciechi  loro , la  piaga  nafeoda» 
coprendola  con  la  fuperbia , acciò  non  da  co* 
nofciuta,e  curata:uanno  ben  quedi  tali  a oiferi 
re  (ìmilitudine  di  oro,  incenfo,e  mirra  $ ma  dica 
il  cuor  loro  come  iìfente,  fe  gli  è per  far  molto 
profìtto,e  fe  il  Signor  odora  con  gran  dilettazio 
ne  i fuoi  facrificij,  e doni,  prefentandoli  in  uad 
immondi,  e fetidi  : a Dio  danno  parole,  cfan* 
talìe,  de  immaginazioni  fuperfìcialij  a fuoi  ne- 
mici ,che  uolontariamente  tengono  in  cafa,  o 
almeno  con  una  groda,  de  incfcufabile  ignoran 
za  danno  le  midolle  del  cuore . Q^cdo  facil- 
mente comprenderanno  quelli,  chefarannoun 
poco  di  difeorfo  fopra  il  profitto  fuo,  che  in 
molti  anni  hanno  fatto,  confideran do , fe  fono 
di  quelli,  che  faranno  uomitati  fuori  della  boc- 
ca di  Dio . Non  aprono  in  ueriti  i fuoi  tefori» 
nè  realmente  ofFerifcoiio  loro  j Tincenfo,  eia 
mirra , quelli  che  già  molti  anni  chiamati  da 
Din,  fegregati  da  i commuiu  erron,  ancora  fon 
impazienti,  fuperbi,  auari , iracondi,  fdegnofi» 
fènfuali , abbondanti  di  parole  uane,e  delmon 
do,  de  (come  il  mondo  chiama)  da  buon  compa 
gni  • Quelli  ancora,  che  lafciano  feorrere roc- 
chio, dou  e non  è lecito  y e quali  gli  è pefo  il  ti- 
' morfO)  che  gli  ritira . Quelli  che  fi  dilettano 
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di  buon  dbo>  e ne  parlano  volentieri)  e rpeffo 
guardano  indietro  alle  pentole  della  carne  ) fo- . 
pra  le  quali  fcdeuano  neU’Egitto  , e fentono  lo 
dor  di  quella)  che  ancora  còionz  lo  (lomaco  del 
la  fenfualità . Qjiclli  ) che  de’  loro  errori  non: 
vogliono  effcr  riprcfi.e  fcmpre  fi  fcufanO)  e gli 
fanno  piccoliin  (e  {Icfsùe  piu  grandi  nel  cofpet 
to  di Diojcon  il  uolerfi  giufiihcare. Quelli) che 
ogni  giorno  cafcono  in  errori  grofsi  ) onde  poi 
vengono  in  difperazionc,e  confìifione  , e neri 
meriti  de’ loro  errori  s’allontanano  da  ChriuojO 
da  chi  in  lui  gli  aiuterebbe  . Quelli)  che  fc  han- 
no vnrpenfiero  di  DiO)ne  hano  dicci  del  módo)' 
di  robà)di  cafa;  di  lite.  Quelli , dico  ) ne’  quali 
non  fi.vcde  vn  cuore  accefo  di  fami  dehderii  ) 
d’amore  di  patire  ) fientatC)  e morire  per  il  fuor 
GhriftO)  e per  guadagnarli  delle  anime,  quelli, 
che  in  tali  guadagni  non  fono  folleciti , o ucro 
fchc  è peggio)  ne  hanno  perfo  il  defidcrio , o fi 
vergognano  di  far  tarefferto.  Quelli . che  non 
fono  crocifìfsi  al  mondo)nè  cercano  di  c(rere)C 
meno  di  crocifiggerei!  mondo  a fé  fiefsi.  Qucl- 
H) che  temano  a efier  abbafianjliumiliati)  fuer^ 
gognati  ) riprefi , difprezzati)  e perfeguitati , e 
uanno  fuggendo  tali  cofe  quanto  poflono)  e (or 
no  molto  accorti  in  quefio)e  non  meno  di  ciò  ti 
ihidi)Che  fieno  le  lepre,  c conigli  de’  cani,diriz4 
zado  femprc  gli  occhi  in  quella  parte  con  profl 
tezza,doue  folpettano  tal  cofa  potergli  auuem 
rC)  cercando  di  opporfcli  quàto  pofibno.  Qjifl 
liychc  fi  cbftituifcoho  auanti  a Dio  per  orare,  ài 
ogni  altra  cofa  fanno o penfano  ».  che  quella  » 
w.  H Qjiclli» 
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Quelli>ne'quali  fi  vede  poco  lume,&  ifperìeiW» 
za,efcienza  rpirituale>e  che  poco  apprezzano 
ileafiigo  de*  Tuoi  errori.  Q^lh,  che  h fcufano» 
e danno  la  colpa  de' lor  difetti  alla  Tua  natura» 
allifuoi  habiti^econfuetudini,  a quelli  che  gli 
gouernano»alle  lor  occupazioni,alli  carichùche 
hano>alla  pouertà» allifuoi  di  cafa»o  ad  altri>o  al 
demonio»  non  accufando  fé  fiefsi  con  humilta<  • 
Quelli  » a*  quali  fon  care  le  occupazioni»  chc‘ 
eli  ritirano  dairorazione»dal  leggcre»dal  ridur- 
li douepofsino  trarre  qualche  vtilità  perl'ani- 
ma  loro»  o dalle  confefsioni  > e communioni  » o 
dal  poter  far  qualche  buon*opera»e  volentieri  fi 
lafciano  condurre  in  qua»  5cin  la  dall’accidia  Cot- 
to mille  coperte»e  colori»e  di  carità»  e difarfer- 
uizio.  Quelli»  che  fono  pieni  di  rifpctti  di  timo 
re»anco  delle confefsioni;  quelli  tutti  dico»  ere> 
plico  non  aprono  i lor  teforiin  verità»nè  fanno 
1 lor  doni  reali»  mafantafiici;  ma  fe  n’auuedra- 
no  al  fine  » che  hanno  da  fare  con  chi  non  dor- 
me»e  fe  dorme»il  cuor  fuo  veglia»  e con  chi  non- 
polTono  ingannare  » che  ha  gli  occhi  àcuti:»  e 
confiderà  fin  nelle  midolle  delle  cogitazioni 
nollre  » e non  fi  fcorda  quanti  talenti  habbià  da 
to  a ciafcheduno , e gli  farà  render  fottil  conto 
della  propria  villicazione  : fa  bi  fogno  a quelU 
tali  aprir  bene  i fuoi  tefori»  e gettargli  fuori  di 
fe»e  poi  offerire  i fuoi  doni  > come  li  Magi . Ma 
clTendo  i fuoi  tefori  contrari)  a quelli  de’  Magi» 
conuien  che  feruino  altri  ordini  neiroifcrire  > a 
tosi  comincino  alla  mirra  della  contrizione  » a 
cipcnfarc  gVanni  fuoi»  il  tempo  malamente  fpa 
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fò  con  amaritudine  deH’anima  fua,con  contea* 
tarli  d’ogni  cofa>  che  perla  Tua  fenfualità  gli 
pofsi  far  amaro  l’animo,  e la  volontà , che  ogni 
volta  fopiporteranno  alcun  contrario  in  fé  me*' 
delìmi, o fuori  di  fé  medelìmi,  che  gh  porti  ama 
ritudine,  verranno  a offerirgli  mirra  jtuttii  do- 
lori, edifeontenti,  chefenuranno  per  il  poco 
honorem  d dishonorc  dato  a Dio , tutte  le  tenta* 
zioni,  dcauUer-ntà,cheropporteranno  conhu* 
roiltà,e  confidcnzia,non  ritirando  Tocchio,  nè 
ilpiede  adietro, tenendo  per  certo, che  la  fua  vo 
caziòne  non  fu,nc  farà  vana,farà  una  grata  mie 
ra, che  offeriranno, *e  quello  renderà  un  odorgra 
to  nel  cofpetto  di  Dio } e quello  farà  quello  in- 
cenfo,  che  Dio  dilTe  ; non  voglio  la  morte  del 
peccatore,ma  che  egli  lì  c5uerta>dc  viua,  e quel 
facrilìciovche  egli  odora  volentieri . Quelle  la-»- 
grittìe,quei  fofpiri,  quelle  ncognizioni , quella 
orazioni , quelle  oblazioni  di  fe  a ogni  giulH* 
zia,  la  fua  vita  coHumata,'  e paziente , il  buono 
cITempio,  la  buona  conuerfazione , Tempierfi 
la  mente  di  Dio,  e di  fue  fante  cogitazioni , 6c 
altre  cofe  limili  faranno  il  vero  incenfo , che 
odora  Dio,  c chiama,  e richiede  da  noi,  onde  fi 
accenderanno  granimi  nofiri,  inollri  cuori, i 
nollri  affetti,  la  no  lira  volontà  tùttain  amar 
quello  Dio,  che  già  tanto  hauemo  oifefoy  o n&« 
gligentemente  &uitO  i dlendendofi  pee  amor 
fuo  verfo  il  profsimo  nolbro^  inponargli  ytili^ 
tà  in  tutti  i modi  pofsibili:  &' quello  farà  quel» 
foro  infi)cato,che  elio  Signor  lìollro ci  efòr^aa 
comprar  da  luiioro  puro»purgato,  affinato, noi^ 
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incrcolato  d’altra  meftura , anzi  noi  {lofsi  ' 
mo  fatti  per  grazia  Tua  qued’oro  apprezzabile, 
fe  ci  lafcerem  espurgare  nella  fornace  delle  trì> 
bulazioni,  e tentazioni,  e perfecuzioni,  & altri 
mezzi,  delli  quali  effo  Signor  lì  ferue  per  nolb^ 
purgazione . In  quedo  modo  defìdero , anime 
benedeue,  e piu  che  la  propria  anima  care,  che 
imitiamo  quelli  fanti  Magi,  come  ui  ho  detto , 
perche  non  per  altro  effetto  ci  c propoffo  que- 
llo mifferio.  Deh  perche  ci  fcuiìamo  di  non  po- 
ter imitare G IBS V Chriflo,  dicendo, che  fe  ben 
era  huomo , era  anco  Dio  Pfeufa  certo  da  igno- 
ranti,* che  non  ha  detto  il  Signore,  che  faccia- 
mo miracoli,  nè  rifufeiuamo  noi  da  noi  ffefsi,  ri 
fufeitati  afeendiamo  in  Cielo  , e facciamo  queji 
che  appartiene  alla  diuinità  fua  : ma  come  huo 
mo  è uenuto  in  terra , conuerfato  con  gli  huo- 
mini,  & infegnato  quello,  che  come  huomini 
poliamo  fare,*  ma  pur  dico  a quelli,  che  fe  ff  fan 
no  tanto  deboli  I cerchino  almeno  di  imitar  gli 
huomini,e  quelli  che  bora  ci  fono  propolli,  ado 
rando,prollrandolì,  apuendo  i tefori , e donane 
do  come  efsi  ; e fe  lìamo  lontani  dal  poter  fare 
q^uelle  cofe  ueramente,  c come  lì  richiede,  cer- 
cniamo  come  loro  di  auuicinarci,di  affrettar  i 
pafsi,  d’accelerarci,di  metter  l’ale  ; quello  ci  fa- 
rà facile,  perche  egli  d tira  a fe,  ci  inuita,e  uerrà 
a incontrarci,e  gettard  le  calle  braeda  al  collo  : 
troppo  fuifeerato  è il  fuo  amore  uerfo  di  noi , 
egli  e inefcogitabile,  incorapren  libile,  impene-« 
trabile,  ammirabile^  fé  dinnalziamojegli  lì  fiig 
ecamafe  d abbaffiamoaclTo  d feguc  .Peh  cari , 
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c dolci  rpintùdefidcro  purjche  quella  Yiuezia, 
che  fete  voijchc  mi  «tanto  a cuore, lì  nTentaàl» 
quanto , efca  di  lei,  « venga  a quefto  nato  fan* 
ciullo,facendogli.i  doni  {ledetti,  3c  hormai  ren 
da  odor  di  vita  a tutto  il  mondo  ; non  iftate  fe- 
pold,  feguitc  la  ilella , non  fa  te, che  indarno  yi 
apparifca , non  dormite  ui  prego . So  che  io  fo- 
no (lata  troppo  lunga;  ma  ricompenfate  la  pre- 
fcntc  lunghezza  con  il  pafTato  iilenzio  ; vi  in- 
uito  tutti  a quella  adorazione  in  rpirico,c  veri- 
tà ; (cacciatele  tenebre, e la  negligcnzia , rifue- 
gliandoui,e  prendendo  vigore  in  quello  nollro 
Saluatore  hoggi  adorato  da*  Magi , con  i quali 
vi  larcio,deiiaerofa,cheper  vna  via  piu  breue» 
piu  follcdta,piu  diligente,  piu  lìcura , piu  efpo- 
lla  al  fole , e per  paelì  piu  caldi  ve  ne  torniate 
nella  prima  region  voHra,quandoaccelìi  pet- 
ti di  sì  feruenu,  e calli  delìderi) , non  vedeuate» 
nongullauatc  altro  bene,  che  il  nollro  Iddio 
vedete  di  non  tornare  ad  Herode  per  conto  al- 
cuno, perche  egli  cerca  di  ammazzare  il  nato 
Saluatore  ne  i cuori  noUri;  lìate  cauti,  fate  fen- 
tir  diuoi  quella  Tanta  diligenzia , che  defidero» 
non  per  me , ma  per  Chrillo,  e per  voi.  Dal  fa- 
cro  luogo  di  San  Paolp  Apodolo  in  Milano» 
neU’ottaua  deH’Epifania  M.  D.  XLIX. 

DiV.  C.  In  Giesv  curisto 

fighuola,cferua.  ^ 
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Della  Settuasenma  > fopra  VEpiflpl;^^!  Sw 
PaoIo>  recitata  alla  mefla  • . . ... 

L E r T E Jf* 

O N fapetCyO  fratelli , o padri  nel  pii. 
nfsinio  fangue  di  G I e s v Chnfto 
cordialifsimi>non  fapcte  dico>  per  vfa- 
re  le  parole  del  dolce  Paolo  nollro  ncll’hodier. 
na  epidofa  recitate, che  quelli  che  corrono  nel. 
lo  dadio,o  luogo  deputato  a correre,  tutti  vera 
mente  corrono , ma  vno  è quello , che  riceue  il 
palio?  Deh  anime  benedette,  che  parole  fon 
quede,piu  predo  da  profferire  con  fìngulri.chc 
con  femplice  pronunzia,  piu  predo  da  fcriuere 
con  lagrime,che  con  inchiodroradunque  fi  cor 
re,c  non  li  vince  il  palio  ? hor  come  lo  vincerà 
chi  non  corre,  e chi  non  corre, doue  fi  deue  cor- 
rere?non  corre  il  tiepido,  ma  fiede,perònon  ri- 
cenerà  il  palio  j corre  il  carnale,  ma  non  nel 
luogo  deputato  a correre  a chi  afpira  al  palio, 
ma  corre  fuor  di  quello  nello  dadio  delle  fue 
cupidità,  piacerle  fen fualità , e però  nè  anco 
quedo  riceuerà  il  premio  propodo  a quelli,  che 
«onfumano  il  corfo  j ma  di  quelli,  che  corrono 
nello  dadio , vn  folo  riceuerà  tal  premio  ,*  e chi 
c quedo  vno,che  lo  cóprende,e  lo  riceue  ? quel 
che  è vno,  e non  diuifo  ,*  oime  quedo  è quello, 
chediceua  con  tanto  dolore,  e pianto  rideffo 
Paolo , che  molti  vanno , e fono  nemici  della 
croce  di  Chrido.  Vno  non  è,  chigudando 
delle  confolazioni  celedi,  ancor  vuole  le  fen> 
fuali . Vno  non  è,  chi  afpirando  alle  ricchezze 
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eterne, non  lafcia  ramore,erauarizia  delle  tem 
porali.*^  V no  non  c,  chi  correndo  per  la  pazien- 
zia  > non  vuole  efTer  nel  tutto  paziente , ma  in 
quello  chea  lui  pare  di  hauer  il  torto.  V no  non 
c,  chi  dcfìderado  la  futura  elorìa,!!  diletta  del- 
la prcfcnte . Vno  non  c,  chi  dandoli  alla  cari- 
tà del  profsimo , pur  vorrebbe  efercitarlì  fola- 
mente  come,e  quanto  a lui  piace . Vno  non  è, 
chi  volendo  giouare  li  contrìHa,  fe  da  altri  non 
gli  vien  giouato . Vno  non  c,  chi  fa  profcfsio- 
ne  di  amare  in  G i b s v Chriftoife  lì  duole, che 
altri  per  riftclTo  fine  venghino  amati . Vno  no 
c,  chi  della  fua  humiltà  infuperbifce.  Vno  non 
c , chi  mortificandoli  in  vna  parte , li  vinifica 
ncH’altra.  Vno  non  è,chi  hora  ama  il  filenzio, 
bora  li  difionde  in  fuperflue  parole . Vno  non 
c,  chi  hora  li  dà  all’orazione , hora  alia  dillraz- 
zione  . V no  non  è , chi  raffrena  la  curiolità  de 
gli  occhi,  6c  orecchie  clleriori,  ma  lafcia  fcorre- 
re,doue  vogliono  gli  intcriori.  Vno  non  c , chi 
in  parte  obbedifce , 3c  in  parte  fa  il  fuo  volere . 
Vno  non  c,chi  in  parte  crede,in  parte  non  cre- 
de, in  parte  ha  fede,  in  parte  non  ha  fede.  Vno 
non  è,  chi  li  humilia,  tenendoli  inferiore  ad  al- 
cuno, ma  non  a tutti . V no  non  è colui , la  cui 
mente penfa  benediquel  tale  folamente,  che 
piace  al  Tuo  intelletto , e non  de  gli  altri . V no 
non  c,  chi  in  parte  li  accufa , in  parte  li  fcufa  a 
torto  . Vno  non  c,  chifcruendo  aDio,  e per 
quello  operando,  vuol  nondimeno,  e la  grazia» 
e la  buona  opinione  de  gli  huomini  fenza  rife- 
rirla aDio.  Vno  non  è,  chi  vuole,  chela  mete 
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Tua  dia  vnita  co  Dioipur  nodimeno  a tépo  la  ri 
lalTa  nelle  cofe  impure,  vno  nó>e  chi  parla  quel 
che  il  cuor  Tuo  nó  rence,ma  altro  ha  nell’aIO)6c 
altro  nella  bocca  & nò  è in  fatti  quello  che  di 
modra  in  parole.  V no  nó  è > chi  a tépo  vuol  far 
il  turtoja  tépo  irritato  da  piccola  cofa  nullavuol 
fai'eiò  folamétc  parte  Vno  nó  è,  chi  difprezza 
do  il  módo>pur  fi  trattiene  colmódo.  Vno  nó  è> 
chi  volcdo  tutto  Diojnó  dà  tutto  fc  defib  àDio. 
Vno  nó  è,  chi  volendo  efier  cado , pur  prende 
qualche  diletto  nella  carne. Vno  nó  è, chi  dado 
fi  alla  fobrietà,  alle  volte  incorre  nella  vitupera 
bile  fazietà.  V no  nó  è, chi  refide, e nó  in  tutto  re 
fide, chi  vincere  nó  in  tutto  vincc,chi  attia,e  nó 
fedelmente  ama , e chi  ama  altro  che  Dio^e  per 
Dio.  Vno  nó  è, chi  vuol  patire,  ma  non  in  tutto 
patire  quel  che  Dio  vuole, che  egli  patifea.  V no 
nó  c,chi  fi  humilia,  ma  ho  vuol  da  altri  efier  ha 
miliato.Vno  nó  è, chi  nó  c in  fanra  vnione  con 
tutti, e che  tutti  nó  ama  per  Dio, tutti  nó  tollera 
per  Dio.  V no  nó  è, chi  hauédo  tolto  a cóthdarc 
la  jppria  carne, e fe  defib,  teme  per  Dio  cótrida 
re  eli  altri.  V no  nó  c,chi  volédo  viuere  intimor 
di  Dio,nó  tiene  I tal  timore  gli  altri  a fe  fuggotti. 
V no  nó  è,chi  volendo  il  Cielo , vuole  ancor  la 
terra,chi  caminando  fecondo  lo  fpirito,cóp<acc 
nondimeno  molte  volte  alla  carne  . V no  non 
è,  chi  vuol  amare  Dio , ma  non  odiar  fe  defib, 
e le  cofe  fue.  V no  non  è in  fomma,  chi  non  fi  è 
abbafiato  in  Dio,  volendo,péfando, parlando, 
&.  operando  folamente  quello,  che  a lui  piace, 
c tutto  il  redo  tralafcia . Hor  facilni^ente.,  dol- 
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ciTsìmi  figliuoliyVedciido  chi  non  è vno, potre- 
mo conofeere  ehi  è vno , e come  dobbiamo  t(- 
fcr  vnO}  acciò  non  in  vano  corriamo  ; però  di 
cuore  vi  prego , che  vogliate  talmente  correre, 
che  riceuiate  il  palio . Marta  era  Marta,  Se, era 
l’hofpita  di  Chrifto,e  pur  viene  daluiriprefa,p 
che  s’inqiuctaua  intorno  à piu  cofe,  e che  l’uno 
era  neceifario , e pure  quelle  cofe , intorno  alle 
qualiclla il  occupaua,  e da  tener  che  fofTero 
buone,c  fante,ma  perche  fì  turbaua,&  inquie- 
tauapiuche  non  iiconueniua,pcrò  era  riprefa» 
Hor  fc  l’opcre  fante  non  fatte  co  l’union  Tanta, 
ma  có  impazièzia,  St  inquietudine, e fuperfiua 
foUecitudine,fegno  fono, che  vi  (ìamo  detto  an 
cor  noi)C  nò  folo  Iddiojquato  piu  Tarano  riprc- 
fc  da  Dio  Toperc  carnali  mefcolate  con  le  fpiri 
mali? Hor  dùqj  fono  sforzata  có  Paolo  a dirui, 
c ricordami,  e pregami , Se  cforcarui,  che  talmé 
teuqgliate  correre  , che  vinciate } Se  qual  deb- 
ba eucre  il  corfo,  che  comprenda  il  palio, àfcol- 
tatc  cheue  lo  infegna,  dicendo . Ogn’uno,  che 
combatte  in  i (leccato, da  tutte  le  cole  (ì  aRienc, 
cioè  da  quelle,  che  lo  pofsin  render  debole. 
Se  impotente,  e mcn  forte , e diligente  all’otte- 
nerla  vcttoriajc  quelli p guadagnare  una  coro 
na  corrottibile , e noi  una  incorrotta , eterna,  c 
durabile.  Hor  uedete, come  (i  deue  correre,  e co 
me  fi  diuenta  vno,  e come  fi  riceueil  palio. 
Quelli  che  combattono, fe  ben  fi  aftcnelfero  da 
molte  cofe,  che  gli  poteflcro  render  inabili  alla 
vettoria,  e pur  non  fi  afteneficro  da  alcune  po- 
che cofe , che  gli  potefièro  defraudare  dal  loro 

dcCderio, 


1-22  LETTE  RI  DELL’aNG.  P.  A. 
dcfidcrio,  c fine,  che  farebbe  ? horfe  quelli  c5<* 
barrendo  per  honore,  e corona  mortale,  corrot- 
tibile,  e tranlìcoria  datutee  le'cofe  lìallciigo- 
no,  quanto  piu  noi,  che  afpettiamo,e  delìderia 
mo  quella  corona  digiuflizia  eterna,  permane- 
te,  durabile , felicifsima , c gloriofa , dobbiamo 
allenerei  da  tutte  quelle  cole,  che  debilitano  lo 
fpirito , c ci  rendono  piu  pigri , e tardi  al  correr 
velocemente  & in  tal  modo,chc  pofsiamo  vince 
re  ? Chi  farà  dunque  colui,chc  vogli  per  l’auue- 
nire  allenerlì  da  parte, e non  da  tutte  le  Tue  ope 
razioni  carnali?Se  ci  farà , chi  pur  vogli  mante- 
nerli così,  potrà  concludere , che  non  è vno,  e 
che  non  riceuerà  il  paliorc  che  gli  gioueràil  cor 
rete  per  non  vincere  ? Ma,  ò Paolo, forfè  tu  di 
ci  cote, che  non  fon  vere, dai  vn  cibo  troppo  per 
letto,  troppo  folido,  a tempo  dai  il  latte,  &ho 
ra  dai  vn  cibo,che  è troppo  duro  à mangiare,di 
ccndo,  che  ci  bifogna  a (tenere  da  tutte  le  cofe,*  c 
che  fi  corra, e fi  corra  nel  luogo , e via  deputata 
a correre.  Sento, che  uinfpondej  forfè penfate, 
che  folo  vi  dica , che  di  quelli , i quali  corrono, 
folo  vno  riccua  il  palio?  ma  chealtro  ui  vuol  di 
re  il  Signor  nollro  nella  parabola  delle  dicci 
vergini , dicendo  chele  cinque  furono  ferrate 
fuori  della  porta  , perche  non  haueuano  tutte 
l’olio  con  fe,  ma  folo  parte  nelle  iampadi,  e Tal 
tre  haueuano  i vali  fecchi , però  quelle  furono 
introdotte  alle  nozze,  e non  quelle,  perche  no 
erano  vno  ? haueuano  pur  corfo , ma  non  cor- 
fo  talmente, che  fodero  degne  di  riceuere,  & en 
trarc,  e godere . Non  bifogna,  che  noi  ci  ingan 
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nìamo  da  noi  ftcfsi  : quefta  è fcntenzia  di  que- 
llo gloriofo  Ap5>ftolo , che  la  carne  & il  fangue 
non  poiTcdcranno  il  regno  di  Dio.  Hordun- 

2uc>  {piriti  dolcifsimi)  nó  piu  corriamo  il  corfo 
e*freddi,  tiepidi, c negligenti,  non  piu  clezzio 
ne  di  voler  far  quello,  c non  quello  ; non  piu  di 
uili  in  due  parti;  non  piu  participando  della  me 
fa  di  Dio,  e di  quella  del  mondojnon  iìamo  piu 
hor  di  rpirito , & hor  di  carne;  non  piu  hor  pa- 
zienti, & hor  tanto  impazienti,  che  non  polsia- 
mo  fopportarc  vna  parola  ; non  piu  hor  fobrij. 
Se  hor  gololl;  non  piu  hor  calli , & hor  immon- 
di; non  piu  hor  larghi  nelle  limofine,  3c  hor  te- 
naci , c con  le  uifeere  delia  mifericordia  chiuCe 
uerfo  i poueri,  e membri  di  Chrillo  ; nó  piu  hor 
humili , Se  hor  fuperbi  ; non  piu  hor  mortifica* 
ti;&  hor  viui  nelle  volontà  propric;non  hor  fcr 
mi,  e llabiii , hor  uolubili , Se  inllabili;  non  piu 
hor  uoler  fare , & hor  non  voler  fare;  non  piu 
hor  vnione.  Se  hor  difunionc  tra  voi,  mouendo 
ui  come  foglia  allo  fpirar  d ogni  vento;  non  piu 
hor  raccolti,  & vniti , Se  hor  dillratti , e curiofi, 
e pieni  di  ciance  ; non  piu  hor  continenti , Se 
hor  fcnfuali  : non  piu  hor  fede  fra  uoi , Se  hor 
giudici) , e condennazioni  ; non  piu  hor  appa- 
recchiati a mollrar  il  volto  a tutto  il  mondo  per 
Chrillo,  hor  tanto  timidi,  c deboli,  che  pura 
quelli,chefon  fug^etti  non  fiardifea  dire  una 
parola,che  contrilli  ; non  piu  hor  tutto  di  Dio, 
hor  tutto  di  fc  fteflb,  ma  tutti  vniti  in  Dio,  <Sc  in 
lui  rilalTati,  a lui  Colo  dedicati,  c facrificati,  cor- 
riamo con  Paolo,  c non  come  in  incerto,  com- 
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baitiamo  non  comepercotcndo  raria>ma:gafl» 
-ghiaino  li  corpo  noftro,  riduce;idolo  in  scruitùi 
acciò  che  predicando  a gli  altri  i noi  ftefsi  non 
' «liuenuamo  reprobi . Correremo  non  come  m 
incerto, fc  ci  daremo  tutti  a Dio , che  dandoci  B 
lui  tutti, è impofsibile,  che  elTo , che  è il  tutto,  a 
noi  non  fi  dia,*  ma  chi  fi  ritiene  parte  a fe  fiefib;» 
è incerto,e  dubbiofo  d’hauerlo,e  facilmente  fa^ 
rà  conftifo  nel  tempo  della  tentazione , e della 
morte.  Correremo  no  in  inccrto,fc  terremo  fcr- 

• ma  l’ancora  della  confidenzia  in  Dio , fperan« 
do  che  egli  ci  fia  per  dar  ogni  aiuto  a correre 

" quello  corTo,  non  ci  lafciando  turbidar  la  chia- 
rezza della  fede  in  ogni  contraria  occohrenza  > 

' o fc  cadiamo  da*  proponimenti  nollri , o fe  noi 
non  ci  trouiamo  fi  facile  l’operare,  l’affaticarfi» 
il  far  orazione,  & altri  beni.  Correremo  non 
come  in  incerto,  fe  tutta  la  vita,  le  azzioni,e  co 
gitazioni  nofire  dirizzeremo  ad  vn  certo  fine, 
che  è Dio,a  lui  folo,c  non  a gli  huomini,o  a nói 
’ fiefsi  defiderando  di  piacere . Correremo  non 

• come  in  incerto,allenendoci  da  tutte  le  cofe  có- 
trarie  allo  fpirito,  & fcTintcnzion  nollrafarà 
diritta,  e non  ifiorta . Correremo  non  come  ih 
incerto,  fe  obbediremo  a Dio , & a gli  huomint 

■ per  lui,lafciandoci  guidare  da  quelli,  che  ci  go- 
uernano,  e non  volendo  colnollro  intendete 
farci  fuperiori.  Se  veder  meglio, e meglio  inten- 
derla,e  far  giudicio  di  quella, e di  quell’altra  ma 
no,  che  una  è a proponto,raltra  nò . Cóbattere 
mo,nó  come  percotendo  Paria , fe  facédo  vifih 
. di  voler  ferire  riniinicono(lro>ixrvcrjtdio  fch- 

remo 
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remo  col  refi (lere  alle  Aie  tentazioni , e fogge-^ 
Aioni)  & nonfoiorefifiendo  a quelló,che  effo 
uorrebbc)  ma  operando  il  contrario  del  Tuo  vo. 
lere.  Percuotono  l’aria  quelli , che  volendo  far 
vita  fpiriiuale,  s’aftengono  dalli  difetti  efterior 
mence,  e di  dentro  poi  fon  pieni  di  odij,  ranco- 
ri) di  diuifioni)  d’inuidic,  di  giudicij . c niorino- 
razioni)  e d’altri  affetti,  e folpetti . Percuotono 
l’aria  quelli , cUe  tutto  il  giorno  dicono  di  voler 
fare, e dire,  e fi  lamentano  dello  fiato  loro,e  fem. 
prc  fono  quelli  fiefsi.  Percuotono  l’aria  quelli, 
che  non  mettono  mano  a fiirpare  le  radia  de’ 
vizij  con  ogni  Aio  dolore,  e tormento,  ma  fc  ne 
vanno  tagliando  coli  di  fopra.  Percuotono l’a-. 
ria  quelli , jche  all’orazione  non  mettono  ma-  .- 
30  a’  propri)  bifogni,  c d’altrui,  ma  li  dilettano  * 
iblo  de’ pen fieri,  e concetti  belli,  che  gli  danno 
vn  poco  di  contento.  Percuotono  l’aria  quelli, 
che  coli  feruono  a Dio , che  feruono  alla  carne, 
al  mondo,  & a fe  fiefsi , perche  non  fi  può  fer-  • 
nirc  a due  fignori.  Percuotono  l’aria  quelli,  che 
tanto  fon  legati  da’  rifpetti  fiumani,  che  per  nó 
dar  che  dire  di  loro,  o per  non  minuirc  la  ripa- 
azione, e buona  opinion  loro, fon  folleciti  piu 
a guardarli  dal  biafimo  de  gli  huomini,che  a cu 
rare,  e mondare  finterior  Aio  con  i mezzi  op- 
portuni . Percuotono  l’aria  quelli,  che  uoglio- 
no  effer  cafii  fenza  l’orazione , fenza  macera- 
zione del  corpo , fenza  i difpregi) , & irrifioni 
de  gli  huomini . Percuotono  l’aria  quelli,  che 
vogliono  effer  humili  di  fola  fantafia  , e con. 
l’annichilarfi  folo  col  penfiero,&  all’orazione»- 
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cnon  defìderano  d’clTer  vilipcii»  e mal  trattai 
per  Chrifto.  Percuotono  Tana  i pufìllanimi» 
c timidi, che  non  ardiftono  metter  mano  a fat«; 
ti  virili,  c da  robulb'.  - Percuotono  l’aria  quelli, 
il  profitto  de’quali  c fondato  tutto  fopra  la  lor 
yolontà,in  operar  quello  che  gli  diletta , in  leg- 
gere quello, che  gli  piace, e quanto  gli  piace, an- 
cora che  fiano  cofe  buone.  Percuotono  l’aria 
quclli,che  fequefirati  dalle  renfAalirà  della  car 
nc,fi  fommergono  in  quella  dello  fpirito , non 
curando  fi  di  portar  la  croce  Tua  doppo  di  Chrt^‘ 
ilo.  Percuotono  l’aria  quelli , che  predicano  ad' 
altri,e  non  fanno  loro  quello  che  predicano,  de 
efortano.Ma  non  percuotono  l’aria  qaellij  che 
gaftìgano  il  corpo  loro , quel  corpo  dico  com- 
pofio  di  quelli  membri,  che  in  altro  luogo  dice 
Paolo  fi  debbono  mortificare , cioè  immondi- 
zia,ruperbia,auarizia,  de  altre  cofe  fimili  ; per- 
che non  farebbe  vn  vero  gaftieare  il  corpo  il  di 
giunar  folamcntccon  vigilic,difcipline,  e cofe 
tali,  perche  molti  fi  fono  trouati  di  quelli ha- 
uer  fatto  mala  fine , per  hauere  con  tali  mezzi 
nutrito  in  loro  perfuafione,e  fuperbia,e  buona 
opinione  di  fe  ilefsi,e  difpregio  de  gli  altri  ; ma 
il  vero  gaftigo  è,infieme  con  quelle  cofe,  galli- 
gare  ancora  li  detti  membri , come  fe  la  fnper- 
bia  ricalcitra, galliearla,e  con  rabbalTarfi,  & ha 
miliarfi,e  con  il  dilpregio  di  fe  ftelTo,*  fe  la  gola, 
con  l’allincnza  ; fe  l’auarizia , con  le  limofine } 
fe  la  vanità,  con  l’abbiezzione,  e coli  de  gli  al- 
tri vizi), con  il  fuo  contrario , che  coli  fi  galliga 
il  corpo, c fi  riduce  in  fcruitù,  doc  fi  come  uor^r 
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fébbc  cfTcr  fcruico  tal  vizio , c membro  di  que» 
fto  nodro  corpo  dalla  nodra  volontà  > e ragio- 
ne>e(lb  per  il  contrario  ferua , e ftia  foggccto  . 
Hor  carile  generolifpiriti  , fentendomi  già  piu 
giornee  meli  defidcrofa  di  vifitarui  con  mie  > e 
per  foddisfare  a me  delTa  > óc  ali’obbgo  > che  io 
ho  con  noi}  Se  al  vodro  defiderio , che  vi  ha  Fac- 
to forfè  piu  Volte  lamentar  di  me  > e fofpcctarc , 
che  non  mi  date  sì  a cuore,  come  prima , è pia- 
ciuto alla  bontà  di  Dio,  che  queda  mattina  coli 
in  fretta  hauendo  vdico  il  mio  Paolo,  mi  lìa  po- 
da  a falutarui  con  le  parole, e dottrina  Tua,  dell- 
derofajche  in  modo  corriate, che  riceuiatc  il  pa 
liòjche  non  vorrei  fufsi  di  quelli  dolci,  che  non 
hanno  ne  il  mondo, nè  Dio;  nè  di  quelle  pazze 
vergini,chefuroiio^errate  fuori  della  porca,nfr 
di  quelli,  che  corrono  come  in  incerto  ; nè  di 
quelli, che  combattono , ma  comepercotelTero 
raria,ma  lì  ben  di  quelli,che  fono  vno,  e riceuo 
noil  palio,  ma  lì  di  quelli,  cheli  adengono  da 
tutte  le  cofe  contrarie  alla  vita,che  fanno,  &al 
la  vocazion  loro,  e di  quelli,  che  gadigano  il 
corpo  loro»  ciò  riducot^o  fn  fcruitù;ma  lì  di 
quelh,che  confumando  perfettamente  il  corfo 
Ìuo,riceuonò  quella  corona  che  dà  ihgiudo  giu 
4ice  à quelli,che  amano  la  venuta  fua , delìde- 
rande  di  vederlo  , &elTer  con  lui  , cofa  che  ab- 
borrifeono  quelli, che  non  hanno  corfo  talmen 
te,che  habbino  vinto.lldelìderio  grande,  e Ta? 
more, che  vi  porto mi  hanno  fatto  fare  quella 
.violenza  alla  debilità  mia , per  la  quale  di  nuo^ 
|io  mifoD  ridotta  in.qiiedolil,QgP;pcr  ùeder  pif 

le 
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re  quello  vogli  far  di  me,  e con  me  il  padre  del* 
le  miferìcorme,  c Dio  delle  confolazioni,  fé  mi 
vuole  liberare, che  lo  polTa  feruire , come  deb* 
bo,o  pur  fe  vuol  pcrfeuerare  in  trattarmi  da  in 
degna  di  fpenderrai  per  lui , ma  folo  darmene 
a giacere, come  ferua  inutile,  & infedelc.Orate 
per me,fpiriti  benedetti, e vedendo, che  Iddio», 
per  non  far  io  quello  doueuo , per  non  correre 
come  poteuo,  mi  ha  ridotta  a tale  dato , che  nò 
podb  hora  quel  che  vorrei , imparate  ^Ue  mie 
fpefe  a non  incorrere  nella  indegnazioncje  ga*. 
itigo  fuo,  e falutateui  Tui^  Taltro  in  mio  nomc^ 
e follecitateui  in  correre  vi  prego , correte  dica 
talmente,che  riceuiatc  il  palio.Quedi  tutti*,  chd 
fono  meco, vi  falutano . Da  Zuccone;  il  gioraa 
della  Settuage lima.  M.  D XLIX. 

Di  V.  C.  in  G I E s V c H R I s T o ^ 
fìgliuola,crenia.  ^ ^ i- 

' A»  P.  A,  ! i 
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N potendo,  come  deiidero,  per  Tini 
Ili  fermità  mia  alle  volte  vihtarui , o e& 


tj  fer  da  voi  vietata, e ragionar  con  voi, 
facendo  quell’offìciojal  quale  mi  obliga  la  fede 
vodra,moda  da  vn  certo  fpitito,non  fo  fe  lìa  da 
profunzione,  o come , mi  e parfo  conueneuole 
almen  qualche  volta  vihtarui  con  mie  lettere , 
lehe  non  mcnQ  facciano  l’edeno  di  eccitare  U 

mia 
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ama  negbgcnzia,  che  di  far  piu  diirgentela  yo» 
Ara  foUccicudine  ; 6c  quedo  rpecialmente  fcn* 
tendo  hoggi  per  il  xnilteuo  di  tal  giorno  > no]^ 
iniponbconcenere)Cheiniìemecon  la  Chiefa 
lauta  non  vi  dica;;  o figliuoli  di  PaoloTanto , o 
fpiriti  eletti  > o operati)  chiamati  ad  aifaticarui 
nella  vigna  del  Signore,per  farla  render  piu  co 
piofo  fì:uttO)0  anime  calìe,  o anime  benedette» 
o corona,  e gloria  deWoUri  progenitori/ fe  hog 
gi  vdirete  la  voce  del  Signore,  non  vogliate  in« 
durare  i voliti  cuori;  ecco  che  egli  ci  chiama  , d 
inuita,  eforta , e llimola  a digiuni , à lagrime  » a 
pianti , a fpezzar  i cuori  noitri , a conuertirfi  a 
lui  con  tutta  Tanima;  chi  farà  di  noi  » che  non 
facia  il  cuore  piu  molle  che  cera,ariceuere  firn 
pronta  della  Tua  voce,  piu  penetrante  che  qual 
a voglia  acuto  coltello  ? chi  lì  potrà  fcufarc  di 
non  vdirla?chi  potrà  dire  di  non  hauer  bifogoo 
difimili  efercizi)  sàti}Sealcuno(dice  Paolo)fi 
(limerà d’elTcr  qualche  coCa,  elTendo  niente» 
collui  ingàna  fé  (lelFo:  Se  il  diletto  difcepolo  di 
ce, che  fé  diremo  d’clTet  fenza  peccato,  ingan^ 
neremo  noi  medelimi  & eHendoci  il  peccato# 
ci  è bifogno  di  penitenzia;  e. fé  alcuno  tratto  al 
Talta  contemplazione  delle  cofe  cclelh  voldb 
fé  dire  di  non  eHergli  efpediente  vn’alcra  volta 
implicarli  nella  penitenzia,  enei  ripenfare»o 
raccontare  a Dio  gl!anni  Tuoi  ncU*amaritudihè 
della  anima  fua,di  grazia  mi  dica.,  fé  è piu  cotir< 
tcmpladuo,che  Maddalena, o piu  (ante  di  Gio« 
Batiila , che  fecero  tanta  penitenzia  : & (e  -ci  è. 
alcuno#  chcpcrhaucfgÌaiQordficataiiìgrltial> 
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te  la  éarnefùa,(i  perfuada  non  c(Tergli  biTogno 
«li  digiunoyconfìaerando  il  digiuno  del  perl'et- 
tifsinio  figlmol  di  Dio»  lafci  quella  Tua  openio^ 
ncje  fe  a quelli  fono  efpedienti  quelli*  fanti  cf* 
lcrcizif»cne  farà  poi  di  quelli»  che  ancor  follen^ 
gono  Timpugnazione  » e molcHia  delincarne 
Ina  vo  che  poco  fa  palTorono  il  mare  fuggendo 
r£gicto?diranno  quelli  di  non  hauer  bilogno? 
o faranno  negligenti  a farlo  ? certo  chi  lì  vorri 
ibttrarre»  potrà  conchiudere  d’hauerindurato  il 
cuore  alla  voce  del  Signore  . Hor  dunque  non 
manchi  il  digiuno  orinato  duUafanca  madre 
nolba»perche  bifogna  mornfìcar  quella  carne* 
macerarla»rubargli  i fuoi  contentile  fenfualitàr 
ché'quefta  è il  primo  palTo  ; nè  lì  glorii  d’hauer 
diportato  altra  vettoria  > chi  non  ha  vinta  que- 
lla»perche  non  vien  coronato;fe  non  chi  legic- 
timamente  combatte;  c legittimamente  non  li 
può  dire  che  combatta»  chi  non  hauendo  fupe- 
rato  le  battaglie  carnali-»  lì  llende  al  conflitto 
contra  le  fpirituali  nequizie  fle  anelli  non  pò- 
tran  dire  con  Paolo  ; Già  non  fiauemo  piu  a 
combanerecon  la  carne  ; ecoh  il  fangue  » ma^ 
contra  li  principati , e potellà-,  contra  i rettori 
di  quelle  tenebre.  Ma  oltre  il  digiuno  corpora- 
le» bifogna  che  digiuni  Tanirna  da’  vizii  » dalle 
compiacenze»  dalle  ambizioni  » dagli ^petiti 
di  laude  » dalle  perfualìoni  » dalle  curiontà  » da 
gli  fdegni»da’  rifentimenti>e  coDtrillamenti»da* 
lbfpetti»e  fìnzioni»dallcadurazioni  » & iànan- 
zie»dal  torpore»e  dalla  negligenzia»e  dall’ozio» 
4tUatnftizia»  &acddU>da'p'cnfier pepaiola 

\ane» 
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7vìfle»daHc  contenzioni»  Se  ofUliaziohi 
■fet  darò  nè*  proprii  pareri,  e non  voletmaijco- 
•dcrea  gl'alcri,  dalli  giudici;^  e dailfc  momor;^ 
^iont , .da i deli decii deile  commodità  » eé'eàxt 
atnan»  dcolTeruaciy  de  altri  errori»  deimperfezzio 
ni  » accio  che  ancaa&oi non  rimproucri  Dio:» 
non  ciTcr  quedo  il  digiuno  » che  egh  ha  eletto?» 
aiprendcndocifChencl  giorno  dclnoiiro  digiti'* 
no  (ì  troua  la  noilra  volontà . Hoc  jfìniilmente 
non  manchino  i piane» e rofpinjlc  grida,ele 
^nme>lacontnzione»e  doloccila  oi(phccn7;i)i^ 
amaritudine  per  Icconijmcflc  colpe , perirai* 
ver  dishonorato  Dio»  per  hauere  dirpreztator» 
disobbeditoìil  Signor  noftr'o»per  haucr  tante 
'Volte conculcato  ilprezzo>coi  quale  fummo  ti 
comprati»e  ricuperàti.^che  febcneil  Signotee 
pieno  di  mifeiicordia  » eperlarmirabU  abbonr 
danza  della  Tua  piet  à'egli  dà  pronto  a cànc^Ue 
re^  nodrì  peccati , e gettarfeli  doppò  icdpaile> 
non^è  però  cunuenientie , che  noi  lafdamo  di 
doleccene»epentircènè».cfcrire"il  cuor  noibo 
volontariamente  col  coltello  del  dilpiactmenf 
to»pei^.taata  crudeltà , i^oranza , cedtàrdc  in« 
gratitudine  nolfra;  elfo  tanto  piu  fctncella 
ànofbi peccati»  quanto pm  noi  cene  penna» 
nio;c  tanto  maggiormente  fcgli  rcotdà»qdanto 
noi  phi  d rechiamo  a memona  con  doÌoro»iè 
diipiacere  le  Tue  ofFefe'^on  la  prontezzat*  delb 
cmendazioncjdc  lauandoci  delle  noftrè  aniqiià 
« tà»vradeir acqua  della  (iia  miCencordia  bmCcò^ 
lata.con:le  lagrime  almeno docdiali  della  noftfal 
penicenzia.-  Ma  afeoltate^  tdtfncL  bencdett#«r 
u l a un* altra 
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•èiittlnraVoce^alla  quale nó  meno  bifognanoa  ' 
-smiurac  il  cuorejafcolcatc  quel  che  dice  la  verL» 
fàinfaUibile^  la  via^guidaycrcorta  nolfa:a>iln0# 
'fbro  bcnejcla  nolba  vicayenon  il  parlare  d’una 
fìemminuzzajarcoltate  dico  > quel  che  dice  alH 
<ii(cepoli  fuoi>al  gran  Senato  Apoflolico^e  per 
«fsi  a noijQuando  digiunate  non  vogliate  fami 
come  gli  hipocriti  trini, che  eftcrminano,e  gua 
ihino  le  facce  loro;  quando  digiunano,  accio 
che  gli  huominifene  auuegghino,  e coli  neca 
alino  riputazione,  e con  la  Tua  hipocrifia , hq^ 
«or,#  gloria  ; de  quefta  è la  loro  mercede  : anzi 
cvoi  digiunando,vngeteilcapo  voftro,  c lanate 
la  '^cia,acciò  no  apparifea  a gli  hiiomint , che 
idigiunate,nia  il  padre  voftro,  che  c in  luogo  aT 
cofto,e  vi  vedc,vi  renderà  il  premio;  nè  vi  paia 
tluròjdilettifsimeivifcere,  che  qucfto  a voiricor 
di,  ciTendoftatO'da’l  diferetirsimo  Signore  r& 
coniato  alle  colonne;  anzi  airiftelFa  pietra , fo* 
{ira  la  quale  egli  ha  edificato  la  Chiefa  fna,  per 
che  come  fono  piu  modi  di  digiuno , co&fbno 
piurmodi  diicftetminail  la  faccia  , e di  far  com* 
prendere  a gli  huomini,cheiì  digiuna.  Quclh, 
che  per  vanità, o.fènfhalitàiian  taro  còqualche 
snodo  far  intenderc^incautamente  proferifeo 
no, che  il  digiado  gli  nuoce,  .&  gli  è grauc,  che 
la  compleftione  temc;»Ghelo  ftomaco  fi  rilaffa, 
c&el  cemello  patifee , che  la  collera  gli  mole* 
fiacche  fono  deboli,  che  non  poftbno  dormires 
o ftttdiare,o  efcrcitarfi,o  afBiticarfì , o rifeaddar 
filanottc,o  fimilialtte  cofe , quefti  cftermina<« 
naie  lovéiccCri^eUi  ancora, che  cfcrckando^ 
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fi  del  digiunare  da’yizijj  i quali  fono  il  cibo , di 
che  ranitna  li  nutrilce  a morte^come  à vita  per 
le  virtù)  con  dotti  da  qualche  Cottile  Cpirìto  diva 
nagloria,lì  muouono  Cuperfluamente)  Se  a luo- 
go, Se  a tempo  inconueniente,  o a mollrar  odio 
al  vizio,contra’l  quale s'eCercitano,o  a lodare  la 
virtù, alla  quale  u danno.Quanti  proferiCcono 
volentieri,e  filori  di  propolìto  i buoni  delide- 
rii,che  hanno,le  larghe  volontà,!  buoni  penhe-c 
ri,i  Canti  concetti,!  Centimenti  virtuoli,  t le  loro 
grazie, e doni,e  lumi,ccognizione,e  Ccienza,  e 
valore, e virtù  acquiflate,oinfuCe,que{h  ellermi 
nano, e guadano laCaccia  della  virtù,  che  opera 
no, perche  incautamente  li  laCciano  rubacela 
mercede,come  operando  a gli  huomini^  e non 
a Dio . Quanti  poi  per  la  viuacità  della  lor  vo« 
lontà  li  attrldano , perchejion  hanno  quel  che 
vogliono, c fanno  il  volto  lungo  nelle  ripren-* 
iionr?  quelli  in  altro  modo  cllerminano  le  lor 
facce  con  detrimento  non  poco  : coli  i CoCpet-t 
tolìfC  quelli  che  Con  dati  ad  vna  llolta»  e Cuper<9 
ha  prudenza, e Caccéteria,lcggieri,  c proCuntuo 
fi. Quelli, che  poca  riuerenzia , e riCpetto  porta-» 
no  a Cuperiori,a  greguali,et  inferiori,  non  eder 
minano  quedi  la  ficca, la  bellezza, il  decoro  di 
quella  vita, alla  qual  tedono?  11  fuggire  di  clTer 
conoCciuti  quali  liano,il  limulare  lepaCsioni,  il 
tener  aCcodo  i vizi!,!  rei  penlierì , Se  altre  brut- 
tezze, che  altro  è,che  ederminarela  faccia,  vo<» 
lendo  parere  nell’ ederiore  quelche  non  Cono 
neirinteriore?Quanti  altri  ederminano,  e gua- 
dano la  lor  fa€cia»cbiCentendofi  condennar  di 
• < ' X 3 dciltro» 
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dcntrorc  fi  vuolptirc  fcufarcic  difendete  di^d 
ri:chi  in  voler  parere  huamini  ) efiendo  ancop 
fanciulli  nella  via  di  Dio:  chi  in  voler  moftrare 
fciehziajO  giudicio,chc  non  hanno  ; chi  in  <^r-i 
care  di  vederi!  faperiori  a chi  nd  iono  nè  anco, 
eguali  ; chi  in  ditnol^arequella  fede , che  noia 
hanno, e chi  in  volere  dimoftrare  piu  fufficicfi- 
za  di  quel  che  hanno:  chi  in  rifentimenti,  «Se  al- 
terazioni,fc  vengono  ahbafTati,  fc  fi  mofira  di 
non  gli  vedere , e non  ir  ricordar  di  loro  » o far 
piu  conto  d’altri,  Se  piu  amargli.  Qjianti  muta- 
no la  faccia,mofsi  ritrofamente  di  dentro  V tutti 
la  e(lerminano,c  guada  no/cofi  gU  impazienrì» 
el’inquietiie  pieni  di  lamentazioni  nelle  auuer 
tata,  e nelle  infermità } 3c  ci  fono  di  quelli , che 
volentieri, anzi  con  troppa  auidità  di  volere, nn 
trito  dallo  fpirito  di  fuperbia , commuterebbo- 
no  in  altra  forte  il  male , che  dato  gli  è per  giu« 
ftizia,  e coi!  richiedendo  i proprii  meriti  5 e per^ 
ben  ricorda  il  Signore  douerfi  vngerc  il  capo 
quando  fi  digiuna,  o fiati  digiuno  da  cibicor>- 
porali,o  da  vizij , o dalle  noiìre  volontà , e per 
volontà, o per  necefsità,o  dalla  mano  di  Dio , o 
da  gli  huomini . 11  capo  nodro  è Chrido  bene- 
detto, & vngefi  quedo  capo,  quando  fadinen- 
ze,  e gli  incommodi,emoledic,  che  per  quello 
fi  fentono,&  ogni  auuerfità , o tribolazióne,  ò 
infermità,!!  fanno, & fi  fopportano  volentieri, 
c con  allegro  cuore, per  amor  dio , c noA  comi 
per  neccfsità.Quando  il  benc,chc  s’ha,  o che  fi 
ra,fi  manifeda,fuor  che  quando  ui  cficorre  l’ho 
nor  fiio,6c  a chi, e quanto  fi  deuc,  quandoognà 

-j  fuppli- 
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Ihpplicio  ci  è grato  per  amor  Tuo:  quando  ogni 
sioftro  bene  opcrare>  ogni  dono  > e grazia  ritoi 
nofciamo  da  lui , e per  faa  mera  grazia 'éfferci 
concefTojC  non  per  i noftri  meriti;  quando  tan- 
to piu  ci  abbarsiaihò)  Se  humiliamo,&  ce  gli  co 
nofciamo  obligati,e  lo  laudiamo, e magniéchia 
nio,  quanto  piu  la  moltitudine  delle  fuc  grazia 
pioue>&  abbonda  fopra  di  noi  ; Se  quello  è (ì-/ 
niilmente  vn  lauare  la  faccia  nodra , non  ui  la- 
feiando  fopra  la  ragione , e poluere  della  fottìi 
fuperbia,o  della  milizia, o d’altri  vizii  : e quan- 
do prediamo  il  cuor  nodrogiocódo  fotto  ogni 
fua  permifsione,e  gadigo  : quando  altro  non  d 
cerca,cherhonore, e gloria  fua,  dandonoifem 
pre  bafsi,&  humili  ; o come  coli  facendo  (ì  te- 
faurizano  tefori  in  Cielo , doue  non  è in  poto* 
fià  de’  nemici  il  difsipargli,nè  rubargli;  ma  altri 
mente  facendo,riceuiamo  la  mercede  nodra  in 
terra  da  gli  huomini,a*  quali  ci  damo  sforzati  di 
piacere;ocveniamo  aindurarei  nodrì  cuori,  é 
fargli  fordi  alla  voce  fua;ilche  non  cafchi,ui  prtf 
go,in  quedi  cadi,  e benedetti  figliuoli , ma  odi- 
no,intendino,obbedìfchino,e  faccianfìin  caii^ 
tà  perfetti , acciò  fìano  quelli  veri  operarìi,  Se 
agricoltori.  Se  adiutori  di  Dio,  che  fono  defìde* 
rati, e chiamati  con  indanzia , c come  fon  certa 
iàranno;e  perche  predo  dano , e non  facciane 
tanto  chiamare  il  nodro  Dio  per  mezzo  delle 
fue  creature,  che  vadino  nella  vigna  dia^  lafàtt^ 
rare , ad  affaticarfì , che  loro  defsi  fìano  la  terra 
buona,Ia  vigna  eletta, che  fruttifichi, e produca 
»frutu  di  fiDtitàfdi  ]ionedà,di  modedia,  di  pa^ 

1 4 zienza» 
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Ssi€nza,e  diconfumata  carità.Hor  dunque  lioii, 
sfiaduri^io  i nodrì  cuorijanzi  obbediamo  a lui 
^ conuertiamoci  a lui  con  tutto  il  cuore,  pian>> . 
giamo  le  colpe , la  malizia , la  ingratitudine,  la 
ncgligcza,e  le  iniquità  noftrcidigiuni  il  corpo  , 
f, l’anima  fì  pafea  delle  virtù  fante , quelle  ope- 
rando,acciò  li  pofsi  fpendere  queda  vita,  il  eoe 
po,c’l  fanguc  per  il  profsimo  nodro,al  qual  no 
d potrebbe  dare  quel  che  prima  non  fi  hauede; 
perche  frutto  non  può  operar  in  altri , chi  non 
Topera  in  fé  dedb . Come  (i  pianterebbe  l’odio 
de’  vizii , con  defiderio  viuo  di  efpugnargli , e 
sbarbargli  dall’anima, o con  ardente  amore  del 
le  reali  virtù, o del  difprcgio  del  mondo , e di  fé 
defsi,o  di  patire, fé  quedo  non  fì  pofsiede?come 
fì  farebbe  paziente  vno  impaziente  ì come  hu 
tnile  vn  fuperbo’come  caritatiuo  vno,che  hab 
bi  a fadidio,a  rlncrefcimento,e  tedio  i pefì , che 
datigli  fono  per  volontà  di  Dio,  & gli  paia  gra- 
fie il  far  vtilità  alle  anime  con  le  confefsioni» 
con  vdirgli,confopportar^li,erortargli,  6cam- 
snonirgli,e  dirizzargli  in  Òhrido?  come  diuen- 
terebbe  amatore  di  vergognavn  vanagloriofo». 
c vantatore?come  fuegUato , c vigilante  vn’ad^ 
dormentato,vn  pigro,  vnfonnolente?à  cui  rin- 
crefce,per  gli  offìeij  facri , e ragionar  con  Dio  » 
il  leuarfì  la  mattina  per  tempo , lafciandofì  in- 
gfij^i^are  dal  dianolo , e dandoli  ad  intendere  di 
i^^rhjijuer  digerito  il  troppo  cibo,di  non  hauer 
dormito  quanto  la  fìiafenfìialità  voleua,ò  d’ha 
fiere  qualche  altra  indifpofìzione,  che  gli  fa  pa 
ttre  di  non  potere:  ma  fe  amor  diChrido  haueC 
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le  nel  petto  »abbrucerebbe>  e dirpregerebbe 

3uefte  mifcrie , e fcufe  friuoli , che  non  proce- 
ono>fe  non  da  vna  m^nte  nepida , Se  oziofa  : 
come  fi  farebbe  fiudiofo  vno  accidiofo  ? come 
quieto  vn 'inquieto , che  non  troua  luogo  di  ri- 
pofo?come  amatore  di  fatiche  , e difagi  vn  fen« 
^ fuale?come  fobrio  Se  afiinente  vn  golofo , che 
iK>n  péfa  fé  non  a empiere  il  corpose  con  tanta 
immodeflia.  Se  ingordigia,  che  le  gli  fo(Te  di- 
mandatO)Che  penfi?non  potrebbe  altro  dire  co 
veritàjfaluo  di^quel  che  diuora?come  cado  vno 
immondo , e corrotto  di  mente  ? come  puro , e 
femplice  vn  forpettofo,  Se  che  fia  facile  a pen- 
fare.  Se  interpretare  in  male  ? come  collante  va 
pufillanime?come  generofo , Se  inuincibile  va 
timido  Se  eifeminato?come  illuminato  vn’igno 
rante,e  grò  fio  ?coine  tutto  dedito,  alla  cantà,e 
ben  del  profsimo , chi  non  penfa  fe  non  di  fod- 
disfare afe fleiTo? come infìeme  vnito  difrater 
no  amore  vno,che  ami  chi  l’accarezza , e chi  Io 
Infinga , chi  dice  ben  di  lui, chi  gli  ha  fede , chi 
lo  riuehfce , Se  olTerua  ? come  foggetto  vn  di- 
fubbidiente?  come  riuerente  vn’ immodello  ? 
come  amator  di  filenzio  vn  loquace  ì come 
amico  dell’  vnion  di  mente  , Se  orazione , e 
mortificazione  de’  fenfi  vn  didratto , Se  ab- 
bondante di  parole  vane,  vn  curiofo,  vnri- 
ladatp  nelle  fue  volontà?come  forte,  Seodiofo 
di  fe  dedb  vn  tenero, e dilicato?  come  maturo  > 
egraue  vn  leggiero?  come  allegro  in  ogniocca 
fione,  vn  accidiofo,e  mal  contento , e malinco- 
a^o  ì vno  a chi  ogtji  piccola  auucifità  paia  vn 

mon- 
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montc?conic  ftolto  d’una  fanta  ftolrizia,  v<i  ri»  ^ 

Sicnodi  fapienza  humana?comcftabilc,  eco-  ’ 
ante  vno  debole  di  ceruclló , vn  fantadico , ^ 
vnochenon  babbi  dominio  alcuno  fopra  dP 
fc?conie  di  chiara^  e fcrena  cofcienza  > vno  ferii  ^ 
polofo,<Sc  ottenebrato?  come  zelante  dell’inte- ' 
lior  mondizia, che  non  ha  l’occhio  fe  non  alfe 
ftcriorgiuftizia?come  diligente,  vn  pieno  di  top  ■ 
porc , tardo  al  penfare , c piu  all’opcrare  ? & in  ' 
fomma  come  libero,  vn  che  lìa  fcruo  d’ogni  mi 
nima  bagattella, penficro,o  pafsioncella?  <Sc  vir 
tuofo , vn  viziofo  ? Se  cafo  che  lo  potelTe  fare  » 
che  gioueràairhuomo  guadagnare  tutto  il  m5' 
do,e  patir  danno  all’anima  fua  ? Bifogna  dnn-' 
diligenza  ben  coltiuare  la  vignm 
ell’anima  noiira , fueglicrc  da  quella  tutte  le 
(pine,etor  via  i faGi,che  polTono  impedirela  jp' 
duzzione  del  frutto  centefimo,  e con  ncH’odor 
delle  virtù  fante  con  l’aiuto  del  dolce  Chrifto 
amot  nodro  acquidatc,  tirar  doppo  noi  dietro 
àeffo  Chrido  ilprofsimo  nodro . Che  dunque 
lì  da  a fare?chi  a(pettiamo?non  veggiamo  noi 
le  biade  mature,  & i campi  pieni,  <Sc  i pochi  opc 
rari  j?mettiamo  predo  mano  all’aratro,  alla  faU 
cc,al  fcrro,al  fuoco,alle  violenzie,alle  annega-' 
xione  di  noi  defsi,c  delle  proprie  volontà  fenfì** 
»ue,al  rinafeerein  femore,  e di  forte  che  l’obbe 
dienzie  non  ci  rincrefehino,  non  le  foggezzio* 
ni , non  il  comparire  all’ordinazioni , non  che 
tqratorio,oChicfa  ci  fia  a fa  didio,  che  paia  non 
uipofsiamo  dimorar  dentro  a gli  officii  diurni, 
*on  che  di  conrinuo , come  far  fì  dourebbe  ; nw 


che 
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cheersi  fanti  luoghi  (ian  fatti  fpelonca  de’ la* 
<ironi,inuolatori  della  mence^che  douerebbc  cT 
fer<li'4DiO)  ma  (ìamo  difcnfori  di  quelli  j c ren* 
diamoci  hormai  tali, che  predo  lì  pofsa  il  Signo 
Tc  feruir  di  noi, e condurci  nella  bella, e fuaue  vi 
gna  Aia, tanto  a'  di  nodri  guadata , difsipata , e 
mal  coltiuata,  come  vedete  ; che  tutto  il  giorno 
<i  chiama,  e con  quanta  indanzi  a il  fapete . Ah 
vifccre  fante,ah  vrfccre  cade,  ecco  il  tempo  ac- 
'Cettabile,ecco  i giorni  di falute , rendiamoci  co 
me  il  nodro  maedro,&  gloriofo  duce  Paolo  ci 
dice, commendabili  in  molta  pazienza,  in  adì- 
nenzia,in  mortihcazione , in  molte  fatiche,  in 
£ame,in  Aste  di  giudizia,o  d’obbrobrii , c pene^ 
& in  altre  perfettifsinte  virtà,  acciò' damo  odo 
re  di  Ulta  al  prorsimo,perche  egli  uiua  ; Iddio  ci 
•^uorifce/òc  ci  fa  degni  di  quei  mezzi,  ché  fece 
degno  il  fìgliuol  fuo,  e nitrii  fuoifedeH;  Aamo 
ancora  noi  grati  a tanta  larghezza  j voi  uedete 
come  ui  fa  una  bella  Aeppe  d’obbrobni  cótta  la 
vanagloria  difsipatrice  d’ogni  bene  i facciamo 
pur  bene,e  patiamo  male , che  in  quedoAamo 
chiamati,feguitando  il  capo  nodro  Chrido  be 
nedetto,il  quale  di  continuo  ci  chiania,ci  fpro- 
na,d  inuita  a feguirlo,a  pigliare  efcmpio  da  lui, 
e far  com’eflb  ha  fatto  . Deh  di  grazia  non  vo- 
gliate indurar  li  ìiodri  cuòri, vdendo  la  voce 
lua,comcrudice,enon  è chi  A poiTa  fcufareid^ 
orate  per  nie , che  quello,che  dico  a voi  con  le 
-parole^lo  adempia  con  l'opere,  Sfaccia  hoggi 
vn  véro  prìndpio  di  digiuno,e  penitenzaj  hog- 
gi ckcoicbe  c il  giorno  di  cenerete  cihdo,e  lagrt 
zi  " ‘ ' me 
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fiitie  pianti  per  la  memoria  dciroffcfc  fattoi  n 
ichi  noi  merita  .'pregate  dico»  che  vdendo>.come 
odo  la uòce Tua , eiexitp  la  verga  della fua cor- 
rezzione,non  induri  il  cuor  mio,  &(|ui  faccio 
finc,parendomi  pur  hauer  detto  troppo , e du- 
bito di  non  hauer  oifefala  mente  di  Madon- 
na,lacuale  fé  ci  folTe  (lata, non  harebbefoppor 
tato, che  tanto  hauefsi  fatto,  non  già  perche  el- 
la piu  di  me  non  v’ami , chefo  à tutti  è notala 
carità  rua,mapertrouarmincire(rer  debile,  in 
che  io  fono , & io  a dir  il  uero  non  Tento  d'ha- 
>uer  riceuuta  offefa  alcuna , giudicate  bora  voi 
chi  n’è  cagione, olà profunzione,ò l’amore:  8c 
anco  per  non  iftar  oziofa  hoggicofi  fola,perche 
quedo  vizio  pur  troppo  mi  (hrpiace , per  e(lcr 
quello  caufa  d’ogni  male  e di  corpo,  e di  men- 
te. Hor  non  piu.'ui  lafcio  con  Chrifto  • Da  San 
Paolo  il  giorno  predetto . M.  D.  XL  VIIK 
DiV.  C.  InGiEsv  Christo  h 
figliuola,  & madre  fedelifsim a.  . (.'sì 

A.  P.  A.  ^ 


^1^  ‘ f 

Della  Incarnazione  di  noftro  Signore^ò 
ro  della  Annunciazione  della  Madón-  ' 
na,  alli  Reuerendi  Padri , c figliup-.’ 
li  di  Paolo  decollato.  . 2 
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Oggi,  che’l  Cielo  efulta,  gli  Angio- 
li fan  fe(fa,la  terra  fi  rallegra,' il  limbo 
giubila:  hoggi,  che  la  mi^conlia f 

la 
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lèrTcrità  fi  fono  incontratele  la  giufiizia, e la  pv 
ce  fi  fono  abbracciate.’hoggi,  che‘1  Signore  ba- 
data la  verità  > e la  terra  hariceuuco  il  frutto  > 
checi  ha  à dare  :hoggi , che  fi  manda  TAngelo 
ambafeiatore , e Tangelica  Vergine  riceue  Tarn 
bafciata;  hoggùche  il  Signor  delCielo  fi  degna- 
di  mandare  a vifitare* gf  habitatori  della  terra»  e 
la  tèrra  fi  hempiedi  beati  odori»  di  <^uelli  dico» 
chefan  correre  alla  lor  fuauità  Tanime  ringio-" 
iianite»ele  eccitano  a feruente  amore:  hoggi» 
che  s’adempie  la  gran  promefia  fatta  da  Dio  a* 
padri  nofiriidi  darli  a noirhoggi  che  i Cicli  han 
datala  rugiada  fua  » e le  nuuole  han  piouuto  il 
giu(lo»cla  terra  aprendoli  ha  germinato  il  Sai- 
uatore:hoggi  » che  fi  è mandato  quello  » che  fi‘ 
haucua  a mandare»e  Dione  quello»  che  manda  / 
ciDio^  quel»che  c mandato  : hoggi  che  il  ucr<h* 
. gine  aumunzia»e  la  V ergine  è quella» che  è an- 
nunziata : hoggi  » che  fi  e comprefo  in  quefi:^ 
gloriofa  V ergine  »in  quella  trionfante  Regina»' 
& eccelfa  Imperatnce»  quanto  fiano  grate  a' 
Dio  quelle  due  fingolari»chiare»  e preziofe  vir- 
tù della  vcrginità»*&  humiltà  fanta»poi  che  per 
vnà  gli  piacque»e  per  l’altra  lo  concepette:  hog 
giiebe  vn  piccolo»  ma  pudicifsimo  ventre  è fat 
to  degno  » è capace  di  riceuere  » e ritenere  in  fé 
quellO)Che  tutti  li  Cieli  non  polTono  capire:' 
hoggi  » che  il  Padre  eterno  ha  ripòRo  nelle  vi<ì 
. Icere  di  Maria  tafbrsima  il  gran  prezzo  # 
che  <fi  ha  a pagare  per  la  redenzione  deirhuo<^ 
mo:hoggi»chenbh  rAngelo»mà  Dio  fi  è dato 
A noikper  poter  fbddisfare  nella  cime  noRra  al 

gran 
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gran  ckbito,che  hàaeuamoje.porcaxfene  lafciti 
taiii^iTo  drbitO)  attaccandola  alla  Crocc>nelki 
quale  haueua  a pendcre.Q  febee  giorno>o  £elt:« 
ceidonojO  felice  ainbafciarajoièbce  huomo  » o 
felice  colpa  > poi  c.hc  vn  tanto  redétore  hai  mt 
ntatojo bontà  di  DiOjopictàimmenrayO  cLemd 
aa,6pifurataiO  carità  ardente  > o cccefTo  d’am(^ 
re^omperfi  i Cieli>defcendere  Dio»  e fatftbuò 
SUO)  lafciariì  vedere  in  terra  ré  conuerfare  con 
gh  huomini>(lar  rinchiufo  nel  vétte  come  huo 
m.o»nafcere  come  huomO) lattare  come  huomo^ 
c^Uer  fafeiato  come  buorno»  piangere  come  bnq 
snoynutrirfì»  vedirlLparlare»  viuerC}patire>c  tnò» 
lire  come  huomo  > an2i  Come  verme>i&  obbro# 
brio  de  gli  huomini:ei’huomo  ingrato»  ribello^ 
duroyfcordeuotejfconofcénteideco»  Se  oftinato» 
non  riconofce»noniibmaunon«pptezza(i  fìnii 
furatola morc»anzi  ogni  bora  incrudelifce  piu>e 
piu  ingrato  (ì  fa  verfo  tanto  benefattore»  c tan 
to  ebe  quali  nonfo  difeernere  » di  cbi  fi  debba 
piu  marauigliare  » o della  bontà  di  Dio  > o della 
mabzia,e  cecità  dell  huomo:hoggi  dico , che  è 
venuto  in  terra  Iddio  per  trattare  egli  ftellb  la 
pace  con  rbuomo>  e clic  nell’auucnimentP  fao 
tanta  letizia  fi  fa,  c tanto  grande  efercito  d’An 
gioii  Taccompagna  da  noi,e  neUi  chio(bi,e  ca- 
mera verginale,  che  feben  d*un  folo  Angelo  fi 
faméqzione,non  è da  credere,  che  fi  come  vn 
principc^te.rreno  non  manderebbe.vn  fuovni^ 
co  figliuolo  ad  vna  gloriofa  xniprera,rc  non  ac- 
compagnato da’  Tuoi  cari,  e fedeb  fcrui,e  dà  ro- 
bufioic  potente  clierdto:  co^  Iddio  mandando 

limi- 


.DELL  INCARNAZIONE.  .143 
l'anigenito  Tuo  figliuolo  > il  Tuo  fplenclorc  y e la 
figura  della  fuftanzia  Tua  ad  vna  tanta  impre> 
faycome  è a fcacciare  il  prìncipe  del  mondo , a 
-fogliar rinfcrno>a condurlnuomo  al  Cielo y 
aion  nlandaffe  feco  molte  legioni  d'Angioliy& 
chi  haueffe  eli  occhi  purgati , come  Maria 
Vergine, e (offe  (lato  degno  di  tanta  grazia,  ne 
Saprebbe  render  teflimonio  y come  ella  non  fi 
ita  da  dubitarcyche  non  ueddTe,e  fentifTe,  com 
|>ico  che  l’hebbe  quelle  fante,  6c  humili  parole; 
meco  rancilla  di  Diòyfiami  fatto  fecondo  la  tua 

f arola , al  fine  delle  qualientrò  y e fi  rinchiufe 
ddiojiel  ventre fuo, e lo  fpofo  nella  fua  carne 
i:a;e  quanti  angelici  concenti  r c fonorc  hanno. 
nic  crediamoyche  lafentifTeyegufiafieydcinqua 
ti  lieti  canti, e laudi  crediamo , che  prorompcfle 
tutto  quel  celefie,6c  inuifibile  efercitojc  da  ere 
dere  none,  che  a quella,  la  quale  era  ordinata 
Imperatrìce  de  gli  Angioli,  non  folTero  manda 
ti  gran  numero  de*  fudditi  fuoi , c per  rìcono. 
fcerlaper  fua  Signora,  e per  fargli  compagnia 
c per  feruirla.Oime  che  dolce,  e fuaue  confide- 
razione . Qua  concorrono  tutte  le  tre  perfone, 
il  Padre  manda, il  figliuolo  è mandato,lo  Spiri 
tofanto  foprauienejil  Cielo  è in  terra,  la  terra  è 
in  Cielojil  Re  fpofa,la  Regina  è fpofata,  quel 
che  mai  non  hehb e madre,  fi  fa  figliuolo,  e quel 
la  che  non  conofee  buomo  fi  fa  madrejquel 
che  ab  eterno  e generato  dal  Padre , hor  viea 
còcetto  dalla  madre; Dio  rimane  quel  che  era , 
affume  quel  che  non  era,  venuto  in  terra  no 
laida  il  CiclojC  llaado  in  Cirio>habita  in  terra; 

gì* 
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già  diffc,  che  lo  fpirito  fuo  non  rimarrebbe  nel 
l'huomo  in  eterno, perche  egli  c carne , & boria 
cfTo  fi  fa  carne  j colui  che  dilfe } non  mi  vedrà 
l*huomo,  & viucrà , hor  fi  fa  huomo  per  habi- 
tar  con  l’huomo, e dar  vita  ali’huomo.  O M a- 
ria  quanti  fegreti  in  tal  punto  ti  furono  nue^ 
lati,e  quanti  milfcrij  ti  furon  manife(fati,come 
fufii  in  tal  atto  afibrta , ma  non  oppreiTà  dalla 
gloriajc  fe  Dio  non  folTe  fiato  in  te,  come  harc*. 
iti  potuto  fofienere  tanta  abbondanzia  di  b^ 
ne,di  lume,di  grazia,e  di  gloriale  quefio  fu  mà^ 
racolo  conueniente  a Dio  incarnato,  che  ad  cif 
fo  niuna  cofa  è difficile,ma  all’huomo  c ben  iià 
pofsibile  il  refifiere  a tanto  influfib  del  Cielo  ^ 
come  fii  quefio, che  non  folo  fi  aprirono  le  ca* 
tarane  del  Cielo,  cverfofsi  ogni  abbondanza 
di  grazie , ma  rifteifo  Dio  con  tutte  le  grazie  i 
Che  fé  un’anima  a vn  minimo  feoprimento 
della  bontà  di  Dio,  a vna  minima  uifitazionc 
fua , a ogni  minimo  raggio  refia  come  morta 
abbandonata  dai  fenfì,e  dall’ufo  del  corpo, on 
depoiinfentornata  non  fa  difeernere , fe  fia 
lei,o  altri, fe  folle  in  corpo , o fuori  di  corpo  | 
che  doueua  eflcre,  venendo  in  te  rifteffa  perfo 
na  di  Dio  perfonalmente,prefenzialmente,ef- 
fettualmcnte,realmente,fcnfibilmente,  fufian 
zialmente?non  è quefio  il  miracolo  de’  miraco 
li  ? Ma  che  diremo  poi , che  non  folo  viene  a 
M A R I A,  ma  entra  in  lei,  e con  lei,  c nel  ven- 
tre fuo  habita,e  dimora  noue  meli , e poi  da  le» 
fi  lafcia  trattare,e  maneggiare, e tanti  anni  coi» 
ttcrfa,uiue,  6c  habita,c  parla  con  lei, anzi  la  fcr^ 

uè,  " 
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n<,l»ho„ocvla  oflcn,a  s Vedwmodi  griàì*, 

fr  quefta  ec«fa  da «upir<ad»d(sfatfi. daann^ 
^hilarfi,e  da  non  poter  Xufsifttre , pur  conCden 
randpU  i b?npatcua  dir  4‘ Angelo , che  dia  «rà, 
pienAdigtaaie, chejli;3igi,pre  qrajeco,  chela, 

dfl'l*!?ìfr’'"  w Jei.chela  vitti 

Ch^l^^be.  «1, detto  dell  Angelo,  c profferì 

^ fumili  parale , fu  alTali-, 
tutte  le  grazie,  fs  fatta  un  té 
loro  di  ricchezze  ,;vn  monte  di  ,»irm  . Ma  per 

<hgrefsioni,ch« 

ho  fattethoggi  dico  Siornosìdblenne.si  fanto.li 
yilleriofo,  SI  giocondo, sì  largo, li  mano  di  era 
Zie.echelagWadi  Oio«„ifejiutaad  habitarA 
nella, terra_n^a,  e che  haptitao  licunua  U uè 
fericordia  di  Dio  nel  mezzodei  cafliiimo  te^ 
pio  P“°'ljPggwhepiO|èfatt«,hiWino,&  ha  dcr 
nato  all  huomo  la  fua  Àuinità.hoggi,  che  hau» 
mon^Hutpilpegoo  della  noftra  ledenzione*, 

^eiTo  della  pa«fattacofl  Ihpbmo,  l'aecofu* 

ua  nel  figliuola,  ^debellare,,#  diftnigeei»>2 
potenzia  del  pnncipe  di.quetto  fecplo  .debito 
motteaiei  yepttedidWa^asA^ 
lanima  del  giufto , Dofeiamodire,  cheq,eomol 

« gli  occhi  nofln  la  faccia  di  quedo-^Cielo  Ho*. 

lhe,o  %huph,di  ffaoio,  conM  Ah 


t IftilftL  9*Lt*Aìlà, 
f€9noil  efukerannoi  noftnrpinti  coti  lei  nti 
lutar  il  noftro  Dio?att«fo  che  riguardandoUiha 
miltdruaiharifguardato  itifìcme  €on  rò(i<;Kio^ 
della  bcnignitàjC  niifericordia  fui4a  infcrniità,* 
citiifcrianoftrar  c per  tjucftola  beatifidhéran- 
Bo  tutte  le  eencrazionifNon  ha  fatto  a ridi  grSr 
cofe  quel  che  è potente,  mandatoci  per  il  tnb# 
sodi  M AR-i  A a vifitare,  & a redimere,  dcWlibc-^ 
rare?Perche«adunquenon  giubilare , no  efultat» 
rc,non  rallegrare  i cuori  rioftri?perchcnon  dilV 
tare  l’aniina,  gli  affetti , perche  non  fi  liquefar 
di  allegrezza, di  giubilo, e di  cótcntOlrimuoua-' 
f»  hormai  ogni  triftizia.Ogni  pufillariiniiià,^ni’ 
diiffidézia,  ogni  timore, ogni  dubietà,ognrnut-‘ 
inazione , ogni difficultà,  ogni  impofsibilità  , 
ogni  grauezzà  de’  protm'i  peli  y Dio  è fatto  nd-i- 
flro,é  conre  vfio  ì^-^riOi\  a noi  fi  è dato , con  noi 
d venutoadbabitàiT,"e  cònuerfare,  Icfuc  dcli*l 
asie  (bnó  reffer'  cori  ttòi  v è venuto  per  faritifri' 
carci,peÌ:iDdirizzartf  neha  via  buona, per  aprir' 
cilaportadel  Cielo  ^f)5ér'vittt<reil  mondò  per 
noi,  per  tor  l’impdrio  al  tiranno  deirariime  noi» . 
Hre,perirpog1iar  l^irifemo , p Cariar  gl’ihfwmi,^ 
per  dirizzar  i zoppi, per  illuminar'i  ciechi  , 'per  ’ 
lufcitar  i mortijpcr  monre  per  noi,  acciò  che  vi 
uiamo  con  lui  Vpri^patiiiv  per  noii’acciò  likn  re-*, 

filiamo  con  eflfoj  èiattn»  vnaftefia  cofa  co  noij 
ice  che  nói  gli  domàdiàmo , lo  preghiamo, gli 
fiamo  im * i 


alla  porta  , lo  ccr-i 


chiamo^  COT  tiittOi  tidarà  $ ci  fa  falutar  dall’Aù* 
gelo  come  Mah  I A ? i ci  fadiw,  che  (ìamo  fen^ 

SAguai»  che  hamo  pieni  di  grazie >poi  che  eflo^ 

r yt  habita 
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liabita  in  noiinel  qual  fono  tutte  le  grazie  i ch<|' 
il  Signore  con  noi«  poiché  ognitio^hrQyolcrff 
è riuoltato  a volerlo  fcruirc»  & honorare»  po% 
che  lui  folo  vogliamo  amare  > hauendo'in  b4iq[ 
noi  (lefsirdc  fc  ci  turbiamo  in  tal  parlarc/oppreC 
lì  dalla  conlìdcrazioncic  diffìcultà.de’tiQllri 
lì>penfandoi  qual  fìa  quella  falutazione^ci  yicni 
dettoy  che  concepiremo  perfettamente  nel  ven 
tre  delnonro  dclìdeno  Giesv  Signor  nodro  » 
perfettamente  dico  » perche  non  rellerà  mem- 
bro diiui>che  non  lia  concetto, lìa  bora  di  cadi 
tà»di  humiltà, di  carità,  di  pazienza,  4i  longani^ 
mKà,di  diligenza , di  perfetieranza,  di  vigilan- 
za,di  fobnetà, di  modedia , di  compafsione  , 
ehrcrezione,di  conddenza , edi  faper  (opportaK 
ie  defsne  gli  altrire  poi  lo  partoriremo,  tac^dei 
l!opcre  conformi  alli  delìderij , che^haueremoi 
e fe  pur  ancora  dubitando  per  la  confidcrazio-v 
Ile  della  nodra  infermità , &.  imbecillità  dire^ 
mojcome. potrà  clTer  quedo,  perche  non  cono^ 
Iciarao  huomo,  cioè  nó  conofeiamoin  noi  ynz 
virtù  di  fortezza, vn’animo  virile,ma  tenero,  e 
foggetto  à ogni  minima  parsioucclla, de  akena 
zionétci  farà  rirpoflo,<jhc  lo  Spirito  fantQ  uer- 
rà  fopra  dtnoi,  che  non  pendamo  di  mifurar  fa 
non  quella  grazia  , chehauemo  dlprefenteiPer 
che  ce  ne  farà  data  maggiore, e che  la  vinù  dclr 
l’altifsimo  s’afeonderà  in  noi»  c però  quede  op^ 
rfcichc  p'rodurrcmo,rarannorante,  .e  li  chiame^, 
ranno  operate  da  Dio»  e prodotte  da  lui  in.noi  ii 
acciò  pofsiamo  meglio  creder  quello  » ci  fa*' 
ranno  modrati  crcmpi^’alnri  » cotn^noi , datii 
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fleWÙki^le  bubn’opere»  6c  inuecchiati  ncllì  m« 
li  habiti»  che  pur  han  fatto  cofe  marauieiiofe  • 
lyetche  non  c imporsibile  prèlTó  Dio  cola  alcu<* 
jiB.  Sc'tion  foflc , che  non  voglio  cfTcr  piu  lun-* 
*ga, terrei  piti  a*  ^aricolari , 6c  ui  farci  toccar  có 
fnanOjChe  quello  è il  uero>  e che  la  mede  lima  fa 
lutazione  molte  volte  vien-fàtta  a ciafeun  di 
troi>cht  il  Signor  vi  dà  animo,  vi  conforta,  vi 
cforta,  vi  promette  gran  cofe , e ciafeuno  di  voi 
ripenfando  trouerrà,che  gli  dico  il  nero  . Però  y 
chetiamo  piu  a dubitare  ? perche  non  b rila^ 
feiamo  in  Dio  con  ogni  confìdenzia,  cfCdcndoi 
alle  Tue  parole, alla  (ua  vocc,fperando  non  m& 
di  Iucche  difperando  di  noi  ? Se  fare,  che  lani» 
Ihà  noflradica  con  quella gloriofa  Vergine;Ec 
aoTancilla  tua,  liami  fatto  fecondo  chem’hat 
tagionatò,  che  così  Haranno  allegri  i nollri  cuo- 
ri , giubilcranrioi  nollri  fpiriti  liberi  dalle  con>' 
fulioni, contraili , e dubitazioni , e faremo  grati 
d*  vn  tanto  beneficio , quale  hoggi  hauemo  ri« 
aeuuto,faren  feda  del  tanto  gran  millerio,  con^ 
correremo  in  hinni , e cantici  con  gli  Angioli,' 
cfuhcremo  con  loro  della  fua  Imperatrice,  & eC 
fi  con  noi, eh  e ellicie  lìa  data  tra  il  fìglinol  fuo,- 
t noi  media trice.SCntite  di  grazia , in  voi  qué-^ 
Ha  allegrezza,  e naodratela  ne  gli  in  tenori 
ihi,  edendcndoui , e preparand^i  in  lì  largo  > 
giomó  a riccuere  della  la^hezza  del  Cielo , Sc- 
orate per  me,accio  che  io  na  piu  confidente  ncli 
le  promelTc  del  Signore , e perdonatemi  i fu  io 
fon  profuntuofa,* perche  fo  per  non  applicarmi 
•d  altro  • State  fani,  e rcllate  can^hritlo  amor« 

‘ ii  ^ <•  nolbo 
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^Eoflro  dolaTsimo . Da  San  Paolo  Apofloloiii 
Alilano,alli  2 y.di  Marzq , il  giorno  dcll'lncar* 
nazione  di  N.Sig.  M.  D.  XLVIII. 

. Di  V.  e.  in  G I 1 J*  V e H R I s T •'  : 5 

, fìglittolajC  madre  fedelifsima.  t 

w A»  P«  A*' 

V • ■ y 

- W-r.  , 

O^l’Incafnaziohe  dì  noflro  Signore,  alll 
figliuoli  di  Paolo  fanto^  aS<in  | 

Paolo  decollato.  ^ 

* f : L E r r s \ ^ xiih  ; J 

I 

D I o eccelfo,  itnmcnfojinaccersibile, 
ineomprcnbbtlc , inefcogitabile  > im«^ 
mutabile  : oDio  altifsiinojC  perfettif» 
iimO)e  glorio iirsimo;  o amore  inccfrabile^e  ca* 
Eira  ardente , e fuoco  ineflinguibile:  o Dio^  nel 
qual  fono  ).e  per  chi  fono»  e dal  qual  fono  tuN 
te  le  cofc>  che  fono  ; o bontà  increata  » perma>« 
sente,  e che  non  manca  j o trono , o maeftà , o 
grandezza^o  poteflà,  o magniiìcenzia>oTrini 
tàiO  vnità>o  Deità,creatore,e  facitore  )ibero>ar* 
foluto,non  codretto,  fc  non  dalla  tua  eccefsiua 
bontà:  o fapienzia,o  potenzia»  o clemenzia , o 
JDiojche  non  hai  nome»  óc  il  quale  mente  alcu- 
na non  pud  capire  » ne  lingua  erpriraere  5 o lu« 
me,eluce»  o mare»o  abi{To»o  altezza»o  profon- 
dità» o lai^hezza»e  fublimitàiO  gloria»  o Dio  d<i 
gli  Dij»o  Ke'  de  Re  > o dominatore  di  quelli  che 
dominano,  Qtoiirente  di  tutù  i cclefii.  piaceri, 
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ifontedi  tutcc  le  grazie  , teforo  nel  quale  fòiió 
•tutti  i tefori  j o Padre  delle  mifcricordie , o Dio 
di  tutte  le  confolazioubo  Signore, che  contieni 
tutte  l#cofe,e  da  nulla  fei  cótcnuto,e  che  riem- 
pi il  Cielo,  e la  terra,  e della  cui  gloria  efsi  fono 
pieni } o tu  che  fei  circondato,  feruito,  & hono- 
rato,  magnificato,  & eraltato>obbed(to, predica 
|o,confideraco,  contemplato , goduto,  eftpStf 
da  migliaia  di  migliaia  di  cele(li,e  felicifsimi  fpi 
riti  beati , & a chi  minidrano  infiniti  eferciti  di 
Angeli.-o  Signore, che  fei  gloriofo  ne’fanti  tuoi, 
i quali  non  hanno  numero  per  la  moltitudine 
loroj  o Dio, che  deifìchi,o  santo,  che  fantifìchi» 
o fole,  che  illuflri,oluce,che  failucido,p  lume, 
che  illumi  ni,  o fuoco,  che  abbruci,  e con  fumi,  o 
Dio  grande,  e potente,  alla  cui  volontà  non  c 
chi  polfa  refi  fiere,  di  chi  è la  terra,  c tutto  quel* 
lo,  che  in  lei  (i  contienero  principio,e  fine,o  au- 
tore, e conferuatore  di  tutte  le  cofe  create,*  o tu, 
le  cui  uie  fono  piu  differenti  dalle  noflre,che  no 
è lontano  il  Cielo  dalla  terra  ; o tu , Torto  il  cut 
imperio  il  tutto  confifte  j o Dio, che  non  ti  muo 
ui,nc  muti;  o tu,chefci,cfolofci,cfenzateniu- 
na  cofa  è,  che  fia.  Se  ih  chi  viuono  tutte  le  cofe 
viuenti  ,e  di  ninna  ti  fa  bifogno,a  chi  il  Cielo  è 
Tedia, e la  terra  fgabello  de’  piedi  j o tu , che  fei 
tri  tutti  i luoghue  da  niun  luogo  fei  occupato;  o 
Dio,  che  mortifichi.  Se  viuifìchi,  ferifei,  efani  i 
fai  poueri,  Starricchifci.abbafsi,  & innalzi, ma 
di  fotte  terra,efai  ritornare;  o Dio  mirabile,flu* 
pendo , il  cui  nome  è tanto  grande , e sì  alto,  sì 
giocondo,  sì  terribile,  e si  afcoflo  a gliintelletci 

noflrij 
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lì  oHri  ì o Dk>,  il  quale  l'huomo  non  può  \'iacft 
do  vedere > e viuere ; oDioy  del  quale  quanto 
piu  (ì  dice*  tanto  men  £1  capifce,  eie  n’intende» 
c del  quale  quanto  piu  fi  conofee  non  fapeme^ 
c non  conofccrne>  tanto  piu  fé  ne  sà^e  fc  ncco,- 
nofee;  o Dio  mio  dico>chc  altro  non  fo  dire»  nè 
fì  può  dire»  fé  non  che  Tei  Dio»  che  cpfa  c quel* 
la»  che  hoggi  hai  fatta  ì che  hai  penfacò  di  fare( 
o carità»  o amore»  che  fai  tu  ? deh  oue  t’ha  conr 
dotto  la  tua  bontàyil  mo.amore»la  tua  pictà?ch« 
cccefsi  fon  quelli  ? che  mutazioni  » che  altera^ 
zioni»  che  mamuiglie  » che  llupori  » che  atnmi* 
razioni  ? che  cofa  c quefta»  che  fì  ode  » c che  fì 
fcnte»«  ches’intcnde?chc  mouimento  è quello^ 
òhe  hdggi  fì  fa  in  Cielo?che  vuol  dire»che  tu  al 
to  difcendiyche  elle n do  Dio  ti  fai  huomoyelTen 
do  immenfo,  Òc  infinito  ti  fai  finito  » e da  mifìi* 
ra  terminato, non  potendo  elTer  capito  ti  fai  ca 
pireyclTendo  immortale  ti  fai  mortale»  efTendq 
sì  grande, ti  fai  sì  piccolo, hauendo  fatto  la  nata 
ra  ti  fai  foggbtto  alla  natura»  hauendo  formato 
l’huomo  ti  fai  fchiauo  aU'huomo»  hauendo  da- 
to la  Ic^e  ti  fai foggetto  alla  legge  » effendo  il- 
fonte  di  tutte  le  benedizzioni»  ti  vuoi  far  mala 
detto  per  noi,d’inuifibile  ti  fai  uifibile  » dando 
in  Ciclo  ti  lafci  vedere  in  terra  » e conuerfi  con  * 
gli huomini?che mutazione  èqueda  Signore^ 
che  vuol  dire  tanto  mouimento  d’efcrciti  d’An 
gioli,che  ho^gi  fì  partono  dal  Cielo?vuoi  tu  vo 
tar  il  CicloyO  impouerirlo?ma  ^che  piu  impor- 
ta) che  vuol  dire,  ò Dio  mio,  cne’l  tuo  fi^liuo-» 
lo  va  ad  habitare  con  gli  huotmni  < e lo^piritta 
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tuo  precede  per  adombrare>có  la  virtù  Tua  qliet 
la  felice, e beaufsuiaa  Vcrginc,fiore, corona,  gc 
ma , & ornamento  di  tutte  le  vergini  > già  fon 
partite  gran  parte  di  quelle  inui libili  fulìanzic^ 
per  andar  adirngare,  e meglio  diCporre  quella 
terra  no(b:a,che  darà  h felice  frutto, parte  actó- 
pagnàno  lo  fpirito  tuo , parte  uanno  con  quel* 
lo , che  deue  annunziare  la  tanta  gran  nuoua  ; 
parte  faranno  cól  hgliuolo , che  ha  da  entrare 
Hcl  vcrginal  chiollro,  acconfentitoi  che  bari 
quella,che  hoggi  hai  tanto  magnificata . Onde 
fa  tata  allegrezza  il  Cielo,  & ognicofa  ccadesì 
fonoxa , c dolce  harmonia  ? ogni  cofa  giubila , 
ogni  cofa  fa  fefta,ogni  cofa  rende  letizi  a,  ogni 
cofa  rende  fpcràza,c  promette  felicitalo  (ìupó 
da  bontà  di  Dio  : o infinita  carità , o cccefsiuo 
amore,  che  trapafla  tutti i termini  di  ragione, 
nel  voler  pagare  tu  per  chi  ti  è debitorc,morire 
per  chi  ti  ha  offefo , far  bene  a’  malfattori,  c tu 
cfTcr’  il  facrificio , e l’hoftia  per  chi  ti  s’è  ribella- 
to.O  come  reftano  fhipefatte  le  meri  noflrc,co 
me  fi  fanno  mute  le  lingue , come  fi  fanno  fen- 
za  intendere  gli  intelletti,  l’occhio  fenza  vede- 
re,fafsi  al  tutto  flupida  l’anima  nollra , reffa  se 
za  dif€orfo,non  intende , non  comprende  ranc- 
io eccefro,tanto  amore , tanto  bene  j c chi  può 
mai  immaginarli  vn  tanto  gran  fatto  ? chi  udì 
mai  fi  gran  cofe?o  Dio  già  panie,  che  tu  volefsi 
fare  vna  gran  giuflizia  contra  quello  tuo  huo- 
motche  haueui  formato  di  terra  con  tanto  fuo-. 
co  d’amorc,fcacciandoio  dal  paradifo  terreflrc^ 
mon  Viùlciulo»  che  egli  manguifTe  dcUegnojdeÌM 
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la  vrtajetu  hoggi  > che  fei  il  paradifo  celctìe  > e 
che  iella  vita,ci  vieni  a collocare  in  mezzo  dcl- 
rhuomo,c  te  gli  dai  in  preda»  in  compagno , m 
fratello, in  prezzo, in  cibo.  Airae  che  dimollri , 
che  fei  Dio,airhoralo  puni(b,e  fcaccialìi,  per- 
che non  fi  facelTe  degno  di  maggior  punizio- 
ne , ma  bora  che  la  malizia  Tua  c pur  crcfciuta 
in  colmo, e che  altro  rimedio  non  Daflauajdircé 
di  tu  in  pCbna  per  rimedio,per  medico,  per  me 
* diana, per  holocau(lo,pcr  facrificio,  per  chi  fa- 
crificht,per  redimerete  per  il  prezzo, con  il  qua 
le  fi  ha  da  redimere, per  guida,  c che  poi  fia  gui 
dato  alia  morte  j per  pallore,  per  pecora,  c per 
agaelio,per  coltello, che  fepari, e chedoppo  fia 
dalla  ùica  fcparato  , per  fuoco , che  arde , e che 
doppo  babbi  ad  eiTcr  arfo  fra’ tormenti  j non 
farciti  Dibrfcn za  tanta  bontà,  che  non  potclTe 
clTer  coraprefa.  Già  per  principio  della  ricupe- 
razione di  quella  tua  ragioneuol  creatura  difce 
Ce  la  gloria  ma  Copra  il  montcjin  quello  giorno 
{ò  miracolo  de’  miracoli)  c difcefa  la  tua  gloria, 
lama  fullanzia.Ja  perfona  del  tuo  figliuolo  nel 
ventre  d’una  fanciulla . Già  fu  quel  monte  di- 
fccfe,c  ftmc  con  tuoni, con  folgori,  con  ifpauc 
to,con  fiamme,e  fuoco;  & bora,  che  pur  fra  noi 
piufamiiiarmente,piu  à bafifo  è difcefa , non  lì 
odedtrepito , non  fi  vede  cofa  che  fpauenti , il 
tutto è qfiieto, il  mtto  è tranquillo,  ogni  cofa  ri 
de,  ogni  cofa  là  feda  j efe  quella  humilifsima 
Vcrgiirc  da  principio  temette,  refiò  doppo  con 
maggior  <;ófolazione,c  foddisfazionc,  Se  il  Aio 
tiinorcpy  naicque ■ dal  conofccrli  indegna  di 
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tsi\  vi(ìiazione,efalutazionC)  che  perche  foflV 
da  temere. O huomoyo  anime)Omonn,o  fpmci» 
o creature;o  mondo, o terra, o mare.o  arìa,o  tut 
tc  le  cofe  create , gioite  efultate , e giubilate  y c 
lodate, e bciicdite,e  magnifìcate,e  cantate, che 
hoggt  c venuto  in  terra  il  paradifo,  hoggi  c di- 
fccfo  Dio,  5c  è fra  noi , & è venuto  a connerfar 
con  noi, ne  dubitate,pcrche  non  lo  vcdiaté,hor: 
egli  darà  afeofto  folo  per  nouc  meli  nel  taber<« 
n acolo  del  ventre  di  Mar  i a purifsima  vergi-* 
Bc,e  doppo  fi  manifcfterà  talmente, che  ogn’u- 
no  lo  potrà  vedere, e toccare, e parlargli , de  faci 
gli  compagnia  anco  corporalmente;  venerate-^ 
lo  in  tanto  fra  quelli  verginali  chioflri,  riuerite. 
lo,e  godete  con  quella  cafiifsima  gioia,  felice,e 
benedetta  fra  tutte  le  donne . O Dio  come  fi  è 
vnità  hoggi  la  tua  deità  con  la  no(lra<  humanù 
tà,*come  fiamo  fatti  domefiici  di  Dio,e  cittadini 
del  Cielo;facil  cofa  è i’hauer  la  nofira  conuer- 
fazione  in  Cielo,poi  che  il  Ciclo,  de  il  Re  cele* 
{le  con  le  celefli  grazie  fi  troua  in  terra:  facil 
cofa  è farli  angelici,poi  che  tanti  Angeli  hauc<^ 
mo  hoggi  in  terra  con  noi:  facil  cofa  e il  farli  di 
tiini,hauendo  Dio  vnito  con  noi , fatto  huomo  : 
come  noi  : facil  cofa  c il  ricomprarci  dalle  no- 
flreiniquità,poi  che  riceuuto  habbiamo  vn  tan' 
to  redentore:  facil  cofa  è il  vincere  il  mondo* 
c6  la  grazia  diDio,poi  che  è venuto  Dio  a via  i 
cere  per  noi  il  mondo:facil  cofa  è il  patire,e  Ré  ' 
tare,poi  che  m talarte  ci  è dato  vn  tale, e tanto 
maeRro  ; facil  cofa  ci  è Tabbracciare  le  uere>  c: 
fante  virtù,poi  che  habbiamo  ii^  tale  ^ecchio^; 

cmac- 
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' r macftro  ; faal  cofa  c il  perdonare  a chi  ci  of- 
fende, poi  che  Dio  (lerto  ce  Tinfcgna  ; facil  co- 
fa  e amare  Dio, poi  che  habbiamo  vifto  vn  tan 
to  fegno  in  lui  d’amore  verfo  di  noirfacil  cofa  e 
amar  il  profsimo,  poi  che  da  quello  noftro  prof 
limo  ci  vediamo  ranto  amare  : facil  cofa  cièil 
fare  ogni  bene, poi  che  con  noi  habbiamo  ogni 
bene.  O felice, e memorado, e celeberrimo  gior 
no, nel  quale  riceuuto  habbiamo  vn  tanto  ma- 
re, & abilFo  di  grazie , e tanta  caparra  della  no- 
llra  falute , c tanta  fperanza  di  aiuto,  e miferi- 
cordia.O  cuori, e menti  noftre,  perche  non  im- 
’ pazzate  d’allegrezza , perche  non.vi  liquefate 
come  cera , a vn  tànto  fuoco  d’amore  ? volete 
'^iu  altro?Dio  c fatto  huomo  per  nofl’altifsimo 
■ e farro  sì  baflo  per  noi  j Timmortale  c fatto  per 
noi  mortale,- il  Redi  gloria  fi  fa  per  noi  un  ucr- 
mejrimpafsibile  fi  fa  pafsibile, -quello,  nel  qua- 
le non  può  cader  pafsione,o  tormento,  fi  fa  un* 
ancudine,  o berzaglio  ad  ogni  colpo  dipene» 
tormenti, e fcherni  j il  Signore  prende  la  forma 
tlelfcruojilgiufto  ofFefo,  piglia  fopra  di  fc  la  pc 
na  del  reo.  O bota  indicibilcjo  pelago  di  cleme 
za,  ahimè  perche  non  fi  disfanno  l’animeno- 
ftre  a tanta  confidcrazione?oDio,  perche  non 
ci  c concelTo  il  poter  penetrare  non  dico  il  mi- 
flerìo,che  è fopra  la  capacità  non  folo  dell’huo 
nio , ma  deU’Àngelo  ancora , ma  vna  minima 
parte  della  tanta  grazia, & amore , chehoggici 
liai  moRrato,  che  no  farebbono  si  duri,si  afpri, 
sì  rullici  i cuori  no llrij  o grazia  fopra  le  grazie , 
amore  fopra  gli  amori , cni  afccndcrà  in  alto , è 

ci 
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ci  darà  vn  poco  di  cognizione  di  tanto  bene  »e 
dono  ? chi  darà  airanima  noftra  miferai  e men- 
dica, e nuda  d’ogni  bene  il  poter  fentire  Tobligo 
iioftro.c  (lenderlìin  renderti  le  debite  grazic?0 
c|uale,e  quanto  è l’obligo  noflro , e non  foio  a 
Dio,  ma  a tutti  i mezzi,  che  a ciò  fono  intcnxe- 
fiuti,per  apportarci  un  tanto  benefìcio.  O qua- 
le,e quanto  obligohabbiamo  alla  mirabile  hii- 
milrà  tua,  o M a r i a,  o hor  di  pudicizia,  poi 
che  quella  ci  è (fata  mezzo  ditirare  Dio  in  te,  e 
farlo  fare  un  tanto  eccc(To,come  è il  ueffirfì  del 
la  mortalità  no  (Ira,  e viuere,  e cóuerfare  co  noi. 
Deh  come  c ir  grato  quel  cuore , come  cphup 
di  ciuilità,e  gratitudine,come  è piu  degno  di  h,R 
bitare  fra  le  fìcre,chc  fra  gli  huoinini  colui,  cho 
non  fi  muoue  a de(ìderio  di  tal  uirtù,  poi  che  la 
uede  efTere  (lata  mezzo  di  tanto  Tuo  ben'e,e  gca 
zia  i poi  che  la  vede  e(Tere  (lata  tanto  potente, 
che  ha  moffo  Dio  a dimodrarfì  sì  grande  in  lei, 
eperleijpoi  che  quello,  che  è cccelfo,  fi  fa  per 
amor  di  quella  piccolo,  & in  forma  di  fcruo.  O 
mondo  pazzo,  o huonio  cieco,  o poluere,  e ce- 
nere, a che  infuperbifcitu  ? fe  uedi,che  Thumi- 
liarti  ti  efalta,  perche  t’efalti  per  efTer  poi  tanto 
piu  humiliato  ? Grande  è la  verginità  di  M a- 
R I A,  per  la  quale  piacque  a Dio, ma  fenza  Tba 
miltà  non  harebbe  conceputo  Dio , non  Tha- 
rebbe  portato  nelle  vifeere  fue,  no  farebbe  hog 
’gi  (lata  falutata  dalfAngclo,  non  harebbe  hog- 
gi  vditoiche  hauefTe  ad  efTer  madre  del  figliuo- 
lo di  Dio , non  farebbe  ho^gi  venuto  fopra  di 
lei  lo  Spirito  Tanto,  e la  virtù  tua  non  Tharebbc 
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oboinbrata,nè  farebbefì  rinchiufo  in  quel  pu^< 
«liciisimo^ecafto  ucntre  lafapienzia  del  Padre 
eterno^ non harebbe  hoggialTunta  riiumanicà 
dal  purirsinio  fangue  Tuo  il  Signor  del  mondo , 
non  farebbe  piena  digraziejnó  farebbe  in  quel 
modo  fingolare^  6c  vnicoil  Signor  con  lei , nò 
farebbe  ella  la  benedetta  fra  tutte  le  donne  > c 
non  farebbe  benedetto  il  frutto  del  ventre  fuo. 
Queffa  l’ha  fatta  gloriofa,  quella  l’ha  arriccili* 
ta,  quella  i’ha  fatta  Imperatrice  de  gli  Angioli^ 
quella  ha  fatto,  che  beata  la  diranno  tutte  lege 
neraziooi:pcrquella  ha  fatto  conici  cofetan-. 
to  gradi  colui,  che  c potente,  6c  il  cui  nomee  d 
Tanto  ,*  per  quella  ha  nceuuto  Ifraelle  il  (iio  fah  ’ 
diuUò,  come  era  (lato  promelTo  ad  Abramo ,‘ 
agraltri  padri  noQri  ,*  quella  pofsiamo  dire, che  • 
ha  faluato  il  mòdo, poi  che  per  lei  è difcefoDió  ' 
a faluar  il  mondo  : per  quella  ha  villo  ogni  car 
neilfalutarediDio  5 per  quella  habbiaino  ri- 
ceuuto  la  gran  mifehcordia  di  Dio  nel  mezzo 
del  fuo  tempio  : per  quella ‘cl  ha  vifitato  Dio  * 
nelle uifeere  della  fua  miferìcordia,  nafceildo 
da  alto:  di  quella  ci' ha  dato  efempio  il  nollro 
Dio  in  carne  i a quella  dhainuitati , quella  ha 
lioluto,  che  lìa  la  fcala , U pòrta , la  chiaue  del 
celelle  regno , e fenza  quella  ha  fatto  una  leg< 
ge  fche  niuno  ui  afeenda , nè  entri,  nè  fe  gli  ac« 
colli,nè  habbia,o  polTegga  fue  grazie.  Hor  Pa« 
,drì,e  figliuoli  mici  dilèttiìsimi,a’  quali  dirizzo  il  ' 
parlar  mio  i.Ujedctc  cóltre  Tcfultazione  fìipre- 
^a  di-efultare , e giubilare  inlicme  con  tutto  il 
€iclo,  c tuttelccofc  create, quale allegrezs^a^ 
* j dobbia- 
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dobbiamo  rentire»  c non  fcntendo  contrì^larc{^ 
no  ci  è podq  uno  fprone  a*  fianchi  di  farci  cmii 
latori  di  qucfia  gloriofat  Se  eccelfa  virtù , coro-. 
na>fondainento,  fofianzia,fiabilinientO)  accre*. 
feimcntO)  e conferuazionc  d’ogni  fpiritual  edi- 
ficiOjC  graziale  la  quale  ne  può  introdurre  all' al 
to»  c Cublime  folio  , c col  mezzo  d’una  auuoca 
tarale  . Che  potiamo  temere  di  non  ottenerla* 
fe  ci  accommoderemo  ancor  noi  alli  m^zzi  op- 
portuni ? noi  uediamO)Che  fenza  quella»  quan- 
to piu  fi  uuole  abbondare»  tanto  piu  fi  diuenta 
poucri  j quanto  piu  fiuuol  elTer  grandi,  fi  vien- 
piu  difpregiatr } quanto  piu  fi  uuol  fare,  manco, 
fi  fa, quanto  piu  fi  uuol  crefcere,tanto  fi  feema. 
A chi  tenta  d’impedir  il  uento  , che  non  foffì,  è* 
alTomigliato  quello, che  fenza  humiltà  uera  tea  . 
ta  di  farli  poHelTore  delle  uere , e reali  uirtù , e 
delle  grazie  di  Dio  : Se  non  meno  c alTomiglia-, 
to  a quello,  che  contra  il  rapido,  e ueloce  corfo; 
deU’acqua  uuolnauigare  lenza  rem  i.  Vcden-> 
do  dunque,  quanto  è piaciuta  a Dio  l’humilti, 
di  quella  ben  beata  V crgine,e  come  hoggi  Dio 
fi  fia  tanto  humiliato.  Se  che  patto>  che  unione* 
liabbia fatto  con  Ihuomo,  equa]  eccelTo hab-.. 
bia  hoggi  fatto  per  l’amore , che  ci  porta  , quel, 
che  è fi  potente , c grande;  di  grazia  tcntisimO>, 
contendiamo,  sforziamoci  di  acquillare  quella’ 
«Ita,  e fublime  balTezza  fama  , & quello  farà  iC 
vero  honorc,e  predicare  quello  roilleriofo» 
inelfabile  millerio',  per  il  quale  hoggi  fi  fa  tanta 
letizia  in  Cielo,  in  terra,  in  mare , Se  in  tutte  le 
sagioncuoliacaturc  > che  vfano  della  ragione»* 

che 
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data  , Se  tanta  confulìoi^e  e vergai 
gna  è nata  alli^nemict  noftrì}  douendo  pre- 
Uo  recare  fconfìtti>  de  ciT«r  ptiuati  > e feacciari 
deirufarpato  imperio . Di  queda  Tanta  letizia 
jiòn  reftate  priui  uoi,  amabili  fpiriri,ma  giubila 
Ce  con  quedafacra  Vergine , godendo  con  leit 
6 con  lei  magnificando  Dio>e  con  lei  in  f[>irito 
cfiiicando  fòpra  la  miTericordia , che  hoggi  ha 
fatto  feco>c  con  noi»  e fopra  la  potenza»  che  ha 
dimollrato  nella  fortezza  del  Tuo  braccio  » ve» 
ncndo  a diTperdere  quelli»  che  Tono  Tuperbi  nei 
la  mente  dei  cuor  loro»  Se  à’deporrei  potenti 
dalla  fedià;  Sc  efalcare  gli  humili»  de  a riempiere 
gli  affamati  di  beni)  e lafciar  uoti,x  poueri  i nc> 
chi»  de  ad  alta  uoce  gridate fO beata  tu  M a- 
RIA)  che  hai  creduto»  perche  fi  adempierà  in  te 
quello»che  ti  c (lato  detto  dal  Signored>enedet' 
ta  tu  fra  tutte  le  donnc»e  benedetto  il  frutto  dei 
càouentre.Htfe  forfè  c ira  uoi»a  chi  non  iia  nc>> 
uéffarià  la  uirtù»che  gH  ho  cfortad  à de  fìderare,  > 
vegghinojpure  di  die  gli  fa  bifogno,chcin  que> 
Ha  gloriola  Vergine  trouerranno  il  tutto:  in  lei^ 
idno»e  ihodcffia»e  caftità,  e carità»e  fede  » e ffa-i 
1>ilità;e  prudcnza»e  purità  di  mente»  de  annicht 
ktiddne  di  Te  OefTa»  annegazione  d’ogiii  prò* 
priaUolontày  intenzione  purgata»  diligen?!, 
prontezzajunionc  di  mente»  amore  alle  anime» 
e cale»  che  volentieri  li  priua  delle  proprie  con- 
foiazioni»  e foddisfazioni  per  giouare  ad  altri; 
fobrieca  » facilità  al  credere  ad  alcri»Ìontananza 
de  ogni  fcnflialità)  dcefaltazione»  e perfualìo*: 
ne;  pazienza»  manCuetudine»  benignità»longa«. 
" - _ ^ nimità. 
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-funmàtpcvfeucranza,  dcHcieno  di  croce  > & aU 
Icgrezza roteo  di  queila»fenza  lamentazioni > e 
querele»  fenza  magnificarla,  c parergli  di  patir 
molto  , fenza  piacere  di  narrarla , e di  moffrar 
fortezza, nè  defideiio,  che  fcn^habbia,  comr 
pafsione, maturità,  nicnzio,difcrezibne  « Ella  cq 
me  terebinto  ha  (fefiifuoi  rami,  Sciramifooi 
fon  di  honor, e grazia:  ella  come  uiteha  frutti:) 
fi cato fuauità d'odore,  ócifìori  Cuoi  fon  frutti 
d’honore  <!khoneQà  : ella  è madre  della  beilft 
dilezzione,di  quella.dico,  che  mene  a procrea- 
re la  bella,e  cada  generazione;  ella  è'madre  del 
fantotimore,  della.vera  grandezza  d’animo,  a 
della  fperanza  faiitapn  lei  c ogni  grazia  di  QUe^ 
lo,  che  è uia,  <Sc  ucritàj  in  lei  ogmfperanaa  di  lU 
ta,  ik  uirtù  : in  perfona  Tua  uien  dcitp  5 pafTato 
a me  uoi , che  mi  defidcratc , de  empieteuidei 
frutti, che  io  genero , lo  fpirito  mio  e. dolce  piu, 
che  il  mele , e la  mia  heredirà  piu  che  il  fauo.  A» 
lei  dunque  paflfateuene , anime  care,  e cade , 
empieteui,  6c  inebriateui,  e.  pafeeteui,  de  nutrif 
teui  : ella  è piena  di  grazia , con  lei  è il  Signori 
in  un  modo  (ingoiare,  che  non  Colo  ui  è il  figii-4 
uòlo,  che  c la  rapienzia,hauendo  troua^o.il  mol 
do  sì  mideriofo  d’incarnarli  delli  Tuoi  purifsimil 
fangui, rimanendo  ella  intatta, ma  ui  è il  Padre» 
die  è la  potenzia , dando  potei;  aU  inuenzione 
del  figliuolo  ; ui  c lo  Spirito  fanto , cioè  la  de-. 
nienzia,la  bontà, l’amor  di  Dio, che  rifpodo  che 
hebhe  M A R i Aj  ecco  Tancilla  del  Signore, fia«( 
mi  fatto  fecondo  la  parola  tua  5 di  quelli,  purifi, 
limi  fangui  dalle  tre  diurne  perfone  indeme  fi|. 

orga- 
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organizato,e  formatoli  corpo  di  qucldiuili  fàil 
ciullo  > qucirAngelo  del  gran  configlio  • Nè 
dubitate  del  foccorfo  di  efiapiirsima  Vergine» 
perche  ella  fia  tucfa  aiforta  in  Dio , perche  par- 
li col  fìgliuoloi  che  nel  uentre  ha  còcettOyC  non 
meno  neiranima,  perche  fia. occupata. (fi  quelli 
diuini  ragionamentijpcrche  tutta  fia  liquefatta 
in  render  grazie  a Dio  per  il  grande  fiupore  del 
la  gran  bontà  fua  fopra  dilei»iièpRrche  lo  fpiri 
to  filo  fia  tutto  unito  con  quello  del  figliuolo  ; 
perche  c fatta  piuatca,piu  potentcr  e part  ecipe 
di  quella  prouidèza»che  a piu  C(^e  in  vno  ilef- 
fo  atto  s*efiende»noii  efiendo  meno  intenta  alP 
una»che  airaitra>e  non  me  prou^dendo  in  vua 
partcìche  nellaltra . Però  non  perdete  tempo 
in  giorno  di  tanta  copia  di  grazie  piouut e dal 
.Cielo» & a quefto  intenti  vi  lafcio  a prouedext 
ciafeuno  alii  bifogni  fuoi:  fc  il  Cielo  ua  a facco» 
non  refiate  fenza  preda»nè  fenza  guadagno . 
Nèpiu»cbepiunó  ardifee  dire  lo  Spirito  mio,er 
fendo  piu  predo  tempo  di  tacere  confideràdo  f 
che  di  parlar  cofe»che  rhuBiana  mente  non  ca- 
pifcc.Non  ho  eia  potuto  fare»che  in  fi  gloriofo 

fiorno  non  habbiafecondoiaconfidlnzaiclit 
ertàiche  mi  date  » ragionato  Vn  ppco  con  upi 
per  far  grande  il  mio  poco  luipC)  e fuoco  » a lil 
mia  poca  fudanza»  colmetteiilaiivfie0a  con  Ijt 
vofira  abbondanza»  qual  ni  Acctefea  fempM 
quello»<;helKiggi.fi è lincbittfo  in  quelle  ea(b(4 
me  vifcere»e  co  k^o  rcdatcutfnctpràdo  per  mCf 
che  bora  mi  p^rto  pcrxómcdipne  di  MadoMb 
:f  omicplapacc  d4iSiig»£ilittPAd  vuoiid 
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Da  S.  Paolo  ApoHolo.  M.  D.  XL1X« 
DiV.  C.  InGiBsv  Christo 
ferua  & madre.  ' 

A.  P.  A?  ' 

* Della  Domenica  di  Parsione>aIIc  ^ 

Conuertite  di  Vicenza.  ' 

* - . -.il' 
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Care,  e cordiali  figliuole , leuateui  dal 
ronno,fuegliateui,  sbandite  ogni  fon 

nolcnzia,oeni  negligenzia,  ogni  inli 

piaezza.ogni  tnfenfìbilità,  ogni  rigidità , ogni 
crudeltà, ogni  faluatichezza,ogni  durezza, ap 
parecchiate  i cuori  a pianti,a  do)òh;a  lagrime, a 
lbrpiri,a  compafsioni,ad  aiTanni,ad  an^onie,  a 
cordogli, a coltelli  acuti,ad  iniTinfeche  &rite,ap 
parecchiate  leméti  alla  confìdcrazione,a  vehè 
menti  immaginazioni,a  meditazioni,  a conte- 
plaziòni,ad  eccefsi,a  Hupori,a  marauiglie,a  mi 
(leni,  a cofe  profonde,  5c  altetappàrecchiategU 
intelletti  ad  intendere  crudeltà  inaudite,rabbié 
iFuribonde,infìdie,e  tradimenti , vendizioni  del 
fangue  giudo, inuidie,bia(imi,perrecuzioni,  c« 
]unnie,vituperij,faireaccufazioni,tormenti,pu 
ffie  inaudite,vendette,e  cofe  tali  (lenza  fine.  Ap 
parecchiate  la  memoria  vodra  à comprenderà 
talmente  quede  cofe,  che  mai  di  die  vi  fcordiU 
te:apparecchiate  la  volontà  a volercòpatire,  è 
dolerui  fopra  tali  eccefsi , & a voler  rimuouerU 
oeoi  occadone  « che  fin  ad  hora  habbiate  dati 

di 
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di  talcje  tanto  male  : apparecchiate  gli  occhi  a 
vedere,  le  orecchie  a vdire,la  voce  a gridare,  6c 
a fender  Taria , le  mani  per  isbatterle  infieme 
per  dolore,  i piedi  per  andare  a tanto  fpcttaco- 
lo, non  redi  parte  di  voi,nè  potenzia  delfamma 
vodra.chenon  lì  fuegli,non  fì  apparecchi, non 
iì  rifenta,che  non  (ì  muoua,che  non  fi  còmuo- 
ua,che  non  fi  turbi,che  non  fi  contrìdi,  che  no 
fi  rammarichi,chenon  fi  didblua,e  diffonda  in 
amaricudinciin  angudie,in  angorcic;ecco,ecco^ 
che  gli  dendardi  del  Re  cominciano  a compari 
rc,comincia  arifplcndere  ilmiderio  della  Cro- 
ce,fi  fanno  configli , fi  fanno  deliberazioni  » di 
jio^ilafciar  piu  viuere  fopra  la  terra  ilnodro 
Dio,  il  Signore,  Tamore , e vita  nodra  ; date  ac 
tente,  non  fentite  hormai  quedifuoiemuli,  e 
perfecutori  ? quedi  fuoi  arrabbiati,e  perfidi  ne 
mici, non  ad  altro  follecitife  non  a ingiuriarloy 
a dirgli , «'he  ha  il  demonio  adodb,  a dridere  i 
denu  contra  di  lui,ad  arrabbiarli, a cótradirli , a 
fchernirlo,  a interpretare  finidramente  le  fue 
diuine  parole,a  dire, che  egli  bcdemmia,a  biafi 
marlo  di  quello, che  lo  doueuano  lodare,  a tro-> 
uare  mille  inuenzioni , e calùnie  per  leuar  ogni 
fede,che  fi  haueffe  di  lui,  & ogni  gloria  fua, a di 
re  che  (anno,  che  gl’è  huomo  peccatore , che 
non  è da  Dio , perche  non  cudodifee  il  fabato 
a volerlo  lapidare,  a mandar  gente  per  prender 
lo,a  dire,che  efé  fpediente,che  vno  muoia  per 
tutto  il  popolo , acciò  tutta  la  gente  non  peris- 
ca. Sentirete  mormorare  il  popolo,  chi  dirà, che 
egli  c buono, chi  dirà  di  nò«  anzt  che^eglungan^ 
...  ^4  L a na 
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fia  il  poj^olo . V edrece  circondarlo  nel  portico 
di  SalomonCf  & edergli  detto  con  rabbia,  & im 
pazienzajfìn  a quanto  tieni  tu  folpefa  Tanima 
noftra?  fé  tu  Tei  Chrillo , diccelo  palefemente  : 
altri  dirgli , che  non  lo  voleuano  lapidare  per 
lopere  buone  che  fa, ma  per  la  beftemmia,per 
che  cffendo  huomo  fcmphcc,  fi  fa  Dio . Altri; 
che  facdamo  noiì  quello  huomo  fa  gran  mira- 
coh',fe  lo  lafciamoviuo,tutto  il  mon£)  lo  fegui 
rà,e  verranno  i Romam , e ci  terranno  il  luogo 
no  Uro,  e la  gente.  Altri  mormorare  fopra  la  ca- 
rità vfatali  dalla  Maddalena, quando  Tparfe  fa 
pra  il  capo  fuo  queirvngueto  preziofo.Altn  ef 
lendogli  prollrata  laMaddalena  a*  piedi  bagna 
dogli  con  le  lagrime,e  con  le  trecce  feiugandof 
gli,dire,che  fe  folTe  profeta, faperrebb e, chi , <Sc  ' 
qual’e  la  donna,  chele  tocca,perche  è vnapec 
catriccifino  i fuoi  fratelli  gli  diranno } parcin  di 

Sua,e  vattene  in  Giudea,acciò  fi  vegghino  qua 
i cuoi  miracoli . Vdirete  dire  quelli  peruerfi  ' 
fra  loro  ; V enite,opcriamo,  che  quello  nollro 
nemico  muora,perche  egli  ci  è inutile,e  centra 
rioairoperaaioni  nollre;egli  ci  va  diffamando^ 
&rìraprouerando,e  manifclla  i nollri  cuoci,  fi 
gloria  d’hauere  Dio  per  padre , in  ogni  modo 
noi  pofsiamo  fopporcare , prouiamo  vn  poco , 
le  gl’è  figliuol  di  I no;diamogli  comi8ci,e  pene» 
c condéniamolo  a morte  vituperofa,  6c  eno  ue. 
drà  Quel  che  gli  haran  giouaco  quelle  fue  paro-. 
le,e  umiraltre  cofe  s’umranno  cure . Altri  fi  ve- 
dranno guardarlo  con  occhio  irato,  altri  uohe-. 
frinnqilcapoiaim'alQ»  banda^iii  fomma  non 
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vedrete  fc  non  rabbia, fé  non  c5g;iurazioni  nel- 
la Tua  morte, fé  non  inuenzioni,e  confiderazio- 
ni,come  li  pofsa  prendere , che  non  (ì  faccia  tu 
multo  nel  popolo, come  fi  pofsa  trouare  chi  oC- 
ferui,doae  egli  vadia,  o ftia  la  notte  perpoterlo 
prendere  ; altri  far  pratica  col  Prefidente , chc^ 
gli  dia  la  corte  per  prenderlo  : altri  come  fi  po- 
telfe  hauer  chi  pagando  glielo  defie  nelle  ma? 
ni.Sentirete  ben  anco  chi  Thonorerà , & j*ntr(>p 
durrà  nella  città  gridando  j Saluaci  ti  preghia? 
mo,  o figliuolo  di  Dauid , benedetto  fia  coluta 
;che  è venuto  nel  nome  del  Signore,  con  rami 
d’oliuo,e  d’altri  albori,  e coni  propri!  uelb'men 
ti  ornando  le  uie  ; ma  farà  breue  quella  feda , c 
predo  quedi  defsi  griderranojcrucifiggilo,cm« 
cifiggilo.V  direte  ctairaltro  canto  quedo  vodro 
fpoTo , quedo  agnello  immacolato  dircelo  fon 
4}ua  per  dar*  il  corpo  mio  a chi  il  percotcrà , c le 
guancie  mie  a chi  le  pelerà,  non  volterò  la  fac* 
eia  mia  da  quelli  » che  mi  riprenderanno , e mi 
iputeranno  ado{To,anzila  porrò  auanti  loro, co 
me  pietra  dunfsima , e fon  certo, che  non  redo? 
rò  confiifo . L’udirete  dire, che  come  pecora , e . 
eoroe  agnello  farà  condotto  al  macello,  e noa 
aprirà  la  bocca  Tua;  e che  molti  vitelli  l’han  cir<» 
códato,&  i tori  grafsi  l’hanno  adediato,&  hao? 
no  aperta  la  bocca  Tua  contra  di  liu,come  liont 
fremente,e  che  rapifcajchc  l’hanno  circondato 
molti  cani,  & il  concilio  di  quelli,  che  mah'gnau 
no  contra  di  lui.L’udirere  dire,che  Tacque  lono 
entrate  fino  nell’anima  Tua , e che  (bno  molti* 
piicatìpi^  chei  capelli  dflcapoTuo  quelli,  che 
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rhannoin  odio  fenza  cagione,eche  fi  fono  coti 
fortati  i nemici  fuoi,  che  lopcrfcguitanoingiu- 
ilamcntcje  che  paga  quello, che  non  ha  tolto, e 
molte  altre  parole  lamenteuoli . V edretc,  che 
'non  reilerà  d’andare  a oiTcrirli  da  fé  Ueflb  alla 
morte  in  facrifìcio  al  padre:lo  vedrete  far  il  Tuo 
teftamento , pregar  per  noi,  darci  e(T(Mtipiodi 
humiltà nel lauar de* piedi  a’ Tuoi  difcepoIi,di 
carità  in  lafciarci  la  carne  Tua  in  cibo , & il  fan- 
gue  Tuo  per  bere,dipazienzia,  e manfuetudine 
rendendo  ben  per  male  a’  Tuoi  crucili  libri,  pre- 
gando per  loro.Lo  vedrete  fudar  fangue,e  direi 
meftà  c l’anima  mia  lino  al  la  morte  5 lo  fpirito 
é pronto, ma  la  carne  inferma  ; lo  vedrete  nella 
meQizia,^  agonia,  leuarlì  confortato  dall’An»- 
gelo,andarfenc  a incontrare  quelli,  che  veniua 
no  per  prenderlo,dimandar  egli  mede(ìmo,chi 
cercairero,e  dirgli,cheegli  era  quello, che  cerca 
nano,e  folo  effer  follecito  per  la  liberazione  de 
gli  Apodoli . Lo  vedete  tradire , legar  e, menar 
prigione,accufare,condénare,tormentare,fcher 
nire,  vituperare,  flagellare,coronar  di  fpine,por 
. tar  la  Croce,e  cader  fotto  quella  per  la  grauez«> 
za  del  pefo,abbeuer are  di  aceto,e  liele,  crucifìg 
gerc,morire,e  morendo  gridare.  Vedrete  didó- 
Tore  venir  m^co  la  madre  Tua,  con  Maddalena» 
c Giouannijtraliggergli  il  collato , ufeirne  fan« 
guC)  Se  acqua , procurare , che  gli  liano  rotte  le 
gambe,pcrchcjprefto  muoia, diporre  di  Croce  # 
fepellirc,  Se  elTer pianto  amaramente.  Parui 
adunque,  anime  care , che  i petti  noHri  debbi* 
no , o pofsino  fare  in  quelli  giorni  di  palsione» 
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sei  quali  hoggi  fìatno  entrati)  che  non  (ì 
zinoiche  non  ifcoppinO)Che  noa  manchiin  noi 
i’anima  nodra , e tutta  fi  eiFonda  per  dolore  ? 
Qual  farà  di  voi  quella,che  dia  fenza  lagrime? 
qual  porterà  odio  alla  forella  Aia» vedendo  tan- 
ta clemenzis?qual  hauràinuidiai  vedendo  tan- 
ta carità  ? qual  infuperbirà , vedendo  tanta  hu- 
' niiltà?qual  deiìdercrà  vendetta, vedendo  tanta 
tolleranzia , e render  bene  per  male  ? qual  il  di 
Ietterà  piu  di  vanità,  vedendo  il  Tuo  amore  nu- 
do in  Croce  con  le  carni  dracciatc  ? qual  potrà 
piu  con  dilettazione  ricordarli  d'alcuna  fenfua 
Ìità,o  piacere  della  carne,  vedendo  il  Tuo  Signo 
re  li  flagellato, battuto,e  maltrattato  ? qual  ha- 
rà'piu  in  horrore  le  riprenlioni,  le  vergogne,  le 
humiliazioni,  vedendo  di  quelle  tanto  delide- 
rofo,e  ripieno  il  lìgliuolo  di  Dio?  Qjial  li  lamé 
terà  più  di  non  hauer  le  fue  cpmmodità,  e di  pa 
tir  troppo,  vedendo  in  tantepeue  il  Tuo  Signo- 
zc?qual  piu  vorrà  compiacere  alla  gola  Tua, con 
flderanao  l’amaro  fiele,  & aceto,  di  che  eflb  fu 
abbeuerato?qualpiuuorrà  mormorare,  ueden- 
do  lui  feufare  i Tuoi  nemici  appreflb  il  padre  i 

3ual  piu  li  vorrà  diffidare  della  fua  bontà,  uede 
olo  venire  a dar  la  vita  per  noi?  qual  piu  nelU 
fuoi  trauagli,e  tentazioni  non  vorrà  correre  al- 
l'orazione, vedendo  quello,  che  era  non  meno 
Dio,chehuomo,auuicinandoli  la  fua  pafsione» 
de  hauendo  già  detto  ; Padre  io  fò , che  Tempre 
tu  mi  efaudilci , pure  va  alTorazione  » Se  oraua 
piu  prolifsamente  ? qual  dirà , che  non  pofla 
fiat  tanto  airo.ra7Ìonc> vedendo , che'l  Signore 
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vi  ftàyC  vi  perfcuerainon  oilando,  che  per  viole 
sna  che  lì  faccuajfudauainiìn  fangue?chi  fi  fde  * 
gnerà  piu  feruire  alcuna  creatura , perche  non 
lia  Tuo  pari)  vedendo'quello»  che  ha  fatto  il  Cid 
loje  la  tcrra)reruire)C  minilbare , e lauar  i piedi 
a dodici  fcalziie  pefcatori  ? qual  ricuferà  piu  di 
nò  voler  cfTer  amoreuole»e  far  beneficio  a quel 
li)Che  non  gli  fono  cofi  amoreuoli)  e fauorcuo-* 
li»  come  vorrebbe  la  Tua  fcnfiialità»  vedendo 
GiRsy  Chrifioa  quelloiftefio)  chelotradiua» 
fcruirc,imboccarlo,dargli  il  fuo  corpo, e sàguc» 
non  negargli  il  bacio, e chiamarlo  per  amico  ? 
chidi  voi  terrà, o potrà  tenere  il  cuorduro,afpce 
landò  di  vedere  tanta  crudeltà,  & a fparger  tant 
lo  sàguc  giufto?chi  potrà  tenere  gli  occhi  afeiue 
TÌ,quando  vedrà  (Irafcinare  quel  pouero  agnel 
lo  alla  morte  ì e tanca  fame , e defiderio  contra  ' 
la  vita  fua?chi  potrà  contenerfi,che  con  Mari» 
Maddalena  non  abbracci  di  cuore  quella  Cro- 
ce,e  non  pianga  a piè  di  quella?  chi  farà  di  voi,- 
che  non  facci  compagnia  a quella  afHicta , me» 
fta,fcon folata, e trauagliata  madre,  a quei  pone 
fo,ecafio  Giouàni?Oimc,oime,  che  giorni  fon 
qu'eifùda  far  chei  cibo  nofiro  fia  lagrime  il  gior 
no,ela  notte . Che  giorni  fon  quelli  da  guftarc 
ramarirudinenellapacenofira, e fentire , che 
Inanima  noifra  fia  molto  turbata . O Paolo,  po-« 
co  fa  tu  gridaui,*ecco  il  tempo  accertabile,  ceca 
' rgiorni  della  ralutc,perche  non  gridi  tu  horajec 
co  il  tempo  lagrimabile  » ecco  i giorni  di  dolo* 
re?0  anime  creare . c ricreare  da  Dio  ; o anime 
comprate  con  fi  preziofo  fangucio  anime  redé< 
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tc»e  liberate  di  tanca  fcruitùjo  anime>  che  tane» 
luifcricordia  doppo  tante  oflèfc  hauetc  confc- 
guitajo  aninie>aUc  quali  Dio  è fi  largo,  & vfa  ta 
ra  llberal^tà^o  anime  create  airimaginc  dìDio» 
e per  poffcdcrcDio , che  in  quella  vita  gufiate 
la  vera  vita,e  vi  pafeete  alla  menfa  del  Re  cclc- 
fte , che  farete  in  quelli  giorni  ? farete  come  ne 
gl‘alcri3non  s’inceneriranno  i voftri  cuori  ? non. 
it  addoldrannoS  non  fi  dorranno?  nó  compati- 
ranno?non  (“aran  grati?non  fi  liquefaranno  co- 
me cera  nel  mezzo  del  vcntre,comc  fu  quello» 
che  c l’amore, e vita  noftra?  Ah  Dio,farebbc  pu 
re  vna grande  impictà  il  non  farlo,  farebbe  pur 
(egno,che  non  fiiflc  di  Chrifto,  chi  noi  faceue* 
farebbeipuf  fegno,  che  voi  fufsi  da  lui  lontane, 
e che  poco  l’araafsi,  fe  non  vi  fcntircte  ferire  il 
cuor  di  dolore, fc  non  piangerctc,e  vj  contrifte- 
retefopra  la  mone  fua  tanto  empia , tanto  cru- 
dele,tàto  vitupcrofa , come  fareftì  fopra  la  mot 
te  d’un  caro , vnico  figliuolo  voftro  ; & fc  il 
dolore  non  farà  accompagnato  da  vna  forte 
determinazione  di  voler  piu  predo  morire»  che 
mai  piu  volontariamente  offenderlo, pòi  che  ve 
dete  hauerlo  fi  mal  trattato  con  roffcfeuoftrc, 
conchiudctc,chc  nó  c dolore  vero,mafolo  vna 
corapafsionefcmmmilc.cnàcurale:  maqueftp  ^ 
di  grazia  non  fi  troni  in  voi,figliuolc  care.  Hot 
vi  lalcio  nella  confidcrazionc,c  ncirafpettazio 
ne  di  sì  acerbo  cafo , app^rccchiatcuia  mangia- 
re il  pan  voftro  con  dolore  : elauare  il  letto  uo- 
ftro  con  le  lagrime,  e togliete  quefia  mia  per  vn 
legno  d’aqxotc . Defiderauo  piu  predo  vifita^ 
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con  fimil  modo, e non  I ho  potuto  fare:  ma  Toc 
cafione  di  qucfli  miflerii  non  mi  ha  lafciato 
piu  differirlo.  Apparecchiateui  a morire  a uoi 
«ciTc,  perche  pofsiatc  rifufcitar  co  Chri(ìo,(]ual 
vi  fantifichi  tuttc.Tuttc  quelle, che  meco  fono, 
vi  falutano,&  abbracciano  nel  Signore . Dalla 
CafsinadiBaggio  di  Milano,  la  domenica  di 
Pafsionc.  M.  D.  XLIIII. 

. Voftrain  G i e s v Ch  R i s to  amorvoflro  ‘ 
Madre,  e fcrua . 

A.  P.  A. 


Del  Venerdì  Santo,  al  molto  Reue.Mondg. 
Bernardino  Bonfio  Decano  di  Padoua. 

' . j 

LETTE  XV. 

Imi  , o pio,oime,chel  giudo  perifee» 
c non  ci  c chi  a lui  ripefi  nel  cuor  fuó  , 
tutti  fon  fatti  inutili,  c declinano  nel* 
la  via  fua,  c pregati  dalla  lamenteuol  voce  del 
»ufto , chepatifee,  e muore, a fermarli , e guar 
dare  con  attcnzione,e  conlìdcrare,  fé  gli  c do- 
lore alcuno  limile  al  fuo , non  vogliono  vdire  » 
non  intendono,non  penfano , non  rìpenfano , 
non  penetrano,non  fentono , non  compatifeo- 
no,nó  guadano,  o Signore,qutirafflizione  del 
Tanimatua  auuicinadoh  tu  alla  morte,  nè  méo 
quclfangonia, nella  quale  podo , prolilfamen- 
te  oraui,dc  sì  copiolamente  ludadi,e  fecefi  il  Ai 
dor  tuo  come  goccic  di  fangue , che  cafeauano 
in  terra:non  fentono  quello  fencidi  tu,  quandp 
■ ' la 
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la  parte  inferiore  facendo  rvffìcioruO)non  vo- 
)eua  bere  sì  duroj  Se  sì  amaro  calice } ma  tu  con 
la  ragione,  eleggendo  per  amor  noftro  patire, ri 
fpondedifempre  doppo  l’orazione, che  faceui 
al  PadrejSia  fatta  larvolontà  tua,  ^ non  la  mia, 
& andando  ad  incontrar  quelli , che  veniuano 
‘per  prenderete  legarci,  non  afpettadi , che  efsi 
eiungeifero  a te, offerendoteli, manifedandote 
11 , folo  eflendo  follecito  della  falute  delli  cari 
difcepolte  non  della  propria . Oxme  Signore, c 
tjueda  era  la  fretta,  con  la  quale  diccui  a efsi  di- 
fcepoli  ; predo, leuateui, andiamo,  che  gli  è qua 
vicino  colui , che  mi  vuol  dare  nelle  mani  de* 
miei  nemicttemem'  tu  forfè  di  perder  tempo , e 
ìion  hauere  fpazio  adai  di  fare  dare  fotroicor 
meri  la  ricufanté  carnc?0  quanto  ci  luibblamo 
à confondere,  &'arrofsire,  afcoltando  canto  le 
ragioni  della  carne  nodra,rifuggcndo,ncufan- 
do  di  facrìdcarla  fopra  la  croce , che  ella  abor* 
TÌfce,&  ingannando  noi  defsi  , o con  la  fperaii'* 
aea  di  far  poi,  o con  ifeufarfi , facendoci  troppo 
deboli,  «Se  infermijcomc  che  da  impotéte  la  tua 
mano,e  n5  vogli,o  pofsafoccorrerci , o co  trop 
pa  profunzionc  della  bontà  tua,c  tutto  perche 
tió  lì  penfa  al  morir  tuo, alle  tue  pene, e cófudo 
ni.  Se  fi  vedede  dalla  giudizia  del  mondo  prcrt 
dcrevn  qualche  Iadro,elegarlo,c  drafcinarlo,é 
condurlo  alla  morte, fi  trouerrebbe  qualche 
cu  ré  compafsioneuole , che  gliene  dorrebbe  t 
tu  Signore  fi  sà , c molte  volte  fi  dice,  c vien  ri- 
cordato, con  che  indifereto  modo, con  quanto 
vituperio  fudi  legato  da  quelli  malfattori,  e bat 
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tutore  condotto  da  quelli  giudei  falfi>&  a'ccecà- 
ti) nè  pur  (ì  dolgono  i noftri  cuori)  nè  pur  ti  có- 
patiamojfe  non  d’unaruperfictale)C  trafitoria  > 
c mal  fondata  compafsione)  non  confidcrando 
chi  patifcc,  da  chi  > c per  chi>  ^ a che  patifce  « 
Che  fc  i tuoi  obbrobnj.Ic  tue  confuiìoìni , c vi- 
tuperi) pcnctrafsino  nel  cuor  noftrO)Certo  civcr 
gognercmo  a cercar  laude,  & honorejc  fc  la  tiii 
poucrtà,c  nudità  fuflTc  da  noi  veramente  conoi- 
rcmta,e  confiderata, tutte  le  ricchezzc,c  cofe  de 
fìdcrabili  del  mondo  ci  dmenterebbono  vili , e 
poco  ftimaterfe  le  tue  pene, dolori, torrncnti,an 
gonic,e  morte  follerò  da  noi  ben  maflicate,  iió 
cercheremmo  tante  fcnfualità , tante  commodi 
tà,e  foddisfazzione  de’  nodri  feniìrfe  il  tuo  fee 
dcrdal  Ciclo , e dalla  propria  gloria  » e veftird 
della  fìmilitudine  della  carne  del  peccato,e  n6 
iftimare  di  contriftarc  la  propria  madre, e Iftuoi 
dirccpoli,ela  propria  carne, fu  (Te  da  noi  ben  c6 
fidcrato,ccrto,chcnon  cilafccrémo  intrattener 
mai  dal  timore  di  cotriftare  la  carne,e’l  fan^ue. 
Ma  è COSI , chc’l  giufto  perifee , é non  ci  è cni  a 
lui  ripcnfijftenta  pur, Si^norc,patifci  pure,  ftat- 
tcnc  pur  fra’  tormenti,  itattcnc  pur  nelle  tue  tn 
gonic,lafciati  pure  fputacchiare  il  volto , flagc! 
lare  la  carne  tua,  togli  pur  delle  guanciate , de? 
pugni)  e de*  calci , e delle  baronate* quante  nt 
vuoi)lafciati  pur  ingiuriare , 8c  accufare)e  con-> 
dennare  fairamcntC)dì  pure, che  hai  fete,  dì  pu-* 
re, che  fei  abbandonato  da  Dio, grida  pur  fortev 
mandando  fuori  Io  fpirito,  lafciati  pur  trafigge 
re  il  facro  petto,  die  noi  non  cc  ne  llracceremo' 
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troppo  i capelli  di  capo , che  non  ci  batteremo 
troppo  il  pcttOfCome  faceuano  quel  Centuno- 
• nciC  giudei)  Se  altri)  che  erano  flati  confcnzien- 
ti  alla  morte  tua.  Oimele  pietre  fi  fpezzano  > il 
fole  fi  ofcura>  la  terra  trema  imgata  dal  fangue» 
rbuomo  folo  p chi  tutto  ciò  hai  fattO)  è sì  duro» 
sì  ciecO)SÌ  o(lihato:ben  dicefli)chc  haueui  calca 
to  il  torcolo  tu  folO)  e non  era  alcuno  teco  ; che 
haueui  cercato  chi  ti  confolafTe)  e non  lo  troua 
ili)poco  operano  i tuoi  lamenti  ne  i noflri  cuo- 
ri indurati)  c fatti  infenfì bili  a tutte  l’ahre  cofe» 
fuorché  alle  terrcne«e  vanejpuoi  bé  tu  Signore 
dite  alli  golo finche  ti  è flato  dato  il  fiele  p cibo» 
e che  nella  fetetua  ti  hanno  abbeuerato  diacc 
tO)  Se  a gli  auan,  che  i tuoi  veflimcnci  fonò  flati 
partiti>e  foprala  tua  vcfle  è flatta  gettata  la  fot 
tcjpuoi  bé  dire  alli  fuperbi»che’ltuo  cuore  ha  de 
fiderato  improperio  ) e foflenuto  miferia  j puoi 
ben  dire  alli  fenfiiali)C  carnali)chc  fofli  flagella 
to  tutto  il  giornoic  la  tua  gafligazione  fu  la  mat 
tina»  che’l  cuor  tuo  c fatto  come  cera , che  fi  li- 
quefa nel  mezzo  del  uentre  monche  han  forato 
le  tue  mani>&  i tuoi  piedi»  Se  han  contate  Toffa 
• tue:di  pur  quanto  ti  piace  alli  vanagIoriofi,chC' 
fei  vn  verme  > e non  huomo  » obbrobrio  de  gli 
huouiini»&abbiezzione  della  plebc.’dì  pur  qua 
to  ti  pare  a gli  odio  fi  » c che  fi  nfentono  dogai 
piccola ingiuriaiPadre perdona  a quefli>chc  mi 
crucifiggonO)  perche  non  fanno  quel  che  fi  fac 
ciano;  di  pur  a gli  impazienti»  a quelli» che  non 
pofFon  lóflener  vna  minima  auuerfita  fenza 
J&illc  huncnti»cinocinQrazioni»c  fdeeni»che  co 
!..  - me 
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ine  agnello  fei  menato  ad  eflcr  ammazzato  > e 
nò  apri  la  boccajdì  pur  a quelli, che  p honorard 
temano  dicontriftare  li  Tuoi, che  tu  lei  fatto  fo- 
rediero  alli  tuoi  fratelli, c pellegrino  allifìgliuo 
lì  della  madre  tua  : dì  pure , parla  pure  a ogni 
forte  di  perfone, fagli  parlar  di  , e di  quel  che 

hai  foH;enuto,chc  non  ci  danno  orecchie , ti  la-» 
fcianodire.Non  è adunque  il  vero,  cbe’l  giufto 
perifce,  e non  ci  c chi  a lui  ripenlì  nel  cuor  fuo^ 
così  non  folTc  il  vero . Ma  mi  fì  potrebbe  dire  > 
che  in  quelli  giorni  H veggono  pur  raolcieifet-: 
ti,che  dimollrano  il  contrario; À io  vi  dico,  che 
fe  ne  faccia  giudicio  di  qua  a pochi  giorni  > ben» 
fo  io,chè  molti  vanno  mendicando  vn  poco  di 
compunzione  in  quelli  giorni,  e cercano  di> 
(Irucciolare  quattro  lagrime , e poi  lì  penfano^ 
d’hauer  pagato  Dìo,  e lì  alTettano  nella  fua  tie-< 

Sidità , o nella  Tua  profunzione  della  bontà  dL^ 
)io,  parendogli  d’nauere  nelle  fue  mani,in  fuo« 
potere  vna  vera  contrizione.  Quando  verrà  Uj 
morte, e doppole  molte  offefe,  eia  molta  tiepir 
dità,e  rhauer  Tempre  cercato  feUersheprefe  le 
fue confolazioni,  e piaceri,  doppo  relTerlì  ben 
npieni  disumi , e di  laude,  e di  facultà  terrene» 
e.  di  amicizie,e  fauon,  doppo  Thauerlì  vfurpata 
per  occalìone  della  carne  quella  libertà, che^lSi^ 
gnor  gli  ha  donata, parcdogli, dico  d'hauer  neU. 
le  mani  fue  vna  tal  contrizione , e dolore , che; 
gli  habbia  a impetrare  miferìcordia , e quello  » > 
perche  in  quelli  giorni , & alcune  volte  hanno, 
due  lagrime  fportegli  forfè  dallo  fpirito  menda 
ce»  che  vuol  ingannare  » o alle  volte  ancora[da. 
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fpirito  pellegrino . Ma  poueric|uclH  tajùnoivfi 
ricordano  forfè  della  parola  del  femmatore , c 
di  quelli,  che  non  han  radice  ? non  lì  auueggo- 
no  eglino,  che  ancor  loro  fono  di  quella  forte? 
Quelli  pochi  concetti,noh  có  tanti  dolori  come 
fi  debbe,riiminando  quella  mattina, mi  c parfo 
farnepa^tc  alla  dolce  carità  voHril,non  comesi 
quella,  che  ne  babbi  piu  bifognoima  come  il 
quella, che  mi  c piu  a cuore.  Se  ancora  per  occa 
Mone  di  ralutarui,come  falutoin  quello  giu  Ho» 
lio^gi  con  tanto  vituperio  uccifo,  alla  cui  mor- 
te delìdero',  che  pentiate  in  modo  che  nerice- 
tiiate  vita,  de  anco  per  eccitare  il  vollro  filen- 
yio . Perdonate  alla  profunzion  mia , che  forfè 
barò  interrotto  quelli  dolci,  e compafsione- 
uoli  concetti,  de*  quali  in  quelli  facn  giorni  pé* 
(ò  vi  andate  pafeendo . Raccomandatemi  alla 
carità  di  madonna  Lucietea,  qual  penfo  che  in 
quelli^iomi  faprà  trarre  da  quelli  facri,e  fpaué 
toli  niillerii,  rimedio  di  pazienza  nclli  fuoi  tra- 
uagli  y Se  elTempio  di  vincer  la  carne , de  il  fan- 
euc:colì  al  fedele, de  honorando padre  mio  mef 
ierGiacomo,(ieancoriui  litroua,e  così  firacco' 
mandano  quelli  Padri,e  Madonna,e  tutto  il  re 
fio  di  quella  pouera  compagnia.Di  Vinczia , il 
Venerdì  Santo, del  M.  D.XLVII. 
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Del  Venerdì  Santo,  alliReuerendi  ìfigliupli 
di  Paolo  Santo. 
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H 1 ftrcpiti>chc  romori , che  trerod* 
■ricche  terremoti, che  tenebre , che  o- 
feurità , che  fpauenti  fon  quclb'  ? o 
figliuoli  miei , che  cofe  fon  quefte 
inaudite  ? che  uuol  dire  quefto  diui* 
derfidcl  velo  del  tepio  dalla  cima  fin  al  baffo? 
che  uuol  fignificarc , e donde  procede  quella 
fpezzarfi  di  pietre  3 il  tremare  della  tèrra , il  mu 
■trarre  il  fole  i raggi  fuoi , il  farli  tenebre  fopr* 
tutta  la  terra, lo  aprirli  de*  monumenti,ilfufci* 
tardi  tanti  corpi  fanti?  che  uuol  dire  la  tanta 
tnarauio^lia,e  c!olore,c  fpauento,con  il  batterli  i 
betti,  che  fi  vede  in  quefto  Centurione,  & altri, 
che  difeen  dono  da  quel  monte?  dimandatene 
a loro, forfè  efsi  han  uifto  la  caufai  donde  tanta 
tiouità  e proceduta . Aime,  aime,inifere,'cslbp^ 
lunate  pecore  : il  pallore  è flato  pcrcoffo , e fc* 
rito,  & effe  fono  difperfe  : piangete  pouere  pc« 
corelle , piangete  ò uoi,  che  haueteil  cuor  nobi 
le, e molle, c ucnite,  e vcdcte,cc5fiderate  i gran 
prodigij,che  ha  fatti  Iddio  . Moggi  fopra  la  ter 
ra  la  ui^a  è morta,il  Signore  e fatto  feruo , il  li- 
bero è fatto  prigione,il  forte  è fatto  infermo,  il 
potente  è fatto  debole , il  medico  c tutto  im« 
piagato,  il  Re  de  gli  huomini  c fatto  feorno , e 
vituperio  de  gli  huomini , Iddio  c fatto  vn  ver— 
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me , gli  bechi  di  quello , che  illumina  i acchr 
(bn  ofcuraci,  Se  il  l'ualutnenon  è con  loro  > il 
cuor 'di  quello,  che  confola , e conforta , fì  è I1-* 
quefacto  come  cera  nei  mezzo  del  venere  Tuo  i 
è fatta  arida  la  virtù  fua>. al  palato  lìi  è accoda* 
ta  quella  lingua, della  quale  farà  detto  ^ huorao 
1)011  parlò  mai  fi  bene 5 il  fonte  deil’acque  urne* 
èfactofeccoj  a quello,  che  già  eomandauaal': 
maro,&alli  uenti^ecaminaua coni piedi  afciuc 
ofopra  Tacque,  fono  entrate  Tacque  finoaU« 
Taninia  j colui  , che  libera  dalle  trtbulazioni,  e 
circondato  da  tnbulazioni;  colui,  che  diceva 
poco  fa  5 Padre  io  sò , che  tu  mi  cfaudifci , bora 
dice  ; Dio  mio,  Dio  mio , perche  m’hai  abban* 
donato  ? il  benedetto  è maladctto  ; quello,  che* 
lodano  gii  Angioli , c uitupefato  da  gli  huomi-^ 
ni, e mal  trattato  da  quelli, ‘fopra  di  quello, nel** 
la  cui  cafa  fono  gloria,e  ricchezze,  è caduto  un 
mondro  d’impropcrij  j colui,  che'  uede  i giglip 
del  campo,  è ipoeliato , e podo  nudo  in  croccf- 
colui,  che  pafte  uno  à gli  ticceUidcl  Cièlo,  no  . 
ha  chi  refrigeri  la  lingua  fuat  tutta  irida,  e fecca  : 
con  vn  poco  di  acqua;  il  giudice  de'  Viui,  e de* 
morti  è giudicato,  e coiiaennato  dafniorti  nel  * 
peccato  ; colui,  che  ha  datò  la  leggé,c:coxiden*> 
nato  come  trafgre(Tore  di  quella  ; colui  ,<ne]ial 
cui  faccia  defidcranò  guardare  gli  Angioli^  fac  >' 
to  fenza  afpetto,  & fenza  bèllcsrzdi  e;oofne  ra>-'^ 
dice,ÌB terra  fenlza  acqua-:  colui)  che 
nofce,non  .è  conofciuto  : ‘cohuv'chegia  ^fòprui: 
il  monte  apparue  con  tanta  gManel  oorpettò  i 
del  popolo  Hcbcco^  eliti  monte  ìappaiiifefo'i  * 
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fuoi ueftimenti bianchi  come  neue,  elafacd»* 
Aia  rirplendente  come  fole,  e fui  monte  apren* 
dolaboccaTua  infegnaua  dei  regno  de*  Cieli  » 
è ilato  códotto  dairiftefTo  popolo  fopra  il  mon^ 
te  con  tanti  vituperi^  > e (Irazij . Colui , che  di 
niente  ha  formato  la  terra»  è (lato  con  inaudita 
crudeltà  leuato  dalla  terra  jcontra  il  creatore  » 
il  confematore»  il  benefattore  di  tutti  s’c  incru- 
delito hoggi  il  popolo  Tuo  eletto»  e peculiare  » e 
da  lui  magnificato  fopra  tutte  le  genti  interra  | 
felice  chi  l'ha  potuto  piu  ingiuriare  » e chi  pm 
l'ha  potuto  fchernire  » & accufare  » e prò  curar- 
gli la  morte.  Quelli  fono, ò anime  care»ipro- 
digii»  che  hoggi  ha  fatto  Iddìo  fopra  la  terra  : 
quella  e la  caufa»  per  la  quale  tante  cofe  fpa« 
uenteuoli»  8c  infolite  fi  veggono»  3c  odono: 
quello  è quello»  che  induce  quelli  a batterli  i. 
petti»  e dire  ; veramente  collui  era  figliuolo  di- 
bio»  de  c piu  checonuenicnte»che  quello  fole»' 
che  ueggono  gli  occhi  nollri , ritragga  i raggi 
fuoi»e  fi  facci  a quelli  xnaiignilalnce  tenebre'^ 
poicheelsi  dicono  hoggi  la  luce  tenebre»  de  il 
iole  di  giiillizia  clTer  pieno  d’ingiullizia';  poi- 
che  quello  nero  fole  non  uoeliono  conofccre» 
c cola  honefH)  che  l’altro  fole  formato  da  que* 
flononuóghaelTernèuillotnè  conofeiuto.  li 
ticlo  deltépio  s*è  diuifo  in  due  parti  » elTendofi- 
diuifo  I due  parti  qllo  nero  tépio  del  corpo  Aio» 
del  qual  già  haueua  detto»  che  lo  feioglierebbn 
no»  & in  tre  giorni  egli  lo  riedificherebbe  » fi  è 
fatto»  dico»  in  due  parti  » per  la  feparazione  di 
(quella  benedetta  anima  dal  corpo  fantifsìnio^ 
■■"r  ' *■  TI  “ * " Si 
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Si  rpc2zano  le  pietre, poi  che  le  pietre  di  quelli 
indurati  cuori  non  fì  fono  mai  volute  mollifica 
re  per  gli  ilrazil,e  pene  date  al  Saluatornoflro, 
fin  che  non  l'han  uitlo  morto . Non  gli  è balla 
I»  procurare , che  dal  proprio  difcepolofia  tra- 
dito,e loro  rhabbino  con  sì  uil  prezzo  compra 
to,che  andando  a prenderlo, fiano  andati  come 
a ladrone  con  lanrerne,con  filile,  6c  armi  ; che 
rhabbino  condotto  legato,  firafcinandolo  con 
molti  oltraggi  fattigli  ; che  l’habbino  prefenta- 
to  auanti  a quelli  iniqui  giudici,  e quiui  gli  fia« 
no  fiati  fatti  tanti  fchorni,  tante  calunniofe  do- 
mande , tante  inique  accufe,  e cercati,  e pagati 
cantitefiimonij  fallì,  che  habbino  detto,  che 
egli  è reo  di  morte  per  dire  la  uerità , hauendolo 
ageiurato  a dirla,*  che  habbino  fputato  in  queU 
la  [anta,  e diuina faccia  ;che  gli  habbino  date 
guanciate, e pugni,  che  gli  habbino  bendati  gli 
occhi  con  batterlo,  dicendogIi,che  indouinalTe 
chi  Uhauea  battuto;  che  gli  pelafiero  la  barba,e' 
(Irappafieroi  capelli  ; che  lo  menaficro  da  Piv 
lato  con  tante,  falfe  accufe , e poi  lo  facefiero 
fchernire  da  Herode  ; che  con  tanta  rabbia  gri- 
cUfiero  ad  alta  voce.  Crocifiggilo,  crocifiggilo; 
c che  Pilato  per  foddisfargli , lo  faceffe  Hagel-i 
lare  sì  afpramcnte  ; che  di  poi  fulTe  nel  pretorio  : 
coronato  di  fpine,arcondato  da  foldati , che  lo  ; 
sbeifiiuano , uefiendolo di  porpora,  datagli  la- 
canna  in  mano, e falutatolo  come  Re  per  ifcher 
no, e derifione  ; che  ^li  fulTe  condotto  fu  quel  i 
monte,  afFaticato,la(To, mezzo  morto, con  il  gra  i 
«epefo  della  croce  fopralefpalle,  abbeuerato  :! 
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4Ìi  fiele,  *&  aceto , fpogliaro,  inchiodato,  Icuatci 
in  alto,  fatto  crollare  quella  croce  hor  qua,  hor 
là, per  piu  tormentarlo , ninna  cofa  fazia  que- 
lla arrabbiata  fame  j quanti  improperi j doppo 
che  fu  Icuatoin  croce,  quanti  fchemi,  ne  pur  fi* 
faziano , e Tempre  piu  s’indurano , lo  vogliono^ 
veder  mortoje  perche  non  muor  sì  predo,  pro- 
curano di  fargli  rompere  Tofla  , e pur  morendo* 
tanto  era  il  defiderio  della  morte  fua,che  nó  po 
tendo  credere, che  egli  fode  mono,  gli  fan  tra- 
figgere il  facro  lato,  onde  n’ufcì  quella  gran  co> 
pia  di  fangue,  &acqua,  con  la  quale  fposò  la 
Chiefa  fua, e battezzò  quelli  fedeli^  che  già  era« 
no  fepolti  in  terra.Ma  oime,  che  punto  non  gli 
muouc  alcuna  fua  pena, non  il  vederlo  fparge- 
rc  tanto  fangne , non  il  vederlo  in  tanto  crucia-- 
to,  non  il  dolore  della  trafitta  madre , e delTal- 
tre  fante  donne  j non  la  fua  benignità  pregan-- 
do  per  i crocifidbri  j non  il  fuo  dire  alla  madre^ 
che  Giouanni  farebbe  il  Tuo  iigliuolo,  dc  a Gio 
«anni, che  ella  gli  farebbe  madre;  non  il  fentir- 
gli  dire,  Dio  mio, Dio  mio,perche  m’hai  abban' 
donato  ì non  il  dire,  che  fpalimaua  di  grandif- 
fima  fete,  anzi  che  gli  porfero  aceto  j non  il  di- 
re,ch:  già  era  eonfumato  il  tutto;  ^ anco^quan'* 
to  vigore  egli  haueua  adoifo:&  , pur  dirò,  non»- 
■gli  mode , ne  commofTe  a pietà  qqel  gran  gri- 
do, che  egli  diede  morédo,  al  qual  pure  fi  fpcz- 
zarono  le  pietre,  & il  uelo  del  tcpio,c  rifufeita-  ' 
tono  duelli  fanti  morti, e fi  aprìron  i monumc- 
fi<  e fi  reccro  tenebre  fojpra  la  terra, cfTendo  con  ' 
l^cnientCì  che  fi  ofcoralu  quefta  luce  tempora-^ 
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' le  nirufcir  del  corpo  di  quella  Tanca  ànima,  che 
era  la  uera  lucere  fì  come  al  partir  Tuo  nmafcil 
mondo  in  tenebre,  così  arriuando  nel  limbo  gli 
- cedettero  le  tenebre  in  Temali, rilafciando  quel- 
le beate  anime,  che  già  tanto  tepo  haueano  te- 
nute prigione  ; i foldati,e  parte  della  ignorante 
plebe  (ì  pente,e  fi  batte  il  petto,  ma  il  cuore  del 
li  Pontefici  delle  iniquità  pur  non  fi  mollifica,' 
anzi  quello,  che  baueuano  perfeguitato  fino  al 
la  morte, uolfcro  anco  perfeguitar  coli  morto,  e 
pollo  nel  fepolcro,  quali  che  voleflero  utetare, 
che  egli  non  riruTcitalTe , ponendo  là  guardia 
intorno  al  monumento . Hor  dunque  poi  che 
.quelli  cuori  di  pietra  non  fi  mollificano,  coTa 
conueniente  è, che  quelle  altre  materiali  pietre 
fi  fpezzino  in  telb'monio,  e códennazione  del- 
la tanta  durezza  di  quelli  arrabbiati  cuori.Tre 
ma  la  terra  irrigata  dal  sague  prezio fifsimo'per 
riuercnzia.confelTandoli  indegna  di  tanto  be- 
ne,e  come  obbediente  manda  fuori  di  Te, e con 
fegna  i corpi  fanti  al  Signore , come  Tapendo  , 
che  elfo  era  morto  per  la  redenzion  loro:  8c  noi 
che  facciamo  hoggi,  o anime  care?  non  faremo 
gli  occhi  no  Uri  torrenti  di  lagrime?  non  fentiue- 
jno  tanto  dolore.?  non  fentirà  quella  amaritu- 
dine l’anima  nollra  ? non  fi  commoueranno  le 
uifeere  nollre?  non  fi  fenderanno  li  cuori  di  do 
lore  ? nò  ufeiranno  da  i peni nollrì ululati,  grì- 
di,  rofpiri , e lamenti  ? non  ci  rifolueremo  nitri 
in  angonie>in  cordogli,  in  pene?  morirà  la  uita, 
e noi  uiueremo?  fi  batteranno  i peni  loro  i ero- 
cifillbri,  cuori  nollri  non  fi  compuogeran-^ 
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noSnon  faremo  il  pianto  nollro  come  fopra  Tu 
nigcnito  ? non  ci  rifolucremo  tutti  in  lagrime  ? 
non  fi  fentirà  angufliata  l’anima  noflra?creme- 
rà  la  terra>e  noi  non  tremerremo  > riputandoci 
indegni  di  tate  grazieichericeuute  habbiamo  > 
ccon  ifpaucnto  di  non  ci  rendere  indegni  del 
benefìcio  del  fangue  per  noi  rparro?St  .o(curerà 
il  fole , e fottrarrà  i raggi  fuoi  di  fopra  la  terra 
nella  mortc,e  confufione  del  vero  fole^e  noi  fo 
pra  la  terra  ci  vorremo  magnificare  > e rendere 
Iplcndore,  efaltare  il  noflro  nome, mandar  fuo 
Ta  i raggi  della  falfa  perfuafione  di  noi  flefsi,dà- 
dpei  ad  intendere, che  fìamo  tali,che  pofsiamo, 
e fappiamo  illuminare.e  fcaldare  ì Le  tenebre 
faranno  fopra  l’uniuerfa  terra, c noi  ci  ripurcre- 
mo,e(ren  do  terra, di  hauer  lumc?Spc2zeranno 
ii  le  pietre  , c noi  refteremo  pietre  per  durezza 
nelle  opinioni  noftre , e nel  non  ci  voler  humi- 
liare,  c nelle  noftre  volontà ?0  pietre  fredde , e 
grauùe  da  fe  immobili , perche  nó  ci  fcaldiamo 
Hor  mai?perche  non  ci  tacciamo  agili , e veloci 
nella  via  di  Dio, e nella  morte  di  noi  ftefsi?refte 
remo  così  interi  di  volontà,o  pietre,  che  lapidia 
sno  il  Signore  deU’opere  buone,  le  quali  ha  fat 
te  in  noi,lamentandoci  di  lui,  che  nò  ci  dà  quel 
/che  dà  ad  altrì,e  che  non  faremo  mai  paifo, che 
non  vfeiremo  dcll’imperfezzioni  noftre,  che  ci 
, iìamo  aftaticati  afTai,e  poco  ci  gioua,pche  da  lui 
nòuiene  raiuto,che  fa  di  bifogno.  Si  aprirono  i 
monumenti  > e tic  vfeiranno  i corpi  de’  fanti , e 
non  fi  aprirrà  il  cuor  noftro,e  non  manderemo 
fuori  i corpi  de’  fanti^cioc  quel  di  bene  > e buo- 
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liojche  Chrillo  opera  in  noi,rpargendolo  fopra 
. il  profsimo  noftro  per  aiutarlo?  òc  il  uelo  del  te  r 
pio  noftro  non  fi  fenderà  dalla  ama  a 1 fondo  » 
diuidendofi  del  tutto  la  carne  dallo  fpiritoal 
colpo  di  quel  coltello  acuto,  3c  taglicte  da  due 
bande, che  dice  il  mio  Paolo ?Grìdcrà  il  Signo- 
re,che  ha  fete  del  nofiro  fcruore,dclIa  nofira  fol 
lecitudine,  della  nofira  carità , della  nofira  baf- 
fe2za,della  no(hra  benignità , è manfuetudine, 
egli  daremo  l’aceto,che  par  vino,  e non  è,  cioè 
la  fimilitudine  della  virtù, e non  la  virtù  vcra,e 
finccra,  e fondata  neirinrimo  delfanima  ? Dirà 
egli, che  il  tutto  fia  confumato,doc  ha  jcr  hauo 
toin  colmo  ^nipcna,ognidolore,ogniimpro 
pcrio,ogni  ailanno,dlc  angonia,dc  altro  non  re- 
cargli a farete  noi  ci  lamenteremo  di  troppo  pa 
tire;con  troppa  tenerezza,e  delicatezza,e  di  no 
hauere  tutto  quello,che  vuole  la  nofira  fenfua 
iità  piena  di  dcfidcrii,e  di  commodità  , come  fe 
già  fbfsimo  fi  eCenuati,  Se  indeboliti,che  non  ci 
mancafie  altro,che  render  Tjinimà  a Dio  ? Da- 
ta egli  la  propna  madre  per  madre  al  difeepo^ 
lo, e noi  vorremo  ritenere  la  propna  volótà  per 
madre  nofira , che  folo  ci  partorifee , e latta  in 
farne  fare  quello  gli  piace?  Pregherà  egli  il  pa* 
dre  peri  Tuoi  crocifi(Tori;e  noi  a quelTi,che  ci 
crocifìggono  la  noCra  volontà , o li  noCri  fen* 
fi,o  vani  defiden'ùe  difcorfi,o  rìputazione  fare- 
mo durì,e  non  piu  predo  grati.  Se  amoreuoli , e 
bafsi  fotto  di  loro  ? Dira  egli;  Padre  nelle  mani 
tue  raccomando  lo  fpinto  mio  ; e noi  lo  fpirito 
«odro  raccomanderemo  nelle  mani  della  tridi 
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ziZiC  difHdcpzia, e dubitazione»  eCorpetc^e  am 
bizione,o  vanagloria>o  altro  vizio  ì Non  gia,ui 
prego»  ma  fentiaino  in  noi  flefsi  quello  che 
G 1 Esv  Chrillo  fcntiua  in  fé  medefìnlo,*  pazien 
zia  nelle  auuer(ìtà»humiltà  nella  gloria»  e man- 
fuetudine  nelle  crudelcà»che  gli  erano  ufate»  c5 
pafsione  a’  pcccator^efcufazione  fopra  i delin- 
quenti» deliderio  d'  gioiMre  alle  creature  con 
ogni  propria  pena»intamia  » «.morte»  fperanza 
nelle  rribulazioni»  fortezza cótra  ogni  cencrez 
za»perfeucranza  neU’opere»non  fene  ritraèdo 
per  pena,o  contrario»©  fcherno,  che  ne  feguilTc 
mortiHcazionedelgudo  nelle  necersicà»  come 
egli  » che  nò  volfe  ocre  l’aceto»  il  quale  fc  bene 
era  forte , harebbe  pure  in  qualche  modo  miti- 
gata la  fete  ,*  tranquillità  nelle  agitazioni  » e tu* 
-multi, memoria  del  bifogno  » con  foccorrere  ad 
altri»ancor  che  Ci  fia  in  pena»  <Sc  altre  virtù  iniì- 
nite»che  da  voi  ftefsi  potrete  difcorrerc,e  con(ì- 
dcrare.Hor  dunque»rpiriti  cordialifsimi»u*inui*> 
ta  quello  Signor  della  vita  mprto  a morir  con 
lui» prom ettendoui»che  rifufeiterete  con  luf,  3c 
m portare  la  croce  vodra  con  pazienzia  » cono- 
Teendo , che  riceuete  condegna  penitenzia  de 
gli  errori  uoflri»&  elTo  ui  promette  » che  hoggi 
farete  con  lui  in  paradifo  . Salite  dunque  tutti  > 
o cadi  fpiriti»  a lui  fui  monce»al  ihonte  dico»  do 
ue  egli  per  noi  Ct  è facriflcaco»  c per  gratitudine 
cercate  di  trar  frutto  di  tanti»esì  fanti  » e mide> 
riofi  edempij  di  patirc»e  con  fiderare  ; e piange- 
te con  MARiA»laquale  inuita  quellj»che  paifa- 
no  per  la  via»  e non  fi  fermano» e non  confiderà 
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fio  qucfti  gran  prodigii  hoggi  Fani  dalla 
tà  di  Dio.in  non  hauer  perdonato  al  proprio  fi- 
gliuolo,ma  per  noi  tutti  haucrlp  dato  alla  mor- 
te, vSc  alla  volontà  de’  fuoi  nemid»  inulta  dico^a 
veni.re»c  vedere, fe  gli  c dolore  alcuno  tato  gri- 
de come  il  fuo,c  c^ui  fate  pianto  amaro. Pianga 
si  Cielo, c la  terra, e compatifchino  tutte  le  cole 
^^caterleuati  su  lerufalc»e  fpogliati  i yeftimcnti 
di  <yioc5dità,e  veftiti  di  cenere, e cilicio,  poi  che 
in  te  c flato  vecifo  il  Saluatorcj  manda  fuori  co 
me  torrente  le  lagrime  il  giorno, e la  nottejc  np 
taccia  la  pupilla  deU’occhio  tuo, poi  che  in  te  c 
(lato  ammazzato  il  Saluatorcipiangcndo  piaiv 
gi,tutta  piena  di  dolore, e le  lagrime  nano  fem- 
pre  fopra  le  mafcellc  tue:  piangi  come  vergine, 
o plebe  del  Signore, vlulate , o partorì,  in  cene- 
re,  c cilicio,  perche  è venuto  il  giorno  grande 
del  Signore,e  tanto  amaro:  accingeteui,o  faccr- 
doti, e piangete , o miniftri  dell  altare , perche  e 
venuto  il  giorno  del  Signore  grande,  e .tanto 
tmaro  ; piangete  dico , che  fi  c partito  il  partor 
vortrOjil  fonte  d’acqua  viua , nel  cui  tranfito  fi  p 
è ofeurato  il  folc5  manchino  gli  occhi  noflri  per 
il  pianto, perche  fi  e difcoftaio  da  noi  colui,chc 
ci  confolaua,  è vfeito  dalla  figliuola  di  Sió  ogni 
fua  bcllezzajragnello  innocente  e flato  facrifi 
cato,ilg!u(lo  è flato  mortojlo  vedemmo,e  non 
haucua  ne  bellezza, ne  decoro,.&  il  fiio  afpetto 
no  era  in  luij  flc  fatto  vn  lago  di  lagrime  fopra 
di  querto  mOnte,doue  c .flard  vccifo . O monte 
come  fei  differente  da  ^li  altri  moti,  fopra  i qua 

li  furono  ajiuna*zidb.ajj|l,  dc  lonata,&  a qua- 

\ li 


lS6  LlttlRE  DELL’aNG.  F.  A. 
li  di  il  e Dauid)  piangendo  fopra  la  morte  de  gK 
vccifijche  fopra  di  loro  no  vcniflc  nè  pioggia  i 
nè  rugiada.Quanto  fangue,&;  acqua  è piouuto 
hoggi  fopra  di  te  ? quante  lagrime  fonò  Tparfe, 
quanti  gridi  dolorofì  hanno  fenduta Taria»  qua 
tilamenti>quanti  guai,  e fofpiri  fon  caduti  fo- 
pra  di rejo  Dauid  come  no  piangi  fopra  di  que 
*flo»  come  piangerti  fopra  di  quelli  ? non  c forfè 
qucfto  il  uero  mrteiil  vero  vnto  ? e perche  non 
inulti  tu  le  figliuole  di  lerufalcm  a piangere  fo- 
pra di  querto  Re  fuo,  che  le  vertma,rtando  in 
Croce>di  rofTo  nelle  delizie  j che  dalla  croce  fi 
traggonoyC  daua  airornamento  loro, ornamene* 
ti  Alloro  della  carità;  e chi  era  piu  bello  di  que 
ilo,e  piu  amabile  ? fe  così  amaramente  piange- 
ri fopra  di  quali  coloro , vnoti  era’sinemi<» 
coy  perche  piu  amaramente  non  piangi  fopra 
quello, il  qual  tu  rapprefentaui,  6c  haueua  a di« 
fccndere  dalle  vifeerc  tue, e ti  difefe  da  tante  > c 
tanto  gran  perfecuzioni?  ma  forfè  il  pianto  tuo, 
eleparoleintendeuano  altro  che  quello,  che 
fonauano,e  piu  di  querto  mirterio,  che  di  quel 
fatto , fentiuano.  Horfu , padri,  e figliuoli  miei 
amabiliTsimi,non  piu  parole,  perche  fatti  hab- 
biamo  riccuutojrifoluete  vi  prego  quelli  cuori  t 
che  tutti  veggo  comporti  di  nobiltà,di  fedeltà  » 
e di  amore, in  amore, e gratitudineverfo  quello^ 
che  vi  dimoftrò  l’amor  fuo  in  fata,  e fatti  tali , 
che  mai  piu  ne  furon  vifii , nè  faranno  di  fimi! 
forte , con  tanta  realtà , con  tanta  larghezza,  e 
con  tanta  fedeltà, -sfogate  il  dolore,  che  vi  ha  co 
cetto  querto  amore, che  nel  cuor  vi  arde>  e con*. 
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rama;peril  dolore  dico  vcdrafsidoue  è amore» 
doue  e grarirudine>doue  fono  anguiìic»  e folle* 
cirudtnijognuno  divoi  (Icfsi  potrà  far  giudicio» 
Te  ama>e  ^veramente  amate  fe’l  calore  del  fan 

fuepreziorohainfocaco  ranima;fe  la  morte 
a operato  vita>re  i gridi , e lamenti  doloro!!  ha 
penetrato  Tinteriore  delfanima»  e dello  fpirito; 
le  l’amore  > la  dilezziohe  di  Dio  ui  haran  lega- 
ti,onero  fciolrii  cuori  d’ogni  legame,  che  impe- 
dito haueife  la  libertà  dclli  fpinti  voftri,afegutr 
Ja  voftra  guida . Hor  teliate  con  quello  agnello 
vccifoperleiniquitànollre,  afflitto  per  le 
fceleratezze  notlrc»e  che  veramente  ha  porta- 
to le  nollre  infermità,e  li  nollri  dolorijdc  no  gli 
hauendo  potuto  giouare,in  operar  che  non  mo 
rifle, apparecchiate  gli  vnguentipcrandar  a vn 
gerlo  con  quelle  venerande  Marie  la  mattina 
per  tcmpo,ma  clic  però  lìa  leuato  il  fole,  c pcr- 
donat.e  alla  profunzion  mia , fé  con  quella  ha^ 
uefsi  impedito  qualche  altra  conlidcrazione 
piu  utile, del  che  lo  hauete  pieno  il  cuore.  Fate» 
che  io  Tenta  della  volita  ricolta,  e gnadàgno , e 
pregate  quello  Signor  per  me,  chcleoccalìoni 
di  ulta  non  mi  lìano  a mone, nè  che  quella  lun 
ga  mia  )nfermità,c  febbre  non  dia  occalionc  at 
la  mia  tiepidicà,  e Ireddezza  di  declinare  da 
quel  uigore , e feruor  Tanto , e di  conuertir  quel 
cne  appariTce  neccTsità  I Tuperfluità,  in  tenerez 
za,edelicatezza,TenTualità,e  commodità,  nè  di 
nutrire  il  corpo, e carne,  e dimenucare  quello  » 
a che  prima  fon  tenuta  atCendcre,non  mi  alloti 
unandocon  l'occhio  da. qnell a mirarne  có  To* 
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pera  da  quel  uero  capitano,  5c  cflemplarc , cbe 
fon  rctiuta  imitare , con  il  quale  nalctc  tutti^  a* 
quali  mi  raccomando. Da  fan  Paolo, la  mattina 
del  mifteriofo  fòpra  nirti  gli  altri  giorni  iS.d’A 
prilc.  M.  D.  XLIX. 

Di  V.  C.  in  G I E S V C H R I S T o ^ 
fìgliuola,c  madre . 

A.  P-  A. 

Dèlia rcfurrezzionc  di  N-  Sig.al!i  riCufeitati 
per  graziagli  Reuer.fìgliuoli  diPaoIo  San 
to . Surrexit  Dominus  vcrèj Alleluia. 
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A c E a uoi,o  padri, c figliuoli  mici  dol 
cifsimi,cantiamo  vn  cantico  nuoua^l 
Signorc,pcrchc  gloriofamctc  fi  c ma» 
gnificato.Ecco  che  hoggi  gloriofo  è rifufeitatò 
quello,  che  dormiua,c  che  coni  morti  c fiato 
dcpuratojqucl  che  era  fiato  pofio  nel  lago  infe- 
riore,ne i luoghi  renebrofi , c nelfombra  della 
morte  c ritornato  in  vita,  gli  è vero , ò figliuoli 
cari,non  ne  dubitate . Hor  non  haucte  vdita  la 
nuoua,checi  c venuta  qucftamattinapcrtcm- 
po,pronufi2Ìata  da  voci  si  fedeli , c non  ve  l'hà 
tcflificaio  la  fiefia  cofeienzia  vofira  tutta  chia- 
ra,e lucida  al  rifufeirar  d’un  fole  fi  fplendente? 
non  fentitc  il  tefiimonio  della  rinouazione  • e 
mutazione  deircffer  vofìro  in  tutto,  e p tutto  ! 
Ecco  dico, che  Maria  Maddalena,  e queiraltre 
fedeli  Marie  quefia  mattina  pertempo  fouo 
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ilatc  si  Sepolcro  per  vngerc-il  corpo  dcll’ainor' 
fuO)  e non  l’hanno  crouaco  j ma  ben  fentito  vn^ 
terremoto  grande,  che  ha  aperto  il  moiiumcn> 
to,e  leuata  la  pietra, che  lo  ferraua , e TÀn^io- 
lo  è venuto  dal  Cielo,  e detto  loto,  che  egli  c ri-  * 
fufcitatOvexhe lo  vedrano  in  Galilea; e quelli 
due  feruenti  d’amore  Pietro,  e Giouanni  l’af-  • 
fermano  ,*  che  fono  (lati  al  monumento  : Se  piu  * 
vi  dicoiche'égli  (ì  è lafciato  vedere  alla  Madda 
lena  tutta  piena  di  follecitudine,  e conlidera* 
zioni  fante , Se  a Pietro  è apparfo  confolando* 
lo.Hora  non  hauremo  dunque  occaiìone  di  ca 
tare,e  far  feda’non  fente  ciaicun  di  voi,  o vifee  ^ 
re  ca  (le,  & annate  in  quelle  vifeere  fante,  che  ui 
hanno  geaeratije  rigeneràti  a vita , quella  Icti- 
zia,quello contento , queda  dolcezza,  q|^ue(lo 
giubilo , queda  foddisfazzioneVthèegli  c rifu- 
icitaco  in  voi  medelìmi?  non  participate  voi  del  - 
gaudio  della  fanta,e  benedetta,<^  felice,ma  pq-  ; 
co  auanti  fconfolata  Madre Tnon  vi  pare  di  ven  - 
dere, dee  (Ter  prefenti  aquelfanima  lantifsima,  ' 
già  poco  auanti  sì  trafitta  dal  coitilo  del  dolo* 
reyhera  nfoUierfì  in  vna  ihcomj^renfìbile  leti- 
zia,in  vncelede  gaudio,  de  efTer'éleùata  nel  co 
{petto  della  ineffabile  diurnità,  rendendo  gra-  * 
zie  infinite  all’eterno  Padre?non  Vi  pare  Veder 
la'tcbbracgarequel  fuo  figliuolo,6Dio,quel  ca- 
didifsimo  gielicr,dc  effo  lei,e  raccontargli  la  pe  ^ 
na , che  h^bt  nella  fua  pafsioÀe',  dt -ègli'a  lei  ' 
modrare  la  preda  tolta  airinferito;  e'i  tirannfO;’^ 
dei  mondo  vinto,efcacdato?nonvipardi  uè«  ' 
dere,c  fentire  la  dolcezza  di  quella  beata  don-^ 

na, 
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na, corona  di  tutte  le  donne^quando  prendeiift 
quelle  fante  mani  > e piedi  > dicendo  > oiroe  fon 
pur  quelli,  chesl  crudelmente  furono  confitti» 
e tanta  pena  fodennero , e ponendo  la  bocca  a 
quel  facro  lato  » ricordarli  di  queU’intimo  dolo- 
re, che  hebbe  quando  lo  uedde  trafiggere  da  sì 
crudele, & acuta  lancia , & ufcirne  tanta  copia  ; 
di  fangue  ; e quando  andana  follccitameate  uc 
dendo  quelle  fante  carni,  doue  piu  erano  fiate 
firacciate,onde  la  memoria  del  dolore,  che  per 
ciò  hauea  patito,  accrefccuala letizia  fua,  am-, 
pliaua  i termini  del  cuore , addolciua  ogni  paf> 
fata  amìtritudine,  fcacciaua ogni  fentito  dolo*, 
re,  &,  gli  era  dato  a uedere  la  bella  prole,  cbel 
fangue  fparfo  era  per  generare,  e quanta  gene- 
rofità  haucua  a produrre  negli  animi  ; c defide-^ 
no  di  dar  fangue  per  fangue . Hor  non  fentite 
la.follecitudine  del  penitente  Pietro,  con  la  co- 

§nizione,  difpiacenza,c  uergogna,  che  haueua 
ella  già  temeraria  audacia , che  prefe  ì c quan- 
to conforto  riceuctte,uedendofi  vfare  tanta  fin 
golarità,  non  oftanteia  fua  negazione  Acquai 
penfate  che /ulte  la  Tua  allegrezza , prima  uc- 
dendo  verificato  quello,  che  le  donne  gli  hauc- . 
uano  detto , e ritornato  in  uita  il  fuo  Signore  ; 
poi  uedédofirtefiituito  nella  prifiina  grazia,  co 
laTemifsionedel  peccato,  c con  la  erperìenza 
del  danno,  che  gli  haueua  portato  il  temerario 
animo , faccndok>  cauto  per  TaUuenire  ? Hor 
non  fentite»  non  gufiate  il  contento  di  quelle 
felici  donnc,alle  quali  apparue,  dicendoli;  Dio 
ni  Taloi  ì c quel  gran  gaudio  di  Maddalena»  , 
< i quan- 
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€{nancf<>  la  chiamò  per  nome,doppo  rcfTcrfcglì 
tcnuconafcoflo  fotco  forma  di  hortolano,  Se 
doppoilfuo  ricercarlo  con  anfictà,  piangendo 
fuori  del  monumento  ? Non  fentite  la  uocc  de 
gli  Angioli*  che  annunziano  la  fua  refurrezzio 
tìc,c  diconoj  Venite,  e uedete  il  luogo,doue  era 
ftato  porto  ? non  fentite  in  uoi  llcm  una  nuo-, 
uà  mutazione,  un  nuouo  ertere , non  ui  fentite 
Separare  da  ogni  fermento,  e fami  pane  azi* 
mo,impartato  con  Tacqua  della  vera  fìncericà? 
non  vi  fentite  nuoui  dehderij , nuoui  concetti^ 
piu  allegri  pen fieri, piu  amore  alla  croce,alpati 
re,  poiché  vedete  per  quello  tanto  efaltato  il 
Signor  nortro?  non  vi  (entitehaucr  in  horrorc 
ogni  erter imperfetto, ogni  pufiUanimità,  negli 
genzia  dcoziofità,dilicatezza,e  fenfualità^  n5 
vi  fentite  elcuare  il  cuore  dalla  terra  del  rìfguarr 
do  di  voi  rtefsùc  tirar  in  Dio,  non  volendo  piu, 
cercare  quello, che  è fopra  la  terra , ma  quello 
c nei  Cieli, Schabita  neMuoghi  eccelli  ? nor 
vi  fentite  infblndcre  nel  cuore  vna  carità  tale , 
che  ogni  pefo  vi  fia  leggiere  ? Hor  dunque,  iì^ 
gliuoli  dolcif^i,poi  che  gl  c rifufcitato,<Sc  è co^ 
fa  cei^a,  e che  ha  pafiato  il  mare  rofib , non  ha-, 
«lendogli  noduto  Tacque  delle  tate  tribulazio- 
ni,e  pene,quanto  alle  patti  delTanima,  ne  qua 
to alTertinzione> della  fiia  gloria,  e nome,  nè 
quàto  alTopera,che  egli.volkua  operare,  e quei 
lo  che  ha  patito  nel  corpo  * è iiato  cagione  di 
tanto  bene,e  grazia, di  tanta  abbondanzia  di  do» 
ni  cclerti  donati  a noi , e di  tanta  Tua  efaltazio* 
&C|C  che  fono  jrcrtati  conjafi  i nemici  Tuoi, e re- 


19 i LETTEm  pell’ang.  p.  a 
flàn  morti, c fommerfì  ncU’acquc  delle  ftc  tri* 
bulazioni,  non  hauemotioi  occaiìonc  di  canta 
re  il  cantico  nuouo, e giubilare , e rallegrarci 
i difeepoh  del  giufto,  e rifufcitato  Signore? Kc- 
diamoci  degni  del  dolce  fa  luto  delia  pace , che- 
elTo  ci  dài  6c  clTcndouipafauri  quefta  mattina 
del  verb  agnello , rimando  quello , pofeia  clic 
tal  forte  d’animale  tanto  tempo  l‘ha  figurato 
& cfld  fi  degnò  mangiarne  neiruhima  ccna,ac: 
ciò  clic  d’ogni.fua  arzione  fiate,  coméldcfidcro,' 
iaiitarori , e per  ricordami  fempte  il  figurato , 
godiate  a tempo  della  figura  . Chritto  . vi  fàccia- 

quelli  veri  agnelli  V che  effo  mandauaiirai  lu* 

6i,con  tutti  quelli  doni , e grazie , e con  quella 
carità,  e gcncrofità>  e dcfidcrio  del  ^adagno 
del  prof5Ìmo,che  haucuano  cfsij  acemnon  pm 
fìiate  nel  fcpolcro  delle  voftrc  volontà , & im- 
perfezzibni , cpoco  dcfidcrio  d aiutare  1 opera 
di  Chrifto  bcncdctto,col  quale  vi  lafcio,dcfidc 
pofad’intcnderclcrefurrezzionidi  tutti,  e da 
Oliai  fepolcro  fetc  rifufeitati , ei  che  terremotor 
habbia  leuato  la  pietra  del  motiomcnto . Così  > 
prc^^atc  quello  Chrifto  per  me,  che  mi  faccia: 
degna  di  quella  morte  i che  marita  si  degnare 
furrczzionc,  erinoùizionc , poi  che  hoggi  non» 
fono  (lata  degna  dì  pafccrmi  a quella  mefa  fan> 
tifsima , alla  quale  voi  hauetcfatollato  i corpi  , 
l’anime.c  gli  fpiriti  voftri,c  qucfto,pcrchc  oltre 
1 peccati  miebmi- ha  impedito  vn  catarro , che* 
mi  e cafcatò,&  altri  gtaùi  faftidii.  Fatemi  pane  . 
ripe  del  voftro hene,e  de’  tefori,chc  ri  acquifta* 
teichc perla  debolezza, e ucpidiiàmia,  pocoi? 
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Jan  zi  nulla  m'acquifto.Miraccomandot  fìgliuo 
li  cordialifsiinijmangiatc  dunque, c godete  eoa 
^dolcezza  di  cuore  quello  agnello , con  medita- 
zione di  quello, che  fu  arrouito  per  i peccaci , e 
colpe  nollre  : aime  che  dico  arroftico  ? dico  ab- 
brufeiato.  Hor  non  polTo  piu , coniiderace  voi 
il  millerio,e  conferuatelo  ciafcuii  di  voi  ne  i vo 
ilri  cuorì,có  animo  di  fare  il  limile  per  lui. Sala 
jcaceui l’un  l’altro  in  nome  mio.  Surrexic  Do- 
-minus  vere.  Alleluia . 

• VoAra  ferua  in  G i e s v C h risto. 

A.  P.  A.  ' 

liella  Afcenlione  di  N.Sig.alIi  magnifici  fpi 
riti»  che  per  Chrifto  militano  fotio  lo 
^ ilendardo  di  Paolo  9 à Verona . 
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I che  vi  marauigliate^o  vifeerc  di  Pao- 
lo,o  figliuoli  gencrofi,  riguardando  in 

Cielo  ? quello  Giesv  verrà  a ubi  nel 

modo,che  lo  vedelli  andarfene  in  Cielo;giubi- 
Jate  pme,rallegrateui  pure,cancace,e  fate  fella, 
non  vi  date  dolore,o  trauaglio  alcuno,  poi  che 
a voi  verrà  nel  medehmo  modo  , che  lo  vedelH 
falire  al  Cieloje  chi  li  attrillerebbe , ancor  che 
da  noi  lìafottratto  con  la  vilibil  prefenzia , pòi 
che  falendo  in  alto , inuita  noi  afahr  con  lui , e 
ci  follieua  con  i delidcrii  buoni  dalla  terra  alli 
fuperni  beni^pqi  dico,che  ha  menato  prigione 
ia  fleffa  prigionia,  dato  doni  a glihuOituni  , 

N portato 
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|K>rtaco  feco  la  (tagilicà  delia  noilra  carne»  e col 
locatola  alla  delira  dei  Padre  ì 3c  prima  detto- 
ci» che  doue  era  egli»  voleua  ancora  che  fulfeil 
Tninilhro  fuo»e  che  chi  gli  minilira  l’habbia  a fc 
^uire . Ci  vorremo  adunque  attrillare»  perche 
egli  falendo  in  alto» tiri  i nollri  cuori  in  aÌto»e  ci 
habbia  dato  de’  Tuoi  doni  ì e perche  ci  uadia  ad 
apparecchiare  il  luogo  » 6c  a mandarci  lofpiri- 
to  uio  » 6c  a pigliare  il  polTelTo  del  regno  » dal 
quale  erauamo  fcacciati  per  il  peccato  ì o per** 
che  conduca  imprigionata  la  nollra  prigionia  ì 
hor  che  pazzia  farebbe  quella  ? Afcende  il  no« 
Uro  Dio  in  giubilo»  Se  il  Signor  noUro  nella  uo 
ce  di  trombajfe  gli  fanno  incontro  gli  Angioli» 
egli  dicono;perche  fono  rolsiituoiuellimenti} 
tutto  il  Cielo  fa  fella  per  Tefaltazione  della  car 
ne  nollra»e  noi  ci  attnllercmo»c  ci  dorremo  » e 
non  piu  prello  lo  feguiteremo  » e terremo  fìffo 
il  cuore»doue  fi  fanno  le  tante  allegrezze?Deh 
•<hi  può  llimare»  o confiderare  la  grandezza, di 
quelli  fuperni  gaudii  ? Se  tata  letizia  fu  fatta  in 
òelo»  difeendendo  l’Angelo  ad  annunziare  la 
Tua  incarnazione  «perche  da  quella  haueua  a 
vfdre  la  nollra  redcnzione»e  nel  tempo  del  na- 
feimento  fuo»che  pur  haueua  a morirerhor  che 
la  redenzione  è fatta  » hor  che  ha  fuperata  la 
morte»  che  ha  confufi  i nemici  Tuoi»  fpogliato 
rinferno»fporata  la  Chiefa»lauatola  nel  fan^e 
fuo  » che  è hfufdtato  da  morte  » fciolti  i dolori 
della  morte»che  ci  ha  certificati  della  nollra  re- 
furrezzione»e  finalmente  è fi  gloriofamente  fa- 
licq  al  Cielo  conia  preda  fua»  quanti penfiamo 
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Dòi  , che  fi  ano  hoggi  fra  quelli  celcfii  chiofin* 
gli  angelici concenii,e  le  diuincharmonie’quà 
te  rallcgrezze,e  giubili?quantQ.CTedtamo , che 
fi  communichi  quella  dolce  increata  bontà  a 

• gli  angelici  cori  ? onde  cfsi  traendo  » e cauando 
ogni  bene  da  quello  indeficiente  fonte,  fi  fom- 
inergono  in  quel  mare  pacifico  di  fopra  celefii 
delizie . Quàto  piu  di  fanto  ardore, e di  lume  di 
uino  crediamo,  che  s’infonda  in  quelli  beati  fpi 
nti?quanto  il  gaudio, e la  gioia,  e’I  contento  nel 
riceuere,  & incontrare  oueftogloriofouincito- 
rc,e  gigante , e fopra  la  bella , c glonofa  preda , 

' che  feco  conduce  ? O quann  triomfi,o  quante 
paline , o quante  corone  gli  fon  prefentate , o 
quante  lodi,o  quanti  honori,  o quante  voci  fa- 
cendo feda, e cantando  gridano  fenza  gridare; 
Leuate  le  porte  voftre,p  principi,  e leuateui , b 
porte  eterne,  che  già  teneui  chiufa  Tentrata  del 
celede  regno,  de  entrerrà  il  Re  di  gloria  , il  Si- 
gnor delle  virtti,il  Signor  forte,  e potente  nella 

• battaglia  ; e benedetto  chi  uiene  nel  nomed^l 

• Signore.  Qjianta  crediamo  dico,folTe  la  letizia 
in  quelli  celedi  fpiriti,e  fpirituali  fudanzie,ue- 

’ dendo  pur  finalmente  adempito  quel  che  tan- 
to tepo  haueuano  affettato , e deÌiderato,cioè 
cherhuonio  alla  region  loro  peruenifie  , è la 
carne  nodra  andade  ad  habitare  fra  di  loro  pcfr 
Tempre?  O quanta  hoggi  è la  gloria  deirafceii- 
dente  Signor  nodro;ma  chi  può  di  ciò  a badaik 
za  penfare,non  che  parlarne?!!  mio  Paolo  glo 
riofo  dice , che  occhio  non  uedde , nè  oreccnia 
fia  vdito  « nc  in  cuore  d’huomo  c venuta  la  coi 
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ignizione  delia  grandezza  de’  beni  > che  ha  ap-< 
parccchiati  Dio  a quelli»  che  l’amano . Quanti 
.poi  deuono  eflere  i beni  di  eflb  Dio,  la  fu  a feli- 
•€Ìtà,e  la  Tua  gloria?  quanto  penfìarao  debba  at- 
( tribuire,e  dare,  e communicare  a queU'huomo, 

. a quella  came,che  eflb  volomariaméce  ha  pre* 
; Ca,e  portata  in  Cielo  ì £t  fé  a gli  huomini  con- 
, certi  nel  peccato,  eper.natura  figliuoli  d’ira  ha 
, apparecchiato  tanti  beni, quanti  penfìamo  £a« 
no  quelli  di  chi  c nato  fenza  peccato , e da  car- 
. ne,che  fu  fenza  peccato? fé  in  Ciclo  lì  fa  tan- 
ta feda  per  vn  peccatore , che  venga  a peniten- 
. za, quanta  le  ne  dcuc  far  hoggi  per  quello,  che 
è morto,rifufcitato,  8c  afccfo  a pregare  per  i pec 
catori  ? fe  tanta  allegrezza  fi  fa  per  una  pecora 
già  perfa,c  fmarrita,quando  lì  ritroua,chc  lì  fa- 
rà hoggi  perii  pallore  già  percolTo,  3c  humilia. 
to,e  morto,poi  che  hoggi  uiucte,  e per  non  mai 

J>iu  morire  afeende  in  Cielo?C^anta  penfìamo 
ìa  hoggi  la  quieta  importunità , & impafsibile 
anfìeta  di  quelle  celelti  fchierc  in  mirare  in  quel 
la  fama,  c diuina  faccia , nella  quale  mirando 
.fempre  delìderano  di  mirare  ? O padri,o  fratcl- 
4i,  o figliuoli , perche  non  manca  il  cuor  nofhro 
•fofpefoin  tanta,e  sì  alta  confìderazione  ? per- 
che non  ci  facciamo  tutti  dupidi  ? per  che  non 
;€i  trouiamo  fuori  d’ogni  humano  ufo,  e difeor- 
ib  ? Se  lì  fape(re,che  nella  corte  dcll’lmperato- 
xe  terreflre  lì  facefTe  qualche  gran  feda , & alle 
grezza,  tutto  il  mondo  ne  parlerebbe,  lode- 
rebbe gli  apparati,  defìderercbbe,e  farebbe  il 
tutto  per  trouaruifi»  c per  intendere  > c per  uè- 
" " ir.  dcre: 
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dcrc  ! che  facciamo  noi  hoggi  a tanta  fefla>  che 
fi  fa  in  Cielo  ? è pur  cofa , che  tutta  fiicccde  in 
noftro  fauore,c  grazia  i c per  che  ce  nc  fiiamo 
come  fe  di  cofa  noftra  non  fi  trattaile  3 non  c 
forfè  quello  il  regno, a che  a^iriamo,eche  rut- 
to il  giorno  addimandiamo  3 e donde  procede 
il  tanto  tacere , e sì  poco  rallegrarli,  & il  tanto 
poco  gaudio,  che  ne  fentiamo , fe  non  che  piu' 
lappiamo  quelle  cofe , che  fono  fopra  la  terrai 
che  quelle, che  fono  di  fopra , doue  Chrillo  Si- 
gnor noftro  fiede  alla  deitra  del  Padre  3 tanto 
noggi  è efaltata  la  carne  noftra,dotata  dcirim- 
mortalità,  e della  gloria,  coronata,e  magnifica- 
ta: e pur  quella  carne,  di  che  fiamo  circondati, 
piu  appetirà  la  gloria, & i cótenti  terrenisOime 
quanto  c da  dolerfi,poi  che  non  fentiamo  que- 
fla  allegrezza,  e contento.  Voi  però,  figliuoli 
dolcifsimi,  corona, e gloria  del  padre,  e maeftro 
uoftro,  credo  che  fentiate  altrimenti,  e fiano 
hoggi  gli  fpiriti  uoftri  tutti  ri()icni  di  celefti  có- 
temij  e fe  ui  è tolta  la  uifibil  prefenza,credo  n& 
ui  fia  tolta  la  inuifibile,  nèlafperanza  di  ueder 
venire  auoi  il  Signor  ùoftronel  modo,  che  lo 
uedefti  andare . Ma  come  lo  uedefti  andare , o 
anime  care , acciò  fappiate  come  haauenire) 
Vedendo uoi, fi leuò in  alto.  Se  ecco  che  una 
nuuola  chiara  Io  tolfe  a gli  occhi  uolln  ; ma  pri- 
ma che  ciò  fufte,  riprefe  Tin credulità  uoftra,  e 
la  durezza  del  cuore,  e ui  difte , che  predicafsi 
fcuangelio  a ogni  creatura.  Hora  fi  come  dop  - 
po  l’hauer  riprrfa  la  cofeienza  noftra  delfuo 
poco  amore  I c fede,  e molta  negligenza,  dan- 
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^oci  comandamenti  della  carità»  lì  lena  in  altd^ 
modrandoci  doue  lìamo  per  afcendere^lafciaii 
do  quel  che  è ripxenfibilei  8c  abbracciando  quel 
che  è lodeuole , occorre  alle  uolte  > che  egli  per 
fua  dirpenfazionéi  «olendoci  egli  renderpiit 
follcciti  i c piu  forti,'  ci  uien  leuato  da  gli  occhi 
nodri  da  una  nuuola  chiara, che  altro  no  è, che 
un  ritrarlì  da  noi  con  i contenti,  e gudi  rpiritua 
li , per  la  qual  cofa  alle  uolte  non  fentiamo.in 
noi  defsi  quello  che  uorremmo  fentire  di  lui| 
Tappiamo  però, che  come  quali  incognitamen 
te  ci  s’c  tolto , in  tal  modo  uerrà  a noi , e farafsi 
d^i  nuouo,  coi  partire  della  nuuola,uedcre  a gli 
acchi  della  mente  nodra.  eleuàdogli  di  nuouo 
alle  cofe  alte.  Tolto  è Dio  a gli  occhi  nodri  da 
una  nuuola  chiara,  quando  chenon  fentcndo 
Dio,e  parendoci  d’hauerlo  perfo,  pur  ci  reda  il 
deliderio  di  trouarlo,di  poilederlo,  8c  honorar* 
lo,  fenza  dubitazione , o querela , così  permet» 
tendo  egli  per  renderci  piu  folleciti  ; c le  dolce- 
mente tolto  ne  uiene , ancora  dolcemente  ci  è 
redimito;  ma  quando  ne  uien  tolto  dalla  nuuo 
la  ofcura,  che  è quella  ofcurità , che  rende  den- 
tro all'anima  il  peccato , la  uolontaria , o grolTa 
negligenza, e tiepidità , dappocaggine,  &odi- 
nazione,e  Tuperoia  doppola  rìceuuta  grazia, o 
che  egli  uien  a noi  sì,  ma  fpedo  ofcuramente , 
o con  ifpauento , e timore , che  ci  mette , o col 
modrarealla  ragione  quello,  che  H ha  a fare/ 
' Tenza  alcuna  dolce, e fen  libile  unzione,  cosiri-i 
chiedendo  il  debito  della  giudizia  fua  da  noi* 
■prouocaca  j e pur  ii  degna  venire  il  pietofo  Si- 
. j i gnore,- 
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gnore,e  uiene  a ogn’uno,o  nella  uerga  » o nelU 
manfuetudine  ; c pur  con  TunO)  e Talcro  modo 
per  trarci  a fe>  bene  infinito,  quanto  è dal  can- 
to fuo^ma  rpeìTe  uolte  Tliuomo  fuperbo,  fc  non 
fe  gli  fa  rennre,c  fc  non  gli  dà  la  uia  della  falu^ 
te  lenza  difficultà,  come  egli  uorrcbbc  per  la 
Tua  infingardaggine,firdcgna,c  mormora  del- 
la bontà  ma, come  non  apprezzando  la  miferi- 
cordia,  che  egli  oiFcnfce  di  fargli,  fe  ha  da  effe- 
' re  con  qualche  poco  di  giuflizia  accompagna- 
ta, togliendo  per  mezzo  Tocchio  Tuo  peruerfoy 
col  quale  uecle  con  ifdegno  le  grazie  del  profsi- 
mo  fuo,indurandofi  tanto  piu,  quanto  che  ue- 
de  il  Tuo  fratello  abbódare  di  grazie, e che  a lui 
conuienepaffarcper  le  fpine , le  quali  però  gli 
fono  date  a falute;  e quelli  tali  alle  uolte  metto' 
no  le  leggi  in  mano  a Dio , dandogli  il  modo  # 
col  quale  uogliono , che  elfo  ghene  prouegga^ 
fe  lo  debbono  feruire,  & operare  virtuofamen- 
te, come  fecero  gli  affediati  da  Holoferne , poi 
che  furono  riprefi  dalla  cada,  e coflàte  Giudir, 
onde  non  fi  emendando,  procedono  di  male  itf 
peggio,e  tutti  i mez^^i  di  falute  gli  fono  a roui- 
na,  e non  uolendo  uedere  la  colpa  in  loro  (lef: 
fi , danno  la  colpa  à chi  non  Tha , e tenendo  la 
fua  fuperba  uolontà  uiua,  fi  lamentano  di  Dio, 
c de’  ferui  fuoi, entrando  in  confufione,e  difpe- 
razione,la  quale difperazionc non c perorale, 
quale  efsi  dicono,  cioè,  che  fi  fentono  legati  al 
poter  operare  cofa  buona , non  mutantm  Dio 
la  mano  con  loro,ma  fi  difperano,uolendo  da-» 
X€  nella  loro  opinione  di  ^non  poter  operar  be- 
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ne  i e quello  niuno  è , che  non  io  confeiralTe . 
Hor  per  tornare  a propofito, godete  pure,  e ral- 
legraceui,  & iui  conuerfate , doue  egli  lìede,e  dì 
mora, e pur  rappiarc,che  elTendo  partito, non  ci 
ha  larciati,hauendo  detto,  che  farebbe  có  noi ìi 
no  alla  confumazione  del  mondo  : godete  del- 
la glorificazione  Tua , e delia  efaltazione  , e del 
nome , che  gli  è dato  fopra  tutti  i nomi,  perche 
egli  fu  obbediente  al  Padre  fino  alla  morte , e 
morte  di  croce:  godete  della  imprigionata  ,pri-i 
gionia,che  egli  ha  condotta  fecoj^  come  ? ha-» 
uendo  fciolte  le  inimicizie,  che  erano  tra  Dio  i 
e rhuomo  nella  carne  fua.  Se  erta  carne  portan 
do  in  Ciclo,  e con  la  grazia  fua  foggiogando 
quella  legge,  che  ne  i membri  nofiri  ripugna  al 
la  legge  Jclla  mente  noftra , c ci  fa  fcrui  alla  leg 
ge  del  peccato  ; godete  delli  doni  dati  a gli  huo 
mini,&  a quelli, che  condulTe  con  feco  tolti  al- 
Tinferno, dà  docile  (loie  dejla  gloria,  & a quel 
li, che  erano  reUati  in  terra,  alcuni  coflituendo 
Apodo  li,  altri  martiri,  altri  dottori,alcri  confef* 
fori, e datogli  doni  della  liberazione  dalla  tiran 
nia  del  demonio , e del  mondo, onde  diffe;  con  ’* 
fìdateui, perche  io  ho  uinto  il  mondo  ; doni  de* 

' buoni  defiderij,  c tanti  doni , che  mandò  in  ter- 
ra, quando  mandò  il  promefTo  confolatore  in 
lingue  di  fuoco , Se  ogni  bora  manda  nel  cuore 
de*  fedeli,e  ferui  fuoi,poi  che  gli  è data  ogni  pa 
dedà  in  Cielo,  &in  terra, ne  n pofTonoinuefu-' 
gare  leuie  fue.  Se  incomprenfibiii  fono  i tefori' 
della  fapienza,edella  fcienza, che  in  lurhabita: 
godete  dico,poi  cheuiha  eletti  fuoi  minidri , 

- » - . uuole»  • 
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unole»  che  liace)doue  egli  c : godete  delJ’allcr 
grezza  di  rutti  quelli  beati  rpiriti,  e di  tutto  il 
CielotC  cpncendece  di  falire  con  lui;  ma  fappia 
te» che  non  potrete  falire , fé  prima  non  difceti-  * 
dete  come  rece  egli, che  ersedo  in  forma  di  Dio» 
eiinanì  fé  {lefTo,  pigliando  la  forma  'del  feruo  i 
perche  (dice  Paolo  fanto)  e^li  è afeefo, perche 
prima  è difeefo  iìn  neli'inferiori  parte  della 
terra . Difcefe  egli  dalfalto  della  gloria  fua  nel 
lientre  pudicifsimo  di, Maria  V ergine  » poi  nel 
prefepio,poi  nelfEgitto  , de  in  tante  necefsità  > 
poi  alla  mortesi  uile  della  croce,  poi  nel  fepol? 
cro,poi  neirinfcrno,però  doppo  che  è rifufcit4. 
to,  c afeefo  sigloriofo  j co  fi  bifogna,che  difeen. 
da  l'huomo>cnc  uuol  falire  con  lui, perche  fe  nq. 

(i  è partecipe  delle  tribulazioni,  nò  fi  farà  anco 
ra  delie  confolazioni  i fenon  fi  patifee  con  lui», 
non  fi  regnerà  feco  j fc  con  effo  non  fi  difeen- 
de,  con  efib  non  fi  afccnderà . Difcenda  dico, 
da  ogni  fà(lo,e  gloria,  e riputazione  nel  uentre^ 
della  uocazione  di  Dio,  che  fempre  batte  alla 
porta»  e fi  lafci  da  quella  partonre , e pofar  nel 
prefepio  della  cognizione  della  fua  uiltà,&  err 
tori,  ne* quali  uiue,  (Scindi  fuggire  dalle  mani 
perfecutrici  del  mondo  nelfEgitto,  che  uuol  di 
re  ofeurità , fopportando  di  parere  ofeuro  ap- 
prefib  gli  huomini  per  la  mutazione  della  uita» 
per  la  quale  è sfuggito,  e trattato  da  loro  come 
pazzo, e poi  panica  molte  auuerfità  » mangian 
do  il  pane  col  fudore  del  fuo  uolto,e  poiuenga 
alla  croce  de'  combattimenti  della  propria  car« 
ne»  c dclmódo»e  de’  parenti»  c de  gramfehe  del^ 

demo- 
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demonio  (lenb,  c di  moke  confufìoni  di  mete»  ' 
etcntazionidi  difpcrazione,  cperuenga  (ìno' 
al  fcpolcrojiì  che  fiaapprefTo  al  mondo)^  ap. 
prefTo  a fc  ftefTo  come  un  corpo  corrotto  nel  fc 
polcro:  e quello  non  bada  > clic  bifogna  anlO'> 
ra  difccndere  ncirinferno , contentandoli  del- 
la difpolìzione  di  Dio , quando  ben  lo  volef-  - 
fe  condannare  eternamente,  per  il  dolore  che 
babbi  delle  grauiofFefe,che  comprende  bau er- 
gli  fattcjoucro  dirccndere  airinfcrno  per  la  co- 
|;nizipne  del  ucderli  hauer  piu  ofFefo  Dio,che 
Il  demoòijiouero  tollerando  quanti  infulti,  iSc 
obbrobrh  gli  faccino  per  psrmifsion  df  Dio,  in-- 
tento  alla  purgazione,  e corona  Aia , i demonii 
ederiormente , & interiormente  prefentando-* 
gli  alla  mente  cogitazioni,c  defìderii,e  memo- 
rie, e nella  carne  ientimenti,e  difficultà,  & altre 
coremolede,e  contrarie  al  buon  delìderio,  che 
A troua  hauere,6c  alla  buona, c cada,e  codumv 
ta  vita,che  A ha  eletta, e de  Adera  di  fare  5 e forfè  • 

3ueda  è la  maggior  pena , che  fodenga  il  feruo 
i Dio;e  cosi  difeefo  con  humiltà , e pazienza  » 
fenza  querela, o mormorazione,  o dubitazio- 
ne afeenderà  fenza  dubbio  doue  il  Signor  l’in- 
uita,  & afpetta,e  vuole,.che  e(To  vi  Aa , e quedo 
A faccia  col  predicare  Tenangelio  a ogni  crea- 
tura diccndogli,che  Chrtfto  Signor nodro  nel- 
Teoangelio  fuo  ci  infegna , che  dobbiamo  cer- 
car il  regno  del  Cielo,e  non  le  terrene  confola-  ■ 
zioni,  opponendo  le  beatitudini  da  lui  annun«* 
21'ate  contra  i contenti,  che  cifuAerojpromcfsii 
in  terra, lafciando  la  uia  Aia,  o quello  A può  pai»  . 
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tire  volendo  viucrc  a lui  : e pur  predicando  l’e- 
uangclio  in  tal  modo>anime  care, non  ui  partite 
dalla uifione della  pace,  ma  con  gli  Apoftoli 
fanti  ritornandouene  con  allegrezza,come  lo- 
ro,fedete  neirunione  diDio,e  del  profsimo,feii 
za  ftrepiti  in  ùoi  medcHmi , fin  che  fiate  ueftiti 
di  uirtù , c poteltà  da  alto  per  lo  auuenimento 
dello  Spirito  fanto  j a rìceuere  il  quale  di  grazia 
preparateui,difponeteui,  difccnclendo  comeui 
no  dctto,e  predicando  Tcuangclio  ad  ogni  crea 
tura, che  uiuenga  a Aliare  dal  corfo  uoAro , e da 
tal  preparazione,’&  al  Signore,che  fi  è tolto  da 
gli  occhi  uoftri,non  ceiTate  di  gridare  con  Tinti 
ine  uifeere  del  cuore  5 Non  ci  lafciar  orfani , ma 
mandaci  quello,  che  ci  hai  promeflb,  lofpirito 
di  verità , accio  non  fiamo  ingannati,  e fedotti 
dalli  fenfi  noftri,edalTofcuro  no  Aro  intelletto, 
nè  da  quello, che  fpefio  fi  trasfigura  in  angiolo 
di  luce, e fotto  mille  colori  di  bene  cerca  di  trar- 
ci dalla  uocazion  noAra , col  proporci  anco  al- 
tri beni, perche  vi  ci  accoftiamo,lafdando  i pri- 
mi cominciati, acciò  refti  6c  Tuno , e l’altro  im- 
perfetto,enoi  fiamo  Tempre  in  Aabili  in  ogni  no 
ftro  procedere , feruendofi  molte  uoitequefto 
fpirito  mendace  di  quelli,che  uengono  nelli  UQ 
{fiméti  di  pecore,  ma  di  détro  fono  lupi  rapaci, 
che  altro  no  cercano,  che  difsipare,  de  ammaz- 
zare,fpinti  dal  uelcno  diabolico  della  maladet- 
ta  inuidia,che  rende  l’occhio  Aio  cattino, e eua- 
£lo,e  corrotto, e la  lingua  peAifera , e mordace,, 
che  non  fa  fé  non  dir  male,  e bia  Amare  Auto 
colore  di  cancà}^  di  zelo  di  Dio>  e della  ucricà  • 

All 
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Ah  poueri  quefti  talùche  fi  riuoltano  il  tefiamS 
to  di  Dio  per  la  bocca  loro , e predicano  le  Tue 
giuftizie,  & efsi  doppo  le  fpalle  fi  gettano  la  di*- 
Iciplina  della  nera  carità  > della  fraterna  dilez^ 
zione, della  purità  della  niente, della  benignitài 
e màfuctudine,deirallegrezza,  che  deuono  feti 
tire, perche  Dio  fia  honorato,  c feruito  in  moiri 
modi, e per  molte  uic,epe1r  le  manfioni,  che  fo-i 
no  nellaChiefa  fuajfela  gettano  dico  doppo  le 
fpalle  1 correndo  con  il  ladro  demonio  a ruba^ 
re  la  gloria  di  Dio,  e la  fàma  de'  ferui  fuoi,  e pò 
nendo  la  fua  porzione  con  gli  adulteri,  adulte- 
rando le  dottrine  di  Chrifto,e  feniendofeneà 
dcftruzzionedeirhonorfuo,  6c  a perfecuzione 
de’  ferui  fiioi . Hor  padri , e fratelli  cordiali fsi- 
imt>mi  cparfo  conucniente(efTendo  uoi  al  pre- 
fente  fenza  il  uoftro  Reuerendo  Padre , e per 
foddisfarc  in  parte  al  defiderio  mio,  cheuorreb 
be  Tempre  eflrere,e  ragionar  con  noi)  in  queRo 
facro,e  gloriofo  giorno  con  uoi  far  feda , e par* 
lare  di  si  gloriofo  mifterio . Perdonate  alla  mia 
lunghezza , e falutateui  l’un  l’altro  in  nome 
mio,  & orate  per  me,  che  non  piu  diain  terra 
così  inut]le,ma  poda  con  Chrido  falire  alla  efe 
cuzione  del  fuo  fanto  uolere  Jin  me,  & in  altri. 
Quanto  piu  predo  fi  potrà, ui  fi  manderà  il  foc 
corfo  del  Padre  : fra  tanto  date  allegri,  c fate* 
che  egli  ui  troni  pieni  di  Spirito  fanto, e non  di 
fóirito  del  mondo, e della  carne,  e degli  errori. 
Da  S Paolo  Apod.in  Mila.il  di  deH’Afc.1 5’49.- 
‘Di  V.  C.S.p  Giesv  Chrido  figliuola,e  ferua, 
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. Del  fantiflimo  Sacramento , a Vinezia* 

L E T T E XIX. 

Orrei»  anime  piu  che  care  » e piu  che 
dchderatencl  defìderabiUTsimo  Signor 
noihro,  hauer concetti  da  cfpriniere  li 
>concetti>6c  parole  da  efprìmere  le  parole»  o aU 
JUcn  con  geib’»&  atti  poter  dimollrare  quel  che 
Jp  Tento»  e lì  donerebbe  fentire  di  quello  inef- 
^bile  mifterio,  che  hoggi  fi  celebra»per  poter- 
(J1C  ragionar  con  uoi.anime  cordialiTsime»  acciò 
,piu  riconofcendoildono)  piu  lo  apprezziate» 
;c  defideriate , e frequentiate  con  quella  memo 
-ria, con  quella  fame, c6  quella  auidità»con  quel 
defiderio , con  quella  rìnouazione , che  fi  con- 
;uiene.  Maoime,chesò,e  non  pofib  fapcrc,fcn- 
-to»enon  pofiTo  fentire»  conofeo»  cnonpoifi 
•comprendere,gufl;o»  c non  pofib  gufiate»  pa»- 
lo,  e non  so  parlare.  Se  le  lingue  de  eli  Ango- 
li» c de  gli  huomini  non  fareb Dono  lufficienti 
appartarne  degnamente, Te  tutti  gl’  intelletti  nò 
-polTon  capire»  che  debbo  prefumere  io  mifera» 
& ignorante»e  cieca,  3c  (che  piu  importa)  arro- 
gante» e fuperba  » poiché  folo  a’paruoli  fon 
inanifefiati  quelli  fegreti^Stupifee  al  Cielo, fiu- 
pifee  la  natura»fiupifce  la  terra , fiupifee  il  ma- 
re» e tutte  le  cofe  create»  del  gran  mi  fieno  di  una 
fola  incarnazione  di  Dio  nel  uen tre  di  Mari  a 
-Vergine»  che  debbono  poi  fare  del  sì  frequen- 
te ucnire  neUc  mani  dc’.SaGcrdoti  Se  unco| 
^ . amore 
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amore  è quello  di  Dio  uerfo  il  mondo , dando 
una  volta  il  figliuolo  fuò  vnigcnito>pcrche  fof- 
fe  faluo  per  quello  ; quanto  e laniore  di  tante 
uolre  darlo  in  cibo  a’  peccatori  ? Se  c (ì  grande» 
c (lupendo  miflerio  il  farli  Dio  huomo,chc  deb 
be  clTere  il  tranfuftanziarfi  il  pane  liel  corpo  di 
quello,  che  è Dio,  & huomo,  talmente  che  fi 
polta  mangiare  ? o bontà  di  Dio  infinita, quan- 
to è alta  la  tua  altezza , e profonda  la  tua  pro- 
fondità,c largala  tua  larghc7za,che  noti  è ba- 
•flato  far  arroftircal  fuoco  de' pcnolìfsimi  tois* 
menti  fopra  Thalla  della  Croce  quello  imma- 
colato agnello, c figliuolo  tuo  per  noi, che  anco 
ra  uuoi,chc’l  mangiamo,  e che  lia  noUro  cibo  » 
c non  folo  ce  rofFenfci,,ma  ci  preghi,  e ci  coma 
di, e ci  collringi,  Se  imponi  pena , fe  noi  faccia- 
mo. O padre  amoreuole,o  padre  benigno,  qua 
ta  c la  tua  dolcezza  uerfo  i tuoi  figliuoli , tante 
volte  dicendoli  ; mangiate  , beuctc,iiigrafrate- 
ui  fenza  prezzo  alcuno,  fenza  alcuna  commu- 
tazione, c fe  non  mi  farete  quello  piacere,ui  fa 
rò  uccidere,  8c  abbrufeierò  la  voflra  città , c no 
vorrò,che  habbiate  vitain  voi.' All’incontro  di 
cendoci , c facendoci  dire,  che  fe  ne  mangiere- 
mo,uiueremo,e  mai  non  faremo  occupati  dalla 
morte,^  per  mettercene  piu  guflo,dice,ch’egli  c 
vh  pai^,che  c difeefo  dal  Cielo , e che  ha  ogni 
rapore,ogni  fuauità,  6c  ogni  dilettazione  in  fe. 
' O Signore  come  feitu  ebrio  di  noi  : e noi  che 
•faremo  , dilettifsimi  ì rifiuteremo  , e terremo 

Soco  conto  di  tal  inuito  ? non  anderemo  a que- 
a menfa  Inon  snangicremo  di  quello  pane,di 

. qucAo 
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Cfuedo  agnello  > di.  quello  Dio  > de  huomo  ? ci 
feuferemo  Copra  la  villa  cóprata  > e Copra  i buoi 
daprouare»  o Copra  la  donna  della  icnCualicà 
. nollra  ì Deh  nò  per  Tamor  di  Dio . Ci  uien  dee 
to>  che  ci accodiamo  > e Caremo illuminati,  eie 
faccie  nodrc  non  faranno  conCuCe } andiamoci 
con  uede  della  buona , c larga  volontà  di  cÌTct 
tutti  del  noilro  Dio, e di  laCciare  rodeCe  Cue , e 
di  uolerlo  honorare , correndo  per  la  via  delle 
fante  uirtq.  Vogliamo  forCc  prìma  effer  pa- 
zienti, per  fargli  vedere,  che  non  habbiamo  bi- 
fogno  della  Cua  pazienza  ì o prima  humili , o 
pieni  di  carità,come  chenonuoIeCsimo  riceue*» 
re  da  lui  il  bene,  e per  il  mezzo  di  quedo  Cacra 
mento,  peni  quale  ci  èpromefCa  la  vita  ; An- 
-diamo  pur  conoCcédoci  iracondi  per  farci  m an« 
fuctijC  conoCcédoci  Cuperbi,  auari,  pieni  d ogni 
miCerìa  per  riceuerc  il  contrario . Andiamo  nu 
•di  per  vedirci,  poueri  per  arriccliirci,deboli  per 
fortidcarci,  freddi  periCcaldarci,negligcnti  per 
^rci  Colleciti,che  come  la  manna  a’padrinodri 
data  nel  diCerto,  la  quale  fìguraua  queda  Cuper 
na,  de cccelCa manna,  accomodandoli  alla  vo- 
lontà di  ognuno,  fi  conuertiua  in  quello,  che 
ciaCcuno  delideraua,  coli  quedo  cibo  dell’ani- 
sna  nodra  datoci  con  tanto  ineffabil  modo , de 
amore, aiuterà  i defiderij  di  ciaCcheduno  : fi  che 
chi  vorrà  efTercado,  c6  l'aiuto  della  grazia,  che 
quedo  Cacramento  pona  nell’anima , facendo 
anco  égli  ciò  che  gli  s’aCpctta , farà  cado  : e chi 
ttorrà,che  Taiuti  a eder  paziéte,  fi  farà  pazien- 
«te  « e chi  vorrà>  che  l’aiuti  a cilcr  fcruente,  non 
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farà  negligente  : e chi  vorrà  non  efTer  piu  fcnio 
delli  maladettirifpetti  humani,  vincerà  qucUi, 
c fignoreggerà  fe  fteflo , e tutto  il  mondo;  c chi 
uorrà  aiuto  contrala  fuperbia,  & ambizione»  e 
profunzionei  e vanagloria»  e corruzzionc  di 
mente , c mormorazioni»  e contra  li  proprij  pa 
ren,c  rhipocrifia,  c le  doppiezze  j e lefenruali- 
tà,e  commodità,  Se  auanzia,&  inuidia»  Se  altri 
vizi) , fi  ccnuprtirà  quello  cibo  in  quella  virtù 
in  noi»che  defideriamo»  andando  a pigliarlo  c5 
quel  defiderio , con  fede,  c riucrchza,  e con  fa- 
me di  quello  cibo»  eccitàdo  Tempre  l‘appetico> 
c gullo  nollro  » e non  lafciando»che  il  frequen- 
tarlo auuilifca  ne  gli  occhi  dell  anima  nofira  la 
Tua  nobiltà, e lafciamo  dire  a*  tiepidi  ciò  che  gli 
piace, a quelli  che  no  han  guHo»  Se  a*  quali  que- 
llo cibo  pare  lcggieri,e  gli  fa  naufea,e  che  fotto 
Colore  di  portargh  riuerenza  » lo  dishonorano , 
perche  emendò  a quello  inuitati , e ricufando» 
che  altro  è,  che  un  difprezzarloìMa  fapete  l’m 
ganno  loro: fanno, che  a douer  frequentare  que 
8o  cibo  angelico»fare  bifogna  una  vita  angeli- 
ca»e  perche  quello  non  uogliono  fare»  ma  Har- 
fene  ne  gli  andamenti  della  carne,  li  cuopronò 
con  la  humiltà  del  Centurione,  no  con  la  loro, 
che  non  1*  hanno»  che  fe  rhauelTero»  li  vc- 
drebbono  tanto  infermi , che  per  defiderio  di 
fanarfi  non  rellerebbono  per  vergogna  d’intro 
durre  a fe  il  medico  per  eccellente»  cgloriofo 
che  egli  folTe  : habbinoin  verità  rhumiltà»  c la 
fede  del  Centurione»  de  il  defiderio  anfio  di  n- 
ceucrc  ChriÀo,  t capacità  di  quella , e poi  gli 
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atnmettcràla  fcufa  loro  ; perche  fenza  dubbio 
chi  uuol  rirerbarc  qualche  cofa , che  ha  concra* 
ria  alla  grazia  del  facramctOyfarà  bene  a lafciar 
lo)  perche  non.gligiouecàfina  gli  nocerà/non 
h potendo ( come  dice  Paolo)  eilcr partecipi 
della  menfa  del  Signore  » e di  quella  de*  demo» 
ni).  Ma  io.parlancio  a uoi  > parlo  aperfone»  le 
quali  reputo  non  andare  indegnamente  a cosi 
lance  facramécOi  e non  parlo  foto  di  quella  in- 
degnitàjChc  communemente  h dice  coli  larga- 
snence>  per  non  ritrarre  al  tutto  gli  huomini  del 
mondo  da  quella  celefte  menfa»  cioè  che  ùifi 
uadia  indegnamente»  quando  lì  c in  peccato 
mortale  > ma  incendo  anco  del  modo»che  dimo 
lira  Paolo»  col  quale  ci  ammaellra  a pighar  de- 
gnamente quello  facro»  e glorìofo  cibo,cioè  aa 
nunziando  la  morte  del  Signore»  & in  comme- 
morazione di  quella»  lìn  che  egli  venga  nel  h- 
nal  giudicio»  che  latto  quello  > non  lì  ha  a par- 
lar di  m0rce»perche  lì  dehruggcrà  al  tutto  Tini^ 
mica  morte»  & il  tutto  far^  foggetto  al?  Signore^ 
^ elTendo  il  tutto  a quello  foggetco,  Analmen- 
te elfo  Signore»  e figliuolo  fari  foggetto  a quel 
lo»  che  il  tutto  gli  ha  fatto  foggetto  » acciochò 
Dio  lìa  il  tutto  in  tutti  » come  cuce  TApollolo  i 
L*illeiro  Paolo  mollra  » che  indegnamente  lo 
mangia»e  beue»chinó  difeerne»  che  quello  che 
mangia  è il  corpo  del  Signore  per  lui  cròcifilTo^: 
e mòrto»per  là  qual  cofa  egli  ancora  debbe  mo< 
i^re  al  peccato»  a fe  llelTo  » & alle  proprie  co--; 
cupifeenzie  » con  Paolo  portando  le  Itigmate: 
del  Signore  nel  proprio  corno  > de  fup(Scndó^ 
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À qucHo>x:he  manca  delle  parsioni  del  Signore» 
c glohandofi  nella  croce  di  quello,  e nelle  prò* 
prie  infermità . £che  giudicio  fì  mangia  Tani* 

, ma  ì non  parlo  di  quella,che  è in  peccato  mor- 
tale,ma  di  quella,che  iìcommunict,enon  lì  cu 
f à di  accrefeere  imperfezzioné»  ma  ilalTene  do- 

5ida,e  negbgente  > coprendoli  con  vari)  manti 
racciad,e  rotti,  che  nó  la  difendano  dalla  piog 
gid,e  tempella,hor  dicendo, che  ha  delle  occu- 
pazioni, hor  che  non  ha  quella  grazia , & alrn 
falli  colori . Vdite  Paolo,  che  dice  ; però  moki 
fono  infermi , molti  deboli , e molti  dormono  $ 
voi  vedete  carilsimi , che  quelti  tali  fono  fcm«> 
pre  quelli,  che  erano  viui  nelle  proprie  pafsio- 
xii,quelli  incapaci  d’un  gran  bene,  quelli  debo- 
li, e fragili , quelli  ignoranti,e  ciechi,  ancor  ch^ 
molto  uppioo  della  non  vera  fapienza , gli  uec. 
dete  addormétadin  quella  fonnolenzia  di  fpk 
tito,fcnza  femore , fenza  lume  procedendo,  c 
non  facendo  mai  profitto.  Qjiàdo  uedete  que^ 
Ibjche  già  molto  tempo  iicommunicano,  e mai 
fi  mutano  di  paj(ro,o  pocojquefti  fon  quelli,che 
non  fanno  commemòrazione  della  morte  del 
Signore  con  defi  deno  di  morire  a (e  flefsi,  accio 
che  egli  viua  in  loro  ; & fe  pur  hanno  qualche 
confiderazione,o  defìderio,  l’hanno  folamente 
tn  fàntafia,perche  efsi  non  nfpondono  alla  gra4 
zia  del  facramento , facendo  quello , che  a loro 
s’afpetta,per  acquiftar  quanto  defiderano,  con^ 
tentandoli  di  quattro  lagdme,  che  pofsino  man 
dar  fiior  de  gli  occhi  al  tempo  della  edmunio* 
|^»e  pafiato  quofio,  ritorniuiqallcftteambizidi 
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;cllc,  c fumetti , e dclidcrij di  laude,  alle folité 
ciancie,e  didrazzioni,  e mormorazioni,  euani» 
ta,e  curiofìta, & alli  foliti  timori , e riijpcttuzzi 
liumaniji  eguali  gli  fanno  fpefle  uolte  haucr  pili 
foUecitudine  anafeondere  la  faccia  per  non  ef- 
fer  conofciuci,  che  non  hanno  d’abbracciare  iii 
fe  perfettaméte  quel  dolce  Chrifto,che  doucr- 
rebbe  eflcr  folo  riiguardo , e gloria  loro  • O (c 
quelli  veramente  li  commumcailcro  , non  fi  rii 
cordcrebbono  atempo  di  tanto  mifterio,i’taii 
ti  rifpetti,  ne  porreboono  tanta  foUecitudine  d 
chi  gli  uede,o  non  vede,e  quelli  diranno,  o noti 
diranno,  nè  verrebbono  rofsi,  o pallidi,  veden- 
dofi  eflcr conofeiuti, ma  ccrchèrcbbono  di  vhir 
fi,  & imitar  quello,che  con  tanta  baflezza  fi  de? 
gna  cntrare'^nella  fetente  anima  lóro.  Ma  che 
dirò  d(  quelli,  c di  quelle,  che  molte  volte  ri  cu-* 
iano  un  tanto  don^  per  rifpetto  di  alcuno , ché 
gli  pqtcirc,e  per  tal  timòte  nòli  vogliono 
fpcuo  andar  loro  alfacramentd,'rft^à’àfpcttare> 
cne  eflb  yadia  a loro  ? Se  perche  ? per  tìòn  reflar 
abbaiTatii'e  fiier»ognati,n5^perando  quel  che 
conuiene  a chi  frequenta  vn' tanto  miflerio,  o 
^rnóriceuere  yn  qualche  biafimó,  ò infamia 
dal  mondò, maticado  có  perfonc  Vché  per  amot 
diChnflo  lofTcro  clbfe  al  mondo  / quelli  tali 
fono  ancora  facili  a giudicarci  diucrhmodi  , d 
vie, che  tiene  Dio  con  l’anime^  e facilménte  Ir 
Icandalezzano  di  tiitto  qucllo,clie  non  piace  af 
intelletto  loro,femprc  ftàno  ih  dubbio, e pieni 
di  fofpetto,  c piu  intedono  a miràt  fombre,  chd 
• riccuere  vtiutd  con  humiltè,  e fede  j mifuraiid 
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gli  altri  alla  mifura  Tua  y non  potendo  credere^ 
che  a quella  infermità,alla  quale  efsi  (ì  trouano 
foggetei,  gli  altri  non  fìano  medefìmamente  fot 
topoQi,c  quefto,  perche  non  hanno  via  di  veri- 
tà in  loro>non  hanno  certezza  del  voler  di  Dio» 
c della  fua  grandezza,  nè  cognizione  delle  Tue 
vie  mirabili  ; dicono  di  conofeereDio , e con  i 
fatti  lo  niegano,  nò  volendo, che  elfo  polTa  fac 
cofa  buona  incognita  alla  capacità  de  gli  huo« 
mini.Voi  adùque,  anime  dilettifsime,  no  cófor 
mi  a quedi  tali,  ma  Tempre  delìderoTe  di  crefee* 
ve  in  módezza,e  purità  di  cuore^e  di  méte, e cor 
rere  di  virtù  inuirtù  coni  modi  predetti  ciba.<% 
teuipure  ipeffo  delle  carni  immacolate, e Tante 
, di  quedo  Agnello,  acciò  vi  traniudanziate  tuN 
ti  in  lui»  Tacendo  Tanimavodra  diuina,  (ìcomc 
egli  lì  fece  partecipe  delThumanità  nodra,com 
municando  la  Tua  deità  con  la  nodra  carne,  che 
in  quedo  modo  verrete  a magnificare  queda 
gran  memoria  delle  Tue  coTe  mirabili , che  ha 
rane  il  miTericordi'oTo , e pio  Signore»  dandoli 
ih  cibo  al  cibo  de’  vermi  i coTa  da  dupire,  e du« 
pendo  languirc,e  conTumard , annichilarli  » 

c disfarli  in  tutto, e per  tutto,per  rifarli  nel  Tan<« 
gue  per  noi  Tparfo.  Deliderauo  già  albuni  gior. 
si  auanti  il  parur'mio  da  quede  bande  ifalutar*^ 
ui  tutti  inliemc^ppi  eh  e’I  tempo  nobmi,foccor- 
reuaa  poter  fare  il  debito  mio  coh  tutti  in  par< 
ticolare  : nella  conliderazione  di  quedo  mide-* 
rio  ho  hauuto  le  carità  vodrein  memoria  con  i 
delidehj  predetti  ,però  mi  è parTo  a propolitò; 
fcoprcndoli  quello, che  defldei:auo,iii  tal  modo» 
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falutarlij  perdonate  alla  folita  profunzion  mia, 
che  (èmpre  voglio  infegnare a quelli}  da  quali 
dourei  imparare  j la  voura  fede , c humiltà  mi 
fanno  tale;  dall’altro  canto  l’amore,  & il  defidc 
rio  deluoftro  bene  mi  fpingono  j habbiate  pa- 
zienza ancor  quella  volta , c le  altre , fe  mi  oc- 
correrà fare  di  quefti  effetti , c guadagnate  voi . 
Gingnémo  martedì  in  V erona , doue  ci  ferme- 
remo per  pochi  giorni , e poi  ce  ne  andremo  al- 
la volta  di  Milano, chiamati, e defìderati,ma  no 
fenza  tenera,  óc  amabil  memoria  di  voi  tutti, i 
quali  portiamo  nel  cuor  noftro.  Quelli  Reuc- 
rendi  Padri,  c Madonna,  &i  nuoui  figliuoli  di 
Paolo  meco  fi  raccomandano,  pregandoui  a 
far  orazione  per  noi,  c far  sì,  che  fiate  la  gloria, 
c contento  nollro  nel  di  del  Signore . Da  Ve- 
rona, il  giorno  folennifsimo  della  folennizzàta 
inllituzione  di  quello  facro  Sacramento . 

M.  D.  XLVII. 

Di Vollre Carità inGiisv  Christo 
Madre,  c fcrua . 

A.  P.  A. 

•* 

Della  Trasfigurazione  di  noftro  Si- 
gnore, a Vinezia . 


t ET  r E XX. 

Olendo  hoggi,  o anime  beiicdeN 
tc,e  nel  purifsimo  fangue  di  G i b s v 
Chrifto  amate,  venir  a vifiiarui , non 
mi  conmene  (per  quanto  poflb  immaginarmi) 
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Vemrui  a trouarc  nel  folito  luogo,  douc  ui  rida 
cete, ne  meno  nelle  cafe  uodre,  ne  Tu  le  piazze» 
neper  le  vie , nè  meno  ne  i palazzi , e confiteli, 
ma  mi  conuiene  alzar  gli  occhi  in  alto,  e pren- 
dere la  via  ardua, e dififìcile,per  venirui  a troua- 
rc in  cima  a quello  eccello  monte , feparati  dal 
la  conuerfazionc  del  vulgo,  e de*  mondani,do- 
ue  fetc  hoggi  Ialiti  con  il  Signore,e  maedro  uo* 
itro,c  doue  ui  c dato  a uederc  la  gloria  fua,  cfse- 
dolì  ^li  trasfigurato  auati  a uoi  ; e come  potrò 

10  infcrma,c  languida  falir  tanto  alto?doue  fon 
le  forze?doue  il  potere?  e gli  occhi  mici  sì  debo 

11  come  potrano  dar  faldi  al  cóparire  di  quella 
magnifica  gloria?  come  le  orecchie  al  fuono  di 
quella  voce, che  dal  Ciclo  ^fccndc?  Io  non  fon 
Pietro,  ne  Giacomo,nè  Giouani  j meglio  dun- 
que farà,  che  me  ne  dia  a piè  del  monte,  afpet»  r 
tandoui  che  uc  jie  difeendiate,  non  dico  per  fa- 
pere  ciò  che  ui  è intraucnuto,haucndo  uoi  il  co 
mandamento  di  non  parlare  di  tal  uifionc,  fii; 
.che  1 figliuol  deirhuomo  non  fia  rifufeitato  da  ' 
mortci  ma  ben  dico  per  poterui  falutarc,  e uifi- 
tare  coro  e già  piu  tempo  dèfidcro  di  fare , 6c  al- 
mcn  rallegrarmi  del  uederui  falirc,  efccnderc 
col  Signore,  cofa  che  a pochi  è conceda, perche 
de'molti,  che  falgono  a uoler  contemplare  la 
gloria  fua,pochi.ne  fono,  che  feendino  con  lui, 
il  quale  ci  fa  uederc,  c comprendere  quanto  c 
clpedientc,  5c  utile  : c però  quelli  non  falgono  V 
con  lui,  i quali  volendo  fapercpiu  di  quello  gli 
conuienfapere,  meritamente  redano  opprcfsi  ^ 
dallagloria,cflcndo  lafciati  cader  in  terra  di  ta-  \ 
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ti  errorìj  e falfe  opinionii  comehoggi  fc  nc  uo* 
de  pieno  il  mondo  di  quella  génerazion  praua» 
& adultera,  che  cercai  fegni  dal  Cielo, con  uo- 
lere,fehanno  a operar  bene,  elTerc  fpinti,e  sfor 
zati  dalla  grazia',  (landofeneloro  oziolì.e  nelli 
fuoi  andamenti  carnali,  e mondani  ; cofì  molti 
feendono,  ma  non  con  U Signore  5 non  parlo  di 
quelli, che  feendono  nella  fofla’,  che  loro  mede 
nmi  fi  fanno, nc  di  quelli, che  feendono  feguen 
do  il  corfo  delle  lor  volontà, che  quelli  fi  sà,che 
non  difccndono  col  Signore, ma  permettendo- 
lo giullamcnte  Iddio , di  cui  c la  vendetta , fe 
|ie  feorre  il  piede  di  tali , che  perucrtono  le  vie 
fue;  ma  dico  di  quclli,che  feendono  in  una  co-» 
gnizione  falfa  di  loro  fiefsi,  dando  la  fenten** 
zia,che  non  faranno  mai  bene,o  che  non  diran  ^ 
no,  come  hanno  fatto  qual  che  errore,  che  per 
medicina,  & in  luogo  di  rileuarfi  con  humiltà» 
de  clTcr  tanto  piu  follccfti  a ricercare  l’aiuto  di 
Dio , quanto  piu  fi  ueggono  fragili,  fi  lafciano 
andar  in  rouina,c  di  mal  in  peggiò,  lafciandoli 
confondere  dalla  maladetta  luperbia , che  gli- 
ri llringc  a piu  non  comparire,  o promettere  di  • 
far  bene , perche  tante  uolte  han  promelTo , e - 
fpelTo  mancano  j fi  come  pare,  che  hora  intcr- 
uenga  al  mio , c voftro  M.  Giacomo,  dal  quale 
a punto  afpctto  quelle  cófolazioni.  Deh  di  gra- 
zia non  fate  con , ma  quante  volte  vfeite  del 
grcggc,e  vi  fmarrite  perle  fcluc,  c bofehi  delle  - 
vourepafsioni,tornateucne  al  pallore  dell’ani- 
ma voura,qual’c  benigno  nel  perdonare, e non 
jui  date  di  quelli coltcBi  nel  cuore  ^ che  io  nqa 
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credo  haueroi  offefo)  nè  mai  hauer  procurate» 
alcun  male  a voi»  lì  come  bora  voi  fate  a me;  3c 
moflriuelo  Iddio  t c^ual  pena  mi  habbiare  data* 

' c quel  che  habbiainnouato  tal  pena  nella  in* 
difpofìzione  mia;  ma  il  tutto  l?rà  nulla^pur  che 
voi  ve  ne  torniate  a cafa,  e ccfsiate  di  offendere 
quel  dolce  Dio,  che  tante  volte  di  fé  fteflb  vi 
ha  pafciuto . Girne  come  potete  incrudelire,  e 
diuentare  oftinati  contra  di  lui  ? fe  bene  incru* 
dclite  verfo  di  mc,c  verfo  di  voi  medefìini,  ma* 
chinando  contra  la  propria  falute  ; fate  in  ogni 
modo, che  per  le  prime  intenda,  che  vi  fiate  hu 
mtliati  nel  cofpetto  di  Dio , e delii  vodri  padri» 
e fratelli,  pregando  tutti  vi  aiutino  con  le  loro 
orazioni,e  non  prouocate  Dio  a lafciarui  anda- 
re in  maggior  rouina,  o 1 afciarc  irififtolir  le  pia- 
ghe uoflre.  Hor  per  tornare  doue  lafciai,  dico, 
farà  meglio , che  io  vi  afpetti  a pi  è del  monte , • 
per  vifitarui  quiui,c  rallegrarmi  con  voi  del  vo- 
iho  falire  con  il  Signore  al  monte , e con  lui  di* 
feenderne,  eflmilmenteperuedcrele  faccieuo 
(Ire  allegre,  e tutte  piene  d’un  giocondo  ff  upo* 
re . Ma  fento  alcuni  di  voi, che  mi  dicono;  Noi 
nò  fìamo  quelli,  che  fono  faliti,‘e  difccfi  col  Si- 
gnore, ne  quelli, che  Thabbiamo  uifto  trasfigu- 
rato, nè  che  habbiamo  uifle,  Se  udite  tante  cofe 
ffupende,  e fi  mifieriofe  : Se  io  dico  a uoi;  Dite- 
mi, non  farete  uoi  Pietro,  quanto  alla  fermez- 
za,perfeuerando  nella  vocazion  uofira,  contra. 
tutte  le  infidie  de’  nemici , e contra  la  ribellici^’ 
ne  della  carne,  e del  mondo  ? Non  farete  uoi 
Giouanni  > nel  quale  è la  grazia,  fe  hauerete  la  •. 

« ' grazia 
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grazia  di  Dio  in  uoi  ? Se  come  farefli  altrimenti 
riuoltati  da  gli  errori  al  uoftro  Dio  ? dalle  tene-» 
bre  alla  luce  ? come  farelli  dico  di  figliuoli  d’ira 
fatti  riconciliati  a Dio  nel  fanguc  di  G 1 1 s v 
Clirifto?  Non  fara  tra  uoi  Giacomo, o fupplan* 
latore, chi  attenderà  tutto  il  giorno  a fupplanta 
re  Tanuerfario  fuo , & i domeftici  nemici  ? e fc 
UOI  farete  tali,come  non  ui  ha  condotti  il  Signo. 
re  Copra  il  monte  alto,  e fcparato  ? che  cofa  è il 
monte,  fc  non  Chrifto  ? e come  non  ui  condu- 
ce egli  Copra  il  monte,  códucendoui  a fc  ftcfld, 
tirandoui  a fc  con  la  benignità  » e mifcficor- 
dia>  e con  l’hamo  della  fua  carità,  con  la  quale 
tanto  ui  ha  amati , & ama  ? Mora  mi  dite  anco- 
ra ,*  Come  rhabbiamo  uifto  trasfigurato  ? & io 
ui  dico  i come  nonl’hauete  uifto  trasfigurato, e 
nonunauolra,  ma  mille  ? Taccio  della  trasfigu 
razione,  che  uedetedi  lui,quàdo  con  gli  occhi 
della  mente  uoftra  compafsioneuoli,  ricordan-» 
doni  dclfacerba.  Se  ignominiofa  morte  fua , lo 
uedete  fi  mal  trattato,che  in  lui  non  ui  è ne  for 
ma,  ne  bellezza,  onde  fono  sforzaci  gli  amorc- 
uoli  cuori uo (iti  a prorompere  in  amari,e  dirot 
ti  pianti,c  lamenti,  c gridi, che  a pena  ui  fi  può 
contener  l*anima  dentro  i petti  uoftri  j ma  dico, 
chi  di  uoi  noi  uede  trasfigurato  da  quello , che 
già  lo  uedeui  quando  eri  nel  mondo  ì all'hora 
lo  uedeui  come  forcfticro,c  ftrano,ma  di  poi  ri- 
concilian  a lui  lo  uedete  come  uoftro  : noi  uede 
ui  già, fc  non  come  nella  nuuola , dchor,  come 
dice  Paolo,  contemplate  a nudata  faccia  la  glo 
ria  fua  : non  \ù  apparifee  egli,  bora  come  amo*». 

rcuol 
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rcuol  padre,  quando  uoi  gli  fece  fìgliuoli>hora 
come  Signore , quando  uoi  gli  Tete  ferui , e da 
ferui  lo  feruice  j hora  come  giudice,  quando  err 
ratejhora  fratello  per  amore  ? quante  uolteui 
fi  molfra  egli  con  la  faccia  nTpfendente  come 
il  Sole,  quando  illumina  le  tenebre  uoRre,qua- 
do  ui  moflra  la  «gloria,  e maeflà  Tua , quando  ui 
fa  uedere,  che  uede  i cuori , e le  cogitazioni , e 
ninna cofa gli  è afcolla , c quando  quello  Sole 
nafce  fopra  tutti  i buoni  affetti  uoicri,  quelli 
premiando  d’interior  uirtù , Se  augumento  di 
grazie,e  fopra  tutti  gli  erronee  negli^cnzie  uo-. 
ìtre,  di  quelle  rìprendendoui , e galligandoui* 
col  lafciarui  fentire  piu  diffìcultà  nel  uinceniix 
8c  operar  uirtuofo,o  ritirarli  da  uoi,che  noi  fen 
tiare,  o ritrouiate  quando  lo  volete , mafsima* 
mente  nel  tempo  dellorazione  ? Se  quante  uol 
te  ui  apparifee  egli  con  le  uelli  candide  come 
neue,  quando  ui  fa  comprendere  la  Tua  purità» 
Se  innocézia,e  candidezza,moHrandoui  quali 
clTer  ui  bifogna,  douendo  regnare,  e participar 
re  conlui,&  elTer  fuoi  coheredi  ? come  caHi,cot 
me  mondi , comepuri,e  femplici,  comeincon<« 
tamminati  ì Se  quante  uolte,  fentédo  uoi  qual-, 
che  fpiritual  dolcezza , hauete  detto  con  Pie-, 
troj  Buona  cofa  è Signore  lo  llar  qui,  cioè  il 
penfar’  di  te,  il  contemplarti , Budiare,  c medi- 
tar quello  , che  hanno  detto  i profeti , penfare 
della  Ulta  eterna,  penfare  della  morte , e d’altre, 
limili  cofe,  che  tutte  fpingono  in  te, non  difeen , 
dendo  da  quello  monte,  ma  Bandofene  fepara-, 
ti  dammi  tumulti,  e faBidii  ? e quante  uolte* 

udiltì 
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V (l'idi  quella  uoce  paterna 9 la  quale  (effcnds 
uoi  prima  dalla  nuuola  chiara  circondati , che 
afcondeua  alquanto  a gli  occhi  uodri  quel  che 
già  si  chiaramente  uedeui»  e comprendeui)  dal 
Cielo  difcendcndo  diceuaj  Queno  è il  fìgliuol 
mio  diletto>nel  quale  mi  fon  cópiaciuto  > udite 
lui>che  u’infegnerà  > come  uogliono  effer  fatti i 
tabernacoli,  dicendoui,  che  gli  bifogna  patir  la 
morte, effendo  condennato  (la  i uecchi,e  princi 
pi,’c  cosi  afcendere  nella  gloria  Tua  ? alla  qual 
uoce  redaui  tutti  tremebondi,e  fpauentati , ca- 
dendo in  terra,  cioè  a confìderare  Tinfermità,  e 
debolezza  uodra  > parendoui  troppa  dura  cofa 
queda  uia  d’andar  al  Cielo,  e però  eifo  ueniua 
a toccaruhcol  dami  fperanza  in  lui , efacendo- 
ui  leuare  dalla  pufìllanimità  vodra,onde  vede- 
ui  Colo  il  Saluatore , piu  fperando  nella  virtù,  e 
bontà  Tua, che  diffidando  di  uoi  defsi?  e quante 
volte  fetc  difcefì  dal  monte  con  lui  doppo  la  vi 
(ione,  quando  doppo  qualche  gudo  delle  cofe 
celedi,e  diuine.ui  lafcia  fentir  il  pefo  dell’infer- 
mità  uodre, acciò  credendo  già  di  effer  qualche 
coda,  non  ifuanifsi  nelle  cogitazioni  uodre,  em- 
piendoui  di  uento  di  vanagloria,  o di  falfa  per- 
luafione?  8c  non  è.marauiglia,fe  dn’al  mio  glo 
riofo  Apodolo  Paolo  è dato  a fentire  lo  dimo- 
io, e debilità  della  carne,accioche  la  grandezza 
delle  riuelazioni  non  lo  faceffe  troppo  innal- 
zare .•  Non  ui  ha  anco  detto  il  Signore»  che  n5 
vogliate  dire  la  uifione  ? cioè  che  non  vogliate 
andar  gloriandoui  delle  uifioni, delle  grazie, de* 
doni»  Valeri  beni,  fino  a che  il  fighuolo  dell’hud^ 
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mo  noti  fìa  riTufcitato  da  morte , cioè  (in  a che 
egli  in  uoi  ftefsi  non  è fatto  impafsibile , di  mo- 
do che  non  polfa  patire  in  uoi  detrìméto  la  gra 
zia  fua,&  clìb  Chrifto,  che  hauete  concetto,  c 
portate  per  fede  nelli  cuori  uoftri , perche  por- 
terete pericolo  di  patir  detrimento,  innalzan- 
doui,e  gloriandoui  vanamente;  ouero  lin  a che 
il  figliuolo  dciriiuomo  non  fìa  rifufeitato  dà 
morte,  cioè  prima  eh  e con  la  morte  de’  vizii  no 
habbiate  fuperato  la  morte,  per  la  quale  (ì  muo 
re  alla  grazia . Horuedete,animcdolcifsime,dic 
in  Giesv  Chrifto  hoggi trasfigurato care,fc  no  • 
è il  vero,  che  fiate  (late  hoggi  prefenti  a quefU 
diuini  miflerii,  e fé  non  fete  flati*  quelli  iftefsi, 
auanti  gli  occhi  de’  quali,e  con  i quali  fi  fon  fat 
te  quefle  cofe  mifteriofe,e  fe  non  ui  pofTo  afpet 
tare  a piè  del  monte  a rallegrarmi  di  tanta  alle- 
grezza voflra  per  così  grandi  grazie  ? o felici,* 
*<&  àiiuéturati  uoi,perche  non  fa  fefla  il  cuor  uo  * 
flro  ? e perche  non  riconofee  egli  un  tanto  be- 
ne? perche  non  ua  egli  meditando,  e confide- 
rando  lerìuelazioni,le  uifioni,i  miflerii,che  glf 
fon  fatti  manifelli,  dal  che  fi  riaccenda  in  defi- 
derio  di  gratitudine,  in  amore  fcambieuole , in 
fperanza  di  poteri!  tutto  in  chi  ui  conforta , in 
tolleranza  di  tutte  l’auucr fi tà,  vedendo , che’l 
tutto  è permefTo  a fine  che  pofsiate  elTer  pof- 
fefTori  di  quello  eterno  bene?  perche  dalla  efpe 
rienza , che  gufiate  in  uoi  flefsi , non  potendo 
negare  di  hauer  uiflo  trasfigurarli  il  Signor  uo-‘ 
flro  fopra  il  monte  auanti  a gli  occhi  uoflri,  no 
perdete  ogni  efeufazione  di  quelle , che  foglio- 

no 
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no  addurrei  tiepidi, e negb‘gcnti)itardij  e foono 
lentt,  gl’ingrati, c carnali , dicendo , che  non  fa 
Iddio  con  loro, come  ha  fatto  con  gli  Apoftoli| 
JViifcri  loro,  quante  uolte  fi  fon  fentiti  chiama- 
re dalle  reti  delle  mondane  volontà, e dalle  ami> 
bizioni  fecolarefche , e non  hanno  uoluto  laf- 
farle  ì Quante  uolte  fe  gli  trasfigura  auanti  gli 
occhi  il  Signore,hor  con  la  profpentà  feconda* 
doli,  perche  fi  rendino  grati,  e con  amore  rico* 
nofchino  l’amore,  o col  flagello  gaftigandoli, 

Eerche  lafcino  gli  errori  loro , e fi  conuertino  a 
b9,che  gli  fani,  e fanno  il  fprdo,il  cieco,  il  ma 
tolo  ? Qjiante  uolte  gli  parla  Dio  nel  cuore , c 
per  la  bocca  de’  ferui  fuoi,  e per  gli  eflcmpi  de! 
Santi,  e per  la  fcrittura.  fanta , e non  voglionot 
vdirei  Non  fanno  come  gli  Apofloli,  che^gli  q 
morto  per  loro,  che  è rifufcitato,e  falitoin.Cie•^ 
lo,  & ha  lafciato  al  mòdo, e la  dottrina, e l’efem 
pio  di  poterloièguitare , e pur  non  uogliono  3 
chi  gli  uieta,  o prohibifcejche  non  lafcino  il  tut; 
to,e  pofsin  dire  con  Pietro  fanto^  Hccò  noi  hab. 
biamo lafciato  il  tutto,e  feguicòtiS  chigli  tiene,: 
che  in  fede  non  uegghino,e  guftino  ilSignòre?- 
pche  nò  fi  feruino  di  quello  ^ che  egli  dille  a gli 
Apofloli,  hanédo  detto,  che  quello  diccua  a Io 
ro,loJdiceua  atutti,  e che  ha  dato  efsépio  a noi,, 

. che  facciamo  come  ha  fatto  egh?  dichino  pure, 
che  piu  gli  diletta  il  fango,che  l’oro, piu  la  mor- 
te, che  la  uita,piu  le  tenebre,  che  la  luce , piu  la. 
carne,che  lo  fpirìto,piu  la  terra,che’l  Cielo, pia 
gli  huomiifi,  che  Dio,  piu  le  delizie  mondane 
che  le  celefti,pitt  le  confolazioni  temporali,che 

l’ctcr- 
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Teterne  ; dichino  pure»  che  infinito  è il  numero 
«le  gli  flolti)  dichino  pure>che  l’huomo  animale 
non  guHa  cofe  di  Dio»  e non  fi  uadino  feufan- 
dolche  non  han  la  grazia, che  non  c fatto  a loro 
come  a gli  Apoftolf,  che  non  pofTon  fare",  che 
}ianno  de  gU  impedimenti  de’  fuoi  parenti , e 
domellici  $ chi  non  fa',  die  fé  uogliono  Dio , il 
mondo  gli  farà  contrario.  ì che  cofa  nuoua.  è 
quella  ? non  gli  ha  forfè  detto  il  Signore,  che  fé 
noi  vorremo  lui , faremo jperfeguitau , e che  il 
padre  ammazzerebbe  il  figliuolo,  & il  fratello 
il  fratello,  e che  (ì  perfuadcrebbono  di  fare  una 
gran  feruitù  a Dio  uccidendoli  fnon  diffe  anco 
xa  egli  fteflo  ; V oi  farete  fcacciati  fuori  delle  fi* 
nagogheloro,  farete  flagellati,ammazzati,  c fii 
mui  cofe  ? aggiungedo  però  Tempre  j beati  voi# 
quando  quefte  cofe  vi  faran  fatte  per  il  nome 
mio,  godete,  c fate  fella,  perche  ui  c ripolla  in 
Cielo  abbondante,  e copiofa  mercede,  & fimilt 
altre  diuine  promelTe  ? Non  è auuenuto  quello 
a quanti  han  uoluto  il  Signore  in  verità  ? che 
accade  dunque  rcurarfi,chc  hanno  impedirne^ 
ti,  che  hanno  contradizzioiii,  e fimili  ragioni 
friuòle,e  di  poco  momento , come  Te  il  Signore 
hauelTe  detto } chi  mi  uorrà  regùire,federà  nelle 
rofe  frai  fiori,  nei  prati  tra  Thcrbeifrefcbe,  farà: 
lodato,  ognuno  Thonorerà,  niuno  gli  contradi-^ 
rà,  goderà  in  quello  mondo , c neiTaltro  ì cre-^ 
don  forfè , che  gli  Angeli  vorranno  conuerfac 
con  loro,  fe  llaranno  legati  con  la  carne , e col> 
fangue?  che  Dio  gli  darà  la  gloria  Tua , feefsi; 
Vorranno  la  gloria  del  mondo  l credono , .dio 
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■Dio  gii  (ia  per  dar  la  corona  de’  pazienti,  fc  fa- 
ranno ftizzofì , Se  impazienti  ì che  gli  fia  per 
dar  la  corona  de  gl’humili,  fc  remeranno  fupcr- 
bi , Se  ambiztofì  ? o de’  cadi,  fe  rederanno  im« 
mondi?  o de*  liberali, fe  rederanno  auari  ? o de* 
caritaciui,  fc  rederanno  inuidiofi  ? o de’  fobrij  > 
fe  redemno  golofi?o  de’  folleciti,e  pronb,fe  re- 
deranno oziofì,c  negligenti  ? o de’  vigilanti,  fe 
rederanno  fonnolenti , pigri , Se  addormenù-^ 
ti?  o de  gl’odiofi  di,loro  medefimi,fe  rederanno 
Tempre  teneri,  cdilicati?  ode’ martiri,  fefarà 
badante  una  parola , o atto  cheglidifpiaccia,a 
fargli  brontolare,  turbare,  Se  inquietarli,  mor<« 
morate, e lamentarli  ? o de  gl’amatori  di  lilen- 
ZIO,  fe  faranno  loquaci  ? o de*  mortificati,fe  fa^ 
ranno  curio  li  ? o de’  lincerì,  e retti  nel  fuo  par- 
lare,Sc  operare,fe  faranno  fempre  pieni  di  dop  - 
piezza, e limulazione,  tacendo  la  uerità,  doue 
temono  della  loro  riputazione,  o di  perdere 
qualche  amicizia , efauore  del  mondo  ? od^ 
bafsi, e facili  al  credere, fe  rederanno  cótenziofi,' 
Se  odinati  ? o,dico,gli  babbi  à dar  la  corona  de* 
fedeli,  fe  faranno'infedcli  ? degli  dabili,  e per- 
feueràti,fefarano  indabili,e  tutco’l  giorno  uól- 
teranno  il'capo  indietro , lalciando  l’aratro , al 

2uale  han  podo  la  mano  ? o gli  dati  la  corona 
e*  contemplatiui , fe  rederanno  didratti , e di 
niente  uagabonda  ? o gli  dia  la  corona  de  gli 
clemolinarii,tenendo  drctta  la  borfa  ? o di  quei 
li,che  fon  dati  al  difpregio,  fe  ameranno  le  ua- 
aità,  e pompe  ? o de’  penitenti,  fe  uorranno  r j. 
ftjtrc  impenitenti  ? o gli  coronerà  della  cor  >n« 
*•--•*  di 
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di  quellijche  fon  pieni  di  feruore>cllendo  tiepr» 
di , che  fi  contentano  d’ogni  poco  bene  ? o de* 
Diondi  di  cuorC)  hauèdo  una  mente  corrotta,  e 
viziofa,che  nò  penfi  fé  non  male  del  Tuo  prof» 
fimo, giudicando  le  Tue  azzioni,e  quelle  di  Dio 
' infieme?  ouero  che  prederanno  leorecchie  a 
cogitazioninon  lecite, ne  honede?  o uoltcran^ 
no  l’occhio  a qiiello,che  non  gli  è lecito  defide- 
rare  ? o gli  darà  la  coroita  de’  perfetti , rodando 
imperfetti  3 o de  glamatori  del  fuo  profsimo,fe 
da  lui  faranno  diuifi,non  amando, nè  cercando 
il  ben  filò , come  il  proprio,  poco  dimando  il 
precetto  di  Dio  3 che  debbo  dire  3 non  fi  ctedi^ 
no  già  d’hauere  airegnar  con  Chrido,  fe  non  uo 
eliono  patir  con  luij  nè  participare  della  gloria 
lua,fc  efsi  non  uogliono  participare  delie  fu« 
ignominie;  nè  godere  della  fua  pace, fe  non  uo- 
giionoperluifodener  guerra,  e contradizzio<» 
ni  5 nè  penfino  di  uiuere  con  lui , fe  non  muo<9 
ionoconlui.  Ma  lafciamo  andare  queditalif 
che  hanno  interrotto  il  nodro  fcailibieuol  gau? 

• dio,  e contento,  preghiamo  per  loro , che  ritor- 
nino al  cuore,  e conofehino  Kerror  fuo , e cer- 
chino la-  uerità,  che  è Chrido  crocifidb  ; e uoii 
care, e dolci  anime,  godete  fopra  quedo  ineffa- 
bile, e diuino  miderio  d’hauer  uifco  trasfigura- 
to, de  hoggi,  e tante  uolte  il  Signore  auanti  uoi»  • 
Ma  non  mi  po db  contentarc^che  ui  contentia- 
te d’hauer  uido  trasfigurato  il  Signore, fe  dicen-^ 
do  egli,che  facciamo  come  ha  fatto  égIi,non  ut 
, trasfigurate  ancor  uoi  a imitazion  fua,  facendox 
chela  faccia uodra  rifplenda  come d Sóle;  Ili. 

faccia 
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ifoccia  fono  FopcredcirhuomO  ) p^f  le  quali  (1 
Olle  conofcc  quale  egli  fìa,  dicendo  il  Signore  ; dalli 
. frutti  loro  ^liconofccrete>perche  l’albero  buo<*' 
iroi^  no  non  può  far  frutti  cattiui , Se  il  cattino  non 
!)•  ' ne  può  fare  de-  bu'òni . Adunque  uotrei , che 
uci  Topere uol^re  fuiTero  fi fpiendide,e  luccti>  che,- 
TW  come  dice  il  Saluatore>  nedendole^iihuomini» 

^ll(‘  glorificaflero  il  padre  uofiro , che  e nè  i Cieli  | 

uìilo  o uero  ril^lendeficro  come  il  fole  nel  modo  èhc 

iOi&  efib  Signor  ci  infegna  dicendo;  Siate  perfetti  co 
uè  me  il  padre  uó(h:o,che  è ne  i Cieli  è perfetto»  it 
io J quale  fa  nafeere  il  fuo  fole  fopra  i buoni»  e rei 

rtè  c quello  dico» amando  il  buono»  & il  cattino  » il 

DUO  buono  per  la  fua  bontà.il  cattino  per  che  fi  con 

Odi  uertajl’uno  facendogli  bene»  Taltro  fopportan^ 
k dolo  ; amando  dico  chi  ferue»  e chi  offende»  chi 
ii«>  Compiace  » e chi  difpiace  » chi  ama^  e chi  odia 
2»  Quello  è jl  modo  di  far  rifplendere  la  faccia  no 

ou>  flra»cio  è le  nollre  opere  » Come  il  fole  » ufando 

oi^  in  tal  modo  la  carità  da  Chrillo.  V^Orrei  anco^ 

^ ra»  che  i uellimcnti  Uollri  fulTero  come  neuein' 

0-  quella  uoflra  tra$f^urazione  » cioèt  membnV 
c corpo  u6(lrò»che  fonò  i uelìiméti  deiranima» 

SOI)  tiferò  si  infng^ati  per^irtu  fanta  come  la  nc- 

^ Ue  » a ogni  fòmite  di  quàlunqi^  còncupircézi»: 
gii.  fuori  di  Dio»  Se  il tiUouo  hnonio/  (dèi  quale  fe^ 

gob  cbndo  l’apollolica' dottrina  ui  fete  ’uèlliti)  fuifel 
0-  hormai  si  candido»come  la  neuci  ‘è  rondar 
^ ce  ITc  di  fìion  'nell’èllerior  huOmty  iiha  mode-  ' 

flia»  una  femplicità» Se  una  purità)  una  innocé- 1 
]job  zia , che  ui  facefTeparer  tutti  candidi  cdifie  n«-^ 

jli  ttc»  6(ih quedomodo facendo >; quelli  itoh chi>'^ 

il  P con-  / 
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'<t>tlu.ci:r;»(e,griclerebbopo  j buona  eofa  è.  lo  (lai^ 
iehé.qu3i«aió/ì^W?rcbbonp  dipartirli  da  voi», 
per  riceuer  Tempre  qualche  documento  Chri- 
ibano  V’ Ma  chi.è  quello , ebe uitupcra il  mini^j 
fieno  di  Chrifio  alle  uolre  in  ubi e lo.  fa  men. 
caro,  e (limato  ? il  uederui  fare  bora  opere  uir-; 
tuofe , horà  uiziofe  > bora  far  i’humile , bora  il. 
fupcrboihorajl  pazienterborarirapazièce^bo-^ 
xa.i’unito,  bora  il  di(lratto,bpra  clTer  con  Cbn<^ 
fio,  bòra  lontani  da  lui,  e mafsimamcnrejnegli; 
imperfetti  r che  b;cn  ui  fono  di  queUi^b?’  quali; 
neUefieriór bupmo  per dinerlì rifpetti è lecito, 
tautar  modi,.euie  ; ma  non  uoglio  entrare  in  j 
quello  pelago  per  bora,  che  mi  parrebbe  fuper, 
nuo,  non  uedendjo  ancora  il  tempo  a prppolìto; 
per  darui.quefii.cibi > ce  ne  fono  molti  efempii,;. 
cercateli  da  noi  fief^i,  manon  gli  ponecein  ope. 
sa,tlin  cHe.dinuoua  uirtù  non  (late  foprauefiiti 
da.alto,bafiiaiperhora  d’hauej;  nido  trasiìgurB 
to  il  Signore , e.  di.  trasfigurarui  ancora  uoi  nel 
modo  detto , hauendo  Moife  .con  ia  legge , ^ 
Elici  coni  il  zelo  fuo che  ui  .rendpnp  leltimo-. 
i^io,  cbc  qUefip  è Chrido,cbe  opera  quefia  traf. 
figurazione  in  uoi , facendoui:  uiueaet  in  lui'v 
mprircia  npifie^  ch.e  c^^Vi/^euercte.  anco  il  te. 
fiimoni^  df^l  Padre  eternp^che  fete.fuoi  iìgbuo^ 
JbTe.che  Oimoi  È cPjnpi^CjC.cbc  fete  degni  d’efp 
fere  imitatbdc/a^à  bene,  che  MbifeiScÈlia  rèdi 
nolancPiefiiiitjE^ffioidelPecceiro , che  hauete  vi-, 
ilo  in  lerqlàljp^  cioiè  nella  uifìone  deUa  pace,par 
fandp  a quella .defii^tunaulti.del  modo,  e de'  de-j 
l^p^VaC  , dcUa pròpria .carjacicb^  lìri-;^ 

' -i  ^ <1  bella 
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Mia  córra  lo  fpirito  j;&  il  S^g<>ì9r^ui  faccia  tuft 
tiinfiemedegni  di  giugnerui , ;Qraic  per  me ^ 
la  quale  fon  pure  ancora  lalcjche  noii  polTo  ar- 
dire di  parlare^!  ucnicmcnfe  a uoi fc  d Signor, 
non  muta  man^  : ma  farà  quando  a Iui.piacerà.< 
Madonna  noftraui/aluta  cocdialmente.Perdo^ 
nate  alla  folita  profunzipn  mia,  chccòn  piu  ra*, 
gioni  di  quello,  che  mi  penfaup,  m’ha  lenutat 
lin  a bora  a infadidirui:  ildefìderio  >;&  animpv 
mio  era  folo  di  uilìtarui,  e falutarui.;  ma  l’affec- 
tp, col  qual  uiàmp  nel  Signor  uno»  npu  mila-p! 
feia  faziare  di  ragionar  có  uoi  anime  dplcifsime; 
in  G I E s V Chrillo,ncl  quale  ualete,-lpal  facro* 
luogo  di  S, Paolo  Apoftolo  inMilancbil  giorno^ 
della  mifteriofa  Trasfigurazione,  -i  y-fp.  ’is 
, Di  V.  C.  in  ,G  I E s V c u RJ  s,T  o,  , ini 
' i,  ■ figliuoL'i,efcrua.  - ‘,iu 

A*  P»l- ' A.  I nn# 

- - ::r  • a 

ii  Della  Inuenzione  di  fama  Croce,  h u 

» 1 . Il  r) 


L E T r u 


'iìl 


O mi  ricordo  già,  carifsimi , t ledelifi* 
'fimi  fpiriti  nehuiuo  fangue^,  che  foprah 
il  glonofo  uefisillo  in  EaniaTopia , e cor 
tanto  impeto  di  amore  fu  (paefò;  amati  honpi 
rati,hauerui  uifitah  con  mie  Icttère  in  lode  deWJ 
la  Croce  fama  nel  giorno  della  £làltàb;ion  Tua,) 
e quella  memoria  mi  fping'e  i con  dolete'  c liiuvf 
fiamma  d’amore  uerfo  di  eìld  honotato  ifendaei 
doi  c uàrfo  di  uobintiise  uifeere  dell^'nia  duati 

Pi  aragio- 
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É vagionar  con  cflTo  noi  di  qucfto  sì  gran  foggct-^ 
to:  che  ben*  prima  era  conuenience  ui^auefsi 
parlato  del  modo  di  trouar  la  Croce  del  Signor 
uoflro,  che  di  efaltarla,che  èun  atco>che.non  fi 
può  fare,  fé  non  doppo  che  (ia  trouata  : e fé  di* 
sì  nobile  albero  fu  mai  tempo  di  parlare, e di  lo 
darlo , e di  trattarne , hora  è con  ogni  gaudio 
tempo  di  magnificarlo , poi  che  fiamo  fatti  dew 
eni'di  gufiart  de’  frutti  fuoi  fuaui  fopra  ogni 
fuauità,  ma  acerbi , Scinfipidi  al  gufio  di  queU 
li, che  nò  hanno  efercitatii  fenfi  Tuoi  in  quella  . 
V engo  adunque  a uoi,  anime  ben  edette,  e ui  fa 
luto  nellaTacra , e celebre  memoria  di  sì  Tanta 
pianta, che  sì  dolcepefo  fo(léne,a  uoi  dico , che 
aU’ombra  Tua  Cedete,  gufando  de*  Tuoi  faporiti 
fruttiitefiificando',che  al  gufio  uoilro  fono  Tua* 
iiijfono  amabili,  fono  dilicati,fono  diletteuoli  a 
liedere»  Òc  a inangiare . O come  mi  par  uedere 
a oenigufto  di  quelli  liquefarli  le  dolci  anime 
V uo&e,e  con  giocondi  concetti  render  grazie  al 
Cielo  di  tanto  dono,6c  amore, di  tanta  fingjola- 
rità, e grazia  ì Hor  chi  non  Tentirebbe  (di  quelli 
parlando, che  non  hanno  guado  il  palato)  infi- 
nita  dolcezza, nutnmento,eletÌzia,mangiando 
de*  frani,  che  produce  un  albero,che  fi  chiama 
il  legno  della  uita?  vn’albero  bello,decoro,e  ri- 
fplendente,oznato  della  regai  porpora  ì vn'aU 
bcro,  in  nome  del  quale  ben  fi  può  dire  ; come  t 
cedro  fon  dato  efaltato  nelLibano  » e come  ci*  ^ 
* predo  nel  monte  di  Sion  ; albero  eletto  a tocca  > 
re  sì  fante  membra  ? albero,  che  come  terebinto 
luicficfoi  rami  Tuoi  dall’oriente  all’occidente»  -» 
' ~ . ” ' . . e dal 


DB  L L*1  N V E N. 'D  B L I.  A i{i.  229 
• c dal  mezzo  giorno  al  fettpntrionc  > albero,! 
cui  rami  fono  di  honore  » e grazie  ? albero,  che 
fruttifica  fuauità  d’odoti,&i  fiori  Tuoi  fono  fhit 
.ti  di  honore, e d’honeftà  ? albero  di  bella  dilez- 
zione,  di  timore,  di  cognizione , e di  fama  fpe^ 
•ranza  ? albero,  in  chi  e ogni  grazia  di  uita,e  ue- 
rità,  in  chi  è ogni  fperanza  eh  uita , e uirtù  ? al- 
bero, in  nom^  del  quale  anco  fi  può  direj  Paffa 
te  a me  uoi,  che  mi  defiderate,  oc  empieteui  de* 
-fhitti,  che  io  genero,  per  che i miei  fhitti  foiv 
' dolci  fopra  il  m ele,chi  ne  mangia, ancora  ne  ha 
ra  fame  ? albero,  fopra  le  cui  braccia  é (lato  ap- 
-pefo  il  prezzo  del  mondo  ? albero  fatto  fiaterà 
del  corpo  rantifsimo  del  Signor  nofiro?  albero, 
che  ha  fpogliato  l’inferno,  dato  la  uita  al  mon- 
do,arricchiti  i Cieli  ? albero,  t^heuna  volta  irri- 
gato, irriga , e feconda  tutto  il  mondo  ; albero, 
che  è fiato  unto  del  facro  fangue,  che  dal  corpo 
dell’Agnello  fu  fparfo  ? albero, a chi  fa  honore 
la  terra,  il  Cielo , il  mare , 8c  al  cui  afpettotre- 
ma  Tinferno  ? albero  fopra  tutte  le  delizie  de- 
fiderabile , fopra  tutte  le  cofe  care  amabile  5 al- 
bero,che  dà  il  lume  alli  cicchi , la  fauella  a*  mu- 
ti, fortezza  a i deboli,  fanità  a gli  infermi,  hber 
tà  a i ferui , redenzione  a* prigioni , intelletto  a 
gli  ftolt^c  uita  a’  morti  ? albero  da  con  fiderare, 
ammirare,  contemplare,  dilettarli,  & inuaghir- 
fene,  da  amarlo,  abbracdarlo , baciarlo , firin- 
gerlo , e mai  partirli , ofepararfi  da  lui , da  coV- 
locarlo  nel  cuore, nello  fpirito,  e. nel  centro  del- 
l’anima  ì Hor  adunque, a fi  gloriofa pianta  ao- 
cofiiamoci , padri,  e fratelli',  e parte  oell’animf^ 

JP  ^ mia: 
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mia  j ecco  it  tèmpo  da  rìtrouarlaj  c da  godèrla  r 
non  guftiàmò  i frutti  fenza  confiderazionedil 
la  degnttà  della  pianta  ; leuiamoci , andiamo  a 
trouar  quefbpiahta , qucfto  albero  gloriofa, 
quefto  tronco  fublimé,  quefto  eccèlfo  ùefsillci. 
"Ecco  che  quefta  fantadonna  di  Elena  ci  infc- 
gna  il  mododi  nVrouarla:  lì  parte  dalla  oafa  Tua» 
partiamoci  noi  dalla  cafa  del  padre  noftro}  dico 
del  uecchio  huomo>  pafsiamo  il  mare  delle  tri- 
bulazioni,mutazioniicontradizzioni,diffìcul- 
-tàidubierà,  itOttciafFogaltdd  in  quello  per  de- 
bolezza d ‘animo,  per  timòr  fuperfluo,  per  po- 
ca fede,  per'pdCo cuore,  per  poco  denderio  di 
patire.  Andiamo  nella  fanta  città  di  lerufalem» 
che  è interpretata,  vifìone  della  pace , dilettia- 
Tnocidi  vedere  , di  riceuerc,  c polTcder’in  noi 
queda  pace,  che^l  ’mondo  non  può  dare , ma  la 
*diedc,e  lafciò il  Signore  a’  difccpoli  fuoi,  hauc 
^oa partire  da  loro  corporalmente,  la  quale 
s’acquiftà  con  lo  ftar  Tempre  in  guerra  coni  fen 
fì,con  la  carne, con  Iccócupifccnzic,  con  lide- 
-iìderii  d’errore, con  le  pafsioninoftre,con  li  do- 
'meftici  nemici, col  mondo, con  i demonii , con  i 
lettóri  di  quelle  tenebre.  Deftruggiamo  il  tem 
pio  di  Vcnere,óuc  è fepolta  la  Croce, cioè  ogni 
'babito  Conti^ttoin  qual  fi  voglia  vizio  edifica- 
to nel  cuore,  c fpirito  noftro,nel  quale  nell’atro 
"del  battéfimofu  idtromefTa’,  Sc  afeofta  la  Croi 
•cedi  Ghri-ftó perla  uirtii  del-  fangue,  <Sc  acciò 
-mòrifsimdU'iui  jtencndo  per  certo , che  detta 
Crrice  nóh  fi  potrebbe  frollare, fenó  11  deftrug- 
jg^fTc il' tempio  dall’idolo  edificato^  ilqualid^ 
leiri  r ' lo, 
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lo,o  lìa  noi  ftefii , o la  carne  nodra , o la  roba*  o 
gli  hoiiorboil  módo,o  qual  fi  uoglia  altra  mon» 
dana  dilettazione: cauiamo  ben  foito'neJla  ter- 
ra del  cuor  noftro  per  profonda  cognizione, 
bumiltà,e  fiaflezza,c  ritroiierctno  la  defidcrata 
Croce  del  Signore;ondc  fi  rallegrerà  il  cuorno 
ftro,efulterà  1-anima,  e magnificherà  il  filo  Dio 
fopra  il  /itrouato  teforo . Ma  auuertitb  beni, 
che  non  trouerremo  quella  di  Chrido  fenza  le 
due  de’ ladroni  j &in  quedo  ci  uuol  confidcià- 
zione,  lume.  Se  orazione , a faper  difcemerc  la 
■fua  da  quelle . Come  faremo?  come  fece  quel 
fanto  Vefcouo.  Le  croci  dellr  ladroni  fono  duej 
una  di  quello,chepatì  la  morte  eficndo  malfar 
tore,  ma  fenza  cognizione,epenitcnza,  e con 
difpregio  di  Chrido  j l’altra  di  quello,  che  tati 
come  malfattore,  ma  con  ricognizione,  chela* 
' meritaua,  e però  pazientemente  la  fodencua,e 
c con  fedeoraua  al  Signore, compatcdogli,  e cosi 
meritò  quella  fanta  promeda  di  elTer  con  cflb 
Signore  quel  giorno  in  paradifo.  La  prima  non 
gioua  a chi  la  porta,  e fodiéne  j e quedi  fono 
• quelli, che  per  i peccati  fuoi  patifcono, fono  ga- 
' {rigati  da  £)io,e  nella  corrcz2Ìdne,e  gadigos’in- 
durifeono , non  uogliono  conofeere  di  meritar- 
lo, fi  turbano  comra  Dro/j  così  quelli , che  pur 
uorrebbono  far  qualche  bene, ma  ò per  timore, 
oper  amor  proprio  * & occorrendoli  qualche 
• tnbulazione  fi  partoiio  da  quel  bene  cosi  im- 
perfettamète  cominciatolo  fe  gliuengono  ten- 
tazioni, perche  la  carne , e le  pafsioni  fuc  gli  li 
ribellano,  c fanno  guerra, efri  come  fiupetbi  ÓQ 
u i JP  4 Loglio- 
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• uop;liono  portar  la  pena  del  male^  che  hanno 
iàttoi  nè  mangiari!  pane  nel  Tudore  deluolco 
Tuo, e però  fìriuolgono  indietroi  lafciando  Tara 
trO)  al  quale  haueuano  pollo  la  manoifacendo 
le  cofe  loro  ultime  pe^iori  che  le  prime.  L’al- 
tra croce  gioua  j e quem  fono  quelli  > che  ogni 
tribolazione  fopportano  in  pace , conofcono 
hauerle  meritate, ricorrono  a Dio  con  fede,  fi  ri- 
cordano con  dolore  delli  peccati  Tuoi,  che  fono 
(lati  occafione  al  fuo  Signore  di  p/tire  tanto 
acerbaméte,gli  chieggono  perdono, mifericor- 
dia,e  grazia,e  la  ottcgono;  <Scil  medefimo  fan- 

■ ,no  nelle  tentazioni  di  qual  forte  fi  voglia, cono 
fccdoliauergliene  dato  loro  occafione  có  l’ha- 
bito  riitto  nelli  vizi),  e coni  rei confentimenti  ; 
tollerano  il  pefodi  refiftere,  e refifiere  fin’al 
fangue  contra  il  peccato*  Horquefia  feconda 
croce  troua  perdono»  e grazia»  ma  non  uiuifica» 
tna  non  rifufcita , come  fa  quella  del  Signore» 
che  innocentemente  patì  j il  merito  è a patire 
non  facendo  male  j e quelli  tali  fon  quelli,  che 
meritano  riuocar’  a uita  i già  morti  nella  grazia 
del  Signore,  fpendendofi  in  falutc  del  profsi-- 
mo,neÌ  quale  gli  c dato  a poter  operare  gran  co 
fé.  Quefto  è il  modo  da  difeernere  qual  fia  la 
Croce  del  Signore, vedere  in  noi  fiefsi.fe  fiamo 
innocenti,  o colpeuoli  in  quello,  perche  venia- 
mo puniti, o flagellati.  Se  fiamo  innocenti,gia 
tanta  penitenza  hauendo  fatta,  Se  tanta  contri- 
zione hauuta,checi  fiano  fiate  fcancellate  tut- 
te l’offefe  fatte  a Dio, patiamo  allcgramcte,chc 

• da  quefio  patire  nc  cauerà  frutto  il  Signore  al- 

rhonor 
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rbonor  Tuo»  enon  foloin  noi>ma  ancori  in  al- 
tri,fc  arpettercmoi  fc  foftcrrcmo  il  Signore  con 
fiducia,  rilafciadociin  lui  coiiifpcranzaj&  que 
fko  è quello,  che  diceua  il  principe  de  gli  Apo- 
ftolij  Se  patire  ingiuftamcntc , quello  è a uoi 

grazia  prclTo  a Dio, perche  fere  chiamaci  in  qup 
:o,  che  facendo  bene,  patiate  malp.  Se  anco  ci 
conofeiamo  colpcuoli  di  quello , che  ci  viene 
imputato,  fopportiarao,e  diciamo,  che  riccuia- 
mo  cofa  degna  delle  operazioni  nollre , no  per 
quello  difperandoci , ma  uoltandoci  ai  Signor 
nollro,  c compatendoli  di  quanto  hafollenuto 
per  noi,  preghiamolo , che  lì  ricordi  di  noi  nel 
regno  fuo . Si  conobbe  la  Croce  del  Signor 
nollro  quello,  che  elTendo  toccata  da  lei  quella 
donna  quali  morta, fubico  lì  leuò  fana,  ilchc  nó 
potè  fare  la  croce  del  ladron  buono,  ancora 
che  hauflTe  riccuuta  la  richidia  mifericordia . 
O dolci  anime,  fc  tanto  pofsiamodellruggcrc 
de’tcmpij  de  gfidoli,  chehabbiamo  edificati, 
fe  tanto.pofsiamo  immergerci  nella  cognizione 
di  noi  (lcfsi,e  della  indicibile  bontà  di  Dio,fe 
tanto  pofsiarao  penetrare  con  l’orazioncjC  con 
Tamore,  e con  il  delìderio,  con  la  mortificazio- 
ne dc’nollrifenfi,  con  la  gailigazione  di  noi 
ftcfsi,  con  la  contrizione, dolore, e pena  de’  paf 
fati  errori,  patendo  ogni  croce,  de  ogni  violen- 
za, c rcfillcndo  ualorofamente , acciò  che  pof- 
fìamo  udire  quel  che  udì  la  fama  peccatrice.; 
Rimefsi  ti  fono  molti  peccati,  perche  hai  ama- 
to molto , no  perdonando  a cola  alcuna  per  mo 

flrarmi'il  dolore,  ch.c  hai  delle  ofifefe mieto  ucrp 

■ 
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quel  chcfii  dettò  al  fante  ladrone  | Moggi  farai 
meco  in  paràxlifojfopportando  volentieri  ogni 
rnolellia,  cognofccndoci  hauerla  meritata,  trò- 
ucrremo  poi  la  Croce  del  Signore,  cioè  faremo 
poi  fatti  degni  di  patire  come  il  Signore  , ciòc 
innocentemente , effendo già  perla  mifericor- 
'dia  fua  fcàcellati’i  peccati  noftri,  c deflruttipcr 
lunga,euittoriofa  battaglia  i malihabiti  nofln, 
onde  come  già  difsi , fruttificherà  la  nqfira  ero» 
ce,  rifanerà,  uiuifichcrà,  fortificherà,  illumine- 
rà. Hor  adunque  non'fi  perda  tanto  bene,  tro- 
nifi  quella  fantà  Croce,  che  vinifica,  e fàna  ; in 
che  modo  ? nelle  prefenti  tribù lazioni,perfecii 
zioni,  trauagli,  infamie,  pi;iuazioni,  feparazio- 
ni,  necefsità,  dolori,  dubbi),  timori,  irrcfoluztb 
ni,  confufioni,  tentazioni,  purgazioni,rcnden- 
docianimofi,  defiderofi,  coftanii,fitibondi,  al- 
legri, giocondi , riconofeenti , obligati,  grati, 
perfeucranti,  intrcpidi,folleciti  alla  pa2nenzia, 
diligenti  aTforazione,  pronti  alla  diìezzione  di 
chici'pcrfeguita,arti  alla  loro  efcufazionc,nigi- 
-Janti  alla  cuftodia  di  noi  llefsi,  Jótani  dalle  mor 
'morazioni,  e giudici),  requcRrari  dalle  drffidch 
" zie,  vniti  col  voler  di  Dio,  priui  di  tcjdi0,c  fafti- 
. dio,  retti  nelle  intenzioni , gafligandoil  corpo 
'noftrb,  c riducendolo  in  feruitù,  rallegrandoci 
nelle  tribulazioni  e trauagli  noftri,  gloriandoti 
in  quello  tronco  glpriofo,in  quello  llendar- 
do,in  quella  pianta,  in  quello  albero,godcndo 
delli  frutti  Itioi, pigliandogli  con  auidità,  e con 
infaziabiiità,  accio  per  quella  pofsiamo  falire 
‘douc  fall  il  capo  nollro,  Se  autòr  della  fede, che 
' olTcr- 
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ofT^^uiarnpjil  c|u^lc  propoftofi  il  gaudio  fo(lep 
he  la  Grote>fp»'egiata  ò^ni  còri fuhonc, che  ctofì 
ci pì-cftì  grazia, cnc  pofsiartio fareahcònóiVfen 
’ tendo  in  noi  cjueirò , che  e(l<>  (enti  in  £e  ftefTo, 
quando  fi  humiliàlmo  alia  ihoròe,  e morte  del- 
la Croce , che  fia  Tempre  ne’  cuori  noftri,  nelle 
lingue,  e.fi^llc  inani . ^t  cpn^quefto  facendo  fi- 
ne, fenza  fine  mi  raccomando  a tutti , c tutti  ui 
lafcio  à pie  di  quello  bello  v fpaziofo , c frut- 
tifero albero,  fopra  il  quale  fanno  i Tuoi  nidi  gli 
vccellicontemplatiui , de’^quali  dice  il  Salmo» 
che  la  paflera  fi  ha  trouato  cafa , c la  tortora  il 
nido,  ouc  ripongono  i Tuoi  figliuoli , cioè  i lupi 
calli,  e feruentipenfieri . Salutqui  tutti  tutti, 
& in  particolare  ilfedel  M.  Vincenzio,  c M. 
Alcffandro,  le  lettere  d’ambedue  de’  quali,  ho 
riceuute,&a  me  fopra  modo  care, e di  confola- 
zionc,  ma  per  bora  ui  contenterete  di  quella  ih 
rifpolla,perche  laindifpofizion  mia, e Toccupa 
zioni  non  mi  lafciano  piu  tempo  , Son  uollta 
per  G I B s V Chrillo  ; llatcfani . •. 

Da  Milano  in  fan  Paolo  :Apoflolo , il  giorno 
deirinuenzione  della  Tanta  Croce  di  Maggio. 
D.  I.  ■ • ■ I fi  I 


Di  Vollrc  Carità. in  GibsvChristo 
Madreye  ferua  . 
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^Dell’Efahazionc  di  fanta  Croce , a quelli, 
j che  in  verità  efaltano  il  vefsillo  della  . 

. T Croce  Tanta)  li  figliuoli  di  fanto 
' i Paolo  di  Verona . . 
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O G G I , ò dilettifsinii,  e nelpuriTsi- 
mofangué  di  G i e s v Chriftoamà 
^ bilifsìmi , è efaltata  la  Croce,  hoggi  è 

rizzata  la  verga  regia, per  la  quale  il  Signor  del 
jnondoha  trionfato  j nella  memoria,  alle- 
grezza della  cui  cfaltazipne  fentedomi  apprc- 
renfare  auanti  gli  occhi  della  mente  iMolci  foi- 
riti  uoftri,  cori  vn  dc(ìdcrio,che  in  uoi  ftefsi  fia- 
te fatti  efaltatori  di  qu'cfto  gloriofo  ucfsillo,n6 
mi  fon  potuta  contenere  di  non  falutarui  con 
quefta  mia,efarui  noto  tal  defìderio  mio,peril 
quale  no  ceffo  mai,  nè  celferò  di  pregare  Dio, 
che  fi  de»ni  fare  nó  meno  honorcuole  fpitituàl 
mente  quefto  dolce  legno  per  il  mezzo  uoftro, 
dì  quello  che  attualmente  lo  fece  per  mezzo  di 
quel  Chriftiano  Imperatore,  che  lo  riportò  al 
luogo,  donde  i nemici  Thaucuano  rubato.  Ma 
in  che  modo  (mi  direte  forfè)  vuoi  tu,  che  efal- 
la  Croce  fanta  piu  di  quello, che  commu 
Ite  fi  fa  ? non  è forfè  adorato  quello 


tiamo 
nemente 
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dardojcriucrito  dalli  Chrifiiani  ? non  fe  gli  in- 
chinano la  teda,  de  i ginocchi  ? non  fi  faluta  c5 
diuote  parole,  e meditazioni  ? non  fi  pehfa  di 
lei  come  di  quella, che  ha  portato  il  prezzo  del- 

T r : la 
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la  noflrarèdenzione  l non.  G.  ha  ella  in  hucren» 
za,  come  quella  che  c faccapiu  rplendida  di  nic 
te  le  (Ielle,  fopra  la  quale  è ftato  appefo  il  taleii 
to  del  mondo,  che  ha  fodenuto  sì  dolci  chiodi, 
e pefì  ? chi  non  efaltcrebbe  queda  Croce  fedele 
conhinni,  e cantici?  quelto  albero  nobile  fra 
tutti  jgli  altri;  cheniuna  feluamaine  produlTe 
tale  th  fr^ndeyò  fiori , o germe , fe  non  è priuo. 
al  tutto  d'ogni  pietà  Chrifiiana?  chi  potrebbe, 
mai  farc,fe  già  non  hauefTeil  cuore  piu  indura», 
to  che  pietra , di  non  fublimare,  ^innalzare 
con  l'animo,  e con  le  parole  quello  tronco  glorx 
riofo,  tinto,  8c  adornato  del  viuo , c caldo  fanr 
gue  del  Re  de  gli  Angioli  ? non  uediamo  noi, . 
che  egli  ha  tanta  degnità,e  grandezza, che  d’alr  j 
tezza  de’  miderijtrafcendei  Cieb‘,di  profondi» 

. tà  di  potenzia  (poglia  Tinferno,  elifcàccia  le  ce»  . 
nebre,  8c  i rettori,  c principi  dtquelle,afsicura»  ; 
c difende  tutti  i fuoi  veri  cultorii  di  larghezza-; 
di  mifericordìa  abbraccia  tutte  le  circonferenf  > 
zie  di  quello  hemifperio  di  tutti  i <ciiori , di  tue»  7 
te  ranimeiditutti  eli  fpiriti,  che  lo  riuerifeono»  > ! 
& adorano  ? nò  è forfè  tanta' la  degnità  fila, che  '1 
le  cofe  indegne,  e da  fe  odibih  fon  fatte  in  lei,,  e . 
per  lei  honorabili?  Qui  l’aceto  lafdando  la  fua  ^ 
acrimonia  li  fa  fuaue,!!  fiele  fi  fa  dolce,  la  canna, 
lì  fa  foda,e  fermo  follcntacolo,gli  fputi  fon  fatii 
ti  di  rìuerenza,  i chiodi  foiiohonorati,  manetZj , 
è fatta  preziofa,  fopra  di  quello  nafee,  e fcatii^  ;{ 
rifee  un  fiume  di  fangùe  viiio,  del  quale  fi  laua«  i 
no  la  terrà,ii  Ciclo,il  mare,  de  il  módo.Qjii  s’af«  « 
fogano  tutte  le  nequizie  carnali,  e Ipintuali^ 

qui 
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iquì  fu  appcfo  i4  chirografo  del  debito.  iiò{broi 
«juì  fi  fcanccllano'i  peccati  di  tutti  quelli , che 
hanno  il  cuor  contrirojih  quello  legno  fi  uincc> 
fi  trionfa,  fi  rperaififodicne,  fi  conforta,  fi  for- 
tifica, fi  fupeca  ogiji  difficultà,itfa  piana  ogni 
srfpfezza;  celle  cofa  fi  può  fpcracc,  odcfidcra- 
Etitìfieper  il  mezzo fuò  non  fi  cofc^uifca  ? Per 
quelle T & ahte  infinite  cagioni  è fatta  quella' 
hchedetta  Croce  glotiofa,  c triófantenci  cuori 
de’  Chrilliani,  onde  non  polfono  non  cfàl tar- 
la; non  honórarla,non.  riucrirla,  Óc  adorarla  : &• 
noi,chcpcr  la  grazia  di  Dio  fiamopur  fegfega- 
11 'dal  propofiio  de  gli  altri  huomirii  ,chc  com- 
inUncmente vhiono ,:nbn  facciamo  il. 'ftiedefi-- 
iBòf  Etio  ,oanitnc benedette* rispondo,  che 
tutte  fante  fonò  quelle  confiderazionicorocn- 
dabili  quelli  honoris  che  gli  rendete , ucncran-i 
da  la  riuerenza  ; che  gli  fate,  lodcuolc  l’àffetto, 
c la  fcdc,chc  gli  portate  : ma  conofccodò  io  cf-  * 
fer  Ticrilsirao  * chc  uoi  fiate  llau  fègrcgati  dal > 
propofito  dcigli  altri  huomini,chc  di  commiinc: 
bontà  menano  la  ulta  loro,’  uorrci  anlcoca,  c dc-i 
fiderò,  che  con  un  |iiu  pcrfctta,'«  fingolar  ino,... 
do  cfaltafsi  quella  Crpcc..  In  che  modo. pòi  W. 
paréte  meglio  cfaltarei  uc  lo  dico , ma  non  lo  f 
dico  io  , machi  decorò,  & illullrò  la  CrocciclFo  ; 
vrdice , ch  e per  ben  cfaltarla  ,’prcndiate  la  cro- 
ceruollfa,‘efeguiatclai  carico  della  fua.  Scguir- 
lo<on  laxroce  nollranon  c altnobiche.imitar  lui  > 
ji esportar-  la.cro’cenoftra,il  chclfi^arà,n3  apren  « 
do  ia  botiapcr  m oriti  orazione  j qiìcrcla  , o la-  * 
smento  in  còfa  alcuna  contraria» oauucrfa , che  i 
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ci  Occorralo;  d uenga  detca>  o fatta  : quefto  farà» 
un  upro,e  bello efaitar  la  Croce.  Volendo  efal- 
tare>  p lodare  unacofa)  conuien  che  noi  amia- 
mo) e defìderianio  eila  cofa  : come  efalterema. 
e/la  Croce^come  la  loderemo  in  Gusv  Ciuf- 
ilojfe  in  noi  medelìmi  la  uitupereremo  lamcn-^ 
t^.ndoci  ? Conuiene  adunqueper  legiteimamè-; 

efaharlaje  honorarla^portarla  volentieri>ilar, 
cheti  a ogni  ingiuria, fordi  a ogni  bialìmo,  muti 
a. ogni  obbrobrio,  morti  a ogniofFcfa,c  fare  cO-, 
me  djcel’/VpoftolojSiamo  maladetti,  c benedif, 
damo,  patiamo.perfecu^;oni,e  le Xo {leniamo, . 
fiamo  befte miniati, e preghiamei:  conuiene  no 
lamentarfì,  olafeiarlì  uemre  a tedio  lediffìcuUi 
tà,che  (ì  hanno  in  uincere  noi  {lefsi,in  raifrena- . 
re,  moderare,e  fuperare  le  proprie  palsioni,  np 
lafciarfì  aggrauate tlalle  Herjluà  «Scandita  della, 
mente, non laCciar  Timprefe.,  uiriuofe,  perche, 
Hano  diffìcili,  o dal  mondo  biafìmate , non  abr; 
bandon<^r, l’orazione,  per  che  grane  ci  lìa  il.  vol  - 
tar la  mete  in  Dio , e gettarla  in  lui,  non  lafciar; 
<li  farli  YÌoleu;za, perche  le  violenzie  fiano  àcert 
be.  Ma  ancora  piu  perfetto  modo  di  efaltazio-, 
ne  farà, Tempre  hauere  un  defidcrio  viuo,che  ci- 
fiano  rotte  tutte  le  noilre  volontà  cattiue,  oda. 
D/o,  o dargli  huomini,hauendo  quella  foia  vo-^ 
Ipntà  uiuà  di  non  far  mai  niunanofira  volon--^ 
tà.  For/c  che  qui  nafeerebbe  contradizzionc,^ 
ma  non  parlo  a carnali,ma  a perTone,che  m’iii 
lèdono  ; v.n  defiderio  dico  di  Tempre  fodenere, 
alTalmecóbattimcnti , di  non  e(Ter  mai  lafciati 
in  pace, accio  che  poTsiamo  pofTeder  quella  pa- 
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ce>  che  lafciò  il  SigAore  alli  dircepòri  fuòi  ì che 
non  c come  (j^uella  del  mondo . O quante  cofe 
potrei  dir  qui , ma  non  potete  portarle  ancora^ 
me  le  riferbo  quàdo  mi  darete  campo  di  poter- 
le  dire  j badami  per  bora,  e mi  cótentorche  nei 
modi  predetti  efaltiate  quedo  dédardò  glorio- 
fo)  che  lo  portiate  nel  cuor  uodro . Ma  perche> 
o dilertifsimi  miei,quede  memoriejche  la  Chic 
fa  ci  apprefcnta,non  fono  da  palTare  fenza  con 
liderazionC)&  imitazione , parmi  d’auuenirui» 
che  la  croce  non  uuol  efler  portata  con  preziod 
ucdiracnn>  come  fe  ne  vede  Teflempio  in  que- 
do  Chridiano  Imperatore  : però  nel  portar  del 
la  croce  nodra  auuertiamo  di  nó  vedirci  di  pre- 
ziolì  vedimenti)di  falfa  perdiamone  di  noi  deC- 
ii,  di  uanagloria,  o di  propria  compiacenza  » o 
con  intenzione  di  riportarne  honore,e  laude 
da  gli  huomini;  conuien  portarla  con  uedimc- 
ti  Vili}  cioè}  di  cognizione  della  propria  viltà^» 
c miferia, riputandoli  degni  di  patire , & inde- 
gni del  frutto,  che  di  quello  riefee.  Q^edo  è il 
modo, con  il  quale  deddero , che  tutti  uoi  edi- 
tiate queda  croce  fama, portandola  fenza  que-  ' 
rela,  aobracciàdola  volentieri  quando  vi  viene 
offerta, o data, e di  piu  desiderandola , e con  oc- 
chio di  giudizia  conoscendo  quanta  pena  me- 
ritano rofFefe  fatte  al  nodro  Redentore , e con 
de  li  derio  di  piacere  a quel  nodro  inuitto,  c gc- 
nerofo  Capitano,  che  l’ornò  delle  fantetaébra 
fue , togliendoli  Tobbrobrio , che  lino  airhora 
fodenuto  haueua  in  eder  fupnhcio  de’  ladro- 
ni. lo  foi  anime  benedette,  ocamecare,ch« 

fe 
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ff  i qucfto  albero  farete  fedeli,  fedendo,  aironi’^ 
bea  fua,  e da  lui  non  ui  partendo  per  alcuna  oc  ' 
caiìone,  che nafccrui  pofTajmafemprccon  la 
mente, e con  gli  affetti,  6c  effetti  a quella:  tante  i 
unite  riducendoui , quante  uoltc  vi  ricordate’ 
djefrerne  flati  difco(lati,o  da  profperità  del  mó«*' 
do,  o dallo  fpirito,o  da  tentazioni,o  perfccuzio 
ni:  farete  fatti  degni  di  guflaril  frutto  di  quel-* 
la,  il  quale  apparirà  dolce,  c fuaue  al  palato  del  > 
ranima  uoflra , che  fenza  Tamorc,  c defìderia' 
di  qiWla  non  focome  pofsiate  peruenirmaiad  ^' 
acquiflo  di  alcuna  virtù , <Sc  ad  alcuna  perfez-i 
ziona  : fe  non  foftenete  Taunerfìtà , come  per-' 
uerrete  alla  uirtù?  c come  potrete  foflenere,che; 
piu,epiu  volte  non  cadiate  fotto  il  pefo,  fenon: 
defiderate  di  cfTcr  tcntati,c  prouati  ì e che  cofa- 
fono  le  tentazionfperfccuzioni,  infàiliie,  deii*; 
rioni,  danni,  infermità , c morte,. fe  non  croce  è I 
A quella  dunque  ui  inaniraifco,a  quella  vi  [ 
Ulto;  a quella  vi  eccita  il  capo  voftro'croeififTo,  i 
l’efempio  di  tanu  Santi,e  Sante, le  coronéinrinil 
te>gli  innumerabilitrionfì  di  tanti,  che  uiuono.» 
c$M!pnati  in  Cielp.  Deh  rio  voglidtc,chctosì  vivi 
ut  fpecchi  nó  ui  prouochino  a deridcrartpiellò»! 
che  efsi  delìderorono,:Sc  a fentirqùelio,chieeGÌ: 
fentirono,accioche  pofsiate  riportainelquello^i 
che  efsi  ne  riportoronó  in  glona  di  Dìo  ^ilf  qualr. 
Jd  v.iue,e  regna  ne’ fccoli  del  ftcoln  iCbidialif-l 
fimi  miei,  forfè  che  aJkunò  di  uot  pextrebbe  du^  • 
hitare,  cheper  ifriiioraro^  fcriuerflrion'jlàucfsf  » 
quella  at  e moria^  di  riorich  e fibleum;  vinàifòiciirò/t 
w non  marie  jimcriiQ  à di  mimbansi^m 

di 
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«ii'defìderio  mi  trattiene»  ma  la  moltitudine  del' 
le  occupazioni , le  quali  ancor  che  non  fulTero 
molte»  farebbono  molte  a perfona  inetta  come 
io»  e lafrequenzia  deU’infermità»  nelle  quali' 
non  mifcordo  delle  mie  dolcifsime  anime  del» 
la  nobile»  & amoreuol  città  di  V erona»alle  qua 
limi fento  purtroppo  obligata  . lo  fon  quel- 
la (lefTa  di  tutti  in  generale»  Óc.  in  particolare»* 
che  fui  j e fé  la  carità  crefce  in  me»  fono  piu  ogni 
hora  di  quello  eflcr  foglio . Vi  prego  à anwui 
tutti  infìeme»  follecitarui  fan  Talcro  » vijnarc 
r-uno  fopradeiraltro»inanimirui»  accio  nate  di  • 
quel  cótento  a G i e s v Chri(lo»che  da  uoi  me- 
rita» li  quali  ha  fra  tanti» e tanti»  di  tante  Tue  gra 
zie»  e doni  priuilegiati.  Mi  afsicuro  ancora  nel 
nonifcriucre,fperàdo,che’l  Reuerendo  M.Ba- 
tifta  fupplifca  con  la  viua  uoce  » e piu  penetra- 
bile, che  non  farebbe  vn  poco  d’inchioftro  fo- 
pra  vna  carta  ; e piu  so»  che  G i E s v ChnRo 
nella  cattedra  della  Croce  u’infegna»ui  am  mae 
Ara  » uicforta».vi  follecita  » Se  abbraccia  nelle  ' 
caRifsime  vifeere  fue . V alete  anime  benedet- 
te, valete  fratelli  cordialifsimi  » falutateui  l’un 
l’altro  in  nome  della  noRra  Madonna,  e mio»  ' 
ricordateuHche  uiuete  ne  i noRri  cuori  ; faluta- 
te  le  uoRre  compagne  » voi  che  l’hauete  fedeli 
al  voRro  sàto  propofito.  Vi  falutano  rutti  quel 
li  di  Paolo  fanto.  Caro  M.  Pietro  non  lafciatc  - 
cRingùere  in  voi  il  calore  concetto,  fpogliateuì  | 
delli  rifpetti  humani  » e de  gli  affetti  terreni* 
M.CaliRocorrete  in  Rnoche  hauete  la  luce»^ 
•ccio  che  le  tenebre  no  ui  cófondino.  M.  Ali^ 
^ ) fandrq 
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flirdroilffid'ératE  ferrojc  fuoi^acdò  caduta 
ruggiti  J»  •radino  gli  occhi  uo(Kf^l»bCri,accio  chd 

pofst^\e  Vederi  ^uc^ontà  del  Sighdfe^,  & efe- 

quirla . M.  Bernardino  uclliceui  de^la  manìue- 
tudine,e  beifìg'nit^  del  Signor  noftro,  deponen 
do  quellp>che  apcqracenecc^dqirhuonio  terrea 
rio,  che  ìli  priiiaalléuolte  'di  ragione.  M.  Paolo^ 
non  iltatc  piii  legate!  iSdlÌTÌfp<ert{rz2h'l^  fimcr 
bietta  coperta  d’humiltà , e modcftia.JVI.  Gip- 
uanni  Itótc  follccitdWllavócdzibn  udlirada- 
la  carità  dd  prbrsimo , neUa'^^utrlefctc  fpccial- 
mente  chiamato.  M.Qiprgio  vi  ricordo  la  mon 
dezza  del  cuore,  c cprpo , in  quàto  a uoi  è per- 
mclTo , per  che  quello  ui  farà  feudo  fortifsimo 
in  tutte,  le  auuerlità*  ILòdoui^sió  ui  lafciii- 
te  trattenere  daHe  ;pccupààiomÌ  dèi  ffiCAU)  > nc 
dalla  falfa,  ejp«rn Ìa;io. fa  ripuf azipn^^  M.  laco- 
mo  Caflagna,  i4.  Girolamo, e uoi  altri,  i nomi 
de’  quali  fon^cr^ti  uefei^r 'Biìq,  ^io  per  bre- 
uità  non  gli  e’fprim’o  /ui  ricordcTramorc  della 
ctoce,  e della  mortificazione,  di  grazia  ricupe- 
rate la  libertà , che  perdevi  facendoui  ferut  del 
mondo,  edelli  fenfì  uoUvi  M.Batilla  fup 
pditc  uoi  con  tinti  gli>altri>‘  chemi  vergogno  eU 
ier'cósì  lubgaVcraccbmandateinia tutti.  Dal 
faoro luogo  di  fari.Paoló  in  Milano -il-giorno 
della  Eraltazionedella  Crocbtfsuita,  i'^4|:  ' D 
- DiV.  C.  In  Glifi  sv  C ù | t o o'V  i-j 
• forella,e feniani ‘ ^ - * iqs^i  -i  <0.  ~J 
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DELLE  LETTERE 

; SPIRITVAU  DELLA 

Deuota  Religiofi 

Angelica  PAOLA  antonIa’ 

, DE»  negri  MILANESE.  . 

SECOriDjt,  SOTli^  LE 
.«  fefie  della  Madonna,  & de' Santi, 

Nel  giorno  di  S.  Andrea  Apoftolo,alli  . 
Collegii  in  Milano  di  S.  Paolo 
. Gonuerfo, e Decollato. 

: ' • - / V . , 

, J LETTE  E^ji  r.  ^ 

O fcritto  fecondo  il  propoOro  • 
mio , vifccrc  mie  caUifsime,  e 
piu  che  l’anima  propria  amate» 

{ così  richiedédo  la  breuità  del 
tempo,  eia  moltitudine  delle 
occupazioni)  all’uno , d'altro 
Collegio  infieme, facendone  anco  partecipe  il. 
terzo  Collegio  dell(  miei  fanti,  e feruenti  mari- 
tati. Dalli  due  primi  ho  haumo  rifpo(la,ma  di- 
uerfa  j,d^ltc^oniyna.  Se  uoglio  feruare  l’or- 
dine,e  proposto  mio,  del  eguale  ancora  uoi  c5- 
fatcndo  alle  j$l^boU  forze  ’l9)ye4Hfi<6ntcntafti, 
-w  * ù £ ^ ” ad 
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a<l  un  Collegio,  che  e il  terzo, non  polTo  rifpó- 
' 4erc , perche  non  ha  fcritto  5 alli  due  altri  uor- 
rei  dare  diuerCq  rifpofte,  per  elTere  Io  fcriucr  lo- 
ro diuerfo  • Quel  di  Paolo  Conuerfo  fi  humi- 
liafotro  la  nprenfion  mia,  confcirandofi  col- 
peuole  di  quello,  che  rhoriprefo.*  l’altro  ptir 
con  la  (lelTa  humiltà  procedendo  cófelTa  il  me 
. defimo, ma palTando piu  auanti, attribuifceil 
jion  conofeermi, procedere  dalla  virtù  mia,che 
(ia  ineomprenfibile . O Dio,ben  fono  incom- 
prcnfibile  quanto  alla  malizia , e miferia  mia, 
ma  non  quanto  a uirrù,'che  in  me  fi  troui . Hor 
fe  uogIio|-jfpondercauoi,  padri  dilettifsimi , c 
fcdclifsimi,  pare  che  tal  tifpoftanon  conuenga 
alle  Angeliche, quali  folo  hanno  attefo a cófef- 
fared’effere  fiate  degne  di  ripréfione,  perefler 
incorfe  in  tutti  quelli  errori , de’  quali  io  mi  la* 
mentauo.  Se  uoglio  fcriuere  all’uno,  efeparata 
mete  all’altro  Collegio,!!  tempo  no  mi  Teme,  c 
lacommodità  non  mifoccorre,  folo  ho  quel 
poco  di  tempo  da  fcriuere,  o dettare  io  propria» 
che  fottraggo  al  fonno , e quando  mi  debbo  ri- 
pofare,che  pur  all'hora  fono  sforzate  in  quel  tc 
po  lafciarmi  in  pace  quelle  benedette  anime. 
Che  farò  adunque  ? fcriuerò  ad  ambedue  in- 
fieme  , attendendo  però  arifpondere  alla  fu* 
flanzia  delle  lettere  delli  mici  cordialifsiraipa- 
dri,e  figliuoli  della  cafa  di  Paolo  Decollato,poi 
che  a quelli  piu  debbo.Hora, padri  mici  fempre 
venerandi , voi  con- la  voflra  balFczza , c fede, 
attendendo  a canfefiare , che  non  mi  conofee- 
|e»  e quello  attribuendo  alla  virtù  mia,  che  fia 
i ^ Ci.  3 in- 
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* incomprcnfibile,  mi  datecognizioné'dtiràrrd- 
gaza  mia,  che  mi  fece  profferire  tal  patf)lc . Chi 
è di  uoi,  che  non  fìa  capace  di  maggior  uirtù.  c 
•dono  ? checofa  è in  me,  che  gli  occhi  iloftri  no 
'fi  pofsino  mettere  auanti,e  ucdcrc,e  conofeere? 
'che  cofa  ui  impedifee  il  ucderchiaro  ? Vi  hauc 
te  forfè  noi, feguendo  Gl  esv  Chriftò,  quando 
ui  chiamò  dalla  pefeagion  terrena  , riferbatò 
qualche  cofa,  che  non  habbiafe  lafciató  ? ò pUE 
nonlafdafiiinfìeme  co  queftò  gloriòfo  Apo- 
.ftolojfcntita  la  voce,e  Tinuitoja  nauc,e darete, 
'e  nudi  feguifli  chi  ui  chiamaua  ? Vi  hauete  for- 
‘fe,come  molti,che  vanno  a Dio , riferbato  la  re 
te  del  defiderio  delle  laudi,deiprimiluoghi,ct 
•honori,  o di  unaperfuafìone  di  preualere  a gli 
altri , meritare  piu  che  gli  altri , effer  piu  degni 
^he gli  altri  ? Deh  non  così,  che  ben  fanno  le 
tiifcere  mie,  che  con  quella  rete  pefeando,  non 
fi  pcfchercbbe  fc  non  pen fieri nociui,  fdegni , 
giudici),  e difprcgi  : onde  non  farebbe  maraui- 
glia,fe  poi  non  fi  conofcefTc,  o coraprendeflc,ò 
crcdcffc , che  il  non  Credere  quello , che  c fpe- 
diente  a credere, farebbe  un  non  conofeere , di- 
cendoli dolce  Chrifto  a’  GiudcijComepotctc 
creder  uoi,che  cercate  la  eloria  l’un  dell’altro? 
Vi  e forfè  chi  s’habbia  ritenuto  la  rete  della  có- 
piacenza,  di  modo  tale  che  tanto  che  uenghino 
lodati,  s’alFaticalTero , haueffero  carità , fuifero 
zelanti  dell’honor  di  Dio,  c del  ben  del  pròfsi* 
.mo.  Se  al  cefTare  della  lodr,  o al  fuono  della  ri- 
prenfionc  fi  riftringcfircro?Deh  nò, che  ben  fan 
no  i figliuoli  di  Paolcb  che  con  quella  rete  auàti 
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a glì  occhi  non  farebbe  jnarauiglia,fe  non  lì  pi^ 
gliafle  cofa  alcuna.  Vi  c forfè, chiinamora co  di 
lemcdefimo  s’ingegni,  s’affatichi,  ufi  modi,uic, 
parolc,c  fattùper  farfi  amare,pcr  far  clic  gli  fia 
creduto,  per  farli  hauerin  buon  concetto?  Qùc 
ili  fapete,  che  carnalmente  procedendo , fpirf- 
tiialmente  non  potrebbono  giudicare , poi  che 
.quello  che  c di  Chrifto , cerchcrehbono  per  fe 
ilefsi  vfiirparlo,e  però  ne  darete  lótani.  So  che 
non  ci  c chi  nel  mare  della  iattanzia  gettadc  la 
.rete,gloriandofi , euantandofi  con  odentazio^ 
ne:  fimilmente  so,  che  non  ci  è chi  s’habbia  ricc 
nuto  la  rete  dell’inuidia , sì  che  volontariamen 
'te,  (Se auuedcndofene  uoledc  con  queda  rete 
pefeare  Se  in  fe  dedb,  c ne  gli  altri,  occafioni  di 
poter  abbadar  quelli,a  chi  hanno  inuidia,  c far 
vile,  e loro,e  le  operazioni  loro , e chi  gli  crede» 
& ha  fcde,e  codituire  fe  medefimi  fopra  quelli» 
.perche  so  che  comprendete,che  chi  volontaria- 
mente facede  quedo,  molte  cogitazioni,  molti 
fentimentidiindabilità,di'infedeltà  , difuper- 
bia,di  difunionc,  Se  ira  trarrebbe  con  queda  re- 
te alla  riua  del  cuor  fuo,onde  ne  rimarrebbe 
trauagliato , angudiato,  attofsicato , incodan- 
te,uago,  oziofo,  didratto,accidiofo,&  inhabilc 
al  bene,e  uirtuofamente  operare.E  forfè  in  uoi> 
come  in  molti  fi  ritroua, alcuno  sì  accidiofo,che 
con  la  rete  deH’accidia  cerchi , procuri , & hab* 
bia  cara  ogni  occafione,  che  lopoda  leuare  dal 
Jo  dudio  deH’orazione , dalla  ioggezzione , Se 
ogni  difficultà  gli  fia  facile , pur  che  non  faccia 
quello,chc  gli  c piu  vtilc,  & efpediente  ? o chi 

QL  4 con 
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con  la  rete  della  uiuacirà  della  uolontà  uoglia 
in  che  dilettarli)  sì  che  uenendo  (turbato,  fi  len- 
ta brontolamenti)  flrcpitO)e  tumulti)  fi  vegghi- 
no  modi  immodelli)  o che’hgiudicio  falci  in  pie 
' dC)e  uegghino  mille  cofe  torce  ne  gli  altri»  e inil 
lefiilfe  ragioni  per  loro  ? o ui  è chi  con  la  rete 
del  proprio  parere  uoglia  operare  folamcntc 
quel  bene)  che  apparifce  bene  all’occhio  Tuo,  sì 
che  feincótrario  gli  uicn  detto,©  fatto  fare, per- 
turbi la  pace,©  perda  la  fede  ? Vi  è forfè  chi  c5 
la  rete  del  defiderio  della  propria  quiete,  efod- 
disfazzioned’ogniperniifsion  di  Dio  in  loro, 
d’ogni  loro  caduta,  d ogni  loro  impcrfezzione 
Vattriftino,  sì  che  fi  faccino  ignoranti  del  uolcr 
di  Dio,uolendo,che  quello,  che  non  piace  a lo- 
to. )idifpiaccia  a Dio  3 Vi  è forfè  chi  con  la  rete 
dellapufillanimità  firiilrìnga  nelle  uifcere  fue, 
enon  ardifea  di  parlare,  ò operare  per  paura  di 
non  fallare,©  di  no  elfcr  notato,o  taflato  3 Vi  è 
iorfechiconla  rete  della  propria  riputazione 
s*afconda,fi  fcufi,di(simuli,  fcacci  i penfieri,pcr 
non  manifeftargli,eper  non  ifuergognarfi3  Vi 
è forfè  chitenti  fe  ftclTo , mettendo  termine  in 
•le  medefimo  al  proceder  uirtuofo.non  cflendo 
pronto,  nè  rimanendo  fedele , e foggetto  fotto 
ogni  rompimento  di  uolontà  fenza  mormora- 
zione,© querela,©  giudicio,o  fofperto,o  infrdel 
tà,  o fdegno  3 Vi  è chi  c5  la  rete  del  timore  fem 
pre  dia  in  guardia,cófiderando,  fe  gli  uien  det- 
to, o latto,  fe  gli  uien  conceffo,  o fe  gli  uien  ne- 
gato , fe  gli  uien  guardato , o fe  uien  notato,  fe 
àien  amato,  ò odiato , fcc  tenuto  in  buon  can<* 
3 ^ ^ cetto. 
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ccito  » o in  cattiuo  ? Vi  è forfè  dico  i chi  con  la 
rete  della  'leggerezza  fenza  freno  uadiapefean 
do,c  nó  lafci  fuggire  occafione  di  poter  diftrat- 
fì,c  diftrarre,nlaYciarfi,efarrilafciarc?  o chi  con 
la  rete  del  fouerchio  amore  di  fe  ftelTo  habbia 
tanto  l’occhio  a cuftodirfi  i c non  uoler  fallare» 
xhe  perda  ogni  riguardo  di  carità)  c di  clTcr  uti- 
le a gli  altri  ? So  pure>che  fra  uoi  non  fi  riferbar 
no  tal  reti:  sò  che  non  haucte  queih  irapedimc 
ti  auanti  a gli  occhiichc  non  pofsiate  compren- 
dere; sò  che  con  ogni  diligenza  attendete  a fui 
iupparui  da  quelle  reti , che  a uoftro  mal  grado 
Ili  uorrebbono  pigliarc,non  che  poi  da  voi  ftef- 
fi  riferbaruele,  fi  che  non  mi  accade  dubitare» 
che  nó  habbiate  anco  a cópendere  nó  folo  me* 
che  fon  carnale»e  di  niuna  uirtu  > ma  quel  cheiC 
incomprenfibile,&inuiCbile  ,che  nó  fi  fdegna 
darli  a vedere  a i mondi  di  cuore  j sì  che  Conta 
reni  mio  fanto,non  dite, che  io  fia  incomprenfi- 
bile  agli  occhi  uofiri , chesò  non  fete  n cicco» 
uoo'hate  pur  pigliare,  che  so  farete  il  tutto . Se 
in  quella  rifpoita  mia  ci  e cofa,  che  faccia  per 
uoijC  peri  miei  fanti  maritati , pigliatene  ancor 
voi  la  uollra  parte, fe  ben  non  faceffe  così  a prò 
• polito  della  uoflrarifpolla,ò  Angeliche. Vi  rin  » 
grazio  tutti  del  grade  animo,  che  mi  dare,  pro- 
mettendo di  non  uoler  piu  lafciarui  trouarc  nel 
le  tenebre  della  prima  ignoranza,  c non  mi  uo- 
Icr  elT ere  piu  di  pefo,  di  impedimento  , o diftur 
bo  nel  minillcrio,  al  quale  mi  haucte  mandata? 
mi  confido,  che  la  fedeltà  uollra  non  potrebbe 
mancare  ? sò  chi  fece , efete  taU,  che  i n uoi  mi 
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J:^lono,rn  uoi  mi  ripofo,  in  noi  rcfpiro , come  m 
i qu  ^lii,  1 quali  so  > che  il  Signore  ha  eletti  a dar 
lu^iealmondo.  Deh  anime  benedette,  fate 
predo  di  grazia,  correte  alla  beata  morte  , alla 
^quale  fece  inuitati,acci6  riccuiatc  uita , c la  do> 
(Aliate  ad  altri, che  con  tanta  fete  rafpettano.  Se 
-fapcfsi  il  bifagno,  c la  richieda,  che  fi  ha  ,c  fi  fa 
di  uoi,  v’ingcgneredi  di  predo  farlii  tah',che  po 
'tefsi  lauorare  la  uigna  del  Signore  : per  quedo 
effetto  egli  ui  ha  ragunati inneine,e  ui  ha  impo 
t dolche  fediate,  & oriate, afpettando  il  confoìa- 
' torejche  difeendendo  a uoi  in  lingue  di  fuoco  « 
-Se  empiendouidi  doni,  c grazie , didribuirà  le 
f città,  le  prouincic,  gli  dati,  i regni,  ne  i quali  lii 
habbiate  a fpendere  per  Thonor  di  Dio.  O feli* 
-ci  uoi,fe  conofcefsi  le  repromifsioni , che  ui  fon 
^ fattcj  forfè  forfè  ci  è chi  con  lento  pafFo  proce* 

• de,  e chi  pian  piano  intrattenuto  dalla  tenerez- 
'za  fi  lafcia  entrar  il  coltello  nel  cu  ore,  eh  e corre- 
irebbe,c  chedafe  deffo  s’aprirebbe  il  petto, per 

che  il  coltello  meglio  ui  potefTe  entrare,  quel 
' coltello  dico,  che  fepàra  la  carne  dallo  fpirito,e 
■?rhuomo  da  fe  dedb . Deh  cuori  gencrofi  che 

• piu  afpcitate?  che  piu  differite  ? che  altro  redi- 
.monio  della  vocazion  uodra,edellaelezzionc 
nel  miniderio  di  Chrido?Son  certa,che  tutti  ne 
Tete  certificati,  e fe  uedete  il  bifogno  delle  ani- 
-me,e  la  fame,  e la  fete, e i prieghi,e  le  domande 
loro,  & il  defiderio, eia  volontà  di  Dio,. perche 
non  fami  uno  sforzo,epiu  no  identare  chi  den 
ta?  non  fapete,  che  effendo  chiamati  a tal  mini- 
ilerio , quanto  piu  fiate  a cenderui  tali , che  la 
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-^Jtiéluip'ofsiate  affaticare  (enza  perdita  uoftr  a, 
hauete  a reder  ragione  di  cjuclloichc  ne  patifeo 
no  quelle  anime, che  ui  chiamano,  & alle  ^ua- 
liporrefti  giouare  J Vi  prego  per  la  carità  di 
Chrifto  a dilatare  le  uifeere , a contentarli  Si- 
gnore,c mc,e  turti,che  afpettiamo  cfler da  uoi, 
e per  noi  confolati.  Amatcui,follecitateui  con 
Tanta  diferezione,  uigilate,  orate , combattete, 
vincete, fiate  odore  di  uita,  e di  fantìta,c  di  cari- 
tà,e d’humiltà,c  diunioneinfieme.  Raccomah 
datemi  al  padre  M.Pierfrancefco,  quale raccoe- 
màdo  a tutti, e uoi  alla  carità  Tua  ; orate  per  me, 
e falutateui  l’un  ralcro,&  i fanti  maritati  in  mió 
•nome . Vi  falutano  quelli,  che  fono  meco.  Vi 
■raccomando  la  memoria,  limitazione  di  que*» 
Tlo  gloriofo  Apollolo.O  come  farei  felice, fe  io 
hauefsi  figliuoli , che  haueiTero  tanto  dcfidcriò 
della  croce,  còmehaueua  egli . Spero,  c fpcrar 
uoglio , che  faranno  fuoi  buoni  imitatori Dà 
Vcrona,iI  di  di  S.  Andrea  nel  1746. 

A.  P.  A.  r 


Nel  giorno  della  Concczzione  della  glo-’ 
riofa  Vergine, a Milano. 

t E r r E IL 


I A che  la  ftracchezza  del  uiaggio  eh* 
„ hicri  non  lafcia  farii  dorfo  fuo  a gli  oca 
iK^^chiin  quella  notte,  c quella  élorioft 
Vergine  còn  la  fin^olar  Concczzione  luajC  c5 
Kmmenfità  delle  lue  uirtù , c grazie  iti’inuita  ^ 
' penfar 
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pe  rifar  dì  lci,e  mi  da  inatenà  di  poter  cibare 
«jiima  con  qualche  faporofa,  & utile  uiuanda» 
•fentomuratea  a non  lafciar  queda  occafìonr, 
che  con  uoi,anime  benedette , e da  me  cordia- 
lifsimamcntcin  G i e i*  v Chrifto  amate, non 
, ragioni  alcuna-cofa  di  tal  midcriojin  atto  dica* 
uarne  qualche  utilità  iniìeme  con  uoi,,e  già  chje 
da  Dio  mi  c dato  per  grazia,  che  niun  bene  mi 
par  bene , fé  con  uoi  noi  poflb  communicarC) 
ho  penfato  di  non  pormi  a quella  menfa  fenza 
uoi  tutti.  Adunque  u’inuitomeco,non  apar- 
feerfi  in  quello  mifterio  di  cofe  curìofe,  c fopra 
da  capacità  nodra,  ma  a inuedigare,  in  che  mor 
do  ancor  noi  potcfsimo,  lì  come  queda  glorigr* 
•/a  V ergine  fenza  macchia  erigi  naie  fu  concetr 
ta,  in  noi  defsi  celebrare  quedo  mideriofoim^ 
dlerio  di  concepire  una  vergine,  e fenza  l’ori- 
^inal  colpa  j ilcheuolendo  fare,  perche  una  for 
la  fu  in  tal  modo  concetta,  e queda  fu  degna  di 
partorire  G I e s v Chrido.bifogna  che  queda 
nodra  vergine,  che  habbiamo  a concepire  fen- 
za Toriginal  colpa,  partorifca  Chrido  ancor 
ella,  altrimenti  giàfenza  tal  colpa  non  potia- 
mo dire  d’hauerla  concetta. Hor  qual  farà  que- 
da vergine  ? quafè  la  colpa,  fenza  la  quale 
s’ha  a concepire  ? c cpme  partorirà  Chrido?  La 
verdine  pdfsiamo  dire  , amabilifsimi  fpiriti, 
»giii  nodra uirtuofa  meditazione,  pefifìero , e 
dclìderio,  che  nella  mente,  c fpiritonodro  con 
<epiremo  j e fenza  Toriginal  colpa  la  concepì, 
remo , fc  fenza  il  rifguardo  di  riceuerne  noi^  0 
gloria,o  cótemo,o  fpddisfa^zipnc  «;0  quiete  la[ 

con- 
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conccpireTiio>& a quello  modo  partorirà  Chrir 
(lo  i perche  non  tenderà  fc  non  airhonorfuo»' 
che  per  gli  atri  uirtuolì  (ì  forma  Chrlfto  ncU’a> 
nima  , e lì  partohfce  nel  profsimo  ; che  fé  al-  : 
tnmente  fulld  , già  non  partorirebbe  Chri- 
fto  ) ma  noi  mede  lìmi . La  colpa  originale  in 
quello  interuiene  j quando  douendo  cercar' 
quello  , che  è di  Dio  » cerchiamo  quello  > che 
è nollro.  Auanti  il  peccato  rinfclice  Ada-^ 
mo  non  cercaua  fé  HelTo  > ma  Dio  : cominciò  * 
poi  a cercar  fé  medelìmO)  quando  roppe  Tobbe 
dienza»  cercàdo  la  propria  eccellenza)  eia  fod-  > 
dlsfazzione  de’  propri)  fenlì  > e però  ci  è rellara  l 
neirani'ma  vna  inclinazione  > per  la  quale  piu  1 
facilmente  lì  tende  al  cercar  fé  llellb)  che  Dio  : . 
dcjogni  volta  che  l’huomo  fa  quello , è fruttò  ■ 
prodotto  dalla  pianta  della  prima  colpa.  Bifo- 
gna-dunquc  volendo  concepire  quella  vergine 
fénzarla  colpa  originale, che  in  ogni  nollro  vir*-/ 
tuofopenlìcro  , delìdcrio.,  & operazione  folot 
Iddio  fi  cerchi,  e non  noi . Con  quello  lìelTo  ’’ 
defiderib  fi  può  dire,  che  parlalfe  Paolo  fanto, 
c^cui  fece  figliuoli,  di fcepoli, de  imitatori,  fcri- 
uendoa’  Connti)  e.dicendo  j Ho  promeflb  di 
cfibirul  tome  vergine  calla  a vn  folo  marito 
Chrillo  : temeua  egli, che’l  dono  della  fede, che  : 
haueano  nceuuto,  c laltre>  grazie,  e dillribuziot 
ni  dello  fpirito  fulTero  contaminate,  de imbrat'  r 
tace  da  falfa intenzione,  e rifguardo,  c coir  fc> 
bene  gli  bauelTc  efibiti  come  vergitie  per  la  fe-jf 
òty  C grazia,  che  era  in  locoinoelfendo  gicèom* 
pugnate  le  operazioni  loro  darenavincézionc» 

non 
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non  farebbe  (lata.cafta  queAa  vergine,  ofenzaa 
]acoJpa  predetta,  nè  meno  farebbe  efibitaa  vn  t 
folo  manto  Chrido,  ma  anco  a fé  medefìmi,&  j 
a-quelJù'axhi  cercauanò  di  piacere  ncLmondosit 
però  benfoggiunfe  ; Temo,  che  fi  come  il  fcr- 
pcnteingannò  £ua,r  così  non  fi  corrompina i > 
uofbri  fenfi*  cioè  le  uòfire  intclligenzic,porìfie*'; 
ri,  & intenzioni , e cafebino  dalla  femplicità*  ^ 
che  è, e debbe  elfcrc  in  Chrifto  crocififibj  c chc:^ 
altro  è cadere  dalla  femphcità,che  èin  Ciirillo^: 
fe  non  hauer  altra  intenzione  nel  nofiro  proce  | 
deire,  operare,  che  di  piacere  a Chrillo  foloi  ^ 
Hor  dunque  anime. benedette, quello  farà  il. 
flutto,  che  noi  raccoglieremo  dalla  conlìdera-  - 
zinne  di  quello  glonofo e fingolar  millerio  > ì 
chchoggila  Chicfafanta  ci  propone  tuanti  a 
gli  occhi,  di  cercar  folOf  Chrilto  in  tutte  le  no-  : 
&e  azzioni } che  Dio  uolelTe,  che’l  mondo  cu(  ; 
to  non  fìilTe  contaminato  di  tal  errore peto  i 
poco  grano  fi  troua  fenza  zizania , poco  lume  t 
fenza  tenebre.  Qjianti  ci  fono  ( per  far  coli  vUl 
poco  di  breue  difeorfo  fopra  tal  errore)  che  pct>f> 
uertono  il  diritto  riguardo  nelle  ppera^tohi  fucib 
Perche  altro  gridaua  Paolo , che  tutticercanou 
le cofe  fue , e non  quelle  di  Chrìllo  i jQuaritii 
foitoj  che  predicando  Chrillo,  predicano  fe> 
jnedefimi  ? Quella  vergine  non  è concetta  feiai 
za  peccato  originale, nemeno  è cada, nè  meno:  : 
efibitaa  vn  folo  marito. , nè  partorifee  Chrillo  ; 
puro,  < fcmplice,  ma  produce  peccato^  efuperd 
bia.  Quanti  ci  fono,  chè  nel  Tuo  operare  cerca**> 
90  lode>  contentezza,  e foddisfazzione»  de  apq 
;.oi  prclTo 
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preffadi  Cc,  & appreso  gli  huomini  ? vedete»'^ 
fé  quella  è la  uergine>che  doucrebbono  conce* 
pire.  Qjjanti  mortificano  la  gola, e non  per  de- 
fiderio  di  affliggere  il  corrotto  fenfo  fuo , ma  o ■ 
per  apparire , o per  non  efler  tenuti  golofi , o 
per  non  fentire  qualche  altra  molellia,  no  per* 
che  non  uenga  otìFefo  Dio,  ma  fé  medefimi!, 
Quanti  amano  la  caflità  per  Tua  foddisfazzio- . 
ne,e  non  per  il  folo  riguardo  di  piacere  a Chri* 
{lo,  cioè,  o per  apparir  buoni , e fanti  ne  i pro- 
pri) occhi»  e d’altrui,  o per  nò  riceucre  qualche  > 
uergogna,o  per  non  parere  da  manco  de  gli  al-  • 
tri  ? O Dio,non  fenza  caufa  diceuail  Profeta; 
Guardò  Dio  dal  Cielo  fopra  i figliuoli  de  gli 
huomini,c  non  ui  era  chi  faceflc  bene.  Quanti 
non  efequifcono  la  loro  fuperbia  per  fuperbia^ 
quanti  per  ira  non  dimoflrano  l’ira  ì quàti  per 
non  parere  accidiofi  fono  accidiofì  ? quàti  non 
fono  auari,perche  fono  auari  ? quanti  fono  fol-  ? 
leciti,  diligcti,fobrij,  modefti,amoreuolijquaa  ! 
riparlano,  fcriuono,leggono,  (Indiano, odono^ 
feruono,  miniflrano,  e non  cercano  Chriflo»  • 
ma  loro  (lefsi,  la  propria  foddisfazzioncycglo- 
lia  ? Quanti  fi  mortificano  per  non  efler  mor- 
tificati ì quanti  fi  humiliaoo  per  non  efler  hu- . 
miliati  ?quanticercanoptuildono,  che’l  dona  . 
torc  ? a quanti  il  timore , c non  l’amore  c fpro- . 
ne  ? quanti  patifeono  per  non  patire?  quanti  fi  : 
fanno  dolci  le  cofe  amare  per  non  fentire  l’a  ma 
ritudinel  quanti  fi  fanno  facili  le  cofe  difficili, 
per  non  fentir  la  difficultà  ? quanta  prudenzia»^ 
quanta  modeflia  s’ufa  p^er  fuperbia  ? quàd  s’af-  > 

faticano 
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fìnicano  volentieri^  eie' lor fatiche  fon  vane»; 
perche  non  fon  fattc’folo  nel  Signore  ? =Qjian-r 
ri  n danno  alli  dirpre2zi>allc  mornfìcazióni>aU 
le  uergognejpcrefTer  lodando  per  fuggirle  mor' 
tifìcazioni>e  uergogne,  uedèdofi  iielTcfto  inec-j^ 
ti)  per  non  parer  ai  tutto  inunli)e  fpeflb  giudi* 
cindo  gli  altri  » che  Uon  fanno  come  loro»  tur- 
che fon  troppo  teneri, e dib'cati  ? Qjiefte  vergi-  • 
lìi  non  fon  carte, nè  concette  fenza  peccata  ori 
ginale,  nè  efìbite  a un  foio  manto  Chrirto  $ mi 
fono  di  quelle  vergini , che  furono  ferrate  fuori  r 
dèlla’porca»  per  la'quale  entrano  nelcofperto. 
delfaltifsimoi  facrifìciigrati,  8c  accetti»  de  èchi 
fd rifpofto  dallo  fpofb  j n on  fochi  ui  fiate.  Oh  • 
ini  potrebbe  dir  alcuno,  che  di  tal  parole  il  fen 
tirte punto;  Adunque  thi  è impecetto  potreh: 
be  rertare  di  operare  v perche  il  tutto  farà  xon  » 
occhio  imperfetto,  poiché  tali  vergini,  &ope-  ; 
razioni  fono  ferrate  fuori  della  porca . Non  di-* 
co  in  tal  modo  ; (fico  che  fi  cerchi  di  concepire 
fenza  il  peccato  originale  del  riguardo  di  fe  mc^ 
de  fimo,  che  fi  cerchi  di  fare,  cheillumefialu-,. 
me,  e non  tenebre , cheia  intenzione  fia  retta^f 
efincera:habbia  ranima  querto  uolere, 'deufit 
c^uerta  indurtria,e  diligenza,  c così  non  faràfer 
rata  la  porta,  ma  aperta.Quello  poi/chenon 
comprende  ancora  per  Timperfezzionc  peref»? 
fergli'occhiancoracaliginofi,  purgherà  a teowi 
po  il  fuoco  della  tentazione,  c riprénfionc,o  il  ■ 
dolore  del  cadimento;  e queflo  è quello,  che-; 
iatendeua  Paolo  (ben  che  querte  fue  parole  ri*  ^ 
Cfuino  anco  altro  fenfo)  dicendo^  Altro  fondar»  • 
c:  ; mento 
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mento  non  può  metter  alcuno  oltra^quelloich^ 
jC  podo)  il  quale  e CliriHo  G i e s v : chi  cdi& 
cheràfopra  quello  fondamento  oro  »a|^chto^ 
pietre  preziofe , legne , heno  > e paglia  > i’operE 
diciafcunolì  manifederà)  per  che  il  lume  del 
Signore  lo  dichiarerà  perii  fuoco , il  quale  di* 
modrerà  qual  (ìa  Topera  deirhuomo  f fc  l’ope- 
ra,  che  alcuno haurà  edili caca).rcderà>codui  ip* 
cenerà  la  mercede  }.Cc  l’qpera  d’alcuno  arderà^ 
codui  ricetterà  danno,  cno  però  li  faluerà , ma 
cosi  però  come  per  il  fuoco . Cosi  uediamo  noi 
alla  giornauyche  molti  operano,e  no  con  quel* 
laintenzione,  che  linchicdc>  ma  clTcndo  fluì* 
ciulli,parlano  come  fanciulli,  fanno  come  fan^ 
ciulli>e  penfano  come  fanciulli  , ma  quado  fon 
fatti  huomini,cioè  cah*,a  chi  il  Signore  polTa 
uelare  col  fuoco  , o della  tentazione, o della  rf^ 
predone, o del  flagello,  o per  altro  modo  la  fu 
fanciullezza,  Se  imperfezzione,  quel  dolore  » è 
vergogna, e relidenza,che  fèntono^è  un  fuoco» 
che  purga  il  tutto , e cosiuengono  afpogliarii 
di  quelle  cofe,che  fono  da  fanciulli»  e da  impet 
fetti,dirizzandoiafuaintenzione,e  coli  iifam* 
no  falui,ma  per  il  mezzo  del  fuoco,  e vengono 
poi  a eccepire  fenza  Toriginal  peccato  la  verg^ 
ne^he  partorifee;  Chrido  ,auueducofì  del  fo^ 
primo  errore,  & ignoranza.  con  che  mea> 
20  concepirà  la  mente  si  cado  parto:tcon  il  vi 
Ito  dedderio  di  patire , e dentare  per  amor  di 
Chrido  crocififlo  : quedo  è il  timone , che  tieà 
diritta  la  barca  della  intenzione , che  da  diucrd 
U60Ù  tticit  agiuu^  per  ciTer  portala  in^qualchn 

A.  fcogliob 


i 


t.B:TTlSRE  1>ELL*AKG.  P.  A.’ 
fcoglioiche  chi  qui  ha  facto  il  fuo  fondamentdy 
o6  cerca  di  piacere  nè  a fé  (leiToynè  a gli  huom^ 
luMn  queih  modi>o  cadi  fpincijtni  èparfo  dira 
gionarecon  uoinellamemoria  di  c^edomide 
xiO)  c non  mi  anderò  intrigando  in  uoler  loda-^ 
re,  & innalzare  quella,  che  è lodata  dalle  delle 
mattutine^  a chi  fanno  honore  gli  Angeli,  e la 
quale  lodano  gli  Arcangeli , quella^  che  c efal- 
tata  fopra  tutti  i celedi  cori  j non ho.yoluto  ef- 
fere.fi  profuntuofa,che  habbia  voluto  imbratta 
re  con  Timmonda  uoce , e balbuziente  lingua 
ania  le  lodi  dello  Spirito  fanto,  predicate  in  hp» 
•nor  di  queda  eccelfa,e  gloriofa  Imperatrice  per 
la  bocca  di  tanti  Profeti,prima  che  queda  ruti« 
lanteaurora  com'parifie  al  mondo , e doppo  il 
fuo  nafcimento  per  bocca  de  gli  defsi  Angeli,  e 
doppo  il  glorio(o>efecondo  parto  fuo,che  fii  in 
redenzion  del  mondo, per  tanti  eleuati  fpirid,e 
fanti  huomini,non  ardifco  di  mettermi  a queda 
imprefa  .*  Taccio  di  me,  che  poca,  anzi  niuna 
snarauiglia  è,  che  non  vogli , o Tappi  di  lei 
lare,  che  poco  accrefcimento  dà  una  goccia  di 
4cqua  al  mare  j dico  chi  è tra*  uiuenti,chepo](ra 
^ lei  a badanza  lodeuolmente  parlare  ì chi  po 
. trà  dire  quanto  badi  alla  pienezza  delle  grazie 
fue  ? chi  delleiuefingolari  uirtù  ?ehi  della  Tua 
cccelfa  glona  ì chi  della  efaltazione  di  quella  ì 
Niun  può  a badanza  elprimere  le  uirtù , e gra^ 
zie  di  alcuno , fé ÙLùirtù , e grazie  non  è nia& 

. «or  di  quello  t & chi  è maggior  di  lei  appreUd 
, d nodro  Dio  ?ibrfe  alcun  nuomo , poi  che  ella 
, ^ cf^MU  (opra  i cori  de  gU^AogeU  1-Non-è  fp- 
7 ’ .i  ‘ dei 
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ilei  quelIajchencllecaQifsinieùircereiue  nouc 
mcfi  portò  colui , chci  Cieli  tutti  non  poiTon 
capire) anzi  quclloja  chi  il  Cielo  è fediate  la  ter 
tz  fgabcllo  de’  piedi  ? ,Non  c ella  quella  » a chi 
Xbprauenne  lo  Spirito  fairto,  Se  adombrò  la  vir- 
tù del  Padre , c che  del  purifsiiiio  fangue  Tuo 
còcepette  il  figliuolo  di  Dio  ì chi  pu&erpruner 
-Maria  >poi  che  Ididio  albergò  in  Maria  ì qual 
grazia  gli  potcua  mancare, hauendo  in  fe,  c tut 
te  le  grazie^  e quello,  che  fa  le  grazie  i Piu  lode 
adunque  darò  a io  Maria  non  lodandola , chie 
volendola  lodare,  poi  che  l’intelletto  nò  inten- 
de,la  mente  non  capifee , la  hnguà  no  può  dire. 
O Maria,  Maria, o ben  beate  uifeere,  o piu  che 
felici  poppe, ma  ò non  men  felice  d coltello  del 
dolore, che  ti  trahdè ranima,nò  meh  felici  i do»» 
doriteli  affanni, le  angonie.  Se  il  martirio  del  cup 
. -re  , cne  feri  ti  (li,  che  non  men  gloriofa  ti  fecero» 
non  men  felice  quella  tua  indicibile  humilt% 
cbe  coflrinfeDio  a tanto  efaltarri  i non  men  la 
rcarita, della  quale  fùfli  ripiena,che  tanto  ci  fece 
cfTer  amata, non  men  la  fede,per  la  qual  credé- 
do  j^fli  beata . Et  che  vò  io  chTcorrendo!  in  uq>* 
ler  annouerare  la. rena  del  mare  l qual  uirtù» 
«qual  grazia,qual  dono, qual  priuilegio,qual  uir 
ruqfo  defiderio, Se  effetto  nonfù  in  tc  ? .Ben  fet 
tu  benedetta  fra  tutte  le  dóne , anco  fra:^tti  gh 
huomimVanco  fojpra  tutti  gli  Arigehichi'  de  gli 
Angeli  fu  tanto  degno,  e degli  huomini  ditap^ 
*to  dono,  e grazia  ? Tu  conccpi(li,m  porta{li,  tu 
. fiartorifli,  tu  lattafli , tu  fafaafli , tu  nurrifb,  tu 
«fcondcftij^  tu  condttcciliitu  prefontafti  qucUoi 
- . . ; ■ • k 1 ncUa*  ‘ 
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;^clla  fàccia  del  quale  defiderano  gli  Angeli;  di' 
j guardare  ; a te  fu  fuddito  quello , nel  nome  del 
.quale  s*inchina  ogni  ginocchio,  o ha  in  Cielo,o 
viiain  terra, o ha  neirinfemo  ; a te  obbedì  quel 
-lo,a  chi  obbedifce  ilCielo,la  terra, il  marc,i  uen 
vti,  & ogni  cofa<reata  ; per  te  s’aperfero  i Cieli, 
'ucciòin  tcdifcendeireii  Signor  de*  Cieli  j per 
'^‘tc  fu  benedetta  la  terra,  che  phma  riceuuto  ha« 
:iieua,e  ritenuto  per  tanti  tempi  la  maladizzio- 
'•aie;  per  te  ha  uita  chi  uiue,  perche  tu  hai  porta- 
rlo la  uita,  tu  hai  sborfato  il  prezzo  della  noflra 
■redenzione, che  prima  lo  portaci  rinchiufo  nel 
J’arca  del  caibfsimo  neutre  tuo.  O .pudicifsima 
iMadre , io  dunque  parlerò  dite,  che  non  fon 
^egnapur  di  fìhare,nc  anco  di  lafciare  feorrere 
4’occhio  della  difsipata  mente  mia  fopra  il  ma- 
ire tlelle  tue  grazie  ì Io  loderò  le  tue  uirtù,i  tuoi 
4lehden|  del  patire  conformi  a quelli  del  hgli- 
ttolmOfClTcndone  h lontana  ? Nò,nò,  folo  alla 
tuamifericordia  haurò  rìcorfo,  conofeendome- 
ne  però  fempre  piu  che  indcgna,pregàdoti,  che 
fireghi  Dio  per  me, e per  quello  pouero  gregge, 

« che  ci  offerifea  a quello,che  nel  uéere  portalb'; 
c fe  per  li  peccatori  h dice , che  tu  gli  mohn  d 
«entre,in  che  lo  pòrtalli , 6c  il  petto  con  che  lo. 
pafcelbi  mollralo  per  noi,  accio  hamo  fatti  de^ 

Sni  di  partidpare della  tua  purità,dclla  tua  mó 
ezza,  e femplicità,delli  tu6i  martirii,e  dchdei- 
**  tii di  croce,  cheio  credo, Signora, e Regina  mià, 
che  purtroppo  felice  d far elli riputata , fe  fuf» 
Rata  ccficcain  croce  colhghuol  tuo;faIlo  u prif 
acciò  nitceic  opcrauoiii  ju>ilrf>iiuteleiti^ 

' . r.  teazio* 


»>f  s.  Q r o>  A N N« r A;p  o*s». 
tc7Ìoni,nutti  li  dend^cij»  ^ìano  purgaci,  Se  a qircl 
vero  folo  fihc  dcftiaatr , che'l -figliuolo  tuo, e m 
deiìdcrate.  Hora,Tpiriti  mici  amébilifsimiitcm 
po  è , che  faccia  fine  j (e  di  rado  paélo  c6  uot  » le 
lunghezza,  rupplifccj  s'clla  utè  di  cedio,perdò^ 
nacemi,  a md-c  (fato' di  contento  il  lungàmena 
tc ragionar  con  uoi;  e trouomi  di  (i  lungo  ragidr 
Ilare  eflermi  piu  riftorata.r  che  fe  dormito  n»* 
vcfsi  • State  con  Dió,  c co  quella  V ergine  gioir 
riofa,&  in  defiderio  di  eóccpircrc  partorire  nel 
modo  che  detto  ui  ho.  Mi  c forza  levarmi  > 8é 
andarmene  alla  mc(Ta , che  piu  tempo  è feorfy 
di  quello  penfauo.  Valete,^  orate  per  i^e,rà-» 
lutandovi  l’un  l’altroin  nome  mio,  e di  tutta  1» 
Compagnia.  Da  Vicéza,douc  hicri  giugnem< 
mo  a bore  xx).  Se  io  fon  un  poco  conquaifats 
per  il  cocchio  in  Cjuefli  fafsiril  giorno  della  Có«* 
cczzionc  gloriofa  della  Regina  de*^  Cieli* 

M.  D.  XLVI. 

A. . P.  A. 


Kcl  giorno  dì  S.  Giouanni  Apoftolo  ^ Ss 
Euangelifta , Alli  catti , e genef ofi  fpiritì/ 

’ che  militano  per  GlESV  Chrifto  lotto  lò^ 
llcndardo  di  Paolo  Apoftolo  io  Ycron% 

LETTE^U  HU 


O chi  mi  ttimola.o  cordiali(simi,e  heb 
purifsimo  fanguc  di  Gì  e st  Chri'i^ 
(lo  honorandi , a rompere  il  lungo  fi-’ 
lénzio  con  voi  tenuto  » e sfbrzomi  a prevalete  ^ 
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'iti  qucfto  e^tto  alla  lunga  indifpolizion  óiia» 
:«Sc  alla  mia  debolézza^  biehche  daA'ahro  cant<> 
Ancora  io  dubiti)  forfè  nò'  cirere  accetto  a Dio» 
che  io  faccia  quello  vfficio  con  noi,  elTendo 
difconueneuole  a me  rccdtarei  più  vigilanti  di 
me,  il  confortare  i piu  robulli,  refortarei  piti 
lèruenti  > Finanimire  i più  animoli^  e quello 
dubbio  mi  li  accrelce,uedendoy  che  fé  anche  ur 
ferino , le  mie  lettere  per  diuin  giudicio  non  ur 
|>eruengono  alle  mani,  comeauucne  di  quella/ 
che  ui  icrifsi  la  vigilia  delli  gloriolì  ApoHolf 
PretrO)C  Paolo,  la  quale  li  fmarrì  ; pure  haueir 
do,  come  ho  detto , chi  mi  dimora , è honedo 
che  piu  creda  a qnedo,  che  mi  follecita , che  a 
sue  delfa,  «5c  allo  fpirito  mio,  attefo  che  facilm  c 
te  può  accadere,  che  per  qualche  rifpetto  non 
piaccia  a Dio , che  io  faccia  tal  effetto  in  un  té>' 
po,che  peròin  altro  tempo  li  contenterà, che  lo 
facci,  3c  anche  attefo  che  cjuello,  che  mi  folleci 
ta,  è uno  di  quèlh  Tuoi  piu  intimi,  e fedeli  fe- 
metarij,  che  egli  habbia,e  però  più  confapeuo- 
le , & ititelligeilte  dehfuq  vlolere,  che  io  miférà,  ' 
e cieca,e  degna  di  non  uederli  i uno  delli  tre  in- 
trodotti a uedere  la  glóriafua  fopra  il  monte, et 
al  rifùfdtare  la  figliuola  deirarchilinagogo,  e 
madato  con  Pietro  àcl  apparecchiar  quella  Paf- 
qua , che  elfo  Signore  Iddio  nella  carne  nodra 
tanto  haueua deliderato  di  mangiare,  eman- 
alo vltimameiite  con  lifuoi  difcepoli . Quedòl 
c Giouanni,  che  riposò  fopra  il  facro  petto  nel-^ 
la  cena,  quel  beato  Apodolo,  a cui  furon  riue-  ' 
lati  tanti  cclcdi  fegretii  quel  dico, a chi,pcnden  i 

do 


m, 

20!l 

D«^ 

mdi) 

1DÌ 

[pii 

leib 

icè 

inB 

fili; 

i(yi 

lan 

libi 

:Ii« 

Jné 

D08 

Dtf* 

leh 

Urti 

lifc 

’crt 

lio- 

■f.rt 

o,t 

Pif. 

illfi 

lan- 

elb 

0(1* 

!l}<* 

dtf 


jai  «s..*ioVa  » » afost/  1(55 
doliti  :crocc  il  carò.maefiro,,<(  Sigooixrpec  riin^ 
inacolata  purità  fua  don'òla  proppd  madre  in 
madre . Q^cllo)  il  quale  ancora  che  nel  primo 
impeto  fuggiiTe  > lafciataa  dietro  la  iie(le<nel« 
l’hora  che  il  Re  del  Cielo  fì  iafciò)  itolendo>faF 
prigione  da  1 membri  del  principe  déirinferno^ 
iubito  tomo  ad  accompagnarlo»  e da  lui  noti  fi 
partì»  fin  che  non  .fu  ripofto  nel  repplcro  rii fant  ' 
ti&iino  corpo  dèi  Tuo  caro  macflrò>.Q^eUo',ch« 
nel  tfmpo  di  sì  amara  pafsione  non  «à  da  dubi^ 
tare»amando»come  egli  tanto  amaua»quello»da 
chi  tanto Tapeua  cHere  amato»  che  nò  fulFé  pi^ 
di  mille  uoltecrocififTo»  fentendofi  tracciar  il 
cuore»elc  uifcére  per  fouerchio  dolore  in.  più  dir 
mille»e  mille  parti»  vedédo  dall’un  cantoni  fìiot 
amato  maedro  in  tante  angonie»e  pene»  in  tan*> 
ci  vituperi j,  e fcherni  s daU’altro  quella  afflitta»c^ 
fconrolata  madre  tutta  piena  di  dolore»  & afFan; 
no.j  Sf,  oltre  a quello  il  grandifsimo  peccato  ^ C; 
preuaricazione  di  quel  popolo  come  c da  credCi 
re»  preuedendo  quanta  afflizzione  gli  hauef- 
fc  a venire  . Quello  » che  per  il  grande  amore»» 
che  portaua  al  maellro  fuo»e^endogli  detto  da; 
IVladdalena»che  non  fi  troUaua  il  corpo  fuotcoci 
rendo  al  monumento  con  Pietro»  corfe  più  ve*> 
loccmente  di  Pietro  » e per  l’altezza  dello  fpi-  > 
ritofuQ  fegnòilmiileno  del  Tudaho  Teparato^r 
dalli  altri  Jenzuoh.,Qiiellp»chc.fGcesÌ  fedel  c6-  : 
pagnia à quella racraVergine«. c si vtilmente fi  ^ 
fpefe  nel  minifierio  di  G i B s v Chrillo  con  tà«, . 
co  amore»  e fuifeerata  carità , . Quello»  che  con  > 
Pietro  Tanòijucl  zoppo  aha  pprta  dcl.tcmpior.*, 
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S per  lafiia  fedeltà, e co (lanzia  fu  mandato  dafv’ 

li  Apoftoli  con  Pietro  nel  principio  della  nafce 
Yc  Chiefa,  t nella  furia  de*  tumulti , e pcrfecuv 
9oniin  Samaria , alle  cut  orazioni riceuero-t 

no  quelli  che  credcttero,lo  Spirito  Tanto.  Q^eV 
lo,  che  iii  Roma  pollo  per  il  nome  di  G i s 
Chriftain  un  ualndi  bollente  olio, non ìriceuet 
ve  alcuna  offenfione,  cofa  conueneuole,;  cho 
quelle  carni, che  già  in  tanta  caftità,  e módezzir 
erano  pafTate  , che  più  non  fentiuano  alcuiE 
Iboco  di  naturai  concupifcenzia  in  loro,nc  atl« 
40  fentifTero  il  calore  del  material  fuoco , che 
era  fuori  di  loro Quello,  che  dipoi  confinatò» 
Àeirifola  di  Patmos , vedde , voi  ^ cognobbe,^ 
eomprefe,  egli  furon  moHrate,eriuelate,e  pre^' 
«lette  tante  miileriofe  cofe , che  rende  (lupore 
purilpenfarui.  Quello,chcper  la  (ingoiar  ui<^ 
ta,  dottrina,  fcienzia,  fapienzia , fede,  e carità- 
iUa  fu  iingolarmente  tolto  da  gli  occhi  de*  vi--' 
Uemi,  hauendo  prima  fcrìtto  cofe  sì  alte,  e da  si* 
pochi  veramente  intefc  j e fondate ‘tante  Chic-i 
fe,c  con  tanto  lume,e  carità  gouernate . Quei^ 
Giouanni  dico,  o cordialifsimf,  che  conia  dot-' 
trina  Tua  ha  tanto  illuftrato  la  Tanta  Chiefa. 
Quello,  alle  cui  nozze  li  degnò  di  interùenire  ' 
il  Signore  perinuitarlo,  e tirarlo,comefra(re‘,fli  * 
piu  alfe,  c piu  degne  nozze,  conie  niollrò  if  mi  -• 
racolo  delfacqUa  conuèrtita  in  Vino  in  uafi  di  ' 
pietra,  eh  è altro  no  fu,che  un  dimoftrare  la  dif-  ; 
rerenza  della  degfiità  delle  carnali  nozze,dalle  ' 
quali  lo  riuocaUVallecelcPi,  alle  quali  con  dol  j 
ce<inuitolo  tiraua',  & vna  hguraV.e^^fbrina-di'ii 
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<^cl  che  era  > e doppo.fàrJo  intcndeua  ..Qw!t 
ito  Giouanni  dicòn  cheiubico  chiamato;  dai  Sir 
^orC)  JUrcioil  padre,  lalnaue»  jejreti,eip^reguù 
%ò.  Q^el  uero  fcrucacore  della  diuinttà,  che  pe* 
so nonfù opprclTo dalla. gloria. Quello  è c|uel 
lo,che  mi  flimola:  nó  debbo  io  creder  a luir  le^ 
sendoiìrdiJuijQucilò  è quel  difcepolo,  che  hft 
uiricto  ^uellc  coie,  cfappiamo,  che  il  tedimo-» 
nio  fuo.c  vero  ì non  mi  douerrò  acquietare  an^ 
cDr  io,  e leuare  il  dubbio,  che  io  ho  d’oiFender^ 
in  prolunzione  fcriuendo  a noi  cofe  degne  d| 
uoiS  che  fe  ben  il  cauallo,che  corre, laon  ha  bifQ 
^no di  fprone,  non  però. gli  nuoce  vSinzi  lo  tie- 
ne più  fui  correre . Ma  di  grazia, che  uuole,ch^ 
de(iderai<|uedo  cado  giglio,  quedo  diletto 
fcepolò,quedo  sì  prmilcgiato  Apodolo’,  che  io 
ui  ferma  ì non  intendo,  non^ò  ;1ben  mi  fa  fen-; 
tire  un  dolce  affetto  hoggi  verfo  di  voi , dico 
più  dcirufato,  Se  un  de lìderioviuo  di  fcriuerui,^ 
c (àlutarui,  con  una  Cete  grande  di  veder ui  gra^ 
ti  alla  grazia  riccuuta,  di  uederui  cprrifponderi^ 
alla  vocazion  vodra,lafciàdolanaue  della  vo-, 
lontà  renlitiua,che  ui  códuce  a pericolo  di  nai% 
fragio  per  le  onde  di  quedo  amaro,  e trauaglio- 
fo  mare  del  mondo,  e le  reti  delle  proprie  con- 
cupifccnziciche  irretifeono  l’anima,  e quel 
dre,di  che  è ferino  5 odi  figliuola , e vedi , e por 
gi  la  tua  orecchia , e fcorcuti  del  tuo  popolo , 0 
della  cafa  del  tuo  padre  s e che  feguitiate  Chrw 
fio, come  edb  fece, dico  come  egli, perche  moltf 
fanno  uida  di  feguitar  G 1 e s v Chrido,e  fegui 
uno  fe  mcdciùm  ; il  che  nedendo.  Paolo . diceiv 
. uaj 
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ueramfcnt«  corrotto , ma  uno  è q'uel>« 
lo, che  nccQ«^'&  achilia  il  palio , doè  quello» 
che  non  cetca  le  cole  fne,ma  quelle  di  G l e s v 
Chriliof  & in  un’altrò  luoeo  ^ Molti  uérameip- 
te  camminano , ‘de’  quali  ^cÀTe  uolte  ni'  dice- 
iló,  e di  nuouo  piangendo  in:  dico,che  fono  ne«^ 
. mici  della  croce  di  Chrrdo , il,  fine  de’  <]^ab  fa» 
rà  ['eterna  mòrte, il  loro  Iddio  è ihuétredi'mpU 
te  carnali'r  e terrene^  e mondane  concupilcen^' 
zie,e  dilettazióni, e riguardi,  da  glorià,che  ho 
là  cercanove  defiderano,  gli  ritomi^rà  in  confu^ 
fiÓne,  perche  non  gufiano  fé  non  le  core  terre<K 
né.  £ non  è forfè-  que  (lo  piu  che'i  verqiianime 
bÓnedetfe'f‘Può  dirt^di  fcguitar  Chriflo  colui» 
che  non  ’fo  come  lui, che  non  calca  lauia^  la  quà 
le  egli  ha  calcata,  che  non  abbraccia:,  , e defide* 
rà  qùc[lo,€he  elTó'ha  abbracciato,  e defiderato» 
t foppòrtatb?  Qucllh.che  fé  ben  àild  liolce par 
Inno,  e fentono  volentieri  parlare  delle  co  fé  di 
Dior  t é tengono  cópagnia  di  pcrfonelpirituali, 
eleggono,  Scodono-cofe  buone,  ciì  cófefiano» 
c fi  cómtinTcano  ijpefTo,  diremo  noi,  che  feguiti;- 
ffó  Chrifto,  fe  fi  vergognano  di  cdfelfarlòt.c  co 
le  parole,e  con  aru  uirtuo/ì,o  fe  fi  cótrifiano,  fe 
vengono  dileggiati,  abeffati  per  caufa  della  ui» 
tR  che  tégonov-ofuggiràno  le  perrone,&  i luo* 
ghi,  e Topere,  onde  tal  cófa  gh  pofia  auuehire? 
se  quelli  tali  dop^'ó:lc  confolazioni  fpirituali 
vorranno  anco  le-carnali,  e fecolarì  i vorannó 
foddisfare  alla  gola,  alle  cufiofità,  alle  dande» 
ài  parlar  de'fatti  altrui, uorranno  Ilare  fol  giu*  ' 
dicarc,  fui  tafiare»folhiafimRrc},-fo|ùaLli  defi*; 
t / ' dcrij» 
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d^nj>  Se  anfìetn  9 e tenacità  di  roba , lafciàndofi 
tutti  occupare  da  tali  penfien.  Se  affetti,  di  mo- 
do che  al  tempo  deirorazione  qtleOie  fiano  le'  , 
Tue  contemplazioni  ^fe  vorranno  dico  quelti 
tali  operare  per  effer  lodatiirefecarc  molte  coh- 
fe  per  non  effer  bialìmàtr,  c non  per  occhio  di 
virtù  ? fe  vigileranno  femprcdìrl  mantenere,  5c 
accrefvere  riputazione , c buona  opinione  ? fe  . 
fe  vòrannD  tutte  le  fue  commodità,  e piaccn,  e 
lafciar  vagare  locchio^ipiedi,roreccHiedouùit 
que  gli  da  il  cuore  ? fe  non  lì  cùranòr'di  violén^ 
tarli»  di  annegare  la  propria  volontà  > Se  hauer 
carò,  che  gli-  na  rotta,'  fe  vorranner  haiier  fedèi 
Se  effer  foggetti  a*  fuoi  Padrr,e  fVatelH  fpiritue  ‘ 
li,  mentre  ore  li  vanno  fecondando, e fe  li  con- . 
trillano,  ff  andò  fempré  fui  mormorarc,e  giudi- 
carhVdc  abbandonarli  ? fe  volentieri  parlerand  ' 
di  loromedelìmi  cofa,che  glìpoffa  ritornare  ii<  i 
laude  ? fé  reneranno  impazienti,  importuni^  ' 
inquieti,  iracondi,  fadli  a prorópere,e  lafciarft 
prouocare  per  ogni  piccola  cofa  ? fe  non  vigi- 
Icr'annofopra  la  fua  famiglta,perche  la  camini' 
nella  via  di  Dio  ? fe  faranno  duri , e rigidi'»:  e dà 
poca  carità  al  profsimo  ? fe  lì  ridurranno  a me-; 
mona  Tingiurie , fe  lì  rifentiranno , e llaraonor 
diuilì  dal  ilio  profsimo,fe  gli'haùeranno  .inut>i 
diai  fe  faranno  fofpetto lì K Ce.  nelle  auuérlìtàlti 
concriHano,o  non  le  piglionò  pazientementef  ' 
fe  d ogni  pelmifsion  di  Dio,  (ìa  qual  lì  voglia,  d : 
circa  rdleriorc  » o circa  rinteriore,  circa  loro 
ilefsi,  ò circa  altri  fuoi,non  lì  contentano  ? fe  It^ 
diletteranno  di  uanttà,  dipQmpe>  di  ricch  ezze* 
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di  bellezze»  di  belle  cafe,  Se  ornamétùedi.  fod« 
disfare  a qualche  altra  fenfualità  ? fé  per  il  proC 
£mo  fuo  non  ii  uorranno Tcómodare  ì e breue» 
mente  fé  cercano  fé  flefsù  c Iccofe  fu e>  diremo 
noi»  o cordialiGimi  » diremo  > che  quelli  feguù 
tino  Chndo  ? qual’ha  detto  > Doueio  fono» 
rà  ii  mio  miniltro  ; chi  vuolueni^edoppn  mn 
annieghi  la  propria  uolonrà  » e toglia  la  croce 
iiia,  e fediti  me  I togliete  il  giogo  mio  Copre 
divoirSwrzateui  d’entrare  per  la  uia  (Iretta , é 
chihon  abbandonerà  padre»  madre» fratelli 
forelie»  moglie»  e figliuoli»  Se  non  harà  in  odio 
anco  Ce  fteflo  per  il  nome  mio  » non  potrà  cfTer 
mio  difcepolo } però  non  fenza  caufa  difsi  i de* 
liderare»chcil  uofho  feguitar  Giesù  Chrìllo' 
fulTe  come  quello  del  diletto  difcepolojilqualer 
fcredetelo)  Ce  non  hauelTe  lafciato  il  tutto  con 
l'affetto»  e Ce  non  fi  fuffe  bene  Cpogliato , e dr<^ 
cuncifo  il  cuore»  di  modo  che  altra  cofa  nò  ha« 
neffe  cercato»  che  il  Signore  » e maeflro Tuo  Co*' 
lamente»  in  nero  non  h^auerebbe  meritato  di  ri* 
pofare  Copra  quel  Cacro  petto  » dal  quale  Cucciò 
m quella  mifleriofa  cena  più  celcfti  Cegreti,chc 
non  fece  mai  latte  dalle  poppe  materne:  Ce  non* 
^ffe  flato  ben  morto  alli  fenfì  fuoi»e  no  hauef^ 
le  (come  dice  Paolo  ) gafligato  il  corpo  fuo  » 
ridottolo  in  ferurtù  y e domata  la  carne»  fenza 
dubbio  non  farebbe  reflatò  illeCo  nel  lùezzo 
dell’oJio  bolfente  : & Ce  non  fuffe  flato  d’una 
mentepiù  che  cada»  e talmente  purificata»  che 
non  ammetta  altro  in  Ce»  che  affetti  » edefìderi) 
deir  iionor  di  Dìo  > cfclufi  tiitti  gCalm  affetti 
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.4ellaxerra>non  gli  farebbono  flati  in  queirifo^ 
la»doue  fu  confinato)  riuelati  tanti  millerij,che 
ben  è Cegnoyche  nóillaua  airhqraa  contriilarfi 
dcircffer  quiui  confinato  > che  non  pian^eua 
ia  Tua  calamità)  nc  il  tortO)  che  gli  ueniua  ratto» 
c che  non  gli  pareua  duro  ilpcfO)  ma  fi  bene 
che  era  quietifsimo  > che  fi  rallegraua  » efTendq 
fatto  degno  di  patire  cótumelie  per  il  nome  del 
, ilio  caro  maeflro»e  Signore;  qualcydicojfe  non 
fufTc  flato  prima  ben  morto  a fc  (lefTo)  non  fa- 
rebbe flato  leuato  dalla  terra  in  modo  sì  mira" 
bile»  ^ unico,  fingolare,  e fhipendO)Che  non  fi 
legge  di  anguille  di  morte,  masi  difplendore, 
che  apparue,  e flette  circa  il  fepolcro , e di  fua^ 
lufsimi  odori , e che  non  fu  trouato  nel  monu- 
mentoi  nel  quale  uiuo  entrò,  il  che  dà  ad  inten 
dere,  che  uiuendo  in  carne,  non  era  di  carne,  e 
checra  uacuo  di  fe  flefto  ^ Deh  cordialifsime 
anime,  tutto  il  giorno  lodiamo  ben  noi  le  vir- 
tù de’  Santi,  le  loro  grazie,  c priuilcgij,ma  non 
ci  curiamo: per  miferia  noflra  di  comprender 
iqucllo,che  6rsi  hanno  comprefo.  Defidero,poi 
•che  quello;  benedetto  Apoflolo  in  quello  fa- 
cro  giorno  fuo  mi  ha  fpinta  a ragionar  con  voi» 
che  almeno  facciamo  vno  sforzo  per  fempre 
alla  pigrizia  noflra,  deliberando  di  voler  dilet- 
tarci di  quellQ,di  che  clTo  Santo  fi  dilettòyacdò 
che  confeguiamo  quello,  ’cheefToha  confegui- 
to  i che  fe  nd  facciamo  quello,che  egli  ha  fatto» 
fc  non  opereremo  4}uello,  che  egli  ha  operato» 
non,  potremo  hauere,  nè  meno  afpettare  queU 
ia  cecribuzionc.»  che  clTa  lia  hauuu  5 non  che 
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DÌ  voglia  infcgnarc)  nè  pcrfuadcre  a uoler.cóv 
car  li  doni)  c non  il  donatore) ma  operado  queU 
l0)Chc  clTo  ha  operato  > confeguenrememc  ne 
auuerrà  quel  che  a lui  auuenne»  onde  ne  riufci- 
sa  gloria  a Dio  : comindamo  vn  poco  a metter 
mano  alla  falce)  e tagliar  le  radici  i che  ne  ten- 
gono legati  in  terra  ) galh'ghiamo  quella  nollra 
tarne  > victamogli  i Tuoi  delìderij  ) raf^nian^O 
le  fue  cócupifcézie,  fuggiamo  tutte  le  altre  eòi- . 
iblazioni)  che  non  tendono  in  DiO)  o che  dimi- 
nuifeono  in  noi  il  femore  dell’amor  fuO)abbaa 
doniamo  almeno  con  l’afFetto , quelh  che  non 
polTono  con  TefFcttO)  il  tuno,  moriamo  vn  po* 
co  a quelli  nollri  honori)  e riputazioni»  t trat^ 
cenimenti  mondani)  vfeiamo  fuori  di que^ 
nollra  ncgligeozia,  feguitiamo  co  queflo  Apo 
ilolo  il  fuO)  e nollro  Signore)  feguitiamolo  di- 
co alla  croce)  e con  la  croce  nollra  Ihamp  faldi 
(efcluli  tutti  gl'altri  penlìeri  ) a conliderar tut- 
to queilo)  che  patì  per  noi)  e dilettiamoci  di  ve 
, dcre  il  tutto  particolarmente)Come  il  callo  Gio 
vanni)  lafciandoci  feririlcuore  di  dolore '(opra 
tante  angonie  di  quello  pouero  agnello  facrifi- 
cato  in  croce)  c fopra  quella  pouera)  & afflitta 
madre»  e non  fug«;iamo  così  le  péne)e  uituperii 
come  facciamo.  Quanti  improperij  etc<haind» 
che  fodenelTc  quella  addolorata^  e Tanta  coma 
pagnia  in  qùeiracerbirsimo  tempo  » quanti  ti- 
• mori)quanti  Tpauenti*  quante  minacce  «quante 
vnate»  quante  volte  crédiamo  chefulTero  fcac 
ciati)  beffati  » oltraggiati  : è facil  cofa  dire  » che 
.Maria  » c Ciouajixu»c  l’altrc  Marie  dettero  alia 
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■'Croce  ma  jquato  crediamo,  che patiiTero  ftado 
z quefta  Croce  ? Ma  quado  fitaepoilo  di  Cro- 
<ce,e  che  trattauano  quel  racro,e/aato  corpo  tuie 
toinfanguinaco,  impiagato,  qiial  coltello  di 
dolore  credete  che  iratìggcflc  quelle  fante  ani- 
me,e quefto  Tanto  Apouolo,che  tanto  amàua2 
Deh  anime  care  ^ che  mi  flupifeo  ddrignoranr» 
zanoftra,  dcrtngratitadine«  Hor  dico, Tentia- 
ino  quelloichc  effo  Tentì,facciàmo  que|k>  ^ che 
ciToTece , (h'amo  alla  croce, riponiamo  il  corpo 
del  Signore  nel  fcpolcro  del  cuor  noftro,  con? 
{oliamo  Mana  V facciamoli  compagnia , lìamo 
■folleciti  ad  intendere,  corriamo  al  Tepolcro  ^ do 
uehahbiamb  ripofto  tanto  teforo , confìderia? 
mo  imilietii,  diamo  férmi  nella  fede m tutte 
rauuerhtà,e  perfecuzioni,che  auucngano,prc? 
aiichiamo  ChcLdo,efortiamo  il  profsimo  con  la 
parola, e con  Tefempio , faniamo  lì  zoppi,  àoè 
quelli, che  nella  uia  di  Dio  uanno  claudicando^ 
•indirizzandoli  nel  diritto  fentiero,ripo(ìamqil 
capo  nodro  fopra  il  pctto.di  Chrido , con  l’ac- 
quietarlì Tempre , e conteiitarH  di  quello, che 
egli  vuole  , c permette  fopra  di  noi  in  qualun- 
que modo  , o circa  la  carne,  o.lo  fpirito , o circa 
le  cofe  temporali)  o circa  noi  defsi,  dimandia* 
moli  chi  è quello, che  Thaa  tradirc  in  noi,fc.  è la 
nodrafcndialità , o fupcrbia,,0-perfuafìonc,  o 
.raaldic  altro  uizio , acciò  che  pofsiamo  impc- 
•mre  tanto  peccato , diuentiamo  tanto  puri,  e 
•cadi,  che  circondati  da  qual  lì  uoglia  bollente 
plio'dLfenfuahtàjC  concupifeenzia,  non  redia- 
•ino  pdcd  ,Xcqucdrandoclda_egai  4iiettazic^ 
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<«trrena,  haucqda  folamcme  luipcr  nofttQOg- 
jLCttOtC  fine,  & amore»  cdilcitazione»chc  in  ^uc 
ihroiitudine  cifaraiihariuclatimotó  imftcrih 
che  ci  accenderanno  più  neiramor  di  Dio , che 
quanto  più  contempleremo  la  gloria  fuai  più  ci 
inalzeremo  col  defidcrio,e  piu  s ecciterà  1 afFcijr* 
to  ucrfo  di  lui,  donde:  ogn’ilno  ben  procede,  c 
'CÒSI  nella  morte  noftra  non  fentiremo  la  moc* 
<e,  perche  non  faremo  trouati  in  noi  rticdelinii» 
faremo  fenza  volontà , lenza  aborrimemo  deU 
le  pene,  fenza  timore  di  giudicio  feucro , tutti 
rilafciati  in  Dio,e  uiùcti.  Oc  aflbrti  in  luij  e peni, 
fando  gli  huomini  d’hauerci  fra  loro  , fareinò 
collocati  nelle  fedeli  braccia  dello  fpofo  dei- 
l anime  noftrc.  ^Deh  di  grazia  accedanfi  i cuo 
li  noftri  a tanto  bene , a tanto  fpccchio,a  tanto 
efempio  i quello  glori ofo , e cafio  fpirito , che 
Ìio<^gi  mi  ha  fpinta  a parlar  di  lui  con  voi , ci  f^ 
rì  propizio , otterrà  , che  quel  nerbo,  che  era  in 
principio,  & era  apprelToDio  jC  queUld^ò, 
che  era  il  verbo,ci  aiuti,ci  liberi,  d fortifichi , ci 
illumini , ci  porga  la  mano , ci  lafd  ripofare  fo- 
pra  il  facro  petto  fuo,  e ci  lafd  cauar  fuori  cele- 
fti  fegrcti , e millcrii , per  i quali  uenghino  ad 
auuilirfiinnoi  ogn  bora  più  quelle  cofe  terre- 
jie,frali,tr5fiioric,uane,e  corrotribili,nelle  qua 
li  non  è {labilità,  ne  fermezza , nè  bene*  E tu<, 
caro  difcepòlo»  callo  Giouanni,  anima  fanti*, 
;fattoper  grazia  figliuolo  della  Vergine*  hora 
tcoftituito  auanti  a qucireccelfo  trono»  de  auan- 
^i  a quell’agnello , nel  cofpetto  del  quale  fi  pro- 
.ftrauano,  oc  adorauano,  c canttuano  iqu^o 
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«nimali>e  quelli  uecchiTanti,f  &li, Angeli  tutti»* 
impetra,  pregai  otticnii  coftnngi  ^ucIVagiicifo* 
uccifojche  fu  degna  di  feiogliefe  quelli  (ette  fc- 
gnacoli,  de  aprire  il  libro,  che  niun  altro  poteua 
aprire,ad  aprirei!  libro  delUtuor  iloftro^ur  trop 
po  chiufo,  ferrato,  e (Irctto  dairimprqnte,  che 
ui  hdnno  fatto  dentro  ruizii , e mali  Habiti  no^ 
firi  , acciò  che  hormai  lì  poffa  dilatare  in  Dio» 
O taro,c  fantaDifcepoIo,  o fatto  degno  di  ue* 
dere  \ de  udire  queliche  non  ò lecito  all’huomo 
riè  ucdere,»è  udiremo  vafo  pieno  di  facri  mifle^- 
rii  s o trombare  bocca  di  Dio,  ottieni,  che  quel' 
ucrbo , che  predichi  e(Ter  fatto  carne, che  fu  (ìir 
da.princtproiche  fu  per  tanto  tempo  ][>rofètato^ 
die  rendi  telhmoniocon  lipropii  occhi  hauecr 
uedutose  c6iìdisrato^on  le  proprie  mani  tracci 
tato.,  habici  in  noi  >ie  pofsiamo  uedere  la  glori* 
fu»?  cpru  nontcamimniamo  nelle-  tenebre».  £ 
dò  lui  ni  lafdo,ànimèi>enedette,pregaQclo'u(H^ 
€o{lringetèk>  uoi , che'^  fete  piu  atti  a ^rlo 
onenere  il  tutto,  e oompenfatèla  prefcntC  lun-^ 
ghezzà  conilpalTato'-  nlenzio»  dc^mpotenzià» 
mia.  Dal  ficro‘  luogo  di  S*  Pàolo  Apoftolo  iftì 
Mrhmo , il  giomn  del  predetto  dilocco  Difce^i 
|ibIo’,'lM.-  'Dj  w X Lv  I ÌL’ t-  ’ ‘f  .-Vi.i 
pi  Vdflrt^Garitàw  ^'s  t<Tb-  ‘ 

ò-  M»drr»4^€rti*p^'  - - -ns’-ioi  Dii^oib  \ù  j 
- ' z v*^7ui*  ojcb  ’id 

-jl*  .1  )j  óiD3£  , -dif; ' Ppviibnp  r. ‘jiai 
£ o:riB7  R oJhcrp  > < irjtn  orlj’fh  fi  .1  .il 

^up  i.b  n.h  imòfi:)  ,oìn  •;  ,C3wS5'Tì*>llfi  C7nfit 

ifrr*  'i'2  ;i25  iIo^;;iq  oluL^I  uni  iioui  jH 

s PeUi 


t.tTT»RE*  Dltb  Ar»H!i  ’F«?A\  't 

^cl  giorno  de  gl*  Innocenti , Alli  figliuoli  ì^. 
, . figliuple  di  5.  Paolo,  in  Milano  • 
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I s C £ Rx  mie  caftiTsiitie,  anime  difet* 
tiisimc,  rpirìrì  amabilifsiitii)  corona,  cì 

gloria  mia  nel  dì  del  Signore,  refrige^ 

nainio  in  ogni  mia  afHizzionc*  jonon.vipo^> 
irei  nè  con  lingua , nc  con  penha  cfpnmere 
<jk)ntento,  cheranima  mia  riceUenella  memott 
lià  del  contento,  che  io  riceUò,  è fon  per  riceue-<ji 
C^  delli fedeli  andamenti,  dellt  ca{lt  dc(ìdeni,'<  5 
iieloct  corfo  vodro*.  O bcncdctco-Dio,chi  foiii 
ìac  chefeci  io  mai,perche.di  tanàirconiblazicNf 
neniifàCcia  degoa  ’meritaiiomaik  d ooin  vùy.-, 
liinzie.  fatte:  alla  deprauata'naturamia»;d  con> 
deitdcrìh  che  in  me  lìfacéflèrofentirel,  o cdn  ò 
prieghi  miei,  ò con  iftenti,  e pene/  ehe  in’hali«o 
mfcdlenuto,  dieiTcre  Ibtatmadre  di^ì  ca(la  ;e> 
chiaca  prole*?  Npnoiegp  Sighdre,che  alle  vol«^ 
te  peri  defiderih  che  atempnmi  bai  dati^ellei 
care  ^ime,,  thè  eoi  proprio,  fangue  hiatcicupe'*';. 
rate,  non  mi  babbi  poild  (étló  il  tOrcolo  di  m!ol| 
te  trihplaadnnrjlc  frauagU  ioterioti><St  idètioti 
c di  diuerfe  infermità,  c d^QU,c)the'nPn!]i6*hab 
bi  dato  aiuto  a uolenticri  fopportarle  ^pcr  por- 
tare a quelli  vt\%à  ifljy,  & accio  ti  fuilero  gra- 
ti: ma  di  che  merito  c quedo  a tanto  dono,  a 
tanta  allegrezza,  e contento,  che  mi  dai  di  que 
(^tuqi,  c oel  tuo  Paolo  piccoli  greggi  ? Spiriti 
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cafh,  fc  mai  mi /enti  dilatar  le  vifccrc»  c raiFce^ 
to  vcffo  di  voi  fopra  tale  con  fidcraziotoc.hoggii 
fopra,ipodo  mi  ho  fentito  liquefar  il  cuore, 
annichilar  ranfmaà  rpuerch.ia  dolcezza,-5c  iinil 
menfo  gaudio,  fendendo  quel  callo, odoriferi 
rp  gigho  di  Giouanpi  diletto  ; quel  caro  difcc-y»- 
gola,  quel  tanto^ affiato,  dal  dolce  maellro  1uq«» 
quel  c^e  fu  degno  diripofarélbpra  il.-facrò  pcif> 
tp  n<?l)^  pena»  narrare  quella  doke  armoniH> 
45IÌÌ  cùanzanti  nel  cofpetto  deU’agnello,  quale 
uide  ftarc  ^pra^  ipònte,e  quel  fuonuouo  cani 
tico,  fhe  cantauanq,  c che  niunò,^eccfctto  loro«^ 
lo  poteua  cantare,^cli*t  ^ntendplp  dire, che  quflc 
(U  erano  qqelli,  che.furon  cpiupratidalla  tercaKi 
che  foffpqiiejlijchf  ppn  le  èmminc.nó  fi>fojBQi 
qo(nquinap:,.fh^  fono  vergini^'efeguonorjbò 
godio  dqupqqu^  cglivà,paruemi  feniir  deferp 
Ift.llatov  c riupocenzia  delJi.  mici  cafti 
ghuolè,  e,  figliuplt,  :e  padri;^Npnfon  forfè  qww 

che  con  le  cei;ere  de*  lOKUoti fanno  fi  dotó 
armonie;  guanti  airagneWo.con  iV.Cciùiinuoo^ 
Cerirglipupufec  faq«,c  .YittUofijddrKferij,propo{ 
i?im?nt^  ^ pfferazioni  ? ouuc  cIk^Icc  fuondp 
che  dolce  canto, che  fiiauefenticefai’anima  eòi 
Citujta^auanp  al  cIqIcc  fppfo,  racìxmtandoli  gin 
ipnumerabih  jbeacficij,  che  da  lui  jiconoSét 
hauer  riceuuU;t.e  di  conrinuo’riccuerei.Sc  ìma 
rincontro  riduccndplj  a meCDoria  le  Tue  infima» 
teingra  wudini  ,.lcpffcfe»>SC: oltraggi  » . die;  iiìl 
luogo  dipìQ  gUhf_re/i,  e renttei  jiaccontado^,! 
c ncordandoglManti  obligli»  che  hli  alla  bon» 
^fua  i 

i,Li  S a luogo 
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luogo  di'fotidìsfazzione  ogn’hora  accrefce  del>i* 
cVro^ra  di  ciò  liqucfacendofì  d’amore  uerfo  di 
quello»  e d*odio  conrra  fé  mcdcfìraa.  V cde  l’ab 
TOodanza  delle  mifencordie^r  c liberalità  del- 
lo fpofo;  vede  la  Tua  longanimità  > e pazienza  $ 
vede  la  Tua  fedeltà»  de  amore»  de  all’hora  per  dot 
ce  affetto  tutta  trapaffa  in  lui»  de  iui  dando  in 

3uel  lucidifsimo  fpecchio  uede  la  moltitùdine 
elle  proprie  iniquità»  e mifetie  $ vede  come  è 
ancora  auara  nel  rendergli  gratitudine  f vede  la 
Tua  mobilità»&  imperfeueranzia  » vede  quante 
volte  fé  gli  rende  adultera»  e fornicatrice»  c fen 
aca  amore»onde  voltata  centra  di  fe  deffa  come 
centra  codi  a lei  abòmineuole  fopra  ogm*  abo- 
minazione»  pr^a»  e fapplicà  cTefier  punita  qui 
cUtanti  crrori.>0  che  dolcé  ariilonia'faranima» 
quando  confìderando  le  fatiche  » e denti»  i tor- 
menn»lc  cócumélie»e  confùfiohi  deiramor  Tuo» 
tutta  fi  trasformaifl  defiderù  d’imitarlo»  écon- 
fbrmarfi  alui.  O che  dolce  canto  » quan do  alle 
Ipecchio  della  carità,  e candidezza  dèiragncU 
lo  vede  fe  deflatanto  brutta»  e contaraminatif 
chenon  gliparefrere»fe  non  miferietC  però  nò- 
li confonde»  ma  fi  accende  di  defìderio  difàrfi  . 
tàle»che  gli poffa  piacere, non  per  fe»ma  perche 
il  prezzo , con  che  l’ha  comperata  dàlla  terra»' 
nmifiafpefoin 'vano.  Ochefuaui  concenti» 
qùa'ndo  allo  fplendore  della  vera  luce  vede  fol 
bene»e  virtù  nel  pròfsimp»  Sc  io  fe»  vizi|»  r brut- 
tezza « O'checiolce  fuono  ^nino  i dedderì)  ac- 
cefi  di  renderli  Utili  Ùl  prOdimò»  e di  patire  pér^ 
^beu  di  quèUe^A»  d hinO  d’ogni^ 
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fuobeneyC  graziaicnon  menola  vigilanziari^ 
pra  i frate  111,  e forelle»c  Taltrc  vmuo(c  operazio 
ni,  con  le  quali  citarizano  , cfultanOfC  cantano 
fiel.cofpetto  deiragnello  i dolci  figliuoli  di  Pao 
io, e miei, e niuno  può  cantare  fi mil  cantico  > 
non  quelli,  che  per  rifleffe  pedate  cammina- 
no, e quelli,  che  lon  comprati  dalla  terra  come 
cfsLchefuron  coprati  dal  mondo,  e dalla  terrf 
col  prezzo  del  viuo  defiderio  del  lor  bene,  e fa- 
lute,  per  la  quale  fparfe  il  Tuo  preziofo  fangue 
dcRo  agnello:  e perche  nò  hanno  più  participa 
zione  con  la  terra,nc  c6  il  módo,ne  co  la  carnCf 
però  cantano,  e poffono  cantare  il  dolce  cauco* 
c far  il  fuaue  concéto  delle  cerere  Tue  nel  cofpet 
to  del  dolce  agnello.  Ma  nò  ho  io  caufa  di  ralle* 
grarmi,  e liquefarmi  in  render  grazie  al  dolca 
Dio  di  tali  fìgliuoli,di  vifceretali?  bc  pofTo  dire 
di  loro  con  Giouàni,*  Quelli  fon  quclli,checci 
le  femmine,  cioè  con  le  fenfualità  nò  fon  coin* 
quinati.'che  fe  ftilFero  coinquinati  con  le  fenfua 
lita  delle  perfua(ìoni,deirambizioni , della  va*^ 
nagloria,della  còpiacenza, della  gola,  della  mof; 
morazione,deirarcolrarpéfìerìuani,  emen  che 
honelli,  o che  gli  delTero  buona  opinione  di  fe 
snedelìmi,  o di  altra  loro  foddisfazzione,e  non 
fi  rubalTero  fempre  a ogni  dilettazione,che  uo- 
lelTe  rubar  loro, riponédoli  fempre  (opra  la  nu^ 
da  croce  con  Tagnello  in  quella  faenneatojgià' 
non  potrebbono  cantare  il  cantico,  nè  (larp  nel. 
corpetto  delfagnello , il  qual  non  vuole  cuori 
effemminati,  e molli , e ciati  alla  dilettazione» 
aaa  cuori  a fe  medeùini  rigidi,  & alli  altri  d.olcù 
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*&  amorcuoli  j già  non  farcbbono  vergini;  no'rt 
‘parlo  folo  di  quella  verginità  Corporale,  con  la 
'qual  ancora  molti  no  polTono  entrar  alle  noz 
^e  con  lo  fpofó,  ma  fono  da  lui  fcacciati,  e non 
conofeiuti , che  fe  anche  folamente  i vergini  di 
corpo  dal  pnmo  nafeimento  poteflTero  entrare 
alle  nozze,  e ilare  nel  cofpettp  delfagncllo,  e 
cantare  il  cantico,  intendendo  per  le  nozze,  e 
'Cantico  la  gloria  commune  a tutti  li  beati,  en5 
quella  particolare , che  fi  dà  alli  vergini  fol  di 
diente,  e corpo,  no  farcbbono  date  a Pietro  fati 
tò  le  chiaui  del  luogo , nel  qual  fi  celebrano  le 
tiozze , e non  fareboono  molti  altri  Santi  non 
vergini  flati  coronati  della  legittima  corona  ^ 
della  qual  però  s5  fatti  degni, ma  parlo  di  quel- 
la verginità , della  qual  fi  c vergine  doppo  il  ri- 
nafcimctoin  Dio  dalle  tenebre  dei  primi  crro- 
ti, la  qual  verginità  confifte  non  folo  in  non  ha 
nere  il  corpo  contaminato,  ma  ne  anco  la  mcn* 
iti  c non  folo  di  cofe,e  pcn fieri,  & effetti,  c con' 
cctti,c  dcfiderii,c  confentimenri  di  quella  grof- 
ia  immondizia  conofeiuta  fin  da  gli  huomint' 
animali,  ma  di  tutte  quclfaltrc  forte  divizij,-' 
che  non  pofTono  ilare  nel  cofperto  dclPagncI- 
lò,  il  quale  cfTcndo  non  meno  manfucto,  che’ 
caflo,non  ammette  iracondi,  impa2Ìenti,c  fdc- 
gnofi;  cfTendo  humile,  non  ammette  fu perbi, 
nè  vanagloriofi;  cfTcndo  fobrio , non  ammette  * 
^lofi;  clfendo  la  carità  flcffa,  non  ammette  in- ^ 
uidiofi  ; effendo  il  fonte  dclTacque  viuc  delle 
uirtù reali, non  ammette  al  cofpetto  fuo,  & a * 
cmtare  il  cantico  alcuno  non  vergine  di  tal  ver  * 

gini- 
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«gìnitàs  la  quale  ii  cohrerua  Oando  he i’termìi^ì 
:uirtuo(ì^e  fi  per^c'paflando  nel  vizio.  Di  ^'u6- 
.fta  verginirà  fon  vergini  i miei  figliuoli  i c figli- 
uole defideràtiTsimi,  oltre  la  vcrginitàcbtpbra- 
rie, della  quale  gran  parte  di  loro  fono'  adornatf: 
però  fi  come  ho  detto, che  con  Iffemminenqit 
ibndcoinquinatitcofi  ppfTo  dife,e  dico,che  vèr 
-gin»  fono,e  che  feguono  Tagnello  doufiqucegri 
lià  . Se  lo  veggono  difeender  dal  Cielo>  e daliSI 
gloria  fua,o  elinanendofi , e veflendofi  di  qoe^ 

. Ita  fpoglia  nofira  per  uenir  a medicare  lenóitrC 
infermità,  esfi  medefimamente  difcendonodal 
Cielode’proprii  contenti , e foddisfazzionii  6 
(limando fi  Tempre  indegni  di  quelli  per  humiU 
ti  Tanta,  cercano  d’afiaticarfi  per  prefiarfi  utili 
alprofs’mo.  Se  lo  ueggono  andar  per  lauitf 
delia  pouerti,  fi  sforzano  a ncoreTsi  difeguirld 
per  quella  uia,  Tpogliandofi  Tempre  d’ogni  proa 
prietà  eftcriore,&  interiore,  d’ogni  contento,  e 
loddisfazzione . Se  lo  ueggono  andar  nel  difei^ 
to  pereiTcr  tentato,e  lafciarfi  condurre  dal  prò*- 
funtuofo  nemico  fopra  il  pinnacolo  del  tempio 
per  efier  tentato.  Se  aTcoltarlo,  e confonderlo/ 
corrono  col  defiderio  per  quella  via,  defiderah 
do  d’elfer  tentati, e tn Dolati,  fenza  folleuameiì’ 
to  d’infpirazioni,  o fentimenti,  o confiderazio-r 
ni,o  memorie, che  gli  faccino  parer  la  pena  me' 
graue,  non  uoltano  le  fpalleal  nemico  per  ti«^ 
mor  dellinfidie,o  fuggeflionifue,ma  con  frón*/ 
te  allegra,con  un  cuor  generofo  afcoltano  quel- 
che  egli  dice,  eie  ragioni,  che  egli  adduce , per 
inaggiorinciitc;,a<oii  ie  (ìic  proprie  ragionreoa  ^ 

S 4 foo« 
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f)nderlo  : fé  fi  veggono  da  lui  menati  in  alto» 
.aedo  uc^hino  le  loro  uirtù»  il  loro  profitto,  Se 
i gran  pafsi,  perche  fé  n’habbino  a infupcrbire, 
.c  coli  cadendo  dalla  bellezza  deirhumiltà  fan 
. -ta,  adorare  cfTo  nemico  con  il  far  ciò  che  egli 

Serfuade , partendofì;da  Dio , non  temono  ue« 
er  le  proprie  uirtù,e  grazie,  e doni,  con  abbaC- 
farfì  folto  quclli,e  darne  la  gloria  a Dio  : fé  an- 
che fon  menati  in  alto  fopra  il  pinnacolo  del 
tempio,  perche  fì  gettino  giù  fenza  nocumen- 
to, cioè  a uedereil  colmo  della  perfezzionei 
perche  poi  mirando  nella  grandezza  delle  Aie 
male  inclinazioni,  &habiti  A gettino  con  icuo 
ria  terra  per  puAllanimità,  dimdandoA  di  mai 
poter  penienire  a tanta  purità , & innocenzia , 
quanta  A ricerca  ; fono  colore  di  humiltà  non 
temono  di  uedere  il  grande  Aato  di  perfezzio- 
AC,  & anche  Timperfetto  Aato  loro , ma  non  fi 
nogliono  gettare  a terra  in  un  tratto  per  viltà 
d’aiiimo  j folto  copena  di  humiltà , ma  dicono 
di  non  uoler  tentare  Dio  ; ma  alla  cognizione 
di  fc  flefsi  difcen.deranno  per  li  gradi,  e così  dal 
tutto  cauano  frutti  di  uita,e  feeuono  Tagnellct  ; 
cosìfe’l  nemico  gli  tenta  nel  mferto , cioè  nel 
tempo,che  fon  priui  di  femimenti  d'humiltà,  c 
cognizione  delle  proprie  imperfezzioni , gli 
tenta  dico  di  perfuaAone, che  faccino  diuenta- 
te  i fasA  pane,  cioè  che  i cuori  duri  faccin  molli 
con  le  Aie  efortazioni,  moArandoli  che  habbin 
bel  modo  d^oter  far  quefio,  perche  hanno,  e 
fanno,  c poflono,  gli  rìfpondono,  che  rhuomo  > 
npn  uiuc  folamcntc  di  pan cioè»  non  folo  con . 
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ituoler  farclurfìcio  della  carnài  ma  anche  col 
£arlo  quàdo  a quello  fon  chiamatii  e con  il  mez 
zo  dell  obbcdienzai  non  pregata  lei»  ma  che 
ella  preghi)  o comandi  a quelli . Se  ueggono  an 
dar  Tagnello  dal  feruo  a farfibactezarc  dei  bac*> 
tefìmo  della  penitenzia  come  peccatore»  oh  co- 
me corrono  ucloci,c  lieti  per  la  uia  del  fottomec 
terlì  non  folo  a chi  gli  è fupcriore»ma  anco  alit 
inferiori  » parendoli  in  quello  modo  douerc  a- 
dempireogni  giullizia.  Se  ueggono  l'agnello 
{uenuto  il  tempo  fuo)dimo(lrare  la  Tua  uirtù, 
operare  la  noUra  falute  con  gli  ammaellrameii 
ti  fanti,  6c  altre  diuinc  operazioni  in  aiuto  delle 
anime, e corpi,  oh  come  fenza  querela  fon  fol- 
leciti,  e diligenti,  quàdo  gli  è dato  qualche  bpe 
ra  da  fare,  dando  del  tutto  la  gloria  al  padre.  Se 
ueggono  l'agnello  non  rifiutare  nè  peccatori» 
nèpoueri,  ne  ricchi,  nè  donne,nè  huomini,ma 
per  tutti  fpenderfì  uolenncri,c  con  follecitudi- 
ne,  lo  feguono  facendo  il  medefimo  così  nel- 
le fatiche,  c {lenti.  Se  ignominie  . Se  lo  ueggo- 
no  uolontàriamente  darli  nelle  mani  di  quelli» 
che  eli  uoleuano  darla  morte,  non  uanno  fug- 
gen£>  le  riprenfioni,  e monificazioni,&  auuer 
lità,  o contradizzioni , lo  feguono  e con  il  defi- 
derioiccon  l’operazione.  Se  lo  ueggono  nel 
tempo  della  tribulazione  correr  nell’hono  a 
orare,  lo  feguono  nel  tempo  che  fi  rifentono  le 
loro  pafsioni,nó  le  flando  ad  afcoltare  c6  un'ani 
suo  efferominato,  & in  guifa  da  lafciarfi  far  prì 
gione,  ma  corrono  aH’aiuto  onnipotente  del* 
l'erazionc..$c  lo  veggono  non  ifciuarfi  accufa- 
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to  ) ricufar  di  far  miracoli  ciTendonc  ’rtchieflè 
per  non  isfug^ire^  la  croce»  feguono  Tagnelio 
colfìleiizio  citeriore»  & intcriore  nel  tempo 
dciraccufazionii  e con  il  nó  cercare  in  modo  al 
cuno»  che  gli  iìa  aD^ggento  il  pefo  della  Ctoce. 
5e  lo  ueggono  patire  con  gran  dolore  in  Cro<- 
ce»  aifctaco  di  maggior  penejallargano  il  dciìde 
ino  di  patire  » e dentare . Se  lo  ueggono  morire 
Jo  feguono  col  correre  alla  morte  di  loto  defsi: 
{t  lo  ueggono  fcpoltò  > rcpellifcono  ancor  ersi 
ogni propnalaudc»  e dimodrazione  della  prov 
pria  (ufficienzia)  eccellenzia  dentro i chio^ 
dri  della  bocca.  Se  lo  ueggono  riTufcitare  » nTii<» 
feitano  con  ogni  diligenzia  iuorì  d’ogni  torpo<« 
re  di  fpirito»  e ncgligézia»  Se  accidia.  Se  lo  ve^ 
gono  falirein  CieIo»iui  fono  i loro  cuori»doue  e 
il  loro  teforo»iui  èia  loro  cóuerfazioneila  lora 
babitazione  ; vegghino  pure  con  gli  occhi  deli 
la  fama  Confidcrazione  della  uita»  e morte  fna»^, 
per  qual  via  egli  vadia»  o da  di  obbedienza  » a 
di  pazienza, o di  carità»o  di  bumilcà,o  di  qual  (i 
uoglia  altra  uinù  » che  quedi  dolcifsimi  fpirità 
lo  mguono  col  Tuono  della  cicarizante  cetera»e 
col  cantico  della  Tanta  letizia  de  iloro  cuori , e; 
delli  Chridiani  concetti  i Se  oggetti.  Hordite-< 
itii  di  grazia5  non  ho  dunque  io  ragione  di  ralle> 

. grarmhSe  efultare»  efardeda»  e giubilare  ? non  > 
debbo  dupquc  col  diletto  difcepolo  dire  di  uoi; 
Quedi»  cheTuònano»e  cantano  auanti  al  trono  1 
delTagnello  » fon  quelli  cadi  figliuoli  di  Paolo: 
fanto»chenon  fono  coinquinati  con  leferomi-. 
ncj  fon  uergini»  c feguono  fanello  douunquc» 
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égli  cammina  ? lo  dico,  c lo  dirò , perche  dirlo 
poiTo*-  O benedetto  Dio,  che  ti  poilb  io  rei»* 
dere  pertami,c  tanti  doni  ? pertanto  contento, 
che  di  quefte  benedette  anime  mi  dai  ? Beuerò 
il  càlice  del  fì^liirol  tiio, rendendotene  grazie  i^ 
fempiterno.  Et  noi,  anime  care.  Se  amabili, ui- 
gilate.nel  cuBodirui  da  ogni  coinquinan^n- 
tò  di  vizio,  e fentimento,  e penficrò , che  mac- 
chiar pofla,  o afTai,  o poco  la  bella  uoftra  vergi- 
nità predetta,  la  qual  non  manco  ÌÌi  macchia,  o 
rèfta  offefa  da  un  fentimento  di  fupcrbia,o  ptìc& 
fua(ìone,o  uanagloria,o  tenerezza,  o dilicate4Ì 
:^a,o contenzione , o oftinazione , o uoler  proL 
prìo,  o qual  fì  uoglia  uiuacità , o inuidia,o  aluà 
impcrfczzionc , o foddisfazzione,  o dilezzio^ 
ne  fenfuale,  di  qiiello  facci  la  verginità  cofpoi» 
jfalc  per  h fentimenti  brutti,  e fporchi  ; cuBodir 
tcui  di  grazia, feguitequeBo  agnellomemre  fia 
te'quàpcllegrini,che  meglio  Taccompagnercte 
fciolti  da  queBa  corrottibil  carne . Ma  chi  noi 
ftguc  in  queBo  pellegrinaggio, non  ifperidi  fci» 
guirlo,  de  accompagnarlo  in  patria  j fe  quiuo» 

fliono  feguire  il  ìione  della  grandezza , e fuper 
ia,  il  montone  della  durezza  di  teBa,  il  porco 
deirimmondizia,il  lupo  dell’auarizia,ilconi» 
glio  della  puiìllanimità,  la  lepre  delia  timidità» 
c fofpetto,  de  altri  limili  animali  difsimili  dalla 
natura  delfagnello  , e fperar  poi  d’accópagnar 
l’agnello,  quando  non  potranno  più  feguire  le 
loro  fenfualità,e  piaceri,  oh  quanto  s’inganna*^ 
no.  Voi  dunque,  anime  beate, comprate  dalla 
terra  per  primizie  , de  a Dio  , de  airagnelloé 
*.  sfor- 
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efotzareui  di  dar  fcnza  macchia  auami  it  tro- 
aio  di  Dio.  Di  Vicenza,  nel  M.  D.  XLV I. 

A.  P.  A« 

0 

Nel  giorno  di  S.  Antonio',  a gl*  irifiiocati , e 
‘ gcncrofi  ne  la  battaglia  di  Giefu  Chrifto,  i 
ng|liuoli,e  figliuole  di  S.  Paolo>in  Vicéza* 

LETTE  V0 

H § fetc  hoggi  ufeiti  a uedere  nel  di« 
fcrtOiO  anime  nelpurìfsimo  fangue 
di  G I E s V Chrilto  cordialifsime  I 
una  canna  agitata  dal  uento  ì o che 
a uedere  ì un  nuomo  deliciofaroente 
ueftito  ? ecco  che  que]li,chc  talmente  ueflono» 
fono  nelle  cafe  de’  (ignori  del  mondo,  c non  di 
ejucllo  del  Cielo  . Che  fete  ufeiti  a uedere  9 
un’huomo  allenato  in  delizie,in  pompe,  in  ua- 
Tiità,in  diffoluzioni,  in  cócupifcenzie , in  vizi;, 
in  foddisfizzioni  della  propria  uolontà?  o che 
fete  ufeiu  a uedere  ? un  ChrifHano  tiepido  , de 
efFem minato, dilicato,  nemico  delle  auuerfìtà  , 
che  (i  diletti  del  nome  folamente  di  Chridiano, 
e non  delle  operazioni  al  nome  conuenienti  ? 
o che  fete  ufeitia  uedere  ? un’huomo,  che  infe- 
gni  ad  altri  quello,  che  effo  non  fà  ì o che  fete- 
ufeiti  a uedere  ? un  monaco,  e religiofo  negli- 

{rente,che  fi  foddisfaccia  di  fole  cenmonie,e  def 
’habito , che  egli  porta,  fenza  fudarc , & indù- 
firiarfi  peracquinare  le  reali  uinù?  o chifetC; 
ufeiti  a utdere  9 un  fcruence  si,ma  non  feruen-j 

cfsinio. 
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tiTsimojma  tale»  che  il  cuor  Tuo  non  iia  inquie* 
to  fin  che  (ì  ripoh  in  Dio,  (in  che  giungili  a tan 
ta  punta  di  uita,a  tanta  mondezza  di  cuore, che 
egli  uegga  Dio, e gli  parli  a faccia  a faccia,  o fac 
ci  alla  lotta  con  lui  tutta  la  notte , e non  lo  lafci 
partire  fin  a tanto  che  da  lui  no  ha  benedetto  l 
o chi Tete  ufciti  a vedere  ì uno,  che  tema  per  le 
tentazioni,  per  parole,e  fchernide  grhuominù 
per  le  perfecuzioni,e  rifpetti  del  mondo , up  ti- 
mido, un  pu  (inanime , un  debole  d’animo , un 
di  poco  defìderio,  un  di  poca  confidenza  > a 
chi  fete  ufciti  a uedere  ? uno,che  tema  delle  bar 
taglie  del  mondo,  della  carne,  delli  inganni  def.. 
demoni),  delle  loro  inhdie , delle  loro  minacce^ 
incora  ui(ìbili,e  fenhbili  ? o chi  fete  ufciti  a ue~ 
fiere  nel  diferto  ? vno , che  bene  ferua  a Dio 
ina  pur  anche  uoglia  le  fue  commoditi,  e tanto  ; 
fi  rallegri  nel  feruizio  di  Dio, e fìa pronto,  quan 
to  che  di  lai  venga  fatto  conto,c  ha  lodato,  qua 
to  che  non  ha  perfecuzioni , e battaglie  ì o chh 
fete  ufciti  a uedere  ? un  pigro, & accidiofo , che- 
fi  contenti  di  flar  nelle  cole  fp'irituali  sì,  ma  pe-^ 
tò  non  voglia  altre  operazioni , doue  entri  fà^ 
fica,  o difcontehto  della  fua  volontà  ^ o chi  fe-> 
te  ufdti  a uedere  ì vno  che  de’fuoi  contenti  fpt^ 
fintali  non  fi  voglia  priuare  per  affaticarli  in^ 
beneficio  del  profsimo  ? o chi  fete  ufciti  a uede< 
te  ì vfio,che  Uia  attento  a cofiderare , fe  gli  duo 
Feileórpo,  fe^à  affaticato,  fe  è in  difereto  a fc 
(fefToirè  fà  troppo, e molte  volte  gli  uenga  a me 
fiioriii:tàlcofa  ? o chi  fete  ufciti  a uedere  ? qual- 
cht  pcrTirafiuoi  eduro  di  tcfia>  cb«cjon  uogli» 
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credere , fc'  non  a fc  ftefTo  » c non  uoglia  ccde-i 
re, ma  ftare  fui  difendere  la  fua  opinione,  c con- 
tendere,e ftarcoftinato,aperfcucràicin  tal  clTc 
re? o dii  Cete  ufeiti  a uedcrc?vn  che  non  fi  Tappi, 
accommodarc  al  proCsimp,  c tollerarlo,  ccom>, 
patirgli , ma  ftarc  difunito  da  lui,  c difpiacerlf 
o<^ni  Tua  operazione  ? o chi  fete  ufeiti  a uede^el^, 
uno  fpirituale, che  mantenga  riputazione,o  fac 
eia  ratfabilc  per  acc|UÌftare,o  cóferuarfi  il  buo^ 
nome.croppenionc.  di  Tanto  ? o chi  fete  ufda  • 
at  uedcrc  ? uno  che  faccia  cpneorrenzia  imper^ 
fetta  ad  altri,  che  fia  morficato  dairinuidia,chj^ 
ùoglia  dare  ad  intendere  di  più  fapere , potere,, 
teonofeere?  ochi  fete  ufeiti  a uederc  J uno  fpiV 
rituale,  che  fi. diletti  delThauerc  delle  perfonc 
stilai,  gli  habbino  fede , che  ramino,  & of- 
fcrumoio  chi  fete  ufeiti  a uederc  ? yno  ach?. 
spetta  a conto  i meriti  Tuoi  fccódp  gli  anni,  ch^ 
ferue  a Dio , <Sc  in  fe  ftclTo  gonfiato  fi  perTuada. 
dxflcrc  fuo  creditore,  perche  già  ntolto  temppj 
lo  6ruc,  o dico  fi  perfuade  di  feruirio  p phi /c-ì 
tc^uCcid  a uedere  ? un  malcontento , qonfiafo, 
ùjttfoluto, malinconico,  tediofo,  ititjuieto,  acc^^ 
dkifo  Jicl  feruùio  di  Dio  ? opiìi  prefto  bogg^ 
lion  fete  ufcithdico,  nel  diferto  con  ^onfidc-j 
razione,  c mente  uoftra  à uedere  un 

«ero  Monaco , un  uero  foldato  , e caualier  d^ 
Chrifto,  nnfortpcombatutorc,  ihuitto,e^?BC-^ 
Epfo?.  uno, la  cui.uita  rende  odore  a tutto  d nipn[ 
do  ? de  io  ni  dico, un  più  che  Santo,cl>c  infegn^ 
alli3anti  la  fantità,  un  più  che  Monaco ,, che  c 
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più  ^ùerofo>  più  uictorioibjC  di  più  fuaùe  odoi 
rf  di  Tanta  » c rcligiofa  uita.di  quello  fi  Tappi  di-i 
rf/opeiiTare  la  lingua  -,  c mente  Humana  j che 
Imputazioni  de’  neri  Santi,c  Terui  di  Dio  non  fi- 
pplTono  T^mctCL  in  gran  parte  j i’huomo  ne  sà 
<^el  che  eiteriòrmente  ne  uede,  e del  Tuo  inte-i 
hore  |iòn>ne  può  render  tefiimonio , Te  non  in^ 
tjuantógUjitfi.'efteriori  lo  dimoftranò:  ma  chi^ 
^cetTeuedere  quella  caTa  interiore  d’un  Santo 
iale,qupll!itttpcrio,e  dominio  della  ragione  fo-- 
pra  de’  fenfi , una  cognizion  chiara , una  con»' 
*fltniità,cón  Timperio  célefie,  una  mutua  intei- 
ligenziia  con  mutui  colloqui),conferimcnriic5- 
figlij,  eoo  ambaTciatoriemeTsij  douc  diTccndó* 
mandati  fcmprcdal  Padre  de’  lumi 
nuòUe  iiitelligenzie,nuoae  illuminazioni, nuo- 
uegrazi^,tmQiiapote(là,  nuoui  doni,  nuoui  pri 
ui|egii,e  prcrogaciuei  Chi  puÒpqnTare  la  quic- 
tipcbezza,Ìabbondàzà,il  benc,e  la  pace,^- 
^ il  gaudio,  d’un’anima  tutta-  tu^formata 
afiorta  in  Dio,  c fatta  una  coTa  ftefia  con  luwan 
zanella  quale  elfo  habita,  e ripofa,fi  diietta,par" 
la  j&  ppera  'ì  DimandiTeneitmiò.  dolce  Paolo, 
cheléguil<^>  ercTctefiimònió,che  noiifipoT- 
fon  capire»  «cucdcrc,nc  udire, ncintcndcrc, ne 
<;pmpre.ndere,  nè  meno  èlccitoip'arlarne . Hoi^ 
dipftphi  pofcTTc  uedere  qiìofté còfi;  tutte , e piiit 
c)ie  io  noarfo  dice*.; che  eì^ào  ih;  quello  Santo,? 
<h'rebbe,vPhe><lUdchedi  hki  ùdice^è  una  fol  goc> 
<H0Ìa‘deUfac^ua  deltnaijesi  Òjiefib  lè  auelgraii' 
dfc  lAptqrgpjii  TamoTqiisirtemutxr  fin  dalTinfcr-» 

hnp  la 


iSf  tSTTB'RB  OELL*ANerf».  À. 
la  cui  gloriofa  fama  per  diuino  imperfo  è fpar*' 
fa  per  tutto  runiuerfo.  Qjicllo,  contra  chi  noA 
han  potuto  tutte  le  fquadre  infetnali,  tutte  le 
diabolicheinlìdiey  tuttigH  inganhidi  quello» 
che  li  trasfigura  in  angelo  di  luce , tutta  la  ràb- 
bia . & inuidia  di  Lucifero  .Qjiello>ch e sì  glo« 
riofamente  dilatò  il  nome  di  ChrifloiielmoA<k’ 
do»  e eoa  il  cut  mezzo  fìi  ornato  il  Cielo  di^quel 
la  età  fua  di  tati  luminari,  che  luceoanonel  raó 
do  nel  mezzo  delle  perfecùzioni,  dt  hetefìe 
Quello  è dico  quellT  Antonio,  in  cui  il  Signore . 
tato  fi  compiacque , de  al  quale  moflrò,comt  a 
Paolo,quanto  haueua  a patire  per  il  fuo  nome. 
Qjieflo  fù  quella  (lelia,chc  diede  lume  allìAr-^ 
rianicrrori . Quello  dico  rii  grande  Antonio  » 
che  da  piccolo  fu  allcuato»  e nutritò  nelli  Ghiri  • 
fliani mifleriii  c frequentaua le  Chiefe,  de  i di»' 
uinì  ufficii,in  quelli  diletta  do  fi  » e cheriponcua 
nel  cuor  fuo  le  parole  fané,  niminandole»e  con 
ferendole  con  fé  flelTo,  a confufionerc  uitupe* 
rio  dclli  moderni  padri,  che  bora  alleùano  i lor - 
figliuoli  alle  vanita  » alle  pompe , alla  uanaglo- 
riaUlle  laudi,  alle  delizie, alle  (ènfuàlità;  a pard^ 
le  fconueneuoli,  dcahré  difTolnziomV  dtin  con 
fufione  di  tutti  i negligenti  ChrifHani,  che  tue- 
to  il  giorno  odono  di  Dio,  e fe  perunà  orecchia 
entra,  efee  per  Tahra  fenza  frutto, o che  AÒtr  u6 
gliono  udire, o dicali  fa  tèdio  il  parlar  di  DkH^ 
c delle  cofe  fac;o  C^efto  è queir Anvò tiro  V cht^ 
udendo  dal  iaccr^te^roterire  q^elk  paròle’ 
del  Signore  rSenuoienerperfttttMiàpee(lo,n4i‘ 
li  fcrm’arc»cttendi|  acd^ol  pofu  ritòtre>  tuttoi 
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5qucl  che  hai , c non  parte,  e dallo  a*  poucri,  fe 
inafsimaiTi6;ite  a quelli,  che  fonopoueridirpù 
.ricoyCoaucnefido  alle  loro  ne€érsità,e  Vienne  da 
tale fpogliazionc , che  è <piel(a,che  cohducc'à 
ine,  e feguita  me  cori  la  tua  cróce,'  &hamilté- 
■foro  nel  Cielo  deiraniriiatua,qriel  tcfdr6,che 
trouandorhùomó  afcofo  riel  campo,uàì^ò  ueft 
ciò  thè  ha  per  còprar  quello';  fubito  lè  fricf- 
•^in  efecuzidne,' come  che ciòJttfTeà  lui  détt^ 
«dalla  diuina  boccata  confu fìone  délla  tériadtib 
iSc  aùarizia  dell'hudma  incordò  ’ di 't^ba  . C'dé* 
guad^tìi,  che  feropre  teme  non  gli  ahanchi  là 
terra  (otto,rion  fi  ricordando/che  quella  verità» 
la  qUalnon  può  mentire,  dicdchC  non  dobbia- 
mo temerei'  riè  dribltàre  j perche  egli,pafccndò 
■gli  Ycceilf  del  Gido, maggiorriictc  pafccràmof» 
£ chedobbialtìo  prima  cercar  e il  regno  di  Di6^ 
■e  chyc  tutte  quelle  altre  cofe  ci  faran  date  ^ a co'à 
4ufion  dico  di  quelli  ^ che  non  fi  Vdlendo  fcó^ 
-ftarealmeniCóni’alFctto,  chi  non'  può' con  l’cfi* 
■fcttòy  dalle  cofe,  che  pólTcggorib  ifi  terra,  hon 
poirono'poffedÉ^rè  Dio,'iptól’taritò’glf-m'ancà  k 
•polTederlor  quantOÒ 'quello^  che  fi  ritch^oi^ 
•acOrtfltfidn  pòi  dico  magg^orédi'chr^hàiithdò 
iafèiàtó.'tit'OglSbttò',  felTcriddfi 'IpS^lfati,  fi  riùB. 
ìèorio  delle  gid  rifiùtate  fpògfiW'^ficfiyd 
■feud  fiiò'in  Cofé  llrftioli,  c per'q^^éftd  pefderidò 
tato,  bene,  do^e  pòficdercbboncl,fi.àpurc  q^l^l 
thè  ritógliónbj'oiritrattengdiió?,  'df  ^ri‘ft,Ò^niÒÌ 
di  fe,’  ò<Ìri=afiFettOiiòin;  cffct^^òj^ 
tnane,òit>akl:e^(ìe>é  in  aUbfàiòò^,l^ih  fàpit 
.rii , X bia, 
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bia»  ò ip  akrq , che  quanto  più  è piccola,  ò vii 
cofa, tanto  più  hdouerebbon  cófondere.  Quc« 
ilo  è Antonio  > che  lafciò  tutte  le  Tue  facultà» 
TiccheazC) parenti)  amici)  honori,  commodità» 
Ogni cp(a terrena»  (limando  il  tutto  come 
vile  llerco  per  guadagnare  il  Tuo  Chrifto  :.a  c&r 
fùlìqn  diquellijapprelTode'quali  è di  più  ua- 
lore  ciafcuna  delle  dette  cofe»  che  noa  c eflo 
.Chriìlo  ke  di  gloria5  che  non  volédo  dar  quei* 

10  per  hauerlo»  fegno  è » che  piu  di  lui  (limano^ 
*c , tengono  caraquel^  cofa»  che; non  vogliono 
^l^re . Quello  c Antonio , che  abbandonando 

11  mondoy  .uólfe  ancora  lafciar  del  tutto  la  con- 
uerfazipn  Tua  » cTitirarfcne  alla  Colitudine  > dir 
^cndo  egli»  che  sì  come  il  pèrcc  muore  dando 
fuor  dell’acqua  »,così  il  monaco  dando,  con  Ce- 
colar!  c forza  {}  rifolua  nelli  ragionamenti  del 
anqndo  » onde  fono  auoifati  quelli»  che  voglio- 
Bo  viuerechridianamente»  ediucrfamcntcda 
^li  huomini  del  mòdo  > che  gli  è necelTario  la- 
varle loro  cóuerfazioni»  e pratiche»e,trattcmr 
jnenci,  -c^ragipnamenti  doue  non  è necefsità  » o 
'i^ero  rperanza.ragjaneuole  di  poter  fare  vdhti 
^d  altri  (epza.&p  danno  ,*  fenzaiùp.daniiO'dii- 
.ci>  » dicqdo^  3al^^(>>^^)~c^^iiullagipuaall’hu0 
ino»  fé  ^en  ^adagnall'e  tutto  il  mondoypatcH- 
4one  detrimencp»  e danno  a|ramma  Cùa .Qjicr 
Ilo  è Aniionio»,  cli^.nnradoiì  aliar. (olitudinc,  no 
fubito  liiiuro  ncUiiuoghi  pmdnùmv  del  difer;- 

Shc  piu  Ipniaip»  ma  di  tempo  in  tempo  lì  an- 
p huQ 
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ixiini^pl  corpo  , quanto  fé  ne  fentìua  diTcoftar 
con  l’aifetto,  dandoci  ad  intcndercy  che  no  vo« 
gliamo  dimoftrar  quella  alienazione  dalle  cpfe 
del  mondo>  che  non  habbiamo  in  efFecto , per 
non  eHVe  hipocriti  > eper  infegnarci  la  difcre- 
zionejche  Cubito  conuertiti  dal  mondoinon  vo 
gliamo  metterci  ncH’alto  della  perfezzione,,e 
parlarne, & infegn arne, malandare  di gmdo  ia 
grado,  e pigliare  il  latte , (in  ch^di  .cibp  folidp 
non  (j^mo  capaci . è . Apt^onipJj  chea 

guifa  di  folleci^a,e  diligete  ape  andana  vifìtan- 
do  tutti  li  fcrui  di  Dio , e. yirtuofi , ailaggiando 
in  tuttijla  dokezzadelle  vir.tu , che;  ii)  doro  re- 
gnauano  per  imiUrk>  inlcgnando  a rioi  a fare 
il  medefìmo , e n& ci  vergognare  di  iipparar  d^ 
lutti  le  fante  virtù, c virtuok  òperas^ioni^  a có^ 
fu(ion  di  quelli  fuperbi, che  non  vogliono  rfl^ 
reammaeurati  dalle  creature,  (b'mandolì  a Ip- 
fo  fupcriori,ma  (i  perfuadonò  di  pigliarda  Dip 
il tu^o  da  lorp  nefsj.  Qjicfto  e AniPnio,il 
iq[uaie , f(?  l?cn  ppt^na  prone dcre  al  fuo  yiucxfi 
in  altxomQdp  Sfypìrcperq-.acqpiilafrplp  con  Ip 
Xue  m^ni,  affaticando (ì,  elaupraq^lp } a cpnf^- 
iìon  di  quefti  fpintnali  dificatùche  non  yoglior 
no  affaticarli,  ma  ffarfene  oziofi , fp;$p  ptcìe^ 
ik>  di  fpiritualiti,efe  ben  guatdanoi  t^ucraii^ 
np,che  non  fanno  poi  nè  runp>>icl’ahfP|C  n^ 
ifolo  lauqraua  perù  guadagnlod^lA^Pb^iliCr^ 
fna  lutto  il  tempo>  che  gli  auanzaua  dallitÓ’ù^ 
-tuali  eferqzii  n affaycaua,  equel^ka^lwlaiv- 
«aua  dalfippyijicrf,:  daua  adialtrki^i^^^defc. 
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che  a noi  foli  non  4obhiamo  vjuerc,  mà  aii^ 
che  al  profsimo  no(lro>facédolo  partcaf^e  del- 
le faticne)  <{oni)  grazie,  efaculcà noOte  . Que- 
llo è'Antonio,  che  vnà  fol  volta  il  giorno  man 
giaua,  e molte  volte  Colo  ogni  terzo , ò quarto 
giorno,  de  il  Tuo  cibo  era  folo  pane  con  Tale,  & 
acqua,  per  darci  ad  intédere,che  il  noilro  niaor 
giare  fpirimale  debbee(Tertale,che  ci  pofTa  nu 
trite  vh  giorno  incero,  e due,  e tre , cioè  che  no 
■lia  si  tenue , e poto , che  predo  rediamò  fenza 
il  fuo  nutrimento,  e debbee^cre  di  folb  panei 
tioc  che  conie  cofe  fpirituali  non  mefcoliamo 
ancor  le  carnali,  e viziofe  f e però  quello  pane 
Vuole  effet  màgiaro  col  Tale  della  diferezionea 
dando  ai  ebrpo  c^uello^  che  li  Conuiene,  & allo 
Ipirito-fimilmerìtc , e cosi  a noi  la  nodra  parte» 

■éc  alprorùrnóla  Tua,  e tosi  non  fempre  orare» 
tic  fempre  (Indiare , nè  fempre  fare  vnó  ftedo 
^efFettoi’fe  ben  debbe  edere  per  vno  dello  affet 
to,  e<fìrìe,è  quella  diftreziotie' fi  nceuera,  be- 
uendo  i^aci^a  della  fapienzià  etcrnk , a'quella 
"aninidf  andò»  e feiliendo,  e nei  colpetto  iuo  di^  ^ 
ihocando . Quedo  è Antonio^' chesi  frequen^ 
temente  orauà,'  riprendentio  la  negligétizia  no 
flra^il  poto  amore, che  pbitìamo  ài  fiòdro  Re*- 
alentOFe,chfi  fe  l’amafsitÀbiÉon  ci  wntrcfccrcbi- 
^e  lo  dur^nduiqiil  ràgiem'àr  ttdi  ìut '^rottefiet 
dalia-bontà  fua  doni*  e grahié» 'd  facrdìtarli  nóK  , 
iler$i,  ilringtaziarlb  di  tanti  fuoibenéficti  : pur 
Voleiitieti=  h dàeon  chi  fi  am'à  $ e thi  yi^cffó  dt- 
fc»  lee^é  utdeQ'ei  fi>  darebbe^ 

a T lui 


. r-D  t S;-AN  TOWIOr  r.  / «93 

luif  cpnofcaj^lie  ancora  ha  uelaro  gli  occhidc^ 
Vanima  de’  ueli  carnali,  per  qucQio  non  può 
dere , perche  non  è ancora  mondo  di  cuore . 
Quello  c Antonio,  che  no  uoleua  ciTcr  fecòdp 
ad  alcuno  nel  bene  operare,  encileuirtmnon 
per  mala, ma  per  buona  emulazione, (limado$ 
più  debitore  a honorar  Iddio , che  tutti , e per- 
ehc  l'amore  non  permetteua,cbc  egli  (i  lafcialt 
fé  fuperare  nell’amore,  e la  dimoflrazione  dcl- 
l’amore  c la  elìbizione/deiropera  ; e noi  ci  la- 
feeremo  fuperare  da  o^n’uno,e  poco  ce  ne  cu- 
reremo ?.e  molceuolte  u dice  da  qualche  negli<* 
gente,  iniìpido  nel  bene,  e nelle  cofe  diuinei^ 
che  gli  ballerebbe  hauere  vn  catone  in  Cielo  { 
vergogna,  e confulion  di  tali  ; fegno , che  non 
amano  Dio,  e non  lo  conofeono  ; e perche  que 
{la  emulazione  di  Antonio  era  Tanta,  fuperan- 
do  tutti,  era  però  amata  da  tutti.  Qjiello  c An-« 
tonio,che  yinfe  tutte  le  tétazioni  della  tenerez- 
za, e del  mondo,  e de’ parenti,  e di  Te  {le(To,chq 
fuperò  tante  battaglie  della  carne,  tante  il- 
luuoni  de’  demonij,che  macerò  la  carne  fua,^ 
il  Tuo  corpo  galligò,  riducédolo  in  fenùtù,  con 
digiuni,có  cilici),có  dormir  fopra  la  terra, e dor. 
mir  breuifsimo  tepo , . con  metterli  infin  fopra, 
li  carboni  accefi  del  fuoco , acciò,  (diceua)  l’unj 
calore  cacciaffe  l’altro.  O quanti  in  ciò  ne  ue^ 
gono  riprefi,c6fufi,e  fuergognati , che  uoglion. 
vincere  le  loro  tentazioni  con  lo  fiarfi  nelle  de-, 
lizie,nelle  rofe,con  le  Tue  commodità,con  il  no* 
torre  alcuna  cofa  alla  gola,^li  occhi,  con  il  no.'. 
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farfi  violenziajcon  il  non  voler  patirete  (lènta- 
xeper  vincer  vna  tentazione;  a quefti  tali  non 
uerràjcome  ad  Antonio»  il  demonio  per  diurna 
permifsione  aconfefTarfi  uinto  da  lui  » ma  ogni 
giorno  faranno»e  fono  alle  (lerfe  tétazioni»per- 
che  non  uogliono  far  uiolenzia  alla  tenerezza 
loro.  Quello  c Antonio,  cheuinta  una  tenta- 
zione, non  (ì  poncua  a federe  nella  negligézia» 
Se.  ozio, ma  come  uero,e  fauio  caualicr  di  Chri- 
llo  penfando,  che  non  hauendo  potuto  il  nemi 
co  uincerlo  in  un  modo,o  con  una  forte  di  bac- 
taglia,uerrebbe  con  un  altra, per  non  redar  uin 
to,uigilaua,oraua,(ì  cudodiua,  tomeua  fin  lìdie 
fue,  come  quello  che  haueua  fperimentato,che 
femore  con  nuoue  forti  di  battaglie  veniua  a 
lui  il  nemico  per  fuperarlo.Quaihti  airincontro 
ceifata  la  battaglia,e forfè  non  uinta,(ì  pongo- 
no a federelafciado  l’arme  deII’orazione,la  cu- 
flodia  di  fe  medelìmi , e lì  lafciano  ferire,o  dal 
coltello  della  vanagloria, e perdiamone,  o dal- 
l’accidia 5 e quanti  nell’atto  della  battaglia  co- 
me vili,e  poltroni  gettano  uia  l’arme , fi  arren- 
dono,cedono,fuggono , fi  lafciano  uccidere , e 
poi  fi  fcufano,che  nò  polTon  piu . O viltà  d’ani- 
mo, o miferia;  non  farà  coronato  chi  non  com- 
batterà legittimamente.  Qucdoc  Antonio, 
che  per  domare  la  carne  fua,ralFaticaua  molto, 
facendoli  durare  gran  fatica,  e fentendo  la  tene 
rezza»edebolezza,diceua,’  Quando  io  fono  in- 
fermo,allhora  fon  più  forte . Qjiedo  dà  animo 
a noi,  che  non  ci  lafciamo  fiaccare  fotto  le  fati- 
che. 
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che,  fotto  le  tribulazioni,  fotte  le  tnole(lie,glol' 
riandoci  ncirinfcrmità  nollrc,  perche  habici  m 
noi  la  virtù  di  Chrifto.  QucAo  è Antoniò,  che 
fccódo  ramni aeftraméto  deirApo(lolo,ì(ì  feor 
daua quanto haueua  operato, parendoli  fem* 
prc  di  cominciare  all'hora,  non  fì  perfuadendo 
d’hauere  meritato  cofa  alcuna, perche  già  qual 
che  tempo  feruiffe  al  Signore;  e quello  ammae 
(Ira  noi,  che  vediamo  quel  che  ci  rella  a fare, 
quanto  ci  manca,  quanto  fiamo  lontani  dalla 
perfezzion  de’  Santi,  e Tempre  rentirlì  gli  Dimo 
li  ne*  fianchi,  riputando  Tempre  nulla  quel  che 
habbiajno  operato.  Quello  è Antonio,  che  bat 
tuto  crudelmente  da’  demonii,  e laTciato  come 
morto, ritornatoli  un  poco  lo  ^irìto,  & afflitto, 
che  non  lì  poteua  muouere,  n fece  riportare  al 
la  cella  da  colui,  che  credendolo  mortoj|l’haue-' 
ua  portato  in  cafa  Tua, acciò  che  gfaltri  circoHa 
ti,  che  dormiuano,  non  TentilTero,  de  iuiriporta-^ 
to,e  lafciato  Tolo,prouocò  un’altra  volta  i demo 
ni)  à battaglia, onde  tanti  dolori , e pene , de  in- 
fulti,e  terrori  dalli  demoni)  trasformati  in  tutte 
le  crudeli  forte  di  bellie  ToHenne,e  pur  rellaua 
con  l’animo  inuincibile , onde  doppo  meritò 
d’eirerfanato  dal  cclelle  medico , e fruir  la  Tq^‘ 
prefenzia,  e dirgli } O buon  G i £ s v,  doue  en? 
de  elTò  gli  rifpolej  o Antonio , io  ero  quà , e lla- 
uo  a uedere  la  tua  battaglia . O come  doureb- 
be  quello  elTempio  renderci  infaziabili  nelle  pe 
ne,nelli  tormcnti,nellefatiche , nell’afllizzio- 
ni,nclli  denti, nelle  battaglie  di  tutte  le  Torti,nel 
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le  infermit9>clòloh)pcrrecuzioni,infamié'fal(e^ 
Se  in  o^ni  auuerfìtà*  Ma  oimcjquann  pòchi  di 
^ueQi  il  trouanO}  che  nelle  pene  dimandino  au 
guméto  di pen^,  e chedichino^^o  buon  Giesv; 
ma  più  prefto  li  lamenteranno  di  lui , e lo  ter- 
' ranno  per  crudele,  e diranno,  che  non  gli  amai 
e fìmil  parole  di  bellemmia . Ma  il  buono  An 
^ toniodieejo  buon Gi£sv;qua(ì dicendo,' che 
in  quello  haueua  dimo/lraco  la  Tua  boncà,a'far<« 

' lo  trattar  in  tal  modo  : maquedi  non  mcrite- 
rano,  che  Chrifto  gli  medichi  le  loro  ferite, e gli 
' parli,  e dica , che  era  prefente  alla  lor  battaglia. 

' Qjiefto  è Antonio , che  non  volfc  l’argento , c 
l’oro  trouato  in  terra,  & fuggì  j perche  non  uua 
lericchezze  terrene,nc  le  apprezza  chi  ha  elcr<i 
to  le  celefli,nè  fon  faporiti  li  frutti  della  terra  a 
chi  ha  guftato  quelli  del  Ciclo  j nè  anche  volfe 
accettarlo, effcndoli  fuggerito  nella  mente', che 
di  ciò  poteua  edificare  un  monaflerio,  e fare  aly 
tre  opere  buone,  perche  quel  che  haueua  una* 
uolta rifiutato,  non  uoleuafotto  color  di  bene- 
più  accettare  : molti, che  hanno  già  ricufato  ho 
nori,  uffici), dignità, roba,piaceri,  amicizie,con^ 
uerfazioni,  fi  lafciano  fotto  color  di  bene , e di-> 
carità  un’altra  uolta  irretire , e perfuadere  d’acT 
cettarli,  parendoli  di  poter  fare  qualche  buona 
opera, e là  prima  che  fanno,  è,  che  tornano  efsi- 
quelli  medefimi,che  furono  già,e  così  fi  deftrug' 
ge  ogni  edificio,perche  fu  mal  fondaco . Q^c-; 
do  è Antonio,  dal  cui  afpecto  doppotanre  fucu 
battaglie, c ucctorie  fuggiuàno  ifcrpcntij  il  che  i 
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d^animae{lra,che  elTcndo  forti  d’aniìno,  fcViril 
mente  combatteremo,  fc  rcfìftcremo,  feuincc- 
remo,  fé  non  ci  lafceremo  venire  a tedio  il  com 
battere, il  patire, e ftentare,uerrà  doppo  tempo* 
che  le  tentazioni, e tentatori  fuggiranno  dal  co 
fpettonoftro.  Qucfto  è Antonio , chea  tanta 
purità  d’animo  era  peruenuto,  che  niuna  cofa 
ì’attriftaua,  niuna  cofa  lo  faceua  ridere,  niuna 
cofa  lo  faceua  inalzare:quello  medefimo  auucr 
rà  a noi,fe  a (ìmilpurità  perucrremo.  Chc-co- 
(à  altera  Thunino,  oin  allegrezza, o m trifliziai 
l’hauer  i’anirao  fuo  mefcolato  d’altro,  che  di 
Dio , pjcrchc  la  mede  lima  alterazione  fuecedef 
in’noi,che  nella  cofa, che  fi  ama  . Quefto  è Aa- 
tonio,cheaHirplendori,  che  gli  mandauail  de-r 
ixibnio,chiudeua  gli  occhi,  & al  parlar  fuo  dellar 
fcrittura  l!orecchie,non  uolendo  da  lui  ne  feieOf 
zia,nc  lume . O quanto  con  qucfto  inganna-^ 
tore  bifognerebbe  effer  auueduti  ; c molti  fi  la-' 
feiano  allacciare,chi  fotto  color  d'humiltà , c die 
conofeerfi  pieni  di  miferie,  Se  accettando  da  luit 
quefto  lume,  fi  trouano  confufi , e difperati , C; 
perdono  la  fperanza , Se  il  defiderio  di  far  prò-  ; 
iìtto,c  perfeuerare  ; chi  riccue  fuoi  fpIédori,chc  t 
gli  farà  uedere,che  fono,c  fanno  qualche  cofaj 
a chi  fomminiftrerà'dichiarazionc  della  fcritiUf  "i; 
ra> qualche  bella  intelhgenzia,  o altra  cofa , co-  ; 
jiofcèdoli  atti  al  gloriarfene , Se  abbellirfenc  co  't 
defiderio  dipàrlarne,di  fcriuerne , di  cóferirhe*  ) 
parendoli  molte  uoltc , che  gli  altri  non  la  in-  c 
te'ndino,.dihauer  loro  quel  dono  Angolare,  5c 
io-molci  altri  modi  inganna  quefto  .infidiatore:,,> 
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ma  il  fegno , che  (ìa  da  lui , e non  da  Dio , farà 
quando  non  opererà  neU’anima  humiltà  uera» 
e baflezza  > con  obligazione  > e defiderio  di 
perare  uirtuofamente  per  Dio . Qjiefto  è An- 
tonio , quale  in  tanti  modi  cercauano  di  fpa- 
uenrare  li  demoni)  »epur  non  (ì  fpauentaua  ». 
dicendoli , che  faceffero  in  lui  quello , che  Dio 
permetteua  loro  j e quello  gli  era  di  contento  » 
però  non  gli  accadeua  fpauentarfene  ; nè  man 
co  accadeua  temere  di  quello  , che  non  po- 
teuano  fare , ne  gli  era  concelTo . Quello  infe- 
gna  a noi  a non  temere  gli  fpauenti>che  fa  net- 
Tanimail  tentatore»  mettendoci  vane  diffìcul- 
tàiproponendoci  molte  tentazioni»  molti  den- 
ti» molti  trauagli»e  la  no  lira  debolezza»  de  infer- 
^ tnità  i perche  quello  di  duro  » che  Iddio  vuole; 
che  padamo,  contentiamoci  di  farlo , che  non* 
ci  lafcerà  tentare  fopra  le  forze  nodre^c  di  quel  : 
lo  non  permetterà»non  accade  temerne . Cuc- 
ilo è Antonio»  che  nel  nome  del  Saluatore  get- 
tò a terra  quel  gran  demonio  » che  gli  apparfe  ' 
toccare  il  Cielo  con  il  fuo  capo»  dando  animo  a- 
noi,  chefaccilì  pur  grande  quello  nemico  no- 
dro»c  potente  » che  però  in  nome , e nella  uirtù  ■ 
di  colui»  che  dilfe  ; Io  ucdeuo  fatanalTo  come  * 
folgore  cader  dal  Cielo»&»  Coniìdateui»cheio 
houinroil  mondo»^ettcremoa  terra  tutte  le  * 
forze  fue»  perche  (come  Paolo  dice)  le  nodre  : 
armi  non  fon  carnali»  ma  fpirituali»e  potenti 
nella  uirtù  del  folo»  e uero  potente  v Q^edo  è 
Antonio  » alli  cui  pricghipdr  fouuenzione  de* 
fuoi  cópagni  nacque  un  chiarifsimo  fonte  nel-  . 
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la  roIitudinC)  onde  habbiamoa  rapere)Che  con 
li  mezzi  delli  neri  ferui  di  Dio  facendoci  tali  » 
che  cfsi  pofsino  orar  per  noi , farà  irrigata  ogni 
nodra  mentale  aridità  > e fpiritual  cecità  > ricor- 
rendo a loro»  come  a mezzo  tra  Dio , c noi  con 
ogni  humilti , c fede  . Quello  c Antonio  > che 
fanò  tanti, che  operò  tante  virtù  di  fanità,nè  pc 
rò  lì  gonfìaua , nè  per  quelli,  che  non  poteua 
liberare,  li  attrillaua,  perche  conofceua  in  fe 
operar  Chrillo  j però  non  haueuanè  da  gon- 
fiarli di  quello  faccua,che  non  era  fuo,nè  da  at- 
trillarli  di  quello,  che  elfo  Chrillo  non  uoleua 
fare  ; efempio  a noi  di  Har  bafsi  in  quanto  ope- 
ra Dio  in  noi , e per  noi , e di  non  attriHarci  di 
quello , che  non  ci  par  di  fare , conformandoci 
con  il  fuo  fanto  uolere . Molti  attribuifcono  a 
fe  le  uettorie,e  fanno  male  j altri  li  attriHano  di 
non  poter  vincere  j contcntinli  quelli  tali  di 
non  offendere  Dio,  e del  rello  li  glorijno  nelle 
infermità , nelle  quali  elfo  uuole  lafciarli , per- 
che il  tutto  è a ben  loro,  fe  ben  di  prefente  è a- 
fcollo  a gl’occhi  loro.  Quello  c Antonio , che 
douendo  palTare  un  fìume,per  non  li  uolerue- 
der  nudofùtrafportatodi  là  dalfìumeja  darci 
ad  intendere, che  nelle  noUre  tentazioni  non  ci 
lafciandoueder  nudi, con  lo  fpogliarci  di  quel- 
rhabito  virtuofo , cheDioallnora  richiede  da 
noi,nè  meno  della  confidenza  in  lui , il  Signo- 
re ci  porterà  oltre  quel  fiume  di  piacere, o di  tra- 
uaglio,  che  ci  uien  propollo  nella  uirtù  fua. 
Quello  c Antonio,  di  cui  fu  tanta  la  purità, che 
uide  portare  vn’anima  in  Cielo  ; fe  faremo  pu,. 
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ri,  c fcmplici  come  colombe,  uedereirio  thia»* 
ramente  come  fì  afcende  in  Cielo , c da  niun  a 
confufione  faremo  iiàpcditi  : Quello  è Amep-^ 
ufo  fatto  potente , .c  nelle  parole , c neiropprc» 
ma  con  tanta  humilrà,  che  fempre  diceua  j Dio 
ha  fatto,  Dio  farà,  a lui  attribuendo  Tempre  ù 
Tutto , e Tempre  predicando,  e perfuadendo  a' 
Tuoi, che  Iddio  fenza  merito  Tuo  operaua  ; tut^ 
IO  ad  inftruzzion  noftra  . ChepolTó  io' dire  di 
Antonio,c  delle  uiriù  fuc  ?il  tempo uien  inau- 
ro,nè  io  fon  badante  a parlare  della  Tua  hurafl 
tà,della  Tua  carità  in  ammaellrare , in  follecita<r 
rè,  in  uifìtare  i fratelli,  in  andare  per  riceuere  il 
martirio,  per  accompagnare  i fuoi  fratelli  i^ 
G I E s V Chrido,  la  potedà,  chehaueua»di  gar 
Ib'gare,  c fanare  ancor  ail'enté,  di  preuedere  lé 
cole  future, della  riuerenza,che  haueua  alli  mi^ 
tiidri  deiraltare,nulla  prefumendo  di  fua  fano-r 
tà,  di  fentire  il  fetore  del  demonio  neiranime  r 
di  effere  ratto  in  ifpiriro , e uederé,  che  li  demo- 
ni) gli  prohibiuano  Tafcendere , imputandogli 
1 peccati  della  fua  giouentù,  Se  e(Teredifcfada 
gl’Angioli,  che  diccuano,  quelli  peccati  effere 
ilari  da  Dio  fcan celiati, e folo  douergli  eflèr  im^ 
putati  quelli,  che  haueua  commelsi  doppo  la 
Tua  conuerlìone; deireirergliriuelate  nell’ora- 
zione molte  cofe,  del  confondere  glihereuci,  c 
non  uolerla  loro conu^fazione,  nè  amicizia» 
confonder  filofofi,c  letterati,  quaJi,perche  egU 
non  fapeua  lettere, lo  beffauano , e u perfuade- 
nano  di  facilmente  confonderlo,  delThauertro 
aiata  grazia  per  la  fua  fanticà  nelli  pcchi  de*  Prii^ 
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(éipi)  & Imperatori  del  mondo  » .ma  ùon  fcne 
curare,  fc  non  in  cafo  di  fargli  vtilicà  j del  Tuo 
Tempre  cercare,  & habitare  luoghi  più  inhabita 
bili,  più  diferti , più  faluatichi  j che  dirò  della 
Tua  tanta  hilarità , che  lo  faceua  conofcerc  da 
chi  nonio  conofceua?  che  diremo  di  quello^ 
che  di  lui  lì  legge , che  dalla  giouentù  Tua  fino 
alli  cento, e cinque  anni  che  egli  uifie,  non  mu 
tò  maiuefiimento,non  fi  lauò  piedi,quel  facro 
corpo  rcftò  Tempre  riftefib^  non  gli  mancandp 
-alcuna  cofa  per  la  lunga  età.  O quanto  può  la 
purità  deU’anima , quanto  può  la  uirtù,quan^o 
può  il  Teruire  allegramente  aDio,  c nulla  riTerr 
uandòfi  per  Te,  il  far  uirilipente  quello, che  s’ha 
•a  fare.  Che  diremo  della  Tua  humiltà,che  non 
^olfe  fi  TapelFe  doue  Tulle  Tepolto,  perche  non 
fùlTc  fatto  honorc  al  Tuo  corpo;  ilripofarfi  fi,- 
‘Halmente  in  pace,mcttcndo  unpicde  (opra  Tal 
f rO^vohd  unol  dire,  che  facendo  reftare  gli  aiOfetu 
*diuini  fuperiori  alli  terreni  v fi  ripofa  nel  Signo«> 
ifCk  Qjicftc  coTe  tutte  fon  mifteriofe,  tKitte  le 
-azzioni  de^  Santi-,  tutte  le  loro  opere,  e parole 
*Tón  piene  di  fugo  ; ma  Te  uolefsi  dire  Topra  41 
-tutte;  uolendouifcriuere  una  lettera,ui  Tcrtuerei 
lim  libro,  epursò,  che  anche  pur  troppo  lunga 
-Tarò  fiata,  ma  non  me  n’increfce , poi  che  qucr 
•fiòò'iluofiro  Antonio , cheTete  hoggi  andati  a 
''U edere  nel  difcrto,lcorrendoxon  l’occhio;  della 
^on  fi  derazione  li  fuoiTatti,e  virtù . Ma,ò-cqr 
idial  anime,  il  nofiroparlare  della  fu a fan tir à,]C 
*tlirtù;il  nofiro  magnificare  i Tuoi  donùc  grazie, 
. HI p^iliegihih  nol^a  fap^rci  qi^to.  ù fiata 
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ta  a Dio  la  uita  Tua,  come  (ia  flato  odore  di  uita» 
efempio  diperfezzionc,  fpecchio-di  uirtù»  for- 
ma diuiuercjguidaal  Cielo , domcflico  dìDio» 
a noi  poco  giouerà»fe  non  cercheremo  d’imitar- 
lo>  di  fcncir,e  fare  quel  che  egli  fendila»  e face- 
ua;  che  giouerà  il  lodare  la  Tua  fobriecà»e  digiti- 
uh  ereflargolofi  ? che  il  dire  della  fua  caflità»c 
bielle  gran  uiolenze>'e  rellflen  ze»  che  ha  facto  a 
fe  fleflo»  3c  alla  natura,  & a tante  illu (ioni, e ten 
tàzioni,  per  renderci  poi  come  uili  ^ c da  poco  a 
ogni  fenfualità)  e concupifcenza,  c più  cercan- 
<do  roccafionijeuolendole)  fcufandochche  non 
ii  può>  far  aUrOjche  quelli  fon  doni  di  Dio^^li  è 
il  uerójche  fon  doni  di  Dio»ma  vuole  egli  toxté 
'di flribuire  quelli  doni  folamentc  ad  Antonio? 
non  delìdera  egli  di  communicar  tutto  fe  (leiTo 
con  ogni  grazia»e  dono  a chi  uuol  réderfenc  Ca 
pace,  e degno  ? dicano  pur  quelli  tali,  che  il  fe- 
tOr  della  carne  gli  piace,ecome  animali  uoleqr 
rieri  in  elfo  s’inuolgono  ; che  giouerà  dico  lo- 
dare la  Tua  follecitudine,  e rellar  negligenti } d 
fuo  rigore, e rellar  teneri  ? il  fuo  firequente  ora- 
re,epoi  fuggirlo  ì la  fuafortezza,  è rellac  debo 
li  ? la  fuà  perfezzione  in  fomma , c rollar  feiq- 
pre  impecetti  ? la  fua  carità,  e celiarne  priuifil 
fuo  bene,  e rellar  nel  raale^  Hor  u inuito,le  mi^ 
cOrdial  anime  della  città  di  Vicenzà.,neUa.fo- 
lennità , e fella  di  quello  vincente  > c uittorio- 
fo  Caualier*  di  Chrillo,  di  quello  fortecombat- 
'titore,  & cfpugnatore  dcU’infernali  furid,  ^ 
quello  manifeitatore , e confufore  delle'. 
boliche  inlìdic»  di  quello  glonofo  tnon£itQ- 
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tc  del  mondo  » óc  dilettazioni  Tue»  di  quello 
afpro  galiigacore,  e domatore  della  carne  Tua» 
di  quello  uafo  di  uircù,  di  quello  , che  tanto 
odore  ha  lafciato  al  mondo>di  quedoila  cui  me 
moria  par  che  eccitii  cuori,  rifuegli  li  fpiritiiin- 
•aninufcai deboli,  facci robùHi  gli  animi,  che 
con  quel  feruore , con  quella  prontezza , eoa 
i^ueilaj  infatigabilità,con  quella  perfeueranza» 
con  quella  humiltà,con  quella  carità,con  quel- 
la generolità , con  quellamore  di  pene , di  ob- 
brobri), di  incommodità,di  orazione, con  quel- 
la auidità  del  guadagno,  utilità  del  profsimo» 
con  quella  rigidità  Tanta,  còn  quella  matura 
diferezione,  con  quella  hilarità , con  quella  co* 
llanza,  c con  gli  altri  modi , che  feopriamo  in 
lui,feruiamo  a quello,  che  e(To  fedelmente  Ter* 
limaccio  con  lui  pofsiamo  dire, e con  PaolojHo 
combattuto  buon  combattimento,  e confuma- 
to il  corfo,eXeruata  la  fede, però  mi  è ripoHa  la 
corona  di  giuftizia,  che  mi  darà  il  giudo  giudi- 
ce ; non  è da  dormire  a un  tanto  efempio , a un 
tantoilimoio,  auntale  eccitamento,  non  ue- 
diamo,:non  Tentiamo,  che  il  Telo  nome  Tuo  pa- 
té che  rendale  faccia  fentire  un  rigore,una  uirili 
ità,  una  fortezza,  un  deliderio  uiuo  di  patire,  e 
iléntarein  ogni  forte  di  tribulazione , in  tenta- 
(Zioni,  in  infcrmità,in  dolori,  in  piaghe,in  carce 
ji,m  legami»  in  tormenti,in  perfecuzioni,e  mor 
ce;  non  è nome  quello,  checonuengaa  cuori 
iciFemminati,e  dilicati,teneri,e  molli,che  il  tut- 
tto.rcntano,il  tutto  llimano,il  tutto  temono, fon 
iienza  co^dcnzainonirpecatiocontra  la  difpe 
V-  tazio- 


^ 1 E T-TEm  lTl>ILL*ANGnP.  và.' 

«azi9ne  > non  fon  forti  in  ogni  battaglia  Vépcrt 
ine»  cnc  sì  indegnamente,  porco  il  nome  fuo,mi 
fentb  coofpnderefolo.ricordandomi^ch'e  tal  nO 
sue  porti>elTcndo.io  sllontaua>e  difforme  dalla 
fortezza»  c de  (ì deci j funi  ; c fc  nonrfperarBi  di 
proucdere.un  giorno  alla  negligenza  i c debo- 
lezza miaiuorrei  per  laxoafalìone»  che  mi  fcn-^ 
l»».al  cutcoefrerne  priua»e  che  non  fene  haucf^ 
fé  memoria  per  me  ne  in  Cieloimèìn'terra  : no 
^dalafciare,  la  memoria  fua,-cbc,  non  fi  faccia 
forte  detèrmmazionc.diimitarlo^chi  nello  fpo 
gliarfi  prefto  di  tutto,  le  fteffo,  chi  in  altra  cola 
lecondo.irbi^gno.di  ciarclieduoa5>che  fc  egli 
andana  pigliando  da  cutti>come  ape»  i fiori  del^ 
le  mrtù.andiamó  hora  tutti  noiàpigliar  ,del  me 
le  delle  uircùfue»  addolcendocene  il  palaco  » f 
però  faceodoci'piu  .Eccitare  il  defiderio  di  più 
gufiarneic  f^beue  io  bora  non  mi  pofTofar  fea 
sire  da  uoi  uocalm ente, non  dubito»che  la  puni> 
là  dei  Tuo  fpirito  nò  fi  faccia  fentic  ella  » e nò  ui 
jCccitia  quanto  horaJamia  lingùaparla»equà^ 
.do  uerrà  la  lettera  mia,fpero  tcouerràinciafcu* 
no  di  uoi rquel  che  io  dico . Intendendo  accre* 
jfcerfi  il  numero  di  uoi  altri, che  Uoléte  G i £ ST 
tChrifto,  nc  ho  fentita  tanitaallcgrezza,  cheim 
difpofi  uolerc  un  giorno, che  quefb  mia  infer- 
mità faccffecosl  un  poco  di  treguaimeco , però 
•fe  ben  tal  tregua  e poca>e  forfè  anchc.cd  quella 
toccafione  fi  patria  perturbare  ^ non  ha  uolut* 
.lafciare  quéfia  Qccafione  di  iagionar  con  uoi 
jinaggiofm^tc  in.  tal  giorno,  eiblcnnità , che 
.dourebbQUQ  jardci:.  lutai  xiión  di  quel.d(dct 

fuoco, 
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fiioco>  cheportaua  nel  cado  petto  qnefto  glo^ 
nolo  Santo  j con  il  qual  ui  làicio,econ  quello  » <. 
che  rha  fatto  si  glohofo  ne  gl’occhi  nodri.  Va- 
lete» 6c  orate  per  me , facendo  queda  commu- 
ne  a tutti»  che  di  Chrido»e  di  San  Paolo  » ò rìn- 
chiufì»  ò in  libertà  che  fiate . Dalfacro  luogo: 
di  San  Pàolo  Apodolo  in  Milano»  il  giornordt  ; 
Antonio  Santo  M D XLIX. 

• A.  P.  A.' 
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DiSantoSebadiano.  AlContc  Hettoredi 
^ - ’ Carpegna,  a Napoli. 

l E T T £ ./#  V I. 

V N caualierdiChrido»cado»  amore- 
‘ uole»  egencrofo , chefete  uoi»  Signor 
Conte»  m 'inulta  àinuiarfaluti  un'al- 
tro caualiere  deiridefTo  Signore  » tutto  genero- 
fq»  & intrepido»tutto  animofo»  & allegro»  hog 
gi  podo  fui  campo  della  battaglia  » tutto  arma- 
to di  pungenti»  c ben  acute,e  penetranti  faétte» 
con  la  foprauede  tutta  di  fangue»  fopra  il  caual 
k)  d'un  legno»  al  qual  era  dato  legato»  qual  è si 
ualorofo»  che  combatte»e  fodicne  contra  l'im- 
perator^dcl  mondo»  contra  Tcfcrcito  fuo  » con- 
tra le  fquadre  infernali , contra  la  propria  car- 
ne » e di  tutti  riporta  uettoria  » niuna  cofa  può 
uincere  il  beirahimo  fuo»nè  lo  può  piegare»nè 
indebolire , nè  renderli  dmorc , ò fpauento , ò 
compafsionè  di  fe  dedo» ma  legato  c più  libcw 
f offerito  è più  (ano»  forat9»  c più  intero»  impia 
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' gato  è più  forte,  morendo  è più  umo,abbanc!o^: 
nato  c più  accompagnato , priuo  di  co'nforto  è : 
piùconfolato,  fprezzaco  è più  honorato,  quan 
to  più  l’ihferno,  il  mondo  contra  lui  incrudelii' 
fce,tanto  più  il  Cielo  fé  li  fa  beneuolo.  Se  amo* 
reuole, pèrdendo  la  uita,acquìftala  uita,  riceué  • 
do  la  morte , fugge  la  morte,  nudo  ne glocchi 
de  erhuomini,c  uefbtomel  cofpetto  di  Dio  del 
la  noia  dellimmortalità,  e gloria, phuaco  delle 
ricchezze,c  fatto  più  ricco, perfeguitato  dairim. 
peratqr  del  mondo , c raccolto  D'enignamente' 
Jali’lmperator  de  gl'Angioli,  condannato  dal 
Signor  terreno,  è giuiftifìcato  dal  celeile , tolto 
alla  terra,  è da^  ai  Cielo^tolto  a gli  huomini,  è 
dato  a gli  Angtoli,‘cenaird(^y’elIeVe  dell 'impe- 
riali fqua4re,  c collocato  fra  le  diuine  ,'tolto  al- 
la terrena  milizia,  è dato  allacelefte,  celTando 
di  cfTer  familiare  delflmperatore,  c fnto  fami 
liare>  c.domeiiico  di  Dio,  fatto  al  terreno  prin- 
cipe odiofoiA  i diuenuto  al  fommo  Monarca 
ben  grato, confufo  da  gli  huomini,  è fatto  glo- 
rioCo  fra>*  Santi,  lafciando  la  conueriazione  de* 
mortali,  fla  nel  cofpetto  di  Dio  immortale , già 
conofeiuto  da  pocni  i bora  è riuerito  da  molti. 
Quella generofo,  e fnrte  combattitore,  dico, 
hoggi  m’ha  inuitatoa  rompere,  col  falutarui 
nella  memoria  ruaiilfìlenzio,  che  lì  tiene  tra 
noi  doppo  la  partita  uoftra,  qual  donde  proce- 
da,^ Se  a chi  piu  deuc  effer  imputato,hol  sòiben 
$ò,  che  Tinfermità  mia,  delljTquale  ancora  non 
fon  libera , così  richiedendo  le  mie  iniquità,ha 
più  uolte  imped^o  quellQ,  che  il ;cupx  deiiderat 
♦ ua, 
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Ili,  e lo  fpirito  mi  dcttaua.  Eflo  dunque  nel  co* 
fiderai*  di  lui  dandomi  memoria  di  uoi»  mi  fti- 
Ttiola  (come  ho  detto)  a falutarui,  come  fa|uto> 
né!  dolce  Chrifto , amor  fuo , e uoftro*  per  chi 
cflfo  hoggi  ha  si  uirilmente , c col  fangue,  c con 
Ifc  ferite,  e con  le  piaghc,c  con  la  morte  ottenu- 
ro  la  uettorià . Ma  ui  ueggo  fofpefo,  c defide- 
rofo  hormai  di  faperc , chi  lìa  quefto  inuincibi- 
l‘e,  che  di  uoiha  memoria,  c mi  fpinge  a fcriuc- 
f€  : ò Conte,  o cordial  anima  5 quefto  è il  glo- 
riofo  Sebaftiano,  quel  gran  caualicr  di  Chrifta 
sìfamofo,che  confonde  la fuperbia del  mon- 
do,la  cupidità  de  gli  auari,là  dilicatczza  de’  fen 
filali,  la  debolezza  de’  pufillanimi , la  tiepidez- 
za de’  negligenti,  la  irrifoluzione  de’  dubbiofi> 
Jà  freddezza  de  i cuori,  il  torpor  delle  menti,  la 
uanità  de  gli  huomini,  i fuoi  mondani  difeorn» 
& affetti, i loro  rifpetnj’che  gli  tengono  legati,  i 
fiioi  timori  feruili,  che  gli  tengono  fcpolto  nel 
cuore  il  dolce  Chrifto,  sì  chcnon  rifufcita  inlo 
ro , non  uiue , nè  fa  opera  di  Ulta  j uenghino  * 
quefto  fpecchio quelli  nobili  caualieri,  cheli 
Teufano  di  non  poter  così  apertamente jwrlarc 
di  Dio,  & operarii  uoler  fuo  fanto,  moftrandn 
al  mondo,  & a gli  huomini, che  fr  * ftioi , & efi 
fer  uogliono,  per  elTer  quali  fono  n di  C 

così  conuenientcil  far  umili ''effetti , nenghii^ 
dico,  e mirino  vnonon  men  nobile,c  gcneroto 
caualiere,  hoggi  per  confcflarlo , Se  honorarl» 
fatto  il  uitupcno,  c fchcrno  de  gli  huomini  del 
mondo,  e n ammutifehino.  Venghino i cortw 
ciani  » Se  amati  da’-fignori,  c principidcl  moq# 
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dp,che  temono  dì  contriftargli  per  moftrarliìl 
ben  loro , e l’honor  dì  Dio,  e uanno  fecondane 
do  a quanto  dicono, e fanno , contra  il  hmorfo 
della  cofeienzia , e uedendo  con  quanto  cuo- 
re ardifee  quello  gentil  caualiere  dì  contrillar 
1 Impcradore,  e contradìrli,  e fàrfeli  tanto  più 
cfofo  r quantc^rima  gli  era  caro , per  non  uo- 
ler  negare  d’elTcr  Chrilliano , e li  confbndino . 
V enghino  i gìouanì,epompoli,  & honorati,a* 

3uali  par  gran  ucrgogna  viuere  con  qualche 
mozione,  & elTer  feruenti  nel  feruizìo  di  Dio, 
e coniidcrando  Seballiano  no  meno  giouane, 
no  menhonorato,  e ben  uelh’to,  gloriarli  d’eC. 
fer  fcruo  dì  Dio , e li  riconofchìno . V enghino  i 
foldati,  e capitani,  che  li  fdegnano  dì  far  opere 
da  ChriHiano,e  da  huomo  pieno  di  carità>pare 
doh  quelli  effetti  cótrarìj  all’arnii , al  grado  che 
pur  portano,  e cònliderando  Seballiano  dellii 
lor  profelsione,e  di  tanto  ualore,  andar  confor 
tando  i martiri,  fortificando  i deboli,  predican- 
doli,eproponendoli  Chrillo,  e la  gloria  de*  neri 
cóbattitori,  uergogninli  del  loro  vergognarli, 
Venghino  ghambizìofi,  e cheuanno  médican 
do  gl’honori,  e comprando  i gradi,a*  quah  fpef. 
fe  volte  no  fon  atti,e  uedédo  Seballiano  fprez- 
zare,conculcare,rinunziare,  elafciarei  gradi,e 
gli  honori,  quali  liaiieua,  e non  folo  quelh , ma 
t^ù,  che  gli  erano  propolli , fe  hauelTc  uoluto 
clTermen  fedele  al  fuo  Iddio , ponghino  fine 
alla  loro  infaziabiluoglia.  Venghino  i ricchi,  i 
cupidi,  & amatori  di  roba,e  tenaci  di  quella  * e 
che  pctturbano  fpeflb  la  loro,  c Taltruipace 
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‘ per  tal  cagione,  & hano  femprc  un  uerme,  che 
gli  mangia  le  midolle  deiranima,  óc  ogni  gntC. 
lezza  dello  fpirito , uedendo  con  «t^uànta  gene 
rofìtà  il  caualier  Chriftiano,  hauen do  Raggia- 
to itefori  celcili,  tutte  quelle  hcchezze  ihmi 
come  uile  (lerco  per  guadagnare  il  Tuo  Chriflo» 
con  tal  efempio  diano  cibo  alla  loro  ingorda  fài 
me . V enghino  quelli , che  fono  timidi , e pu- 
fillanimi,  e temono  de’  rirpetti,e  foipetti,  e tUt 
ti  fon  legati  in  loro  ftefsi,  e prigioni  di  loro  me- 
de(ìmi,&  imparino  da  quello  cuor  generofo»' 
che  non  li  Ipauenta  per  parole,  ne  per  moltitu- 
dine , ne  per  la  maietlà  Imperiale , nè  per  mi- 
nacce , he  per  pene,  ne  per  morte , per  compir 
l’opera  di  ChriHo  in  fé,  per  cofortar  quelli  due 
martiri  Marco, e Marcelliano,ranimo  de’  qua- 
li già  s’indeboliua  allipheghi,  alli  gndi,alli  pia 
ti,^erfualioni  de' parenti  loro,  acciò  non  per- 
dcHero  tanta  corona . Ma  oime,  che  bora  fi 
.trouano  ben  di  quelli,che  beffano  i fcrui  di  dìo, 
cercando  con  le  Tue  irrilioni,  e parole  mordaci 
di  riuocarli  dal  feruizio  di  Dio , in  dannazione 
di  loro  llefsi,poco  llimando  il  peccato  di  rubar 
a Chrillo  l’anime,che  col  fuo  preziolìfsimo  fan 

§ueharedéte.  Venghino  gliinuidioli  delmon 
o , e uegghino , fé  il  timor  di  perdere  quel  che 
haueua,c  che  altri  glielo  toglieffero,  òcentraf- 
fero  nel  luogo,  degnità, e grazia  Tua , o che  per 
incrudelire  cótra  di  lui  lì  »ccffero  più  grati  al- 
l’Imperatore , riuocò  Seballiano  forte  dal  prò- 
polìco  fuo . Venghino  ancora  gli  fpirituali  in- 
ttidioli,  c vegghino,  fe  Seballiano  Santo  ceKt 
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' hi,  o haueua  caro  d’efTer  tenuto  egli  foio  coHI^ 
tc^e  fedclcTà  Dio,  o!nonpiiìpre(lo  procurauà» 
che  altri  fi  facefiero  animofi  , e non  teniefiero» 
snaperfeuerafiero  in  confefiaril  fuoChnfio» 
perche  non  cercaua  fé,  ne  le  cofe  Tue , ina  quel 
che  era  di  Chnfio . V enghino  gli  adulatòri , e 
fimuIatori,quali  con  parole,  con  gefb',con  atu» 
con  modi  lodano  quello,  che  dourebbono  bia- 
fimare , biafimano  quello,  che  dourebbono  lo- 
dare, dicono  quello,  che  non  hanno  in  cnorCiC 
. tacciono  la  uerità,c  Tempre  Tono  in  fimih*  anda- 
ri^riportando  male  di  quello , e di  quello , per 
uoler  eficr  efsi  foli  amati,  & accarezzati,  e pre- 
iniati,e  tenuti  fedeli,  Se  honorati^  Se  udendo  c5 
che  cuor  libero,  e fincero  parli  il  glorioTo  Seba- 
iliano  la  ueritàalli  Tuoi  fignori , e riprenda  loro 
in  quello,  che  erano  rìprenfibili,  lafcino,  e Tco- 
ilinfi  da  quello  infame , Se  abomineuol  uizio  , 
efiendo  fermo  ; Guai  all'huomo  di  due  lingue» 
c che  entra  per  due  uie.V enghino  i curiofi  mon 
dani  intenti  tutto  il  giorno  a intender  nuoue , e 
feorrer  qua,e  là  con  Tocchio,  con  i piedi , e con 
raffetto,e  con  la  memoria, per  fapere  mille  co- 
fe ira  pertinenti,  e nane,  che  altra  utilità  non  gli 
apportano, fc  non  occafione,o  di  mormorare,  o 
di  dire, e penfare,o  defiderar  di  far  male , o inui 
dia , o qualche  altro  male,  e uegghino  in  Seba- 
fliano,  fe  hauendo  rufficio,cbe  haueua,  fepra 
ticàndo  in  corte  con  fignori , e cordgiani,  fe  di- 
co, uiuendoin  terra,  non  era  la  Tua  mente  in 
Cielo,  Se  in  cofe  ccleflt  occupata.  Se  imparino 
a metter  freno  a tante  loro  cuiiofità,  occafiqni 

di 
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di  tanti  mali,  e perdimcro  di  tempo Venght^ 
no  iimilmcnte  gli  fpirituali  àncora  inuolciin  ta 
li  impcrfezzioni  di  curìoGtà»  che  fofo  fi  diletta 
no  di  faper  cofe  fpirituali , e dittine  per  fapcr 
parlarne,  perpafccrfolo  rintelletto  «leggendo 
horun  libro,  hor  un  altro , conuerfando  nor  co> 
un  feruo  di  Dio,  hor  con  un  altro,  c de*  quali  dì 
ce  il  mio  Paolo  Santo  ; Sempre  uoghonoimpa 
fare,e  mai  non  peruengono  alla  feienza , e co- 
gnizione della  uerità , che  è operar  quello,  che 
s'impara,e  uegghino,  fc  Sebafliano  lì  c diletta- 
to folo  di  fapere,e  di  feorrere  quà,c  là,  c uegght 
no, fé  tanto  non s’eraaffìfro al  dolce  Chriflor 
che  da  lui  mai  (i  partiua  col  Tuo  afFetco,e  rìguar 
<io,e  col  defìderio  d*afhiticarn,cpatir  per  lui  co 
]a  efecuzioneinfieme,  ricordanaofi  di  quello , 
che  il  Saluatore,  rìpredendo  Marta  della  fuper 
flua  follecitudine  intorno  à più  cofe  gli  dille , 
cfferzli  neceffaria  Tunita,  de  vnione,e  non  la  di 
fpernone,  odifsipazione  in  più  cofe fenza  far 
poi  nè  l’una,nè  raltra,folo  contentandofi  di  ue 
aere,  c fapere  diuerli  procederi,  diuerfe  uie,e  la 
bontà  d’altri, non  togiiendofene  altra  parte  per 
loro,  che  quel  pafeer  rintelletto  5 e di  quefli  è 
detto, che  dormiranno  il  fonno  fuo  gli  huomini 
delle  ricchezze,c  nulla .troueranno  nelle  mani 
fue.  Venghino  pur  ancora  quelli  fpirituali,che 
vorrebbono  ben  feruire  a Dio  sì,ma  con  fuo  ho 
nore , e riputazione , il  che  uedendo  non  poter 
fare,  più  toflo  fi  ritirano  dalla  maggior  perfez- 
zione , dalle  più  eccellenti  uocazioni,  da  quei- 
rottima parte, che  fu  lodata  d’hauer  eletto  Mad 
N ’ V 4 dalcna, 


311  LlTTEll  DELL*AN<ii  P.  A. 
dalenajcótentàndoii  più  predo  di  fhirfìrà  Dio^ 
Se.  il  mondo,frà  il  Cielo,c  U terrai  entrando  per 
due  uie»  Schauendodiuifo il  cuore;  e uegghir 
fio»  fé  il  beato  Sebadiano  elede  di  feniir  a Chri 
do  con  riputazione,  o non  più  predo  per  uia  di 
tante  ignominie,e  da  lui  imparino.  V enghino 
i fendiaii»  i tenenti  dilicati»  griràcondi,e  mper-  . 
bi,che  non  podbnofopportar  alcun  trauaglio»  . 
una  parola  » che  gli  fpaccia»  uno  fguardo  non 
buono»niuna  cofa,che  gli  feommodi,  ninna  pe 
na  « niuna  auuerdtà , niuna  tentazione , ninna 
proua»che  di  loro  faeda  il  fedele  Iddio,  che  co 
me  oro  nella  fornace  approua  i ferui  fuoi  > e gli  ' 
affina  ; e vedédo  Sebadiano  tutto  pieno  di  faet 
te,  tutto  impiagato, non  folonon  arrenderli,  o 
perderli  d’animo  alle  minacce,  e preparazioni» 
che  fcgli  faceuano  di  tal  fupplicio,  ma  neU’at- 
to  dello  dèi  colpo  delle  faette  farli  più  forte  , 
più  uigorofo,  piu  deliderofo  di  quelle, acciò  po 
telfe  dir  con  Chrido,che  dalla  pianta  del  piede 
(ino  alla  dma  del  capo  non  era  in  lui  fanità  ; de, 
imparino  da  lui  a fopportare  tutte  le  faette  di 
tutte  le  auuerlità , di  tutte  le  moledie , di  tutte 
le  ingiurie,di  tutte  le  parole,e  modi,  & atti , che 
eli  offendono,  e non  li  arrendere  alli  colpi  dcl« 
la  mormorazione, o dell'ira, o del  uendicarli  ,o 
dell’odio,  o del  render  maleper  male,  ingiuria 
per  ingiuria, ma  far  come  Chrido  ci  ha  inlegna 
to,il  quale  quando  erabialimato , non  bialima 
ua,efTendo  percolTo  non  minacciaua,  6c  impa- 
rino a dar  faldi  a ogni  faetta , o di  fuperbia , o 
d’inuidia»o  di  qual  d uoglia  altro  uizio , che  gli 
■ - tiri 
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tiri  nel  cuore  il  coitimunc  ^uuerfarìo>  e nò  H Ia<* 
fciper  determinazione  d’animo,  e per  rettitudi 
ne  di  nolontà  offendere  da  tal  colpo,  e piaga, 
ma  nella  rocca  della  retta  uolontà  lua  fi  falui , e 
intrepido, tenendole,  e fpezzandole  contea 
la  pietra  Chrifto . Ma  oimc , cheTliuomo  ne- 
gligente, d’animo  uile,  inefpcrto , fenza  indu« 
mia, a ogni  faetta  del  nemico  fi  arrende,e  cedej 
lie  conia  faetta  dell’odio  uiene  afTalcato,rubito 
corre  apenfar  della  uendetta,fi  come  doucreb- 
be  refiftere,e  reftaruittoriofo  ; Te  la  faetta  della 
fuperbia  glipafia  il  cuore,  ecco  mano  all’odio  s 
fé  quella  dell’inuidia  il  percuote,  ecco  mano  al 
rancore , al  mormorare,  e dire,  e commettere,  e 
penfar  male,  e defiderar  di  nuocere } fe  la  faet- 
ta delli  profaniamoli  per  qualche  occorrenza 
gli  trafigge  il  cuore,  vuol  cfTer  rrafiflb , c fi  glo- 
ria deirelfcr  prefo , e dell’ignoranza  fua  j fe  la 
^ faetta  dell'auarizia  gli  auuelena  il  cuore, fi  traf- 
forma  tutto  in  elTo  ueleno,e  non  fi  cura  di  me- 
dicina a tal  piaga,  ma  cerca  d’efacerbarla  ogn* 
hor  più, cercando  di  accrefeer  fuoco  a fuoco, cu 
pidità  a cupidità  j fe  la  faetta  dell’accidia  lo  in- 
contra, fi  lafcia  andare  fenza  fargli  refifienza  > 
còfentendo,  dcaccommodandon  a ogni  ozio, 
c torpore  ; fe  la  faetta  del  uizio  della  gola  lo  fe 
rifee,  s'ingegna  come  ben  polTa  lafciarfi  pafTar 
il  cuore  da  tal  faetta  ^fe  la  faetta  di  qualche  lin- 
gue, o fguardi  non  legittimi  gii  tocca  il  uiuo  , o 
quanta  pazzia, o quanto  furore , o quanti  fina- 
niamctù  così  dico  d|ogni  faetta,  o di  fofpetto,o 
di  ziudicio,o  di  cucioucà,o  di  qualche  uano  de- 

fiderìo> 
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;fiderio  y o di  appetito  di  qualche  uana  lode  y & 
gloria, o altre  cofc  limili, non  fe  gli  reliftc , non 
le  gli  fa  uiolenza,non  lì  portano  inanzi  a Chri 
ilo,  chiedendoaiuto  centra  tal  ferita , c piaga» 
lontra  tal  velenofa  faetta,ma  col  confentimen 
to , 8c  efccuzione  d’ogni  male  lì  fa  piu  grandé 
la  piaga  di  quello  haueua  fatto  la  faerta , onde 
ben  lì  trouano  molti, non  con  men  faette  di  Se 
ba(liano,ma  pochi  Seballiani,  ma  pochi  animi 
Chriftianùe  forn,ma  pochi,che  uoglino  la  zuf- 
fa per  Thonor  di  Chrifto  in  loro  llelsi  centra  il 
siemÌ€o,€ontra  il  feminator  di  zizania,ogn*uno 
lì  lafcia  ferire,e  con  le  fue  ferite  (quanto  è iii  lo 
ro)fcrifcono,e  di  nuouo  crocifìggono  in  fe  ftef- 
lì  il  fgliuol  di  Dio,fenza  cópatirgli,  fenza  me- 
nioriayfenza  gratitudine  a tanto  amore , a tanti 
benefìcij,al  fangue  fparfo.  Taccio  poi  di  quel- 
li,che  hanno  buona  volontà , e no  vorrebbono 
offendere  Dio,  fra’quali  molti  Tene  trouano  » 
che  fe  relìftono , non  refi  dono  come  douereb- 
bono,  o che  moltiplicando  la  tentazione  lì  ren« 
dono  col  poco  animo  loro  impoteti.  Taccio  an 
che  di  quelli, che  pur  vorrebbono  feruir  a Dio,e 
non  lo  uo'rrebbono  offendere,  ma  foprauenen- 
do  qualche  tribulazione,ò  auuerlìtà,  ò contra- 
rio , ò molellia  , perdono  ogni  uigore,  lì  fanno 
impazienti , penfano  di  clTcre  abbandonati  da 
Dio,  perdono  ogni  diuozione,  lì  lafciano  torre 
ogni  diritto  riguardo,perdono  il  frutto  della  pa 
zienza,della  confdéza, lì  lafciano  confondere, 
come  quelli  che  non  hanno  Chrifto  crociflTo 
auand  gli  occhi  loro . O come  tutti  quelli  con 
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ÌQnde  Sebafiianoyil  quale  non  contcto  del  fu(» 
plicio  delle  facttc,  fanato  da  quelle,  gufando 
quanto  (ìa  Dio  uicino  a quelli, che  Tòno  tribuU 
ti, come  fia  co  loro,conie  gli  raccoglie,  come  gli 
fono  cari  quefti,  che  uengono  dalla  tribulazio- 
nc  con  Jc  vèttoriofe  palme  in  mano , come  per 
.molte  tribttlazioni  conuiene  entrar  nel  regno 
di  Dio , come, fono  beati  quelli , che  patifcono<. 
perfecuzioni  perla  giuftizia,  come  bifognanel 
fa  pazienza  polTedere  ranimenollre , come  è 
odorifero  nel  cofpetto  diDio  ilfanguc  fparfo 
delli  ferui  fuoi,  come  è fonoro  il  canto  delli  ge- 
miti de  grafflitti  per  lui,  come  corona  Dio  li 
ueri,e  legittimi  combattitori,  come  iroua  la  uù 
ta  chi  perde  la  uita  per  G i k s v Chrido,  come 
facciano  bella  Tanimai  tormenti,  le  pene,  laf- 
flizzioni  per  Chrifto  foftenute,  come  fia  copio- 
fa  in  Ciclo  la  mercede  di  quelh',chc  fono  perfe- 

giitari,  c biafimari  per  il  nome  Tuo , come  da 
io  fiano  rifiorati  gli  aggrauati,  e lafsi,  Se  affati 
cari  per  lui,  coraef^preziofanel  cofpetto  del 
Signore  la  morte  de*  ferui  Tuoi,  come  li  Tuoi  fol 
datilauano  le  fiolc  nel  fangue  Tuo,  come  ouèllo 
dico,che  fapeua,che  defiruggendofi  quefia  no- 
(hraterrefirecafa,  ne  hauemo  un’altra  in  Cielo 
, non  fatta  a mano,  ma  eterna , e che  l’oro  nella 
fornace  s’affina,  come  quello  che  defideraua 
^’eflcrefciolto  per  clfcr  più  perfettamente  con 
Chrifio , come  quello  che  si  imprefie  haueua 
nel  cuore  le  piaghe  del  Signore,  che  bramaua 
ogni  tormento  per  conformarfeli , per  cficrli  in 
parte  grato,  dando  uita  per  uita,  carne,  per  cae 
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gìe,  fangue  per  fangue,  amore  per  amore,  come 
quello  che  lapeua,  come  godono  in  Cielo  l’ani 
sne  de*  giudi , che  hanno  imitato  le  vedigie  di 
G i E s V Chrido  » e come  efultano  fenza  fine 
quelli,  che  hanno  rparfoil  lor  fangue  perdio 
amore,  e come  da  beato  chi  fopporca  la  tribula 
zione, perche  come  farà  prouato,  rìccuerà  la  co 
tona  della  uita  j de  per  il  contrario  come  iiano 
negati  da  G i e s v Chrido  quelli , chq  fi  uergo- 
gnano  confe{Tarlo,come  da  la  parte  de*  timidi 
nello  da  gno  ardete  di  fuoco,  e zolfo,  come  da- 
ranno da  pianger  quelli , che  bora  ridono , co- 
me faranno  trioulati  quelli, che  bora  fono  con- 
folaci,  come  da  abominazione  a Dio  un  tiepi- 
do,che  non  deddera  battaglie , afdizzioni , pe- 
ne, carceri,legami,infamic,  perfecuzioni,  biad- 
mi,e  morte  per  Chrido , come  dico  quello , che 
già  per  le  ferite  delle  fa  ette  haueua  fentito  non 
minor  numero  de*  gudi  celedi,e  come  Stefano» 
che  vedeua  i Cieli  aperti , de  il  dio  Signore  con  ' 
la  corona  del  martirio  afpettandolo  ; di  nuouo 
s*apprefentò  auanti  l’Imperatore  » di  nuouo  ri- 
prendendolo della  crudeltà  contra*  Chridiani» 
per ilche meritò  d'e^er un’altra  uoìta  prefo,e 
t anto  batttito,che  refe  la  ben  felice  anima  al  dio 
creatore,  i cui  gaudij,  e contenti  quanti  diderq» 
dice  il  mio  Paolo, che  cfpnmernon  d poifono, 
perche  occhio  d’huomo  non  può  uedere  , nè 
orecchia  udire,  nè  in  cuor  d’huomo  afeendere 
la  grandezza  delli  eterni  beni, apparecchiata  da 
Dio  a quelli, che  l’amano . O come  deddero , o 
caro  Conte, di  uederui  non  meno  drenuo  com 
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t>attitore>non  mcn fedele , non  meno  animofo» 
non  mcn  co(lante>non  men  pieno  di  caritài  no 
con  minor  folleciiudine  circa  rhonor  di  Giesv 
ChriftO)  & il  bene  delfanime  i non  con  minor 
dclìderio  di  compiacerli,non  con  men  nobile>e 
cado,  e candido  animojche  Scba(bano»poi  che 
in  tante  altre  cofe  gli  Cete  limile  > poi  che  tante 
occalioni  hauete  di  poter  render  gloria  a Dio» 
fé  ben  non  pernia  del  martirio  corporale:  o co- 
me delidero  dinederui  sì  collante  > sì  intrepido» 
ti  inuitto  a quante  faette  podono  mandar  con- 
tra  di  noi  rinfcrnoi  il  mondo  » e la  carne  uodra 
de(ra,e  le  uodre  pafsioni>sì  che  quanto  più  fuf- 
fi  ferito»  iSe  impiagato, fufsi  tanto  più  fano»  & ar 
dito»  c uigorofo  j e fe  per  la  uodra  codanza» 
ardire  più  incrudelito  Tlmperadore  deirinfcr- 
nali  fquadrc  procuraffe  cótra  di  uoi  tante  bat*  . 
titure  di  diuerfe  afflizzioni»  8c  auuerlità,  e ten- 
tazioni» che  morifsi  tutto  a uoi  delTo,  8c  al  mon- 
do» quanto  più  beata  » e felice  farebbe  ranima 
uodra  nobilifsima  ,*  è (e  egli  maggior  ira  cferci- 
tade  contra  di  uoi  » & operalTe»  che  fufsi  getta- 
to nella  cloaca  » come  Sebadiano,  la  cloaca  di- 
co di  molte  ignominie» c confulloni  appreifo  al 
modo»  farebbe  (credetelo)  più  celebrato»  e più  . 
folcnne  in  Cielo  il  uodro  nome»  che  non  fuiTcr 
rodate  le  ignpminie  in  terra»  come  lì  uede  di 
quedo dolce» egloriolb  Sebadiano  martire . 
Non  uedete»o  cordiale  fpirito»  come  chonora* 
toin  Cielo  quedo  caualiere,  che  è fatto  berfa- 
^lio  d'ingiurie,  c di  faette  in  terra  ? Ben  poteua 

dir  Sebadiano  col  mio  Paolo  Santo;  Siamo  fac 
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,tì  fpettacolo  a Dio , a gl’ Angioli , & a gli  huo«  ■ 
mini . O felicC)  c gloriofo  martire, o felicci^e  de 
fidcrabile  TpetcacoloyO  felici  ignominie,  o feli- 
ci perfccuzioDÌ,o  felici  fcrite,o  felici  ingiurie,  o 
beata  morte,chc  fetc  sì  honoratc  in  Ciclo,  c de-  - 
gnc  del  cofpctto  di  Dio , del  fuo  amore , degne  • 
del  fuo  fauore , della  fua  grazia , de’  Tuoi  beni , 
della  fua  conuerrazione,e  fruizione,&  vnione.  * 
O ftoltizia  del  mondo  come  fei  cicca,  chc'fem- 
prc  lodi,  & apprezzi,  c fcguiti  gl  honori  uitupe 
rabili,  le  ricchezze  miferabili , i fauori  cruciabi- 
li,  i contenti  doloro  fi,  ramicizie , che  appreflb 
Dio  fono  inimicizie , fino  a quando  rcfterai  si 
cicca  3 fin  quando  ti  faran  naufea.i  cibi  diuita? 
fin  quando  te  n’andrai  uaneggiando  ? fin  a qua 
do  tc  n’andrai  ndendo.  fopra  la  miferia  tua  ? fin 
a quando  te  n’andrai  difsimulando  di  non  uede 
re,di  non  udire , di  non  intendere , perche  non 
facci  il  bene  3 Non  ucdi  tu,  non  comprendi  tu, 
fe  quella  è la  uia  di  uiuere  eternaméte,c  di  fruir 
quel  bene,  che  Dio  l’ha  apparecchiato , e per  il 
quale  ha  dato  a morte  il  figliuol  fuo, acciò  te  nc 
facelTe  capace  3 fe  le  delizie,  gl'honori,  le  ric- 
chezze,le  pompe,  le  uanitl,lc  grandezze,lè  co» 
modità,  la  fenlualiti,la  roba,  la  foddisfazzione 
de’  fenfi,  fe  grintrattenimenti  fecolarefchi,  fc 
le  adulazioni,  e fimulazioni,  fe  le  lafciuie , e le 
liane  feienze,  e le  ollcntazioni , le  laudi  huma- 
'Bc,  & altre  tue  pazzie,  e fogni  conduceiTero  à 
uita, a che  farebbe  morto  Chri(lo3  a che  tanti 
• feruifuoihaurebbono  patito?  a che  il  mio  Pap 
lo,  fc  fi  hauefie  a godere  folo  in  qiicfia  uita,ha- 
^ T rebbe 
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rebbe  combattuto  in  Efefocontra  le  bellie?  A 
che  Sebadiano  haurebbe  pcrfo  la  grazia  del* 
rimperatorcjc  fattofcli  efofo  per  amor  di  Chri 
fio  ? a che  farebbe  egli  fattosi  crudele  fpettaco* 
lo  ? a che  fi  farebbe  fatto  bci  faglio  di  tante  lin-, 
gue,  di  tanti  difpregi,  di  tante  infamie>di  tante 
irrifionn  di  tante  perfecuzioni , di  tante  minac- 
ce,di  tanti'uituperij , di  tante  pungenti  factte  l 
a che  naurcbbe  un’altra  uolta  tornato  a darfia 
tanti  fupplicij,  de  alla  morte  ? Deh  pazzo  mon 
do,  tungn  uuoile  faette  di  Sebafiiand  , anzi  le, 
ncu(ì$tunon  uuoile  (kette  delle  irri  (ioni  del 
mondo,  c delli  huomini  per  Chrifio,  epur  Tem- 
pre fei pieno  di  faette,  che  ti  auuelenano  il  cuo 
rc,e  ti  difpongono  a più  crudeli  factte>5c  a mor 
te  più  tremenda  didjuelladi  Sebafiiano>  tu  no 
TUOI  piaghe  per  Chrifio,  e pur  no  fei  fenza  pia-  , 
ghe,  male  faettede’paruoli  fono  fatte  le  pia- 
ghe me  3 tu  rifiuti  d’clTer  faettato  per  amor  di 
Chrifio,  de  i defideri)  de’  paruoli  > e cofe  puerili 
ibno  le  piaghe  tue,  perche  di^quefii  afifetei,  di-. 
fpetti,ie  fofpetd  terreni  ti  lafciimuiagare,che  fo 
nb  cofe  da  paruoló  d’intelletto,  che  afpira  a co- 
le piccole, ma  qùeihVche  afpirano  al  regno  cele- 
fie,  a contenti  durabili,  a ricchezze  iminarce- 
fcibili,  a gloria  incorrottibile,  non  fentono  tali 
faette , nc  refiano  da  efie  feriti.'  O Sebafiiano 
mio  dolce , o membro  ucro  di  Chrifio , o rara 
gioia,  o preziofo^irito,  o gentil  cauaiierc , deh 
fa,  che  fia  conceno  ancora  noi  un’animo  non 
còsi  debole»  lion  così  tenero , non  cosi  dilicato» 
aoncosì  tnplleiapgni  percofiai  omeai,  chea 
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Ogni  forte  di  faette  diamo  faldi . Voi , o caro 
Conte>ottenete  per  me, per  il  mezzo  di  quedo 
marcire, quel  che  io  dico,  che  io  non  mancherò 
di  fare  ridedo  per  uoi , fé  però  cosi  ni  piace  $ 
£c  fé  nello  fcriuere  mi  fon  troppo  edefa  nel  par 
lare  di  quedo  Santo  gloriofo, perdonatemi,  che 
quedoha  caufatoil  deliderio , che  io  porto,  c 
che  mi  s’é  eccitato  hogzi  dando  con  1^  cqnlide 
razione  a quedo  gran&  fpettacolò , che  sì  co- 
me ambidue  fece  nobili,  e cadàlierì  di  Chrido»' 
cosi  un’ideifo  deliderio , e fortezza  pf^ffedeiTe 
ambi  due  uoi  ; cosi  con  lui  ui  lafcio  . pregoui  a 
falucare,  efar  riuerenza  alla  mia  Illudrirsima 
Signora  Marchefana,alla  quale  non  ifcriuo,du 
bitando  di  aggradarla,  e quedo  dubbio  nafee» 
che  hauendole  fcritto,  c Madonna  & io,  non 
hauemo  intefo  altro,  almeno  habbiamo  conuer 
fato  un  poco  con  il  nodro  Illudrirsimo  Signor 
Marchefe,  e con  quanto  affetto,Dio  lo  sà , che 
sà  quanto  uiua  nel  cuor  nodro  la  memoria. <lt 
quella  beata  anima,etiicti  quclli,che  da  lei  di- 
pendono 5 date  bora  uoi  predo  fua  eccellenze 
la  lettera  mia,  ricordandole , che  pur  le  fonone 
farò  lin  che  io  uiua  quella  fedel  (erua  in  Gies v 
Chrido,  che  fempre  delìderai,  con  deliderio  di 
godere  un  giorno  la  prefenza  dia  nel  Signore^ 
K pur  mi  farà  concedo  tanto  di  uita,  del  che  no 
sò  io  alle  uolte,  che  fperarne , uedendo  che  gii 
venti  meli  fono  non  mi  ho  potuto  rihaucrejpu* 
re  del  tutto  da  ringraziata  la  bpntà  di  Dio,  che 
fe in  altro  modo  non  faccio*  queh  che  debbo» 
alinea  mi  priua  del  potere . Mi  ni  raccoman»; 
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e così  fa  Madonna  noftrayCtuttJ.arsicuran^ 
doui  > che  prefso  di  noi  urne  la  memoria  uoftra 
più  che  maiycon  dcGderìodi'  ucdenii  fpenderil 
redo  della  uita  uoflra  in  honorare  perfettamea 
te  quelloyche  per  uqi  ha  patito  tanti  dishonori» 
tanti  incomniodiie  pene  ; il  tempo  fé  ne^uolay  e 
non  Tappiamo  quado  /le  riuochi  il  Signore  dal 
la  villicazion  noftray  per  loche  ne  conuicn  uigi 
larCyC  ndh  lafciar  rubare  la  cafa  noflra  da  tanti 
ladriy  come  fono  nel  mondo , e nelle  mondane 
pratiche.  Vi  raccomando  quello  caualiere>al 
qual  ui  prego  anche  per  amor  mio  uogliate  por 
tar  un  poco  più  d’amore , che  io  gl’ho  obligo 
«ande^perche  alle  uolte  mi  ha  fatto  fentire  del 
le  fue  faette.  Orate  per  me.  Dal  facro  luogo  di 
S.  Paolo  Apodo! o in  Milano  > alli  20.  di  Gen- 
naro M D XLIX. 

D.  V.  C.  S. 

A.  P.  A. 

Nel  giorno  diS.Agncfà  Vergine,  e Martire» 
a*  Alpi  figliuoli  Ipirituali  di  Veronal 
Vicenza,  & Vinezia.  , ^ 

L S T T E riL 

A grazia  a me  fatta  dal  datore  di  tutte 
le  grazie , si  nel  prorogarmi  il  tempo 
della  penitézia  tantqa  menecedaria» 
e nella  quale  per  non  elTermi  efercitata , còme 
io  doueuojnon  foli  ancora  (lata  degna  d’effere 
fdolta  fuor  di  quedo  corrottibileyCpenofo  c«- 
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cere  si  neirhauermi  fé  n5  in  tutto,aimeno  i^uafi 
ridotta  fenza  febbre  r mi  obbliga , mi  cottrin- 
ge,mifpronaa  non  lafciar  più  le  fante  carità 
uoftre , anime  nei  purifsirao  fangue  di  G i e s y 
Chrifto  benedetto  honorande,  & amate, fenza 
un  mio  faluto  in  carta,  & in  generale,  fin  chf 
mi  farà  dato  forza,  uigore , c fpirito  di  poter  in 
particolare  contentare lauofira fede,  carità,  c 
balfezza  : dico  in  generale  a tutti  uoi  figliuoli,^ 
c figliuole  di  Paolo  Santo, che  fetc  in  Verona  * 
Vicenza,  e Vinezia,  che  sì  come  vniti  fetc  nel 
preziofo  fangue  del  Signor  noftro, cosi  ogni  co- 
' fa  debbe  a tutti  eflcr  comune . Vi  faluto  adun- 
que tutti,  con  quel  più  cordial  affetto,  con  quel 
la  intima  dolcezza,  e tenerezza , che  mai  facef- 
ii , ringraziandoui  tuttifenza  finedelli  upflri 
feruéti  prieghi,delli  inceffabili  gridi,che  fporti, 
€ màdati  hauete  nel  cofpctto  deli*altifsimò  per 
la  falutc  mia , pregandoui  a non  cefTar  da  quel- 
li, acciò  che  il  preziofo  tempo  a uoftra  interccf- 
fionea^econceffonon  fia  più  si  male  fpefo  , 
& inutilmente  cónfumato>  c caiu  il  debito  fhit 
to  della  vifitazìònc , c vcr»a,  c di^'plina,e  còr- 
rezzione  delnonmen  pio,chcgiufto  Signor 
mio , imparando  a effer  rotta  folto  la  mano  di 
Dio , pói'cKc  ucggoil  Re  def  Giclò  humiliato 
fin  alla  morte,  c morte  di  croce,  imparando  a 
eflcr  infàtigabilc  nella  carità , & effer  paziente 
, Delie  auuerfità, non  mi  lafciando  cófondwe,  ne 
fifiringere  , ne  impaurire  nelle  tribulazÌoni,  c 
. perfecuzioni , nelle  infamie , c biafimi,  impro- 
-pcrijjC  ucrgogne  da  Dip  pcr^ncfiTc^.c  da  gl’nuò- 

mini 
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mini  pilocarace , o da  gli  errori  mief>  c dalia  mia 
ignoranza  cau fati.  O come  mi  confonde  qué 
ita  gloriofa  V ergane, qucfta  Agnefa  fanta,quew 
fla  amabile rpo fa  di  Gì  £sv  Chri(fo>  qneifta  in* 
trepida  guerriera,  e gloriofa  combattente  i qu^ 
{la  neirorazioncsì  potencei(Chei  mòrti  reuoca 
auità;  quefta  sì  calfa,  che  i luoghi  inhoneili 
rendè  ca(^  e degni  della  conuerfazione  de  gH 
'Angioli;  qùeday  in  CUI  il  fuoco  d’ogni  carnai 
xoncupfcenza  era  sì  eftinto,  che  il  fuoco  mate* 
TÌale  glidaualuogo,e  non  ardiua  apprefrarfeli; 
«quella  in  fedo  sìSragilc,sì  forre,  che  nèrafpet- 
to  de’ giudici, nè' minacce,  nè  tormenti, nè  mor* 
te  là  ponbnoimpaunre  ; queda  » la  quale , per 
che  patì  per“ Gl esv  Chrilto  defler  da  gli  hun- 
mini  si  uituperofamente  spogliata , fu  sì  mira- 
bilmente da  Dio  coperta,  e da  gli  Angioli  sì  glo 
riofamente  uedita;queda  sì  benigna,  che  al 
fuo  nemico  impetrò,  e perdono , e uica;  queda, 
che  haueua  sì  perfettamente  al  mondo  rinun- 
ziatOjche  tutte  le  offerte  fatte,  tutti  i doni,  tut- 
te le  ricchezze  fprezzò,  dimandole  comeder- 
co,  per  eder  fedele  a Chrido  fuo  fpofo,  più  di- 
mando gli  improperi)  diedb  Chridoi  che  tutti 
gli  honori,  che  il  mondo  gli  pocede  dare, più  la 
fua  pouertà , che  tutte  Icterrcnericchiezze,  pi^ 
■gli  amplefsi  cadi  del  celede fpofo,  che  tutti  gli 
amori  delle  creanire,più  le  gioieA^heieffo  gli  na 
ueua  dato  delli  uimiod  donip  ^sazici, ^betufti 
- gli  ornamenti  delle  'preziofe gemine  offertegli 
oall’impazséito  amatore ..  O A'gnef^j^antk , 
• ^Agnefa  cada>ò  Agnefa  felice^anzilfeÉcifsima, 
t'^iì  X 2 fatta 
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fatta  degna  di  tale  fpofo , c non  folo  degna  di 
lui)  ma  di  gallare  la  fuauitàje  callità  del  Tuo  pu 
rifsiiho  amore . Ben  dtceui  di  efso , che  aman- 
dolo farefti  cada, toccandolo  faredi  monda» 
pigliandolo  faredi  uergine.  Ben  è aero»  che, 
già  dalla  Tua  bocca  haueui  riceuuto  il  latte»  3c 
il  mele  della  rpirìtual  fapienza,  e confolazio* 
ne»  per  la  qual  fapeui  riprouar  il  male»  e le  cofe 
nane»  e tranficorie , Se  eleggere  il  bene»  de  neU 
rauuerfìtà  elTer  tranquilla . Non  è da  dubitare 
quel  che  diceui  » che  tt  haueua  dretra  con  i Tuoi 
cadi  arapler$i»  perche  tanto  fuaui  ti  erano  par- 
fi»  che  nó  potcui  ammettere  altra  dilettazione» 
c già  il  corpo  Tuo  era  accompagnato  col  tuo»poi 
che  egliliabitaua  in  te»  Se  in  te  parlaua»  de  ope- 
raua  sì  marauigliofe  cofe  . Chi  non  crederrà 
eder  ueirp  quel  che  dici» che  ilfangue  (uo  ha  or- 
nato le  tue  guancie»poi  che  le  non  fi  mutano  di 
colore»  non  per  timor,  o minacce»  o difp regio, 
che  ti  uenghi  fatto  : So  che  non  apprezzam]fa- 
-sna»  nè  infamia  » nè  rìputazione  » nè  honore  » e 
quedo  perche  uedendolo  tutto  inrangurnato> 
OC  impiagato  » era  tanto  il  defiderio  di  confor- 
marti a lui»  che  non  temeui  quel  che  defidera- 
Deh  benedetta  Vergine  , gloriofa  fpofa» 


ni 


preziofa  gemma  impetra  per  noi»  de  mi  perdo- 
narannobene  quede  cade  anime»allequali  in- 
dirizzo queda  mia»  fé  fcriuendo  a loro  mi  riuol 
to  a ragionar  teco»  che  mi  pare  d’efier  con  tutti 
loro  al  corpetto  tuo, e goder  teco  delli  tuoi  trio- 
fi  » e gloria  della  tua  uittoriola  palma  » impetra 
dico»  che  fiamo  si  £ord  contra  le  fcnfiialita  no- 
■/“  . ftre* 
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(Ire, '^còntra  tutti  gli  allettamenti  > & effemmi-ì 
nati  defìderij , che  rentendogliilcuore>o  l'orec 
chicjo  altri  fenh  noftn»  gli  fcacciamo  da  noi, gli 
facciamo  refìftcnza,  dicendo,  come  tu  diccui  al 
nemico  della  pudica  tua  calhtii  j Partitida  me. 
fomite  del  peccato, nutrimento  del  delitto,e  pa 
fcplò  della  morte  : e che  tanto  habbiamo  in 
odio  noi  (lefsi  di  un  odio  Tanto , che  meritiamo 
poter  dire  a quello  mifero  mondo , che  di  con* 
tinuo  con  Tue  fallaci,  evanepromelTe  &oiFer-. 
te  non  celTa  d'inuitarci,di  lunngarci,  di  condur 
ci  ad  amarlo , come  tu  diceui  a quell’  impudico 
amator  tuo  5 Partiti  da  noi  , che  già  lìamo  pre* 
uenuti  da  vn  altro  amatore , ilquale  ci  offerifee 
molto  roigh’or'ornamenti,  e doni,che  non  fon  i 
tuoi,  e già  ci  ha  dato  la  caparra  con  Tancllo  del* 
la  fede  Tua  i fon  altri  gli  ho n ori,  le  ricchezze, le 
gemme , i contenti , la  gloria , l’amore,  il  fauo* 
re , che  egli  ne  promette,  che  quello  che  tu  faU- 
fo  mondo  ne  mollrì.  Se  ofFcrifcij  tu  ne  promet- 
ti , Se  non  ne  puoi  dare , e fe  pur  dai,  ne  vengo* 
no  tolti,  e non  gli  poTsiamo  portar  co  noi,equa 
to  piu  ne  dai,piu  ci  duole  il  priuarcene , e piu  d 
preme.  Se  inquieta  il  goderli , e piu  crefee  la  fa* 
me  ingorda.  Se  anliofa  d’hauernejimpetra ,’  che 
come  a te,(ia  ornata  la  delira , ó profperita  no* 
lira  di  tal  ornameto,  che  non  ci  inalziamo  Tua* 
nendo  nelle  nollre  cogitazioni.  Se  il  nollro  col- 
lo lia  cinto  dipietre  preziofe,cio  è che  ^’intellet 
to  dell’anima  nollra  lia  fatto  sì  puro , sì  Templi* 
ce,si  purgato,che  uedendo  le  cofe,le  quali  uera 
mente  fonpreziofe,&  apprczzabili,non  filafei 
“ ■ " X 3 n® 
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ho  fedurrei  fenfì  nodri  da  quelli  apparéti)  e n5 
vcribcni>c  contenti.Fa  ancora, che  airorccchic^ 
del  cuor  nodro  lìano  date  quelle  inedimabdi 
gioie  delle  dolciiTpirazioni,e  ragionaméti,  che 
fa  Dio  neH’anima , fì  che  a tutte  l’altre  lufìnghe 
iiamo  Tordi,  e che  fiamo  ancora  noi  circondati 
delle  rifplendenti  gemme  di  virtuofe  operazio 
xii,de{ìderij,e  c6ceiti,e  chc,comc  a te,iic  fia  po- 
fto  tal  fcgno  in  faccia,che  no  possiamo  ammec* 
tcrc  altro  amore,  che  quello  del  tuo  au^atìTsimo 
fpoTo,del  cui  amore  eri  sì  ebha,dc  apprefa , che 
diceuinon  poter  abbandonarlo,  nè  guardar  al. 
tro  in  Tua  ofFefa,  la  cui  gcnerofità  diccui  cfTer  si 
cccelTa,la  pofTanza  sì  forte, rafpctto  sì  bcllo,ra- 
more  sì  fuaue,la madre  uergine,il  padre  nòn  co 
nofeer  donna, a chi  Temono  gl’Angioli,  la  bel- 
lezza del  quale  contemplano  il  fole , e la  luna, 
al  cui  odore  fi  fan  viui  i morti , il  cui  tatto  cbn- 
forta  grinfermi,il  cui  teToronon  manca, e le  rie 
chezze  nò  fi  TminuiTcono  per  la  multiplicazio 
ne  de’^.figliuoli,quello,alquale  Tolo  protefiaui, 
che  Tcruiui , e tutta  ti  donaui , dal  quale  già  ti 
era  apparecchiata  la  camera , li  cui  organi  con 
dolci  voci  ti  Tonauano,  e le  cui  vergini  c5  ame- 
ni concenti  ti  cantauano.  Deh  glorioTa  V ergi- 
ne impetra  da  sì  callo , c benigno , da  sì  poten- 
te , & amabile  fpbfo , che  noi  ancora  lo  poTsia- 
mo  fementemente  amare, non  sì  freddamente, 
come  facciamo , acciò  nelle  promefienoUre  fia 
mo fedeli;  nelle  perTecuzioni  collanti  j nelle 
tentazioni  immobili  ; nelle  ricchezze  poueri  , 
he  gli  honori  Tpregiati  ; ideile  occafioni  có.tincn 
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ti,  c talmente  cadi,  che  ne  luoghi , ne  perfone» 
ne  offerte,  nèlufinghc,  ne  minacce,  ne  contea 
ti,  ne  piacerone  foddisfazzioni  pofsino  rimuo- 
ucre  gli  animi  noftri , anzi  cafehino  a terra  tut- 
te le  rorze  de’  noftri  impugnatori  j nclli  tormen 
ti  allegri , nella  morte  uiui,  e nella  uita  mora,  e 
crocimsi  al  mondo , 3c  a noi  ftefsi  ,*  Tappiamo , 
Vergine, che  puoi  con  TAgncllo ciò  che  vuoi, 
prega, e Tupplica  con  inftanza,  sTorza,aftrigni,e 
coftrigni,si  che  hormai  reco  a lui  Tolo  uiuiamo . 
Hor  anime  mie  benedette,  perdonatemi . Te  ho 
diuertito  il  ragionare,  pur  so  che  tutto  ui  farà  in 
piacere,  mafsimamcnte  doue  fi  propongono 
fpecchi',  ne* quali  guardado  fi  fanno  cafti  icuo 
ri,pigliano  uigore  gl’animi,  fi  fortifica  la  debo- 
lezza,  si  fcalda  la  freddezza,  fi  conferma  la  du 
bietà,fi  fa  fedele  la  infedeltà;io  difsi,  6c  bora  re- 
plico,che  quefta  gloriofa  fanciulla  di  età, e don 
na  di  configlio , e di  fortezza,e  di  uirtù  mi  con 
fonde  : c ben  mi  poflb  confondere,  uedendo  in 
una  età  sì  tenera  tanta  uirtù,e  coftanza.  O quan 
to  c bella  cofa  darfi,e  prefto,e  tutto  a Dio , non 
ci  andar  adagio,non  mifurar  i pafsi;non  confi- 
derar  quello  Te  gli  da, ma  con  tutto  il  cuore  get 
tarli  in  lui , donarfegli , infìammarfi  in  quefta 
fornace  del  diuino'araore,  confumandoiui  tut- 
te le  frafehe , e foglie,  e rifpetti  del  mondo.  Ma 
oime,  che  non  uogliamo  andare,o  che  andia- 
mo piano } o che  non  facciamo,o  Te  facciamo, ci 
paghiamo  di  gloria  uana , (fun  poco  di  buona 
opinione,infupcrbiamo»  ci  diamo  ad  intendere 
piu  che  non  è,  giudichiamo,  difprezziamo,con 

X 4 tendia- 
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tédiamoyfopradiainoyogn'uno  fi  perfuaded'in* 

, tenderla  meglio  d’altrui»  ogn’uno  vuol  hauer  ra  ' 
gione^anteponerlì)  e gloriarli»  fìamo  infoppor- 
' labili  a gli  altri»  & a noi  medelìmi»comc  nc  uiè 
toccato  sù  l'honore»sù  la  riputazione  » come  ne 
uien inodrato» che  noni!  tiene  quel  conto  di 
noi»  che  noi  uorremmo»le  mormorazioni  fono 
in  piedi»  gli  rdegni»lediuilioni»irorpetti»  i giu- 
dici! j fi  che  ben  grida  il  Profetaj  Tutti  han  de- 
clinato» fon  fatti  infieme  inutili»non  ci  è chi  fac 
eia  bene»non  ce  n’c  pur  uno»nè  fi  troua  chi  hab 
bi  un  Colo  oggetto  Dio»  ma  il  tutto  che  fi  fa»  ri- 
dete al  rifguardo  noftro»  e cosi  le  nodre  giudi- 
zie  fono  imbrattate . Però»  anime  care»  e cor- 
dialmente più  che  mai  amate  » & alle  quali  fon  > 
più  che  maiobligata»e  tenuta»  uediamo  un  pò-  ' 
co  di  ritrarre  il  piede  fuor  di  queda  fofia  » & a- 
jniamo  quedo  nodro  Dio  con  tutto  il  cuore»fcr 
niamolo  con  tutte  le  forze»  hoqoriamolo  con 
tutta  la  mente»  oime  se  Tocchio  potefle  uedere» 
l’orecchia  udire»  6cil  cuore  fentire  quanti»  e 
come  fuaui»  e preziofi»  é defiderabili  fono  i be- 
ni» che  ci  fono  apparecchiati  » volendo  elTcr  fe- 
deh»  uolendo  correr  no  come  in  inccrto»uolen- 
do  combattere  » e non  come  percotendo  l’aria» 
non  potremmo  mai  dar  si  negligenti  » si  freddi» 
si  tiepidi  : ma  fe  l’occhio  materiale  nò  lo  uede  » 
non  io  uede  l’interior  per  fede  ? non  lo  fente 
l’orecchia  ? non  fapemo  noi  » che  beaci  quelli  » 
i quali  nonjhan  ueduto»  e pure  hanno  creduto  ì 
perche  adunque  non  ec^itari  nodri  cuori  ? per- 
che non  ifcacciar  il  Conno  » il  torpore  » l’ozio»  la 

fred- 


DI  S.  AGN£  S A.  32P 

freddezza»  i tanti nfpctti » c timori?  Deh  Dio 
leuiamociun  poco,  rinouiamoci,leu.iamoci  dal 
la  terra , dal  fan^o  , dalle  miferie  j in  Cielo  fìa 
lanodra  conuerfazione,  al  Cielo  fìanoinonri 
afFetti»  i dehderij , le  follecitudinija  diligenza» 
gli  fludij  » la  volontà  » per  i Cicli  difcorra  la  no- 
ilra  mente,  l'occhio  noUro  » aneghiamoci , 3c 
confortiamoci  nel  fangue, nelle  piaghe  di  Chri 
fio . crocifìflb , che  quiui  troucremo,  e forza , e 
fuoco»  c ualore,c  uigore  » c uita»&  ogni  foccor- 
fo . Hor  per  finirla , si  per  non  infaflidirui  » si 
perche  non  mi  è conccub  il  poter  più  » nè  mi 
credeua  hauer  detto  tàto»ui  lafcerò  quella  V er 
gine  per  maefira  » e per  guida»  alla  cui  imitazio 
ne  non  potrete  errare  » chi  nella  cafiità  » fe  in 

?[uella  fi  fentiiTe  infermo»  chi  nella generofìtà» 
e dalli  troppi  timori  » e nTpetti  humani  fi  fen- 
tiffe  oppreob»  chi  nel  difpregio  di  tutte  le  co- 
fc  terrene»  fe  fi  fentiiTe  tutto  legato  in  quattro 
firacci»  che  ben  chiamar  iì  poilono  (Iracci  » poi 
che  ne  flracciano  la  pazienza»  e la  carità  del 
proisimo»  e la  mente»  e l’unione»  & inquietano 
ì’anima»  e fanno  che  in  loro  ponghiamo  il  cuo 
re  » e chi  nella  purità  » e candidezza  di  niente , 
quelli  che  iì  fentono  fi  imbrattata  » & inuolta 
l’anima  inuarii»  ediuerfi  giudicij»che  del  tutto 
traggono  uelcno,  giudicando»&  interpretando 
in  male»  e le  parole»  egTatti»  e l’ìntcntione  del 
profsimo  fuo  ; fiato  troppo  abomineuole  > Se 
^ odiofo  a Dio  » e tanto  che  per  me  io  penfo  con 
il  cuor  tremante»  che  quefii  tali  non  emendan- 
dofi»nonhabbino  mai  a uedcril  chiaro  uolto 

del 
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del  Signore , tanto  dispiace  a Dio  quefto  pcfsi- 
mo,e  miferabii  uizio.nt  perche(mi  fi  potrebbe 
dire)tanto  gli  fpiace  quefto  uizio  ? perche  pro- 
cede da  troppo  gran  fuperbia , c profunzionc  » 
ufurpandofi  l’huomo  quel  che  Dio  ha  dato  ai- 
Tunigenito  fìgliuol  fuo , cioè  di  giudicar  l’huo- 
rao,  e 1 opere,  <Sc  il  cuor  fuo  ; oltre  che  rhuomo 
non  giudica  mai  in  altri  fc  non  quello,*  che  la 
propria  malizia , e uizio  gli  fa  u edere.  Nella  pa 
zienza,  e benignità,e  nianfaetudine,che  ben  fi 
chiamaua  Agnefa,  quali  Agnella,nelparire-,'c 
fopportare,  e tollerare  quelli,  che  fono  cosi  in- 
quieti, e terribili  con  fatti,c  con  parole, che  no 
polTono  fopportare  non  dirò  rinimico,àlqualc 
hó  so  fe  ancor  tutti  habbino  perdonato  di  cuo- 
re, moftrandolo  coti  pàrolc,e  fatti  mafueti,  ma 
nè  anche i fuoi  domcftici,e  congiunti,cheogni 
cofa  gli  perturba , & inquiera,c  non  fi  uede  in 
loro  fe  non  impazicza,fdegno,  «Se  ira,  8c  inquie 
rudine.Et nella  ardente,^  in uitta carità  quelli, 
che  fi  fentiftero  mordere  il  cuore  dalla  ueleno- 
fa , e peftifera  inuidia  per  il  bene  del  profsimo 
fuo,  fiapure  ò per  roba, ò perhonore,òpcr  uir 
tu,  ò per  grazie  fpirituali,  ò temporali,©  per  l’a 
more,  che  ^liiìenghi  portato,emoftrato,  onde 
alleuolteli  lafciaftcro  traportare  da  quefta  bc 
ftiaà  prorompere  in  parole  mordaci,  Stanche 
alle  volte  in  fimilitudinedicarità,edi  correzzio 
ne  auuilirgliin  fc  ftefsi , enei  cofoctto  d’altri, 
laftandoli  che  hanno  fatto,e  che  hanno  detto , 
e che  fanno , c che  dicono,  facendoli  quelli  tali  - 
a fintilitudine  di  quefta  Vergine  » una  uiua  for- 
' ) nace  ^ 
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nace  di  amore , di  dilezzionC)  di  carità , con  la 
quale  abbracciafTero  Tamico, e rinimico, il  buo 
no,  & il  reo,  il  peccatore,  & il  giufto,defidcran 
do , c.procurando  bene  a tutti , come  a fe  ftefsi 
con  orazioni,e  con  parole,c  col  darli  la  propria 
Ulta,  fe  bifognafle,  in  fouuenirli,  in  accrercerli, 
ili  ridurli,  in  profperarli,  in  farli  grati  al  fedele, 
e dolce  Dio.  Chi  nelle  altre  fue  uirtù , fecondo 
li  lor  bifogni,  che  (come  già  ho  detto)  non  mi 
po(To  ftendcrc  più  oltre,  c Dio  uoglia  , che  per 
foddisfare  al  mio  contento  in  ragionar  con  uoi 
non  babbi  prefa  occafìone  di  non  poter  foddif 
^r  poi  per  ì'auuenire  piu  di  quello^che  bora  ho 
fatto,  come  piu  uoltemi  è auuenuto , che  già  li 
jnefì  fono  feorfì,  che  mai  non  ho  potuto  con  al 
cuna  mia  falutarui,  &a  me  paiono  tanti  anni, 
pur  ho  fede  nel  Signor  mio,  che  piu  nó  cerche 
rà'di  contri(larui,fc  ben  io  il  mentafsi,  in  tener 
mi  legata  con  quella  infermitài  di  grazia  prega 
te  tutti  per  me, che  io  uenga  fuori  b^en  purgata, 
ben  monda,ben  humile,ben  prudente, ben  for 
te , tutta  ardente  di  carità,  acciò  polla  fpendcrc 
quel  refto  di  tempo  di  quella  mia  mifera  uita 
in  honor  del  mio  dolce  Chrillo»  come  delìdero. 
Et  con  dolcezza  di  cuore , e di  animo  a tutti  mi 
raccomando,  afsicurandoui,  che  mentre  ha  ra- 
duto la  lingua,  e la  penna  non  ha  feri tto,  che  il 
cuore,e  raffetto,elo  fpirito  non  fono  Itati  diui- 
fi  da  uoi  y fiate  certi,  che  e morta,  e uiua,  e qual 
io  fono,  fono  , euoglio  elTeruoftra  in  eterna, 
. per  quello  Iddio immprtale  > & etcrno>,che  ui  - 
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tie,  c regna  ncTccoJi  dcTccoli,  viuendo  voi  con 
iClTo.  Amen» 

V .e.  In  G I B s V Chrifto  forellayC  maire» 

A.  P.  A. 

Nel  giorno  di  Santo  Vincenzio  Martirc> 
A Vicenza, 


L E 7 r E Vili. 

I A alcuni  giorni  fono  , ò (piriti  cadi 
della  città  di  Vicenza  che  a Dio  mili 
tate  fotte  lo  (lédardo  di  Paolo»  che  io 
mi  fenco  molto  afflitta»^  indifpoda  » tutta  con 
quaffata  » e mal  contenta, tutta  addolorata di 
modo  che  da  me  (leda  mi  giudicaua  tutta  inha 
bile  per  molti  giorni  a ogni  operazione  ederìo 
re,  e piu  alle  fatiche  della  mente, come  allo  ferì 
uere,  c falutar  quelli,  alla  fede  de'qualifon  de- 
bitrìce,e  per  iquali  la  carità  mi  dimoia,*  ma  hog 
gi  effendomi  propodo  un  sì  uiuo,  sì  efficace , S 
pronto effempio  diquedogloriofo  martire,  al 
cui  nome  fi  raifomiglia  quello  della  tanto  a me 
cara  Città  nodra , uedendo  che  nel  mezzo  de* 
tormenti,  e quanto  più  in  lui  mancauano  le  for 
ze,e  la  urta  ftefla, tanto  piu  aniroofamente  par- 
Iaua,tanto  più  era  forte , codante,  e dedderofo 
di  maggior  pene , ho  fentito  in  me  una  dolce, e 
fuaue  rtprenfìone  al  mio  debole  ànimo  in  mol 
to  minori  tormenti,  e pene  » e tanto  minori, che 
rifpetto  al  ftto  paure  la  mia  pena  fi  può  dir  gioì 
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re  ; onde  ingagliardita  dalla  conlìderaKÌone  del 
faague  del  Martire  i che  ueggo  fpargerfi  fopra 
accclì  carboni}  mi  metto  a lalutarui  nella  me- 
moria Tua  con  ogni  dolce  affetto  in  quel  Signo 
te,  checglisì  coftantemcteconfersòfrà  tanti  e 
si  diuerli  torme  ti»  e sforzata  da  quello»  che  den 
tro  a me  fentOjdicq»  e mille  uolte  rcplico»ò  feli- 
ce Città  » che  di  si  gloriofo  Martire  porti  il  no- 
me > ò felice  patria  » già  non  dà  fauole  » ò nane 
interpretazioni  > 6 fogni»  d fecolarefche  ambi- 
zioni crederrai  d’effer  nominata»  ma  da  un  for- 
ce guerriero  di  Chrìflo  » da  un  ualorofo  capi- 
tano» da  uno  inuitto»  e generofo  fpirìto»  da 
uno  > che  non  con  nude  parole  ha  confefTato 
il  Signor  fuo»  ma  col  fangue  ancora»  che  d’ 
ogni  banda  gli  efee  dal  facro  corpo  » da  uno  » 
che  uince  i uinciton  fuoi  j da  uno  » che  con 
la  fortezza  deirintrepido  » 8c  immobile  ani- 
mo filo»  crucia  chi  lo  crucia»  tormentai  fuoi 
carnefici.  O felici uoidi  tal  Città  Cittadini»  o 
felici  uoi  di  tal  patria  compatrioti  » o beatifsimi 
uoi  » che  al  bel  principio,  al  bel  corfo  incomin- 
ciato» alla  bella  tlrada , che  calcate,  al  bel  com- 
battimento, che  combattete,  battete  si  flrehuo 
caualiere,  che  tutto»  lacerato,tutto  confumato» 
tutto  impiagato,  tutto  arrodito»  tutto  arfo,  tut- 
to infanguinato,con  le  uifeere  interiori  » che  da 
molte  bade  gli  efeono  del  corpo»  u'inanimifce, 
ui  eshorta,ui  conforta, ui  eccita,  u’inuita»  ui  (li- 
mola ^ ui  foUecita  $ Et  chi  di  uoi  chiamandoli  di 
Vicenza»nel  cuor  non  fi  pone  il  coronato,  e uit 
toriofo  Vincenzio,  non  h fente  dimoiare  alyo 
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ler  uincere?  chi  di  grazia  confiderà  Vincenzioi 
e non  piglia  defìder^  di  e(Tcr  uincente?  chi  ode 
le  fue  gloriofe  imprefc,e n5  s’inalza  col  deiìde- 
rio  a kguitarlp  ? Ahimè  non  c c^uefto  uno  fpcc 
chio  da  non  ui  (i  rpecchiar  dentro  ; none  que- 
(lo  un  fuòco  da  non  fi  fcaldar  a lui  j non  è quc« 
(lo  fangue  da  non  infangmnarfi  tutto  per  defi- 
derio  d imitarlo  ; non  è quella  una  fortezza  da 
non  li  fortificar  in  ella  j non  è quella  coflanza 
da  non  farli  coftanti  i nori  fon  creile  uettorie 
da  non  farli  uettoriólijnon  fon  quelli  trionfi  da 
non  uoler  trionfare  j non  è quella  morte  da  no 
uoler  morire  5 non  è quella  uita  da  non  uoler 
iiiuere  5 non  e quellagenerofità  da  non  farli  gc 
nero  li  ; non  è quella  uirtù  da  non  abbracciarla; 
none  quello  efempio  da  non  imitarlo . Ahi- 
mè chi  uederà  VincézioelTer  la  lingua  del  Ibo 
fpiritualpadre)  e non  uorrà  parlare  in  lode , 3c 
in  difefa  dell’honor  del  padre,  che  Tha  creato  é 
Chi  iiederà  Vincenzio  cohdotto  legato  in  Va- 
lenza,e non  uorrà  fra  li  legami  de*  fuoi  femimré 
ti,  e cattiui  habiti  cflcrualéte  in  fuperarii  ? Chi* 
uederà  Vincenzio  ferrato  in  prigione,  c nò  uor 
rà , 'mentre  che  (là  rinchiufo  nel  corporeo  car- 
cere, efTer  di  fc  fteffo  vincitore  ? Chi  uederà 
Vincenzio  elTer  tenuto  fenza  cibo  tanti  gior- 
ni , c nondimeno  rellarfene  come  fe  cibo  non 
gli  fulTe  màcato,  e dubitarà  che  gli  manchi, o al 
corpo,  o allo  fpirito,  ancora  che  lì  uegga  priuo 
di  quel  pane,  che  gli  farebbe  di  bifogno  ? Chi 
uederà  Vincenzio  dar  animo  al  padre, e Vefeo 
uo  fuo»  che  timidamente  parlaua  > e doihandar 

licen* 


m 

111 

k|C 

tl» 

«fa. 

Eti; 

3SC 

ub 

W 

de 

QQ] 

Itilo 

feeoi 

db 

tlet 

ikd 

fio 

N 

del 

itOd; 

N 

ibg. 

Ibi 

•itOi 


( ‘ 1>  1 S.  V I N C E N Z I O.  33  y 

^ccnza  di  rifpondere  egli  al  giudice  iniquo,  e 
non  uorrà  parlar  arditamente  di  G i e sv  Chri- 
fto , e manifeftar  lauia , che  ha  abbracciata , e 
per  laquale  incende  di  camminare , quando  bi- 
fogna, confortando  graltri,  che  uedelTe  deboli, 
c rifpondendo  egli  per  quelli , che  ueddTe  tre- 
mare, 6c  indebolirli  d'animo?  Chiuederà  Vin 
cenzio  con  le  ardite  rifpolle  prouocare  il  giudi- 
ceafargli  difsipare  tutti i mébri del  facro,e  ca- 
tto corpo, e temerà  di  parole , o d'ingiurie,  o tor 
ti,.che  gli  pofsino  efl'cr  faitf?  Chi  uederà  Vin- 
cenzio, dicendogli  Daciano,*  dimmi,  o Vin- 
cenzio , a che  vedi  bora  ridotto  il  tuo  miferri- 
imo corpo?  rifpondergli  forridendo ,* quetto  è 
quello , che  Tempre  deliderai , e fra  le  tribola- 
zioni, fra  le  auuerlicà,  fra  le  perfccuzioni» 
irà  le  tentazioni , e trauagli  non  dirà  alla  ma- 
no fedele  del  fuo  Dio, che  tali  mezzi  gli  procu- 
ra per  la  fua  fantifìcazionc;quctto,  ò Signore, è 
quello^  che  Tempre  hodclìderato  di  fottenere 
per  4mortuo  ? Chi  uederà  Vincenzio  dire  al 
crudclgiudice,  chegliminacciaua  tutte  le  forti 
tonpenti;  ò felice  me,quanto  tu  piùpentt  di 
incrudelire  contra  di  me,  tanto  meglio  comin- 
' ci  hauermi  mifericordiajleuaci  milero , e quan- 
to fai  col  maligno  fpiiito  impazzifei  con  furia 
contra  di  me,  e uedrai  per  la  uirtù  di  Dio  , me 
'.poter  più  quando  fon  tormentato , che  tu,che 
mi  torméti,  e lì  latterà  impaurare  da  chi  gli  mi- 
naccia molte  cofe , fc  fcguita  la  ulta  comincia- 
ta ? e lì  latterà  confondere , esbigpttirc  da  p^- 
j:9lc,ò  da  fatti>che  gli  pottinq  ppcorrere?  ò non 
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più  predo  jì  riputerà  (come  in  uero  fi  ha  da  ri» 
putarc)  a grazia  quanto  piu  moltiplicheranno 
le  occafioni  di  patire  , e fopportare  per  G I e- 
s V Chrido,  dicendo  il  mio  Paoloa’Filippcnfi, 
che  queda  grazia , e dono  a loro  era  fatto  da 
Dio,  che  non  folamemc  crededero  in  G i e s v 
Chrido,  ma  chcpatiflcro  per  lui,e  facendo  tan 
te  promede  la  uerità  infallibile  a chi  farà  perfe 
guitato  peruolerlo  feguire,  c confedaclui,epcr 
il  contrario  tante  minacce  a chi  fi  uergognerà 
di  confcdar,chc  fia,e  uogli  ederfuo  ? Chi  uede 
ràfraaniarc,  & ardere  di  furore Daciano,  <Sci 
carnefici  per  la  inuincibilità  di  Vincenzio  , 
iion  fi  diletterà  con  codanza,e  fortezza  d’ani- 
mo di  confondere , per  l’honor  di  Dio , i fuoi 
perfecutori,e  dcrifori?  Chi  uederà  a Vincenzio 
eder  trapadatc  le  code , c tutte  difeompaginate 
con  i pettini  di  ferro,  di  modo  che  fe  li  poteua- 
no  uedere  le  uifeere , c pur  edb  non  muouerfi, 
nè  temere, nè  indebolirli  di  cuore , anzi  dicen- 
dogli Daciano  ; babbi  raifericordia  di  tc,  6 Vin 
ceiizio,  acciò  poda  ricuperare  la  tua  giouentù  » 
e fuggire  il  redo  de  i tormenti,  che  hai  a riceue- 
re,  rilponderli  i ò uelenofa  lingua  del  diauolo» 
io  non  temo  tuoi  tormenti,  quedo  folo temo» 
che  mi  uorredi  lufingare,  e modrarmitipietofo 
per  fedurre  il  cuor  mio  ; io  quanto  più  ti  ueggo 
uerfo  di  me  corrucciato,  tanto  piu  feda  fo,  e mi 
rallegro, e non  uoglio , che  mi  diminuifea  alcu- 
no de’  fupplicij,  che  hai  penfato  di  darmi, acciò 
* che  in  tutto  redi  uinto . Chi  uederà,  dico,que- 
fti  effetti  l’occhio  della  coìifiderazion  iiiat 
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(blo  non  temerà  leminacce>epene}maiiiwt 
fieme  non  temerà , nè  fuggirà  le  falfc  lulìnghe 
di  quell), che  uedendo  la  loro  rabbia,  e perfeca  < 
ztone  non  giouare  a diuertirgli  dairapprefo  be^  ; 
ne-,  mettono  mano  alle  lulìnghe,  epromelTe,r  \ 
fingendo  dolori,  pietà,amori,  lagrime , de  alcri)  i 
fimiH  arci , e finzioni  del  nemico,  chiudendo  lei  ^ 
orecchie  a ' quelle  lìrene.  Chi’ uederà  queira*>| 
ero  corpo,  uafo  di  sì  inuindbtle  animo , doppol  ^ 
quelli  tormenti  tirato  alla  craticola  di  ferro , dD 
egli  andarui  tutto  allegro,  riprendendo  la  tardi* 
tà  de  i carnefici,  e qiiiui  efler  arrolbto , abbruw 
ictato,  e neli’illelTo  tempo  tanti  ferrri  caldi  efiJi 
fergli  caedati  neirinccriori  fuoi^  de  in  tutti  i me 
fin,urcire  fopragl'ardenti  carboni  quel  glorio^ 
io  fangue  da  ogni  banda,  e tanti, e tanti  mali»  0 
Urazii  elTer  fimi  a quel  Tanto  corpo,  nè  pur 
tarli , ò muouerlì , ma  Tempre  mollrar  tnaggiòf 
fiortezza  ; e non  riprenderà  Te  (lelTo,  che  TpclTa 
fi  trauagJi,  s’adiri,fi  corrucci,  li  uogli  uendicarè 
-dr  cofe  di  poco  momento, di  qualche  galligo,cl 
occafione  di  meritare, che  Dio  gli  doni,di  qual 
. che  poca  molellia, che  egli  patiica?  Chi  uederà 
finalmente  morirei!  gloriofb  combattitore  ( • 
cui  noni  hanno  potuto  dar  morte  tutte  le  pen^ 
e tormenti)  Topra  le  piume  ; e'da  quello  cfTcttq 
•confiderando,che  alli  Toldaci  di  Gl  isv  Chriflo 
'Hon  gli  è pena  maggiore,  che  le  commodùà , le 
delizie,  le  Tenfnalità,ecofetaIi ì non  amerà, *:ii5 
ubbraccera  ogni  pena,ogniincoinmo(iicà,uede 
do  che  Vincenzio,  chefrai  tormcntinonpot^ 
'^mnrire,nciJici^6xianhajioluto  biucxd 
^ ^ lice 
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lice  fpirito>ò  beata  anima>ò  ^lojriofa  impttfAi  4 
inuitto  uincitore>ò  intrepido  gaerriero^ó  coda-. 
te  caaaliere,  ò martire  fortifsinio , chi  penfaiTe»» 
chi  confideralle  quanta  fuffe  la  tua  leu2ia>quà<7 
to  il  tuo  gaudio  > quanti  i beni , che  uedeui  a te 
edere  apparecchiati , la  bella  corona»  gli  AngU 
li  compagni»!  celcdi  concenti  > la  feda»  che  ue<» 
deiii  farli  per  te  nelli  eterni  chiodii»  quando  eri 
fopra  quella  Graticola»  fopra  quel  fuoco  da  tut<» 
te  le  parti  dracciato»  con  le  uilcere  effufe»  tutto 
arrodicò»  tutto  difsipato  5 l’anima  prenderebbe 
vigore»  il  cuore  (ì  eccitterebb  e»  la  carne  uorreb-» 
be edìer  compagna  alla  tua  nei  tormenti»  poi 
che  fi  ucde»e  lì  conofceiquanto  ci  fa  grati  a Dio 
il  patire  p lui»  ma  molto  piu  chi  hautlTc  potuto 
vedere  nel  bello  fpirare  delia  tua  dolce  anima  * 
guanti  Angioli  fé  gli  fecero  incontro  » racco*> 
gliendola>abbrac£iandola  » facendo  feda»  can*> 
tando»giubilando  fopra  li  Tuoi  trionfi»  e gloria» 
fopra  la  confufiohe  dell!  auucrfarij»  Copra  la  gle 
lia  di  Dio  nel  martùcjcon  quanto  gaudio  la  ini- 
troducelTei'o  nel  regai  palazzo  > &iui  molto 
maggior  numero  ticeuerla  con  infiniti  giubilw 
e doicifsimL  canti»'  c fpirituali  Tuoni  » prefratam- 
dola  al  corpetto  del  largo  retnbutorc»  deirallo* 
grò  donatore^  del  giudo  giudice»;dtl  qualeuicn 
coronata  di  corona  di  pietre  prcziòfe . Deh  co 
me  non  sì  liquefi  l’anima  quedo  penfanda» 
per  defiderio  d’imitare  la  tanta  pafstonc , e co- 
Aanza» dandofi per  ciò  tanta  occafione dalle, 
^ezza  ai  Cielo  ; vergognifi  chinon  hagudo, 
% dciìdcno^de  grctcroi  beni  a «jcJìì  non  cura  .de 
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^{'«tcrni hoborik  chi  non  apprezza  iSndefi*' 
ciemelelicicà chi  non  iflima  co(a  defìdérabilt 
fajna  tuteede  cofe  deiìderabili:,  il  far  cofa  ^rati 
aj^io  con  bèni  Tuo  collo  ; cònfondalìscHi  uor* 
r£bbe  tbonrarc  con  i Santi  , ma  nonuotìebbe 
féAcnerci  nè  patir  con  loro,  arrorsifea  chi  deli* 
dcrA  d ciTcricompiigfio  delle  conlòiazioni,  e no 
ddJklribtdaziOtni  , dumi<  * ' e'con  Chii- 


^ire  con  care»  e cor- 

diali ani^/  deh  dolcifsimi  fpiriti , deh  fìgliuo 
Udì  Vinttnzto»dch  foldati  dì  G 1 1 s v Chrillo» 
dbh  difcepoli  di  Paolo,  deh  parte  deU’anima 
mia , che  sirctev  che  jdirete  è pMirete  d-elTcr  di 
Vincenzio, 'e  hoir  finrete  uincitofi?  Vìhterà  il 
padrenoflror eaibi  nqn  vincèr^re  ? fari  élTo  fot 
tCfeùoi  deboh  ^el^o  còflante,  e uot  mòbili  ? cfw 
foAnimo(b,e:ubi  timidi  P elfo  delìdcrolb  di  pe- 
ne, e noi  dei  contenti  ì elTo  non  i^mà  la  mor- 
tey-e  upi  cederete  a ógni  battaglia^?  elfo  non  te- 
me tanta  poccHàpcnoi  cernerete  ogn*uno,  che 
ui^moilh  a dilò,cbe  parli  di  uoi,che  ìrida,perche 
di  ueggbioa  ùoder^hifto  ? eifo  gode  quanto 
più  ginuoimm  gli  fono  adirati,e  crudeli , e uot 
(arete<tatti  rcoabnllati  quando  alcuno  ni'  fa  uh 
poco^di  footaba  felha  tliilta  quanto  piè  la  fut 
carne  uiencarahràttàta,  edifupàtr>  sfattone 
quello  i che  noni  hfidvbbe  d1iè'’aniinale , e uoi 
aUa  carneuollrar  actetfderete  a^rè  i-'  Ih'oi  còn- 
tenti,  e piaceri  i e nonharete  Itr  iòfpetto  ow 
cofa,che  gh  date  oltre  la  ÀecefSftài  efTo  crontef- 
fa  ChriHo  ne  itorihbiitf,  e uoih>nè|heiete  feh 
al  tormcAci,  dcndciece  ff^cèittudovm 
• . T * gindo. 
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gÌndo«cércan.do>coii(ideran(lo  mille  vie  • mil*? 
le  modi idi  (chifarc , e sfuggire  ógni  dehfìone  # > 
c^ni  fohemp>p^i  perfecuzionc^Deh  n&  di  gra  ■ 
tiajvedcjte  il  uoitro  Vincenzio^onfìderacc^chè' 
quelli ilKoiinedimabili  non  lì  danno  a neglige  i 
ti>non  (idàno  a ticpidi>à  oziofì,a  freddi, a^uel^ 
li  che  uoglionótfcruire  a due  Signorina  timidità  ^ 
cuori  molliicffcniniinati»  a carnali^a'sSruali  j mir> 
SI  a uittorioildife.llersi  i comedefidero  che 
te  uoi  tutti  > ^Qjne  U*inuicaij|iie{loiegregio  capii::* 
tan  uo^o,coméjU'ha  datdeflòmpio;uedete^il  > 
(angue^nedete  il  fuoco, ucdetfe  i ferri , uedète 
atfeere  fucj  uedete  le  carni  fiie  tutte  IÌracdar0;if 
tutte  impiagate»  abbrufeiate,  confumate, e difslT 
patCìe  lo  fpiritopiùprontpypiù  uiuo,piu  effìca^ 
ce»  più  animolb,  piu  fìtibondo>  più  dehdero'^i 
fo  che  mai , fempre  più  inuitto,fempre  più  ge^*ì 
jwofo,  fempre  più  forte  i e fùteuegh  limili , et 
fiate  fuoi  imitatóri , Tuoi  difeepoh  y fuoi  rigliuov 
li  legittimi,parufì  ogni  timore,  ogni  amor  noci< 
<00, ogni  debolézza,  uincete  con  Vincenzio  /(ìs^ 
ttolete  con  lui  guft are  il  legno  della  ulta , che  è 
in  Paradifo  ; intercedete  per  me, che  fc  ben 
fon  di  Vicenza  per  carne , fon  almeno  per  ifpi-; 
ntOyfon  almeno  per  affetto  » deùdero  almeno  U’ 
quella  glorrofa  città  defiderij  d’imitazione  deW 
li  uelfigii , e pedate  di  quello  gloriofo  Martire» 
.colquale  tti  lafcio , che  al  tutto  m’impetriate 
una  tal  genero (icà  in  ogni  contrario , e di  cuore 
mi  ui  raccomàdo  JDa  Milaaodfgiorno  gloriofa 
fopradetò  l y n • Di  V iGarità  fante  \ 

Ja  Cieiu  .^hdfto  ibscUa»  t fcina. ..  A.  P. 

u 4 Nel 
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Nel  giorno  della  Gonuerfione  dr  S:PaòW 
Apodolo.  Alli  raagnifidie  nobilifsimi  fpi 
titijche  in  Vepna  militano  a GiefiiChri^ 
.fiQfoUQlQftendardodiS.Paolo» . " 

< . i , i 

< Z E T T S li  a ixi  » 

I > ' . . . . ' 

. . I 

Fina»  ò Padii)  6 fratelli  ih  GiesV 
Chriflo  cordialifsimi , Se  honorandi» 
haucte  nccuute  ralcre  mie , a pena  le 
hauetc  lette,  6c  io  pur  ancor  fono  sforzata  dt 
tornarmene  a uoi^nè-refìdere  po(ro,nc  uoelioi 
il  Cielo,  che  tutto  giubila  foprala  conuerftone 
di  Paolo,m*innita,la  Chiefa  di  tal  guadagno  al 
legrami  conforta,  efFo  Paolo  mene  (limoU  é 
moifrandomi  tutti  uòi  come  care  uìfeere  Tue» 
come  Tuoi  fedeli  fì^huoli  nel  Signore  ,*e  come 
quelli,  che  egli  dcuderauedcrc  non  meno  prò 
iti  di  lui  a cercare,  & intender  ciò  che  vuole  il  Si 
^ore  da  uoi , Se  efequirlo,  & a iioi  (Imoilra  co 
mé  quello  che  (ì  riputaua  uiuere  fenzaquerelc 
nella  legge  Tua,  e pur  uiene  dalla  luce  dei  Cielo 
dpauentato,  e pure  per  lo  fpauento  cade  in  ter 
ra,  epurpenfandoii  d’ciFer  grande  emulatore* 
^ oUeruatore,e  difenfore  della  legge , gli  uien 
fitto  intcdere,che  egli  perfegm'ta  quello , a chi 
perfuadeua  di  feruire , e piacere , c che  haue- 
va  fatto  la  legge,  e pur  uien  riprefd,e  pur  gli  uié 
detto,  che  dura  cofa  c il  calcitrare  contra  lo  ftì- 
4Dolo*  cpurgU.  conuicne,conorcendo  rcrros 

y J fuo* 
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fuoyciie  tutto  pien  di  tremore,  e (lupore  a quel- 
cffo.peri«guicaua  ».d)caj  che  vu^ 

tuchciofocda?pttr.quello,x^^4  R^^cua  circr 

inoUq  atto  con  il  zel  p fqojc  con  fa  uTù cri tà, con  ' 
iricriéche  atejrràcafchi,*  jsur  queijio  , che  poco 
inanziguaftauftla  Chieia  dt  Oìo  entrando  nel 
le  cafe , menandone  fuora  huomini,  e donne  » 

& incarceBandoli,,c  m^tteBdÒ  tanfo  fpauento 
fra  le  pouere  pecore  di  Chrillo , hor  tutto  tre* 
ina,eiemèj  ’^c])ienb  di  fpauento;  pur  quello» 
che  uoleua,  che  altri  (ì  arrendelTero  al  Tuo  furù 
bondo,  6c  ignorante  zelo  , fi  arrende  a chi  per« 
feguitaua,  & ha  caro  che  gli  comadi;  pur  quel<< 
lotcheglipareua  di  uedere,  de  incendere, aper* 
ti  gli  oxxhi  nulla  uede  ; pur  qaello,che  altri  có^ 
duceua , uien  da  loro  a mano  condotto  ; pur 
quello, che  poco  inanzi  diuorauacon  il  Tuo  de- 
uderio i poueri membri  di  Chn{lo,fe ne  (fà  feci 
za  cibo;  pur  a quello,  che  prima  fprezzaua  i di 
fcepoli  del  Signore,  e gli  teneua  ifolti , e pieni 
di  errore , è neceffario  riceuere  il  lume  perfo  ; il 
barcCfimo»  lo  Spirito  Tanto  per  il  mezzo  di  uno 
d'efsifpurjn  fomma  conclude, che  uedendo  no 
uedeua, credendo  non  credeua , incendendo  nò 
intendeua , tenendoli  fenza  querela,era  degno 
d’ogni  quercia , che  (limandofi  forte,cra  infeiv 
mo,  che  giudicando,  che  gli  altri  erra  fsino,  erra 
ua  egli,che  incarccràdo  altrì,  effo  era  degno  eli 
carcere, affligendo  era  degno  d’afflizziohc,chje 
il  nocente  puniua  gli  innocenti;  de  a che  fìne  ni 
ii  moflracale , ò cordialiTsimi,  il  uollro  Paolo<» 
la  uollra  guida,  c pallore  9 a fine  che  non  ui  còm 
^ ‘ fidiate 
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* in  noi  (lefsi  > nè  nella  giufbVia  uofha/^ 

> che  Aon  uf  diate  ad  intendere  di  fapetc,  ò potè 
re cbfa alcuna ) perche  non ui crediate»  che  in 
quel  poco  di  benejche  conorcetr»’&  efercitate» 

^ connina  una  gran  perfez;^ionc»*  6 una  grande 
fcienza  delle  Cofc  di  Dio  » e cheper  quelfo  Hate 
' ùi  bontà»  e grazia  fapenorì  a gli  altri»àncor  che 
già  molti  anni  facciatelo  rpirituale»  ancor  che 
refferein  queftaopiuioneapprefToil  vùlgoha 
' riciTe  confermato^in  uoì  (fefsi  tal  opinione»a  fin 
J che  non  perfcgnitiatet  fcrui  di  Dioi  nè  con  far- 
'‘tijnè  con  parole»  maglilafciace  al  Signor  Tuo» 
a chi  flaniiotò  cadono  » non  mettendo  la  falce 
della  tagliente  lingua  neU’altruf  mene»mache 
' Conofciate»  che  mólto  piu  perfetto  bene  ui  è $f 
ferto  »■  che  hqjra  non  conoféete,maggiori  conl-. 
•liattiiiiénti,màggiorcfpogliazione,maggiordi 
fprezzo  deimondo»  c deTuoihononVe  fumi»(e 
' Ji  uoi  ftcfsi  » opere  più  degne  ui  alpectano  per 
•rhonor  di  Dio, che  ancor  non  hauere  gu fiatoni 
cibo  folido , nèpcrfetto , che  ancor  fece  tali , ^a 
chi  fàbifogno  il  latte  per  cibo;  ancor  non  uedc 
te  a tiudata  faceta  la  gloria  di  Dio.  Ma  che  uor 
rebbe  éffó  Paolo  ? chcconofcendoui  già  anni, 
8c  anni  a pena  in  (\i  la  porta»  e tic-principi)  del- 
la fplritual  uiatfentifsi  quella  hprendone.rc  bé 
non  n fpauentofa come  è la  Tua,  almeno  famo 
reuole,  che  ui  uien  fatta  dentro  al  cuor  uo(lro<, 

> che  sa  non  ui  effer  alcun  di  itoiiche  non  (i  fenra 
riprefo  dt  negligenza.di  pignzia, di  uiltà  d'ani- 
mo » di  alienazione»  & horrorc  di  quelle  tofè, 
che  prefto  fan  bella  un'anima  y Se  akri  impedà» 

* Y 4 menti» 
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: jnenti>  che  ponete  a uoi  Aefsi,onde  non  pa(Tate 

• piu  inanzi , ma  Tempre  uc  nc  (late  nclTcflcr  me 
éefìmo,  con  buona  uolontà  sì>ma  molto  dcbo« 

, le  nel  defiderar  maggior  perfezzione  > e più  in 

• Rbbracaarla»  e Tentédo  tal  rìprenfìone,non  cal 

• citrafsi  centralo  {limolo  della  cofeienza,  e di 

• quella  ripren(ione,uolcndola  fcacciar  da  noii,  e 
t con  molti  modi  cercando  di  cllinguer  lo  Spirì- 

Tauro  in  uoùmà  che  diceTsi  come  luij  ò Signo 
; re, che  vuoi  tu  che  io  Taccia  l conoTcendo , con 
felTando  Terror  iiollro , piangendolo, e renden 
doni,  c predandoui  Toggctti,humili  Torto  la  ri- 
pren(ione,e  defìderando  d'intender  la  uolontà 
del  Signore,  Se  eTequirla.  Ma  dimmi,  o Paolo» 
potranno  bene  quelli  tuoi  cari  figliuoli,  quelle 
tue  care  uiTcere , dire  con  te  s Signore  che  vuoi 
tu  che  io  Taccia , per  Tar  come  tu , che  Padre  gli 
fei^manon  Tapendo  con  che  cuor  pronto  lo  di 
■ cedi  tù , e con  che  con  lì  derazione,  e diTcorTo  di 
' quello  ti  potcua  edere  impollo , per  Taper  deli- 
berare, potrebbono  dirle  parole  sì,  ma  con  po- 
ca confìderazione,  e uenendolì  impodo  coln 

• a*  Tuoi  Tenli  dura,  lì  potrebbono  ritrarre  j però 
dclìderano  Tapere,  Te  tù  nel  dire  | Signore , che 
vuoi  tu  ch’io  faccia,  Tentiui  alcuna  eccezzione» 
ò contradi zzio ne,  perche  uolendo  inuitar  gli  al 
-tri  con  te  a direj  Signore  che  vuoi  tu  che'io  fac- 
cia, bìTogna  Tapere , Te  tu  hai  ben  conlìderato 
. quel  che  importa  tal  domanda,  e Te  eh  così  prò 
to  à qualùche  coTa  ti  uenide  impoda , Te  haueui 
conlìderato,  che  quedo  è Dio  à chi  tu  parlaui  » 

' Xc  haueui  conhderato  il  fine  de’T^rjui  Tuoi,  e che 
4.  . fi  come 
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fi''comc  oro  nella  fornace  gli  pronai  fc  tu  eri  c5*» 
fultatofrà  tc  mede  (imo,  per  uedere  fe  eri  atto  a 
ogni  cofa  I che  egli  ti  imponefsi  > ò fc  in  tc  (Icf- 
fo  fentiui  alcuna  eccezzioneiò  clezzionci  ò pu 
re  eri  indifferente  nel  tutto  j parmi  che  dimo- 
.flrarsiun  grande  animo.  Deh  cordiali  anime i 
.che;  qaefto  nero  padrei  e precettore  non  hauc- 
ua  in  fe  alcuna  cccczzione>  e fi  fentiua  libero 
e pronto  a qual  fi  uoglia  cofaipcr  ardua»e  difE 
Cile  i.pcr  dura  che  fulTe  j domandategli>fe  hauc 
uà  diiHculcà  alcuna,  efaminatelo  particolarmé 
te,  e ditegli  ; p Paolo,  che  coli  prontamente , e 
con  tanto  animo  dici  j Signore,  che  vuoi  tu  che 
.io  faccia  ? fe’l  Signore  volcfTe,che  hauendo  ri» 
ceuuto  la  commefsione  da*  tuoi  Principi  di  an» 
ilare  in  Damafeo,  c prendere,e  legare  tutti  quel 
li,che  inuocauano  il  nome  Tuo,  c condurli  in  le 
rufalem,  lafciato  tal  commefsioi^e,e  non  obbe- 
dendo a chi  ti  mandaua , andafsi  tu  fleffo  à pre- 
dicarlo,e  manifeftarlo,  onde  hauefsi  a effer  te- 
nuto da  quelli  principi  yno  inflabile,  un  Icggie 
re,  un  rcbellc,  e ne  perdefsi  tutta  la  buona  opi- 
nione concetta  di  tc,  lo  farefti  in  ogni  modo  ? c 
ui  dirà,  che  battezato  da  Anania,  come  quello 
. che  haueua  già  comprefo  d’cfTcre  piu  debitore 
; a obedire  a Dio, che  a gli  huomini,fubito  entrò 
' nelle  Sinagoghe, e predicaua  G i esv  Chrifto,  e 
.come  crafi^gliuol  di  Dio,  c quanto  piu  fhipiua- 
no, cmormorauano,  e minacciauano  gliHc- 
.brei,  tanto  più  uigorofo  fi  faceua,e  confondeua 
i Giudeiiche  erano  in  ^amafco.Dit^lijò  Pao- 
, le  quella  imprefa  timponelTe  il  ignoro  di 
andar 
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'^ndàr  prédicàfidò  il  nome  Aio  » portEndalò'iii-' 
^nanzi  à Rc,c  Pnncjpi,c  fra  le  genti,  uorreAicu 
Aìctrcitia  qucÀorenza  conAgliafci  con  li  tuoi 
yparcnti,e  cori  il  fangue  tuo, e uorreAi  contri Re > 
re  i tuoi,  e mafsimamente  ii  padre^e  la  i«Edré,a* 
riuali'Tei  debitorej^  fquali  douercAi  aiutàrerc 
“ ierurre  ? onero  nbri  ti  fentirefti  ritrarrekiaHèi  tc 
'.nerezza  propria , e da  gli  incommodhe  perieò. 
-li,  &.afflizzioni,  che  per  ciò  ti  hanno'à  tteAire? 
CUT  dirà , che  quando  piacque  i tólùl  j che  k> 
‘‘ftgregò  dal  ventre  della  madre  Aia  , ncbiii- 
^màiló  per  la'-gratia  fiià  /riuelandoli  il  fdoAl- 

fliiiolo,'  pèrche  lo  manifeftafle  fra  le  gènt^  ftì- 
itÒ riielfe  da  banda  tutti  gli  impedimenthe  ra 
‘ ^drii  dèlia  carnei'  e del  fangue,  e fe  n’andò  iti 
Arabia  a prèdicàré  / Dihi  andategli, fe  vuole  ah- 
'^baridonàrelafua  Città  tanto  priuilegiata,e  cosi 
imAedòfa)  e ufirifponderàjNòn  habbiairio  qilà 
'Git^' permanente,  ma  ne  cerchiamo  un’altra,  • 
'che  ha  a ueiiire,c  difopfa  c la  nera  Ierufal^,clm 
"òla  madre  noftra.  Diteglij  ò Paolo  , effcrt- 
'ìdd'  ftàto  Tanto  tempo  n elle  oAèruazioni 'della 
''Ic^ge,  dchauehdóla  imparatadasì  fèdel  maa- 
' Arò,  come  fu qtìéI  Gam'aliélb,per  quella  u>Aò- 
“rie  fola  vuoi  Icoftarti  dalla  legge,nell^  quale  Tei 
' flato  ammaèflrato  ? ti  potrem  anche  inganna. 
'^rc,  c quella  facilmente  potrebbe  elTercHina  il- 
‘fulipncper  tirarti  da  quel  rigore,  e da  quella  ué 
riràinclla  quale  fin  à bora  fei  uiuuro  f c uidirà-i 
Io  fo»a  chi  ho  creduto, e fon  cèrto,  chéègli  cpò 
tente a femare  ildepofito  mio  fina  quelgioè. 
lio.  Diteggi  ò Paolov  uuoi  tufi  faalmemcfi- 

■ ' ■ xiiiq- 
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nàninarea  quelU  tuagiuOtzia.che  hai  coniraN 
ta»  uni  cado,  come  tipareuai  fen2a  Querela  nel 
la  legge  tua«  che  fu  data  con  tanta  gloria  fopra 
ilmoncé»  ik  à quelli  facriHcij  delia  legge  1 & al- 
le tante  tproTBefsioni  farrc  a grofTeruatori  di 
iquelUi  ^alla  ijlpria  d’elFer  Hebreo  » e circon- 
eifoi  e delha  ctmu  di  Beniamini  per  feguirChft 
{lo  reprobato  da’  tuoi  Principi  1 e dalli  periti  in 
•clTa  legge  ? e ui  rifponderàiche  tutte  quelle  co- 
iciche  altre  uolte  gli  pareuano  guadagno,  repa 
ta  come  llerco  per  guadagnar  Chndo.  Dimane 
tiaccgli>re  elTendo  nobile,  dotto,  cittadino  Ro- 
mano, in  buon  credito  apprelTo  a’  Tuoi  (ignori, 
{limato  , de  adoperato  nelli  feniizi)  publiciper 
difcnfore  della  legge,  ’condouier  di  foldati,  c di 
tanraautotità  , e libertà , farà  per  irpògliarlì  di 
queda  gloria  f e ui  nfponderà  j A me  il  mondo 
è cr-ocihiTo,(Scio  al  móndo;  de,  lagloria  mia  fa- 
rà Tcoangclizare  a quelli , che  à l’euangelio  per 
me  predicato  crederanno  j de , noi  non  cerchia 
mola  gloria  de  glihuomini.  Dimandategli, 
fé  cghuuole  rinanziarci  elafciare  lefacultà, 
che  pofsiede , e che  lì  potrebbe  guadagnare , lo 
quali  lì  potrebbe  pur  godere,  Ckfecquillareui- 
uendo  poi  anche  in  timor  di  Dio,c  chefe  nepo 
trebbefar  delle  limòlìne,  echi  ha  il  niodo.puici 
far  di  molti  beni,  che  non  può  far’ un  pouero , 
un  che  non  ne  babbi, e che  non  ne  guadagni , e 
che  bifogna  far  bene  a'  fuoi,  e lafciar  che  le  ca- 
le li  pollino  mantenere  inhonore  dèlie  fami- 
glie; e ui  rifpóderà  ; Nimia  còfa  habbiaroo  por 
tatoin  qiicfio  mondo,  fenza  dubbio  che  anco- 
ra 
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ragion  ne  porteremo  co;i  noi  ; hauendo  di  cho  KtQ 
ttiuere  » e coprirlì>contentiamod  di  quello,  per 
che  quelli , che  uogliono  farh  ricchi,  cafchonò  ^ 

nella  tentazione, e nel  laccio  del  dianolo,  &:in  noi 

molti  delìderij , e penfìeri  inutili , e nocini,  che  làc 
fommergono  gli  huomini  nella  morte  ^ chella  kt 
.perdizione,perche  la  cupidità  c radicè  di  tutti i i(il 
mali,  e molti  prefì  da  quella,(i  fono  immerii  ia  iin 
molti  dolori,  e Thuom  di  >Dio  deue  fuggir  que»  Isp 
ile  cofe,  oltre  che  ogni  cofa  mi  è lecito,  ma  noà 
.ogni  cofa  èefpediente,  attefo  che  io  non  foa 
madato  a battezare,nè  a iìmil  cofe,  ma  ad  eua-  ùi] 
. .gelizare,  gran  guadagno  faria  la  pietà,  contea- 
•tandoci  di  quello  ci  bada,  e non  bifó^a  fpcra-  eQ 
, . xe  nell’incerto  delle  ricchezze,main  Dio  uiuo»  «kq 
. che  ne  da  à fruire  ogni  cofa  abbondantemente; 
aere  ricchezze  fono  il  ben  operare, e farli  ricchi 
neH’opere  buone,  il  dar’  facilméte  quello  li  ha»  iìq] 
communicar  con  tutti,  tefaurizarli  un  fonda-  tigi 
mento  buono  nell’auuenir e acciò  apprédiamo 
.la  nera uita . Ditegli } ò Paolo,non  ti  badercb-  Em] 
^ be  anche  dar  fra’l  popolo , e non  ti  manifedar  ili^t 
tanto,e  no  ti  far  sì  efofo  alli  Principi  tuoi,e  così 
copertamente  uedere  di  aiutar  le  anime , tiran- 
dole  alla  fede,che  in  quedo  modo  potredi  fare 
qualche  altro  bene,  come  difender  lecaufe  de* 

. poueri  pupilli , e uedoue , guadagnare  per  far 
delle  limoline,  de  altri  limili  effetti  ? eui  nTpoa 
derà } Niun  buon  foldato  di  Chrido  torna  a in- 
uilupparli  in  fecolari  negozi) . Dimandategli  imij 
fe  pe.r  far  l’officio  della  predicazione,  andando 
..  irà  le  geti  a predicar  Qi  e s v Ctirido.uuol  pre«  iiy, 
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terniettére  il  comandamento  della  legge  di  ma- 
ritarfi,cprocrear  figliuoli  tanto  lodato,  con  tan 
to  biadino  della  flerilità , e di  quelli,  che  non 
generano  figliuoli,  maggiormente  hauendo  co- 
mandato Dio  con  la  Tua  bocca , che  li  debba 
crefeer,  c moltiplicare,  e ui  rifponderà  j Buona- 
cola  € all’huomo  non  toccar  donna , e che  egli 
4clidera , chein  quello  cafo  tutti folTcro  come 
lui  V erginij  calli,  e còtinenti,  e che  il  rcllo  con- 
cede per  ctHidefcen dere , non  perche  lo  coman 
di,  e quanto  a’ figliuoli,  che  molto  piu  figliuoli 
genererà  per  l’euangelio,  che  per  la  carne, anzi, 
che  egli  llcllo  ne  partorirà, e genererà  fin  che  li 
formi  Chrillo  in  loro.  Dimandategli  come  fa- 
rà contea  la  carne,  deliderandoellà  fcmpiccaP*^ 
ira  lo  fpiricojmafsimamente  elTcndo  egli  gioui-' 
àe,  c che  farà  tentato , e ui  dirà , che  fc  ben  gli 
fara  dato  lo  dimoio  della carn^,  farà  orazione,e  ' 
chiederà  a Dio  d’cfTer  liberato, c fe  cfTo  gli  dirà, 
che  glibadi  la  grazia  fua , che  la uirtù  fi  fa  per-' 
fetta  nella  infermità,li  contenterà  paure  tale  di 
suolo,  e combattere, erefìdere  fìn'al  fangue  c6 
tra  il  peccato,  e di  piu  che  gadighcrà  il  corpo 
iiiOy  ndiicehdolo  in  feniiriù . Ditcglij  ò Paolo, 
come  farai  tu  a mortificar  la  carne  tua , & cfTcr 
contùience,ecailo,e  fobrio,  erVfidcre  alla  vo- 
lontà di  efia  carneUfsédo  tu  della  maffa  d’Ada 
ffio»c  con  quél  fomite, e inclinazione  al  male  ? 
c ui  rilpohderàj  Non  damo  debitori  alla  carne, 
perche  ùiuiamo fecondo  la  carne,  & , fepcr  A-  ; 
damo  c entrata  la  morte , per  G ì es  v Chrido  è I 
cmrau  Iquitaij’dc  , maggiore  c il  dono  e I9 
'•/vi  ’ zia. 
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fcimentO)  nondimeno  o^n'uno  riceuerà  la  intfé 
cede  fecondo  la  propria  iatica,c  che  la  fatica, 
nual  iì  fà , non  è nana  nel  Signore.  Ditegli,che 
hn  da  quelli  (Icfsi , che  (I  chiamauano  apolloli 
chnlliani , farà  bialimato , e riputaro  mie,  e di 
non  proceder  rettamente:  e Tudirete  dire  a que 
ili  tali  j A me  c di  poco' conto  reflcr  g^indicato 
da  uoi,  6 dall’humano  giudicio , Dio  è quello  ^ 
che  mi  giudica,  non  uogliatc  giudicare  manzi  ■ 
al  tempo,  foprafedete  fin  che  uenga  il  Signorci: 
che  illuminerà  le  cofe  afcofle  dalle  tencDre  » e 
manifedarà  i configli  dc’cuori . Ditegli , che  fa-^ 
cilmente  andando  tra  filofofi , tra  letterati,e  fa- 
ui,e  tra  tanti  auucrfari) , potrà  rellar  confufo , ò 
metterli  a pericolo  dilafciarfi  offufeare  quella 
candidezza  della  uerìtà , che  gli  c mollrata , e 
però  già  che  Chrillo  gli  ha  manifedata  la  acri* 
ta , la  potrà  in  fé  delTo  efcrcitarc,ma  non  anda«  . 
re  con  la  manifedazione  publica  a metterli  a 
tal  pericolo  : e ui  rifponderà  } Non  fiamo  fan- 
ciulli,òindabili,dà  elTcrportati  a torno  da  ogni  • 
uento  di  dottrina,  nè  dilafciarfi  ingannare  dal 
la  malizia, e adazia  de  gli  huomini.  Ditegli  ; A 
Paolo , in  quedo  tuo  dire , Signor  che  vuoi  tu 
che  io  faccia  i forfè  peni!  d’hauer  conuerfazio- 
ne,  pratica,  e feguito,e  buona  opinione  appref- 
fo  huomini  grandi,  la  grandezza  dc'quali  deb* 
ba  apportar  credito  » e fama  al  tuominiderio 
piu  che  non  farebbe  la  conuerfazione  di  pouo- 
re  pcrfonc,&  abbiette,  e mediocri,nó  cosi  repi^ 
.tate  apprelTo  al  mondo , e forfè  tu  t’inganni  r « 
tii  dirà  i lo  fo>che  non  molo  potenti'»  non  n^olti 
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nobili»  non  molti  faui)  ha  eletto  Diojma  ha  elet 
to  quelli  » che  il  mondo  fprezza  come  pazzi  » 
per  confondere  i fauiiiC  quellùche  clTo  mondo 
ticn  per  ignobili»  per  molirarcùche  neduno  ha 
da  gloriarli  nella  carne  » e nel  fangue»  c nobiltà 
del  mondo  ; c quelle  cofejche  paiono  più  debo 
li»  perche  confonda  quelli»  eh  e li  teugono  d'ef- 
fcr  forti  » c potenti.  Ditegli;  ò Paolo, fe  ti  dicc(^ 
de  il  Signore»  checonuerfarsi  con  perfoiie  idior> 
tc»c.chc  tali  debba  introdurre  alle  nozze  fue> 
«he  ronopcrrohèfcmplici»|fcnza.rcieDza  dilec- 
Aere  > ma  folo  intente  alla  mondezza  del  iuore^ 
ai  diCprezzo»  alla  fpogliazione  deirhuon)(>uec 
chio»  ti  piacerebbe  lalciar  tal  conuerfazione  da* 
àc^erati»  e dejUa  qualità  tua?e  ui  rifp0adcrà»cha 
ia  lettera  adima^zza»  che  lo  fpirito.uiuifida  » chf 
•òon  nel  boLdircl  conlide  il  regno  di  Dìq>  e cbf 
‘.anche  edQCon^lerlbeletterejerciehaa  noiii  MC 
aiuto  ad  annùnziiace  Gl  fi  s v ChtiRo  iagirandev 
iza  diparolo  /òidirapienaa , c che  egli,  noti  pai- 
ia  le  pth>rc  di  Diù  eoAparole  dotte  dall 'huniv 
aia  fapienza  > màin  dotirma  di  rpiutoi' parìàdQ 
delle  cofe  dbilo  fpiritq  a^perfonc  rpirimalile 
alti  animali  ) chcmonintendolió»  nè  hanno  cor 
;gnizioiie  dèlia  ucralcìen za  fpiritoalej  c dalle 
jnedolle  di  quella  non  gu domo  mai,ap(K)t  chà 
ìhauelTero  molteJìettere . Ditegli  ; d Paolo  > fe  ti 
-dicede  quedo  Signore»,  che  tu  debba  perfuad#- 
re  a’padri»  ad  allcuar  fioro  figliuoli  nel  nero  cui 
to»  e tiiiior  di  Dio»  non  gli  ammaedraockf  ncUe 
sane  feienze  » in  cofe  che  non  èdifìcanQ«ie.<l>e 
biahim  iepompa»  ^iianitài  che  arsura <19  qf! 
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beftirC)  ancor  quelli,  che  fanno  lo  rpÌFÌtualc><v 
che  li  faccino  delle  limoline}  e non  fì  fpenda  ili 
cofe  fimerfiue,  perche  liamo  come  amminilka 
toh  di  Dio  in  quelle  facultà,  e che  però  gli  bab 
biamo  a rendere  Hretnfsimo  conto  del  peculio 
Tuo  (pefo  in  canti,  in  Tuoni , de  in  nuoue  foggio» 
tn  fpafsi,  & altre  Timil  cofe  uane , Tconueneuoh 
a tutti  gli  huomini,  ma  più  alli  Chhlliani , e piu 
a quelli,  che  li  tengono , e uogliono  elFer  tenu- 
ti Tpihtuali , e pur  non  li  ucrgognano  di  Tpen- 
xler  quel  che  è di  Chrillo , e die*membh  Tuoi . ia 
grandezze, in  fumi,in  pompe, in  uanicd,e  li  fan 
no  il  tutto  ledto , e fpelTe  uolte  con  un  falTo  co 
lore»  che  Dio  lia  più  honorato 'nelle  più  belle 
nelli,  e nelle  perfone, che  hanno  qualche  deena 
fà,  e che  lia  piu  edificazione;  che  altro  non  c,Te 
tionunatellificazione  contrala  poucrtà,la  mé« 
dicità/ c Tabbiezzione,  che  Dio'b^  in  carne  efer 
citato  ; e che  intrepidamente  debba  riprendere 
gli  abuli,  de  errori,  e uizi),  fcopriregli  inganni 
ne  gli  huominùmafsime  de  Signoti  e Prcncipi» 
lehe  poUbno  nuocere,  & impcmrcf  tu  ti  farelli  ò 
Paolo  molti  nemici,  equeth  chehorliti  fono 
amici , lafciarebbono  a poco  a poco  la  tua  fanh 
’gliahtà,  e cóuerfazione,'e  diuerrelli  di  poco  ere 
•dito  apprelTo  molti,  c quelli,  che  t’hanno  fede^ 
laperdérebbonojònde  forfi  Tarebbc  meglio  dif 
iimular  qualche  cofa,  e noniioler  uedcr,ne  di- 
ve il  tutto, ne  andar  inuelligando  li  fottilmétei 
de  elfo  ui  dirà,  lo  tellilico  innanzi  a Dio»  «Sta 
•jG  I B s V Chhllo , qual  hà  da  giudicar  i uiui,  & 
Attorti»  epcrraduento  » e per  d reg^ofuo*  chb 
* predicato 
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l^iredicaro  la  parola  ài  Dio , indarò  importuna^ 
mente»' & opportunamente , arguirò, oiTecrarò» 
fiprenderò  m ogni  pazienza  » e dottrina  ; cerco 
ioforfi  di  piacere  a griiuominiìfe  io  mi  dilettaf- 
fi  di  piacere  a gHiuomini,  non  farei  fcruo  di 
Chrido,  alqual  mi  sforzo  di  piacere,  ò prefente» 
ò abfente  che  fia 5 Ditegli , ch'egli  non  peli  già» 
fe  ben  da  principio  Tara  rapito  hn’al  terzo  Cie« 
io,  eaederà fi  gran  cofe,  d'elTer  condotto  fem« 
pre  per  confolazioni,e  rivelazioni , ^er  fimili 
cccefsi , ma  che  fari  alle  uolte , e fpeuo  lafciaro 
acido  dentro  a lui , e confufo,  e con  molte  inte^ 
zion  batnglie , di  forte  ch'egli  uerrà  a dire , che 
idi  dentro  mn  le  battaglie , e fuori  li  timori,e  gri 
^rà , InfeKce  me , chi  mi  liberarà  dal  corpo  di 
queda  morte  ? e ui  rifponderà , lo  sò  effer  hu^ 
inilitto,  & abbondare,  e mi  gloriarò  di  non  fa- 
pere  altro  che  Chrido,  e quedo  crocifìffo,  e n5 
^loriofo.  Ditegli,  ò Paolo,  quedo  andar  uagan 
<lo , e cercando  tanti  paefì,e  pratica  do  tante  for 
ti  di  perfone,  d didrarrà  la  mente, ti  farà  elTer 
curiofo,t*impediràil  tuo  profitto  j c ui  rifponde 
rà,nó  hò  mai  nfato  alcuna  leggierezza,e  ciò  che 
penfo,  non  penfo  fecódo  la  carne, ne  temo  que 
he  cofe,baucdo  gli  piedi  cioè  gli  affetti  miei  csA 
zati  nella* preparazione  deireuangelio  della  pa'- 
ce,pigliando  lo  feudo  della  fede , e Telmo  delHi 
raiute,&  il  coltello  dello  Spirito,che  è 1«  parola 
di  Dio,  orando  in  fpirito  da  ogni  tempo , Se  peir 
ogni  forte  d’orazioni.  Se  offecratiohi,  donde  ui- 
aiendo  in  carne,  e peregrinando  in  terra,  la  cori 
«erfadon  mia  èdn  dclo^  Ditegli,  perche  in  rati- 
i « Z a te  faci* 
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te  fatiche»  uigilic,(fcntiVincommodi»trtholazi(t 
Ui,c  neccfsita , guafterrà  la  compiefsione  » faria 
«neglio  far  manco  per  confcruarfi  a maggior  bt 
fogno  ; cui  dirà , Tappiamo  certo  che  deftruen*^ 
(doli  queda  noftra  terrcftre  cafa , hauemo  un*al 
tra  edificazione  da  Dio»  una  cafa  eterna  nò  fae 
^a  a mano  in  Cielo»ecorrompendofique(fo  no 
ftro  cflerior  huomo  , fi  rinuoua  Tinteriore  di 
giorno  in  giorno  , Dimandategli»  come  farà  ia 
queflo  fuo  pcrcgrinaggio  della  predicazione  » 
che  molte  uolte  non  hauerà  di  cneuiuere»  eui 
rirponderà,chesàpatirpenuria,  3c  abbondare# 
Se  hauer  fame  » e fete,  anzi  fi  gloriarà  dicendo  # 
àin’a  qucft*hora  patiamo  fame , e fete,  fiamo 
ignudi , e fiamo  battuti , e fprezzatiiC  tenuti  co^ 
me  la  fpazzatura  del  mondo»  de  in  tutte  quelle 
cofe  fi  rallegriamo>eteiliamo  fuperiori.  Dimaa 
dategli , fe  ha  confiderato,che  fi  efpone  ad  infi* 
miti  trauagli , a molte  perfecuzioni»  e naufragi}^ 
ad  infamie»  e prigioni»  a legami»a  piaghe» a bat- 
titure » a tante  tribolazioni  » <lhe  alleuolte  farà* 
poXopra  le  forze  fue  » c gli  rincrefeerà  anche  il 
tiiucrc»e  fin’a  tanto,  che  riceucrà  in  fc  ftclTo  fan 
nunzio  della  morte»  de  arditamente  uirifponde 
|fà»  noi  fi  gloriamo  nelle  tribolazióni  > fapendo 
che  la  tribolazione  opera  pazienza»  e làpazien  ' 
za  probazione  » c la  probazione  fperanza  » e la 
fperanzanon  confonde»e  ch’egli  i apparec* 
^chiaro  non  folo  ad  efTcr  legaco»ma  a morire  pet 
.il  nome  di  Giasv  Chriflo»  equeflaèla  gloria 
-fua , Ditegli)  che  gU  fopraflano  molti  pericolhe 
jier  terra  e per  mare  > de  in  fiumi»  e da  iacroni»  a 


DI  LA  CONVIRS.  Df  S.  FAOLO;  5^^ 
GiiKlei  > e da  Gentili,  c da  fallì  fratelli , cioè' 
da  quelli,  che  faranfegli  come  fratelli, mollran- 
do  di  uoler  fare  come  lui , e poi  delle  opere  Tur 
fi  fcandahzeranno,e  falfamenteraccularanno». 
c bialìmaranno  ; e ui  rifponderà,  che  quàto  più 
abbondano  le  pafsioni,  e tribolazioni  per  Chtt 
ffo , tanto  piu  abbondano  le  confolazioni.  Di- 
tegli pur , o Paolo , tu  non  ti  fpauenti  di  cofa  ti 
uenga  detta,opropo(fa,maperfeueriin  dire  Si 
gnoreche  vuoi  tu, che  io  faccia?ma  non  fappia 
ino  fé  penlì  al  fine  ; molti  ha  il  Signore  eletti , e 
mandati  de  profeti , e auafi  tutti  fono  (fati  cru- 
delmente moni,odi  il  buon  Efaia , al  qual  pro- 
mette d’elferc  in  aiuto, e nódimeno  la  lafcio  pa- 
tire fi  crudel  morte  effendo  fegato  per  mezzore 
quel  che  gridaua,  m’hai  ingannato  Signore,foi» 
re(f ato  ingannato , fei  (fato  più  fone  di  me , tu 
hai  preualuto  juedi  di  Zaccaria,di  Gioambattù 
ifa,  e di  tanti  altri  mandati  perii  frutti  della  ut- 
gna , che  da  lauoratori  furono  ammazzati,  St 
mal  trattati;  uedi  già  un  Stephano  pieno  di  Spi 
lito  Tanto, e di  fortezza,uedi  tanti  altn,e  per  ma 
glio  uedere,  e c6fiderare,penfa  que(fo  i(f e(To  Si 
gnore,a  chi  tu  dici,Signore  che  vuoi  tu,ch’io  fac 
cia?come  ha  trattato  U (fello, che  come  radice  di 
terra  recca»come  chi  non  hàafperto,ne  forma  è 
diuenuto,  c mai  fi  ha  uilfo  fatollo  di  obbrobri), 
c pene,  finalmente  fi  uituperofamente  è morto 
con  tanta  acerbità , e dolore;  penfa  aò  che  tu 
Ifelfo  hai  fatto  a ferui  e mébri  (uoi,  e pur  tu  dici 
Signor  che  vuoi  tu, ch’io  faccia?enonpenfichc 
come  ha  trattato  fc  (f  e(To , e gli  altri  Tuoi , cosf 
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tratterà  ancora  tc  j onde  come  feduttore , cdnp& 
ignobile»  come  infame  farai  fatto  morire > e ui 
i^fponderà,  a meli  morir  per  Chrifto  è ^ada«> 
giiQ  i ninno  mi  fìa  molcfto  > Io  porto  le  (Tigma-^ 
%€  del  Signor  G i b s v nel  corpo  mio, e fon  per. 
fupplir  nel  corpo  mio,  quello  che  manca  alle 
pafsioni  di  Gibsv  Chrifto. Ditegli,©  Paolo,nc* 
pnncipij  quando  l’anima  li  conuerte  a Dio , ha 
de  buoni  defiderij , e fi  fente  di  fare  il  tuttoj  ma 
poi  come  fi  uicnc  all’ifperienza  fon  diucrlìgli 
effetti  dalle  promeflc,  c fi  uedeche  molti  che* 
ben  hàrio  cominciato  con  gran  femore,  ha  maV 
finito,  e fono  ritornati  al  uomito  come  cani , de 
hanno  perfa  quella  grazia , che  haucuano  gufla. 
ta,  e riceuuta , hauendo  più  cara  la  commodità# 
f fenfualità , che  la  gloria  di  Dio  in  loro;  e fe  bó 
fomminci  forfi  non  potrai  perfeuerare  j dc  egli, 
Ili  rifponderà , mi  confido  che  chi  ha  cominaa*. 
to  l’opera  buona , la  ridurrà  a perfezzione;  Ss 
io  fcordandomi  Tempre  quello  hauerò  fattoio 
cflenderomi  à quello  refierà  a farfi,  acciò  comr 
prenda,  chi  mi  ha  comprefo  • Ditegli,  ò Paolo^ 
la  Ulta  poma  eficr  lunga,  e dentare,  e patire 
tanto  ti  potria  uenire  a tedio , e forfi  non  confi«. 
deri  tu  ciò  dicedo.  Signor  che  vuoi  tu,ch’io  fac? 
eia?  c ui  rifponderà,  non  nego,chc  non  defidert 
d’effere  fciolto,dc  cfTer  con  Chrifto,  co.fa  molto 
degna,  e ch’io  nò  brami  eficr  afTorto  dalla  uit3i* 
cche  non  pianga  la  mia  habitazione,  che  è in 
.Ciclo,  nondimeno  s’cl  mio  llar  in  carne  può 
portar  frutto  d'operazione  al  niinificrio  dek 
ifcuangelio,  m'eleggo  didar'm  carne , e la;  trù» 
i.  . ...  bolazionc 


.DE  «t  A-COtIVf  RS.  DI  PAOLO.  C 3 yp 
Colazione  nodraclieuè^e  momentanea»  mli 
:opera  in  noi  un’eterno  pondo  di  gloria  in  Cabli 
.mità  fopra  modo  . Ditegli.  > che  fé  pur  perfeue- 
.raygli  farà  diffìcile  il-non  uacillare»  il  non  tro- 
«aru  alle  iioltemal  contento  di  eiTirfi  poftoa 
canta  imprefa  ; li  tormentii  la  morte»  pocram  ò 
ijpauencarlo  ; egli  ui  rirponderà»  lo  ìbn  cer;p 
che  nè  uita»nc  morte»nè  Angeli»n è Principati 
nè  Virtùtnè  cofe  prercnd»nc  quelle  hano  a uè» 
fiire»  nè  fortezza  » nè  profperità  » nè  auueriìt.^ 
nè  altra  creatura  mi  potrà  (cparare  dalla  carità^ 
che  è in  G l e s v Chrifto . Ditegli  » ò Paolo» 
crediamo  che  tu  sij  di  quedo  buon'animo»ech^ 
queda  fia  la  tua  intenzione»  e che  bora  fperi  m 
Dio,  e ti  conBdiin  lui»  ma  dimmi»  come  paife- 
ci  foprauenendo  le  tentazioni  » quando  n refla 
pieno  di  tenebre»di  debolezza , non  fi  ha  gudd 
della  uirtù  » rhuomo  (i  truoua  non  Capere  che 
fare, nè  che  (ì  dire;  <Sc  egliui  rifponderà ; Fede 
le  è Iddio  » che  non  lafcia  tentare  fopra  le  foa» 
ze  • ma  farà  che  la  tentazione  operarà  guada- 
gno: Ditegli»  che  douendo  fare  tareffetto»  s’ha 
da  penfare»  che  tutti  li  demoni)  ccrcaràno  d’im 
pedirlo,  e con  infinite  tentazioni  l affaliranno 
cercando  di  confonderlo,  e fargli  lafciar  l’im- 
prefa;  &egliuinfponderà»non  fìamo  ignoran 
lì  delle  aduzieloro,efappiamo  chemon  haue> 
mo  da  combatter  (blo  còtra  la  carne»  e fangue, 
jna  contra  la  potedà  de’  Principati  » contra  li 
lettori  di  queue  tenebre  ; le  arme  della  milizia 
aodra  non  fono  carnali»  ma  rpiricuali,  potenti 
^didruggere ogni podedà de* nemici»  & ogni 
- i Z 4 lor 
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Jor  forza . Ditegli,  ò Paolo,  da  molti  farà  ten4 
vo,  che  le  tue  triSolazioni , pngioni,  flagelli,  de 
'altri  mah  t’auucghino  per  le  tue  i uiq  uità  ,ò  per- 
che non  feruiin  uerità  Dio , e così  (i  fcandaliz- 
scranno  di  te , come  anche  fecero  gli  amici  di 
Job,  &tiperdcrannolafede,  tenendote  come 
fiercoflb  da  Dio,  e risbaflaco  non  a tuo  maggienr 
jnerìto , ma  a tua  confufìone;  de  egli  ui  nìpon^ 
dcrà,i  legni  del  mio  Apoflolato  faranno  mani- 
fefli  in  uoiin  ogni  pazienzia , fegni , prodigi),  c 
.virtù,  fe  ben  ne  gli  occhi  d'alcuni  non  faro  al- 
cuna cofa,  fe  ben  alcuni  mi  riputeranno  conte* 
ptibile,  euile.DitegIi,ò  Paolo,tuperfeueridicé 
«lo  Signor  che  uuoi  tu , ch’io  faccia  ? de  egli  no 
uorrà  dirtelo,  ma  ti  manderà  da  perfona  baffa, 
c da  te  poco  (limata,  anzi  già  perfeguitatata,dc 
a chi  andaui  per  farlo  prigione , e condurlo  in 
< Jerufalé  j de  ^li  ui  rifponderà,  habbiamo  hauu 
to  li  padri  noftri  carnali , a quali  habbiamo  ob- 
bedito, e però  molto  maggiormente  obbedire- 
mo al  padre  dello  fpirito,e  uiueremo  ; Chriflo 
clTendo  flgliuoio  di  Dio,  imparò  l’obbedienzia 
dalle  cofe  ch’egli  patì,  e fe  cuo  fù  obbediente  » 
nò  obbedirò  io?Ditcgli,ò  Paolo, per  quella  tua 
prontezza tipcnlìdeffer perfetto,  e di  hauer 
comprefo  ,* e ui  dirà,  lo  non  mi  perfuado  per 
«quello d’dfcr perfetto, nè  d’hauer  comprefo» 
.ma  ben  feguito  per  comprendere , e farmi  per- 
fetto . Ditegli,  ò Paolo , douendo  attendere  a 
lì  gran  miflerio , non  potrai  attendere  a te  (lef- 
fo,  nè  al  tuo  profitto,  aH’orazione , a'  fludi)  fa- 
•cri, alle  contemplazioni; de  ui  rifponderà,  lo  de- 
V*  • fiderò 
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fiderò d’cffcr’anathema da  Gì esv  Chrifto per 
li  mici  fratelU,  che  mi  fono  attincntifccondo  la 
carnei  perche  loro  fiano  faluii  & clTendo  libe- 
ro, mi  fon  fatto  di  tutti  fcruo , perche  tuui  gua- 
dagni, e la  carità  non  cerca  le  cofe  fuc . Ditegli» 
à Paolo , in  quello  tuo  dire  Signor  che  uuoi  tu , 
ch’io  faccia?  facendoti  fi  pronto  a patire, loltcn 

nere, operar’ il tutifo,nontcrai tu  almeno,  che 

Uuanagloria,  che  fuol’accoii^agnar  l opere 
buone,  c grandi  imprefe,  non  t’cuacui  la  merce 
de,  che  potreai  confeguire  ? & egli  ui  nfjjondc 
là,  fc  farà  bifogno  a gloriarli,  (il  che  pero  non 
c cfpcdicntc  ) mi  gloriarò  uolomicri  nelle  in- 
fermità mie,  Scefiendo  datalbclliamolcftato, 
dirò  a me  ftclTo,  che  cola  hai  Paolo,  che  tu  non 
babbi  riccuuta,c  fc  l’hai  riceuuta , perche  te  nc 
dei  gloriare , come  fc  riceuuta  non  Vhauelh  ? 
Ditegli,  ò Paolo,  prefupponiamo  che  in  quelle 
cofcpiùbalTctu  tidiffcndi  con  le  dette  ragio- 
ni, ^’l  Signore  ti  folTc  largo  nel  riuelarc  de 
fuoi  diuini  mifteri j,  in  clcuazioni,  & cccclsi^,co, 
me  farclli  a no  eftollcrti,c  gloriarti  ? c ui  rifpon 
deràifia  lontano  da  me  il  gloriarmi  in  altro,  che 
nella  croce  di  Chrifto  , per  il  quale  io  mi  com- 
piaccio nelle  risbalTationi  mie  , nelle  c^tu- 
fnclic,ncllc  nccefsità,  & anguftic  per  lui  j Ditcj 
fli,ò  Paolo,  tu  non  hai  ancora  pruouato  fc  no 
aperfcguitarc,  & incrudelire,  & accettar  cqm- 
mefsioni  contra  li  membri  di  Chrillo,  c cattiuat 
b con  inifereta  emulazione  della  legge  da  tc 
non  bene  intefa,  ma  non  fappiamo  come  farai 
« «niadagnar’animc,  aconfcruarlc,  »c»ttodirlc^ 
^ Otte 
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bue  fì  ricerca  tanta  defhezza , e compafsioné>è 
benignità j Scegli  uirirponderà»  chi s’infcrme« 
rà)Ch'io  nt>n  m*infenni?chi  sì  fcandanlizerà>cha 
io  non  ardi,  e non  m’afìRiga  ? mi  farò  giudeo  co 
giudei  per  guadagnar*!  giudei;  mffarò  a quelli 
^óno  fotro  la  legge,come  s’io  fofsi  fotto  la  legge 
per  guadagnargli;  Se  a quelli  che  non  fono  fot* 
to  la  legge,  mi  farò  come  s*io  nò  Ha  fotro  la  leg^ 
ge,  elTendo  pe|p  nella  legge  di  Chrido , perche 
guadagni  quelli  ; mi  faro  il  tutto  per  tutti,  per<» 
'che  guadagni  tutti  .Ditegli,  ò Paolo,guOando 
quella  libertà,  qual  ti  ha  donata  ChrifTo,  tu  uoc 
rai  far,e  dire  cofe,che  non  faran  capire  da  carne 
li, e da  quelli  che  foto  intendono  la  feorza  deU . 
la  legge,  e che  per  la  loroimperfezzione  non 
lifcifcono  mai  di  fotto  tal  giuogo,  nè  mai  pcr>* 
uengono  a (lato,  che  non  ha  foggetto  alla  leg- 
ge polla  a*  tralgrefTori;  anzi  cagionerà  noli  fc^ 
dali,e  mormorazioni  nel  populo;  donde  chi  nè 
dirà  bene,chi  male , e farai  caufa  di  molti  bisbi- 
gli); Scincentiuo  amoltiignorann.  Se  ozioli,a 
curiolì , e dillratti , e tiepidi , di  dire  quello  che 
faiino,enon  fanno.  Se  di  uolcr  giudicare  quelle 
cofe  che  non  intendono,  ne  praticano, ne  fono 
per  capire  (landò  nello  llaro,che  danno;  Se  egli 
uirifponderà,  non  fon  io  libero?  non  fon  io 
Àpodolo  ? non  hòio  ueduto  il  Signore  nodrq 
G I B s V Chrido  ? a cheuien  giudicata  la  mia 
libertà  da  Taltrui  confcienza?e,  fe  con  riferirne 
to  di  grazie  io  partecipo , Se  ufo  delle  grazie  di 
Dio , perche  uengo  bia  limato,  perche  10  renda 
grazie  a Dio«  ufando  della  grazia  data  ? Dito» 
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glvoPaQlQ^haucndo  acfercitar  un  miniftcrio^ 
cale,  conuerracu  non  folo  predicar , e giouar’  a 
quelli,  che  faranno  prefenti,  ma  per  confcruar, 
e guadagnar  abfenci,  ha  ncceiTario  lo  fcriucrc,. 
c cu  falco  alto  di  cognizione , e grazia , e pieno- 
di  lume  di  diferezione,  fcriucrai  quello  farà  bi* 
fogno  fecondo  l’occorrenzicjc  farà  interpretato- 
il  contrario,  e faranno  ufurpàtii  tuoi  detti  ini 
occafìone  di  carne;  3c  egli  ui  nfponderà , Io  (o 
che  ui  fono  alcuni,  che  errando  fi  fono  conticr» 
tiri  a parlar  cofe  U3  ne,  uolcndo  efiere  dottori 
della  legge, non  intendendo  ne  quel  che  parla» 
no,nè  qificl  che  affermano*  & infieme  fi  metto 
no  come  oziofi  ad  andare  per  le  cafe  infegnàdo 
cofe,chenon  conuiene , non  folo  per  oziofilà, 
ma  con  molta  loquacità  ; e ui  faccio  intenderc> 
che  s’alcuno  non  uuolc  operare,  non  debba 
neanche  mangiare  ; e fc  frà  noi  faranno  di  que- 
lli cali. curiofi, de  oziofi, denunziogli  nel  Signor 
G l fisv  Chrifto , che  con  filenzio  operando 
mangino  il  fuopane  ; e so  che  ui  faranno  molti 
che  non  daranno  orecchia  alla  uertea , ma  con- 
uercirannofi  alle  fauole,  c cercheranfi  maenri 
che  gli  dilettino  alTorecchic  , interpretando  i 
miei  detti  in  occafion  di  morte  a libertà  della 
carne,  incendendo  quello,  che  non  deuono  in- 
- tendere,  e predicando  ad  altri  a loro  fouuerfio- 
nc,c  per  coprir  la  ucrgogna  , e licenziofità  foa, 
uorranno  ch’io  chegaftigo  il  mio  corpo,  e ridu 
colo  in  fcruitù,  predichi,  ò infegni  ad  altri,  che 
(i  diano  allozio , al  la  gola,  alle  pompe,  alpini, 
mondizia,  & altre  opere  dcUa  carne , le  cruali 

chi 
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c4ii  feguita  non  poifcderà  il  regnò  di  Dio } mit; 

10  non  ci  poiTo  altro  ì chi  ara  , deuc  arare  coiv^ 
ifpcranza  di  raccogliere  ; io  fcriuendo  mi  dilct-* 
tarò  di  fcriuer  il  Aio  bifogno  a chi  ferino , s’alciE' 
no  A uorrà  ualere  di  qucfto  nella  Aia  fonuerAo- 
ne  > deprauando  ) e dando  Anfo  pemerfo  alli 
miei  fcritti,e.detti,che  ne  pofTo  io?fanno  l’iAef^ 
fo  con  i detti  del  Saluator>  Se  Signor  noAro;  pi» 
re  non  Aarò  che  io  non  gridi  a queAi  tali  > leua-^ 
tcui  dal  Tonno , noi  che  dormite  nella  uolonta<« 
ria  ignoranza,  poncndoui  uelami  innanzi  a gli 
occhi  » & ingannando  noi  Aefsi  ; lo  uedo  che  fi 
come  il  ferpente  feduAe  £ua,cosi  corrotte  A fo 
fio  leuoAre  intelligenze  tefaurizan  doni  Tira» 
elicendo  le  tenebre  luce,c  la  luce  tenebre,*  ope<^ 
rate  la  uoAra  falure  con  timore, e tremoreje  più 
'dicoauoi  che  corainciaAeinifpirito,  che  non  • 
vogliate  Anir  in  carne . Ditegli , ò Paolo , for A 
daUi  Aituri  AgIiuolituoi,arpetti  qualche  merce 
dc,ò  premio  temporale, *e  ui  dirà,  lo  cerco  loroi 
ma  non  le  cofe  Aie, e mi  fpenderò,e  foprafpen* 
derò  per  loro,  ancor  che  non  mi  amino  ; & i A<* 
gliuoli  non  tefaurizano  a*  padri , ma  A i padri 
a’ Agliuoli . Ditegli,ò  Paolo,comefarai  aefer- 
;citarti  nel  tuo  miniAerio,  Te  per  caufa  di  quello 
farai  fatto  prigionc,c  legato,c  tenuto  diArctto  j 
. € ui  dirà.  Te  ben  io  farò  tenuto  prigione,e  lega« 
to  come  che  operi  male , la  parola  di  Dio  però 
non  farà  legata . Ditegli , ò Paolo , fe  per  quaU 
..che  grand’infermità  non  porrai  andare  predi- 
cani),  e conArmandoli  Aratelli  nella  fede  di 
I £ s V ChriAo  che  fatai } c ui  dica,  quando 
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10  fono  infermo,  allhora  fon  più  forte,  ecofi 
infermo  chi  mi  prohibtrà , che  non  habbia  me* 
•«noria  de*  miei  figliuoli  con  riferimento  di  gra<k 
zie  a Dio  per  la  fede  loro, e che  non  ori  per  loro 
fenza  intermifsione,e  che  per  loro  non  efìbifea 

11  corpo  mio  a Dio  come  hoftia  uiua , che  a lui 
piaccia  ì Ditegli,  ò Paolo, dubitiamo  non  acca-% 
di  a ce,come  fuoraccadere.che  trouerai  di  queU 
li,  che  predicaranno  ChriClo  ancora  loro,  facen 
«loti  concorrenza , cercando  deprimerte  negli 
occhi  de  gli  huomini , e Icuar  la  fede  a’  tuoi  fì; 
gliuoli  uerfo  te , acciò  non  penfno  che.  tu  foiò 
iij  deputato  a quello  , e che  tu  foto  intendi  > die 
in  fommapernon  lafciarti  con  tiuctlo  credito^ 
non  iflimando  in  ciò  il  danno*,  che  daranno  al. 
Tanime,  ciò  fcandalo;  e per  farli  meglio  credet- 
te, s'immagineranno  molte  fallità,£andaran>- 
tio  mendicando  da  diuerlì  alni  tuoi  emuli  con 
chi  habbino  aparlar  di  te  ; e ui  nfponderà , lò 
aò  > che  molti  per  inuidia,e  contenzione  predà. 
caratino  Chnlto , e per  procurare  prelTura  alti 
tiin coli  miei,  e deprimermi,  masò  ancora  , che 
tutto  quello,che  opereranno,^  ^ouarà  a ihia  faa 
iute  fecondo  il  delìderio  » e fperanza  mia^pen- 
chein  niuna  cofa  mi  confonderò , ma  con  ogni 
;€onfidanza'  coli  in  tali  occafìoni  come  fempre 
farà  magm'ficato  G i £ 8 v Chrillo  nel  corpo 
maio  r lìa  ò per  uita , ò per  niorte . Ditegli,  ò 
Paolo, delideramo  di  fàperc,fe  fareUreccezzio 
nc nelle. pcrfonc,  a quali  li  deuc  predicare 
conuertire  nella uia di  quello  Signore,a  chini 

fltd,chc  uuoiiu^ch'ioJacciafHarcìU  più  ii^pre^ 
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iina  nazione,che  a un’altra;  più  a huomini>  che 
a donne;  più  a ferui,  che  a liberi  ; ò pur  per  tut- 
ti l’  affaticaredi  indifferentemente  ? e tii  rirpon^? 
deriijnó  faccio  didmzione  da  Greco  a Giudeat 
daferuoaitberojda  mafehio»  a femina>  perchì^ 
tutti  fiamo  una  cofa  fteffa  in  Gl  skv  Chrifto;  e 
Dio  uorria , che  tutti  fofsimo  falui . Ditegli  ò 
Paolo>  uorremmo  qualche  fegno  perconofec- 
re  quelli, che  conucrtirai  a Chnllo,  e quelli  tuoi 
fìghuoli  che  guadagnerai;  e ui  rffponderà,quel 
li  che  (bno  di  Chnllo  in  uerità,  hanno  crocifiC- 
folalor  carne  con  le  concupifcenzie  Tue» 
miei  figliuoli  fon  quelli,  che  ratei  iraitatori  fo- 
no, fi  come  io  fondi  Gl  isv  Chnfto.  Ditegli,o 
Paolo, defidcramo  fapcrc , fe  noii  fi  può  ferui- 
reaquedo  Signore,  fe  ben  non  fi  laìciaffccofi 
-ogni  uizio,  & impcrfczzione.e folo  fi  tcneffe 
«gualche  cola , perche  fiamo  huonuni  :fragili,  ^ 
male  habiraati,e  di  carne,  e non  fi  può  far  tan- 
m;eui  rifponderà , poco  fermento  corrompe 
tutta  la  malfa . Ditegli , ò Paolo,  non  fapem^ 
^he  frutto  fi  polsi  fare  con  quello  predicare, at- 
tefo  che  molti  fi  truouano  di  quelli  cheli  fan- 
no Chrilliani,  c fpirituali,  e fanno  profcfsionc 
jdi  caminarper  quella  uia  di  Chrillo,  5c  pure  fo 
no  golofi,uanagloriofi,  pieni  d’affetti  terreni  * 
cui  rifpóndcrà, molti  caminano,chelpelTeuol- 
te  ui  ho  detto,  & bora  piangendo  ui  dico  che  fo 
fio  nemici  della  croce  di  Chrillo,  il  fine  de  qua- 
li è la  morte, il  Dio  de  quali  c il  nentre,  e la  glo 
f ia  de*  quali  farà  la  coniti fione,perche  non  han 
^ogullo fi;  non  di cofe  terrene.  Ditcgli^òPao 


.Di  XA  éoWER^.  -DI  f.'^AOLt).  “5^ 
lòydefideraino  Capere  facendo  cu  quel  che  dici» 
ciò  che  hai  rperanza  di  confegnircjche  penfixi- 
ceuere  da  Dio»  che  premiojcho  mercede , acciò 

• C poisiamo  inanimare  ancora  noi  cuoi  hgliuoli 
<m  quefta  prontezza  di  dire>Signcireche  Uttui  tUt 

• ch’io  facciale  ui  dirà  peni  buon  combattimen- 
to, che  hò  a combattere , per  li  corfo  hò  a con* 
fumare,  per  la  fede, che  hò  a feruare,  mi  è npo* 
fta  la  corona  di  giuftizia , che  mi  darà  il  giufto 
giudice  quel  giorno,e  non  Colo  a me,  ma  a tutti 
•quelli  che  amano  rauuenimétoTuo;  de,  afpec» 
tiamo il  Saluacor  noftro  Gì £S v Chri(lo,che  ri* 
-formerà  il  corpo  de  la  balTezza  noftra,  facendo 
'lo  (ìmile  al  corpo  della  chiarezza  Tua  j Deh  ded 
•ci  figliuoli , interrogacelo  diligentemente,  e ue* 
detefe  lo  trouate  in  qualche  tentazione,  ò infe 
deità, ò timore  ; ma  potete  ben  dirgli , ò cordia* 
riilsimi,. quanto  fapece , quanto  può  auuenirgiii 
proponetegli  quanti  tormenti,  quante  fanche^ 
quante  pene, quanti  (lenti,quaute  uigilie,quan 
ti  digiuni,  quante  perfecuzioni,quante  prigio* 
mie,  quanti  legami  i quante  forti  di  morte,  di 
dpafimi,dic6tradizzioni,  ò infamie,  di  necefsi^* 
’;tà,ò  d’in€ommodità,d’afflizzioni,quante  diffi* 
•<ulcà,quanti  dubbi;  ui  pare,quanti  più  nè  prò» 
•porrete,  tanto  lo  trouaretepiù  uigorofo,  più 
'Collante, più  force,  più  fiubondo,  piùanimofo, 
'più illuminato , più  rifoluto,  più  chiaro,  e però 
•Don  c marauiglia  fe  liberamente  dice  h<^gi,Si.. 
•gnoreche  uuoi  tu, ch’io  faccia?  e fubito  fimctte 
-.ad  efeguire;  Però  non  ui  marauigliate,  s’egiian 
.«Cora, quello  Hello  in  uoi  luqi  figliuoli,  fuc  uifcc* 

• j re. 
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re,  in  uoi  dico,  che  ha  generati, che  ha  partoritf* 
àc  di  nuono  partorifee,  in  uoi,  dico»  che  feteki 
corona, C'gloria  Tua,  rallegrczza,e  confolazio- 
-hc,  dclìderariftcfla  prontezza, l’iftefla  raagna- 
, fiimitàiLifleiTa  £cdc,riftcfla  fortezza,rincÌlà  co 
enizione,  rifleiTa  chiaTczza,riftcflro  infaziabi- 
le  defìderio  di  renderai  a Dio  hoflia  placete  in 
odor  di  foauità,de fiderà  rifleiTa  cafligazione  di 
corpo,  ' preparazione  a penerà  infamie , a fchet- 
ni,  a ingiurie,  a dcrclizzioni,  a feparazione  del 
la  carne  e fanguc  « a Tiflefla  rinunziaziohe  aln 
4ncn  mentaleja  chi  non  può  Teifcttuale,  di  qua 
<o  porsicdc,nain  hoiibri,  fìa  in  fluita, fia  in  al- 
tra coGi  tem  por  ale,  ò carnale,  rirtefTo  animo  ili- 
trepido,  riftefTo  rigor  Tanto  > riftcfTa  gloriaiio- 
jic  nelle  infermità , e penc,che  patì  per  Gl  £sv 
Chnfto  >riftcfrodcfìdcrio  diperfezzione  , e di 
anigliori  doni , Tiflefla  carità , perla  quale  fiate 
apparecchiati  per  la  Talutc  de  ' uofbi  fratefii  di 
cfTcr  anatema  da  Chrifto, riftefTo  effetto  di  fcqr 
•darai  tutto  quello  haucte  fato , ftendendo  Too- 
chio  folp^  a quello  ui  refta  afare, TiftefTo  Tuo  glo 
narfi  nella  croce  del  Signore,  & in  quella  ui  dii 
a portar  doppo  lui,TiftcfTa  pazienza  in  ogni  tei 
bolazione , TiftefTa  allegrezza  in  ogni  contra- 
rio, TiftefTa  equanimità,  e (labilità  in  tutte  l'oc- 
correnzici  riftefTaperfeueranza  non  uolgcndó 
mai  il  capo  adictro  pcr  lafciarc  ì’aratro,arquar 
haucte  pofta  la  mano  per  coltiuar  la  terra  delu 
l’anima  uoftra,  per  tencrezza,pcr  rifpcttt  mó» 
;dani,  per  timoridi  perfccuzioni,  di  trauagli,  e 
di  moleftic,  chc  uipofsino  auucnire;  d per  faci* 
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òper  bifognar  hxc  uìolenza 
alla  narrai pvaUa  pignxia»chcmcgIiox  la  mord- 
ale per  Chrillojcbc  la  Ulta  per  la  carne» per  il  fan 
gliCiC perii  monfioi  p per  fefteiro;  Horqual’è 
upi»  cordiali  anime»  che  conil  uoftra  Paolo  » 
hQgei  non  :4ica;  Signor  cbc'Viioi  tu>ch’io  taccia? 
chin  O^upuanprefo  d'auaciìziado^ca»  e faeda 
q^eliogUiVà:dctEO;j  Chi  è moiellaco  dalla  fu» 
perbia  » dalla  riputazione  del  mondo  temen  do 
dipci:dcrla,ò  di  perdere  le  amicizie  » i gradi  » le 
4ignità»i  fauori  del  módo»le  ricchezze»  il  buon 
aQmc;»lo.  faccia  digcazia»uolédo  folo  che  Chà 
io  uina  in  fé  > e non  (imili  defideri)  » & affetti  » 
^e  generano  il  peccato  » che  doppo  genera  la> 
morite  > che  naie  aThuomo  l'acquiftom  tutto  ii 
mondo  cpn;den:imeocp.deiranima.rua2i  che 
mnnojtutte  quelle;  cofe  del  mondo  > tutti  i pia<^ 
ceri  » mcn  gli  honori»  tutti  i contenti  » e tutte  lo 
mchczztj  c fattori  sfaranno  che  non  fì.morm 
al  termine  prehlTo  sfaranno  che  non  fi  rappre««. 
fenti  al  nibitnal  di;  Chnflo  l hanno  che  non 
fiamo  giudicati»  e premiati  fecondo  imeriti  no* 
fhri  ?/aranno  che  non  fi  corrompi  il  corpo  no^ 
Aro»  éc  non  fia  cibo  de*  ucrmi  ì faranno  che  nó 
perirca'quefla  fama»  c*quefia  memoria»  che  ho-i 
ra  con  tanta, fime  i.c  con  tanto  danno  dell’anù 
ma»  dcoflFcradi  Chriflo  fi  uà  mendicando  con 
molti  pericoli»  anche  della  uitaf  faranno  che  In 
pene  non  fianopcne^  faranno  chedoppomoc 
te  diano  contento  airanimai  firutti  operati  fc^ 
^Gondola  carnea  faranno  che  idemonibche  ho« 
f%d.fe4ttCPi|oid  ci.cò^ 

A«  fon- 
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• fbndanO)  6c  accuimo?fàrano  che  moia  ilitterdfè 
4oio>  c (ì  rammorzi  il  fuoco  ì faranno  che  pafsi 
daMelizie  a’deltzie  ì faranno  chela  rohha  non 
; nibbi  Tanima  ,poi  che  quella  ci  (braccia'  U 'Ca« 
fica  fotto  pretclio  di  proueder*a‘  figliuoli  » de  a* 
parenti)  e fotto  copena  di  prudenza  ì faranno 
che  non  fi  fenrino  mille  moleftic  in  queftipia* 
ceri  ì faranno  che  non  gufii  Taira  dell ‘infer- 
no ) chi  non  fi  muterà?  faranno  che  la  neglisen 
za  non  fia  punita  ? faranno>che  tuttele  refiuen 
ze»che  non  habbiamo  uoluto  uincere>chc  tutto 
il  bene  Aatocimo(lrato>e  che  hauemo  fprez- 
zato  d’operarejnon  ci  fia  imputatoa  peccato  ? 
e fé  pur  h truoua  luogo  di  mifericordia , nonia 
rà  ella  accompagnata  da  feuera  giufbzia  ì faran 
no  che  non  damo  riprefi»  e gafiigarì  da  tiepidi  » 
dafonnacchiofi)  da  ferui inutili)  che  diciamo 
di  uoier  andare  nella  uigna^e  poi  non  ci  andia- 
mo, ò che  ritiriamo  il  piede  dalle  fatiche, e uio- 
lenzc , più  flimàdo  la  uolontà  della  carne, che! 
dolce  giuogo  di  Chrifio  ì faranno  che  la  parte 
di  quelli  non  fia  con  quelli  che  coli  hanno  uo- 
luto Dio, che  non  hanno  uoluto  lafciaril  mon- 
do ? faranno  ch’elTendo  d'animo  uile,&  abbor 
rendo  di  combattere  legitimamente,euirilmen 
te  per  Chrillo  fiamo  còronati  di  quella  Corona 
di  giufiizia,  che  dà  a quelli,  che  Tamano , eper  ’ 
luimofirano  la  faccia  al  mondo,  e perelTo  no 
temono  con  cri dar  altri,  e fé  (lefsi'?  faranno  che 
li  fpirituali , che  canto  fon  folleciti  d’acquifiare 
econferuare  riputazione,  e temono  d’ogni  om- 
bra che  podi  in  ciò  ofiFendcrgli,  e più  temono  < 
^ V , , le 


I. 


DI  tit-CO^iVERS.  DI  S.'PAOLO. 
•letie^gosne>e  più  pena  fentono  per  quelle»  ibC 
•to  pcecclto  di  noadare  rcandaio,che  non  teme 
il  demonro  la  croce»  non  (iano  rimproueratt  de 
'.grimpropcri)  di  Chrtfto  » de  quali  non  hanno 
.uoluto  eflcr  partecipi  » fé  ben  come  lui  uorrebi» 
•bono  la  gloria  in  quella  uica»  eneiralnra  ì faran 
no  che  quelle  menti-Tuperbe»  epierìe  di  perfuR- 
fione»  che  di  fé  (lelTe  hanno  ogni  buon  Concet* 

■ to»e  d’altri  fono  prontamcceghidici>  ^entézià»  • 
tdo»e  condanando)  e ogni  loro  pro cedere» come 
•fe  elleno  folTero  confapeuoli  di  ruttiia  mence 
I di  Dio»non  habbino  ad  elTcr  giudicate  » de  con- 
dannate, come  quelle,  che  banno  fatto  contra 
le  parole  del  Signore»che  dice»nó  uogliate  gin- 
dicar»e  non  farete  giudicati  ; non  uogliate  con<« 

' dannare» e nò  farete  condannati  ; de  alcroue,n5 
vogliate  giudicare  fecondo  la  faccia  ; e fe  l’oc- 
«ino  tuo  ti  fcandalizexà,  cauatelo»*che  meglio  ti 
fia  có.un  occhio  folo»  col  quale  giudichi  te  flief- 
fo»entrar’in  Cielo»  che  con  duoi  nel  fuoco  eter« 

) no.  Hor  dunque  ciafcuno  di  uoi  dica  con  Pao 
. lo  ai  Signore» che  vuoi  tu»ch'io  facdiip  nfeir  di 
quello  nato  tiepido  raio».ch’horamai  è abbomì 
ncuole  no  folo  a te  Signore  » che  hai  detto  di  uo 
lerlò  uomitare  dalla  bocca  tua»ma  a me  ftelTo  ; 

. Deh  di  grazia»fe  fete  figliuoli  di  Paolo»  habbia 
te  la  prontezzà  di  Paolo»  fìateliberi  come  Pao 
lo»’ ilegateui  dalli  legami»  de  intertcnimenti»che 
b'inipedifcono»  come  lui  fiate  fi  humili  > lafcia- 
teui  condurre  à mano»  lafciateui  mettere  lama 
7 no  in  teda  da  Anania  » lafciateraderle  fquam- 
• ne  dallfocchidclli  carnali  ueli»  lardate  iLCon*. 

Aa  z no» 
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|io>Aprìte  gli  occhi»  ucdetc  la  gran  grazia  fattaf- 
vitdc  apprezzatela  j baRÌzaaui  Ipeifo  nel  faif- 
gue  per  uoi  fparlb»  prendete  il  cibo  Celefte  c5 
tal  preparazione» e di(pofizione»e  rpogliazione 
di  noi  nefsi  y contai  prontezza  al  tatto»  che  per 
Chrifto  polliate  far»  che  ni  conforti  elio  cibo» 
coli  conie  il  contrario  auuiene  a chi  non  lo 
onde  dice  Paolo^però  fono  fra  uoi  molti  debo- 
li mohi  infermi»  c molti  dormono»  entrate  nel 
je  cógregazioni  de  gl’huomini»e  predicate»  che 

3 nello  a chi  uoi  fcruite  è Chhllo»  che  in  tal  mo 
o li  troua»e  non  nelle  delizie».  & honori»e  con 
tenti»  e con  far  la  propria  uolontà  Me  fé  uiuien 
contradetto»e  fetc  trattati  da  pazzi»  non  ui  con 
fondete»  ma  affermate  che  quella c la  uerità  $.€ 
così  uuol  elTer honorato»  e (tf uito  Giasv  Chti 
Ho»  per  infamie»c  buona  fama»  perignobiUtà»e 
èloha»  per  feduttori»raa  aeraci  ; e portando  vot 
la  mortificazione  per  lui  di  continuo  nella  car- 
ne uolbra*.  non  illate  ad  afcoltare  la  ragione  del 
lacarne»  e del  fanguc  » cioè  ò timori  « o rifpetd 
de’parenti»  6c  amici»  ò la  tenerezza  propria* 
na  partiteui  fuori  di  uoi  llefsi  palTando  nelli 
cuori  altrui»  predicando  Chrillo.  conia  paro* 
la»  con  l’^efcmpio»oon  la  uita»che  fia  con  Paolo 
•dorè  di  Ulta  a quelli  che  uiuono»  & odore  di 
morte  a quelli  chemorono  ^fe  Paolo  » del  qual 
tti^lorìate  è pronto,  follecito»  diligente,  e ero* 
cifnfo  al  mondo»  .&  il  mondo  a lui  » perche  noi 
Ihguitate  ? perche  non  ditecon  lui  » Signor  che 
•uoi  tu»ch'io  ficcia  ? aimc,potrà  efcr,cnc  in  iati 
tpicinobihfin  im»dtcàiigciìcrofa»^in  tantifi» 

• glittoli»- 

\ ' ■ 


DI  .C D I 8.  r AOLO.  $f$ 

^Hiioli»  e cati  di  Paolòi  non  fi  eroui  tlmcn’uii» 
xhecó  fimilc'prontciizA  >c6  fimdc  fortezza  di 
bninto  dica/SignordK'  uuoi  cnich’io  facda?dic 
le  tale  fi  troualfeiiD  aldina  rpbracfichere'fioflxo 
fognar  oprò  aPienro  neirapofioUto»  ÒcaPaot^^ 
lo  fra  le  geriuVoperana  anche  aeoftui  aH'acqui 
Hodirealel>  dcfihgulaec  perfezzione  > de  Tho^ 
inilcà,  della  fodo(ÈUa^cctnza>  della  pazien- 
«a,e  della  lon^annaità  di  Paolo > elo  iàrìaà  , 
J^ncili  noftri  tempii*  ttno  miouonafo  d’cljezzia- 
neiuno  ptedicatorcr  imo  che  farebbe  atafsimo 
a gnadagnar.  anime  a ChrifiocrocifiiTo.  Deh 
l^erche  non  fon  ió  degna  dinedcc  fra  uoi»  &ia 
•quella  dtcàiìn  tntuHio  Paolo  ? Horcon  luii  c 
nòn  Ghfido'die  llia  hoggi  fetseramente  sì  > ma 
con  molta  henignicà  riprerOf  uì  lafcio>  raocom- 
mandandoui  elio  Paolo  • che  bifognandogli 
quIicheTeruikioi  ò nmedio>  glielo  facciate  i fé 
forfi  il  corpo  fuo  haucffe  riceuuto  ofFcfa  nel  ca- 
dq;rè  da  tanto 

fpauentoie  (e  ^tro  non  bifogna»  accompagna- 
telo si  cieco  deintrólà  città  del  cuor  uodro , che 
uederete  fatò  illuminato  doppo  il  digiuno  di 
tre  giorni  ih  ùoi,cTòè,Faccndo'iiói  digiunar  l’in- 
tcllctto  dalle  molte  cutiofirà  del  iiedereidc  udiu 
i«cofe  impertincntij  è la  memoria  dal  raccor- 
^àriì  la  carne»  che  fi  matigiaua  nell’Egitto  ; c la 
colorita  dalli  tdnti  appetiti  » e defideri),e  fodif- 
fozzioni  j e ui  predicata  dentro  Chrifto , e que- 
fto  crocififTo  » acciò  con  lui  cnici%ate  la  carne 
uoftra  con  le  Tue  concupifeenzie . perdonate  al 
Japrolifotàidcófoufiictla  cahtàjeuiuete  lieti  ii^ 

; A*  3 croce» 
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croce»  ratiitandoui  » ^ abbracciàndoui  l’an  Tilt- 
tro  in  nome  mio  con  queMannion  Tanca» è pace 
«li  Chrifto  lira  uoi,  che  desidera  ramma  mia  ad 
eccrefcifflcfico  della  grazia  » e gloria  di  Dio  iti 
V0Ì5 pregate  il  mio  fedele»e  gloriofo  Paolo»ch^ 
ottenga  fìahormai  libera  da  quella  infermità 
mia»  te  a Dio  piace»  non  per  fuggir  la  croce»ma 
per  poter  affaticarmi»  Se  eferdtarmi  in  opera 
più  perfetta, che  non  faccio»c  Te  quello  non  de^ 
fiderò  per  ChriHo  in  uericà  » pregacelo  mi  lafci 
marcire  in  quello  letto  » talmente  che  ; co  lì  uiua 
ancora  lìa  ratta  cibo  de  uermi  ; ottenetemi  una 
nera  conuerlìone  da  me  llelTa  tutta  in  Dio . il 
giorno  della  conuerlìone  del  uoUro  apollola» 
&.guida  Paolo  Santo  del  M.  D^  X'LIX. 

Di  V.  Carità.  In  G i e s v C h r i s j o > 
figliuola,  e Terna. 

i • -'i'A.'.'  P.  AmJ' 


Nel  giorno  della  Couerfione  di  SéPaolo'  v 


: V 


Apoftolo)  a Vinezìa . 

l ET  T E X 
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E L punTsimofangue  di  G i e s v Chri 
Ho»fpirìti  amabilifsimijparendomigia 

Ha  caufa  che  hoggi , che  il  Ciclo  fa  fe^ 

Ila  per  la  memoria  della  mirabile  conuerlìone 
del  gran  Dottor  delle  genti , e Macllro  noUro , 
noi  anebora»  che  liamo  uifeere  Tue»  e Torto  lo 
llcndardo  di  quello  a Chrillo  miliciamo»inlìe> 
m e li  rallegriamo»  ho  volato  con  quella  mia  111 
•---i  -•  lutar» 
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làtar»  e faluto  gli  amabilifsimi  rpirìci  uo(lrì,nel' ’ 
dolce  e caritatiuo  rpirìto  Aio  ; c fé  quella  non’ 
{mò  ho^gi  naturalmente  peruenire  alle  uoAre 
snani , ’^ero  che  & come  io  hora  ragiono  in  due 
modtypnma  con  la  lingua  del  cuore , e poi  eoa  ' 
la  materiale cofi^uoi in qucAa  hora-fentirete 
quello  che  con  il  cuore  ragiono , e poi  al  riccue 
redi  queAS)  quello  che  con  la  lingua  corporale 
tfprimendo  faccio  metter  in  cartai  lo  mi  congrB 
^lo  con  noi  de  sì  gloriofo,  e Aupendo  mifterio;' 
Giubilate  ancora  noi» e rallegrateui  mecoiò  gior 
Ho  gloriofo , ò giorno  eletto , ò da  ciTerfegnato 
liel  cuore  per  continuo  riferimento  di  grazie», 
porche  in  e(To  fi  uede  tanta  bontà  del  Dio  no» 
Aro>in  poner  tante  grazie  fopra  uno  già  perfe* 
cutor  Aio, e per  elfo  in  noli  e’n  tanti,  che  hanna 
doluto,  e uogliono  render  fi  capaci  di  quelle  ; itr 
fpero,  e delidero  che  in  damo  non  fiaqueftor 
giorno  a noi  3 Alcuni  fpero,  che  come  Paolo  eie 
condato  dalla  luce  perfe  la  luce , e doppò  ncu. 
però  per  mano  d'altri  una  più  perfetta  luce,coÌl 
que  Ai, perche  il  lume  diurno  harà  illuminato  le. 
tenebre  loro , fi  uederanno  per  reai  cognizione 
di  fe  Aefsi  dechi,  oue  fi  péfauano  di  ben  ucdcr« 
d,  e però  dipo  Aa  ogni  eAimazione  di  fe  Aefsi» 
atinichilandofi  come  anche  cóprcndono  li  fuot' 
demeritiVpenfaranno  d’elTer  foggetti  ad  altri  > e 
uolere  piu  preAo  imparare  che  infegnare , non 
dolendo  creder  a fe  Aefsi , ne  al  proprio  lume  » 
ma  fi  humiliaranno  dimandando  aiuto , per 
cognizione  del  bifogno  di  quellodlche  facendo' 

' mencaranno di  riccucrc  lume  perfetto  » e uero^» 

As  4 P«r 
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{Cerche  gli  farà  donato  da  quel  Padre  dc’lunni  «il 
cui  fpirito  non  ripoCTa  Ce  non  fopra  gli  bumili 
di  cuore,  de  impareranno  a cono fcerc,  che  quel 
lume,  che  gli  moilràydie  fanno,poironò  ,*e  uo* 
gliono , farà  il  lume  non  uero , cioè  dellofpirito 
ingannatore  j ma  quel  lume,  che  li  farà  uedere, 
che  fono  ciechhòdi  niun  valore, òfauiezza,fea 
za  però  co  n fu  (ione,  o riftrignimento  di  carità  « 
farà  il  lume  diTcero  dal  deio, de  donatoli  per  gra 
zia , perche  con  la  baffezza,  con  quale  fi  fecero 
grati,  meritano  infieme  che  dagl-occhi  gli  cadi 
no  le  fquàme  della  propria  riputazione,dei  prò 
prio  amore,  delle  carnali concupifeenze,  delle 
ambizioni, delli  defiderij,dc’  fumi,dchonori  del 
mondo;  AlrrLpoifperouedendola  prontezza 
di  Paolo , «riprenderanno  fe  (fefsi , che  eifendo 
tante  uolte  chiamati,  inuitaci  in  tanti  modi  inte 
itori,  de  eftefiori,non  habbino  mai  voluto  direi 
Signóre  che  vuoi  tu, ch’io  faccia?  ma  fe  ne  fonò 
andati  di  fsimul  a odo,  e non  volendo  ÌDCendere* 
come  fe  a loro  nò  folte  dettole  faranfi  vno  sfoi^  • 
20  violento  deliberandoli  di  piu  non  illar  a cai 
citrarecontrak>llimolo,ma  confenttr  alle  vod» 
che  gli  chiamano , dadofi  in  holocauftoa  chii^ 
loro  li  fece  holocauHo  : Chi  li  sforzerà,  chide-- 
nermiiieràdì  dirccodere  dal  cauallo  della  fupes. 
bia , chi  da  quello  della  tenerezza,  chi  da  quel- 
lo della  pesfualionc , chi  da  quello  della  negli*- 
genza , chi  da  quello  della  curiolìrà,  che  vagaa 
do  và  de  non  hà  freno  in  bocca,  chi  pcrrifbaiTa 
zione  vedendofi  inhabile  ad  entrar  in  Dama* 
fcoda  feftcifo,  darafsi  ad  clscre  guidato,  e far? 

‘ ftcìita- 
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demafoyc  arato  da  altriynn  che  fia  introdotto»^ 
Chi  com|<rcndendo  t che ’fìando  fopra  il  canai 
lo  , non  il  .può  entrare  ; lì  difporrà  d’andarci 
(opra  i.picdicle  gradFecafuoiicóculcando  e do-*‘ 
minando  quellijChiftando  ire  giorni  nella  fui: 
ecciti»  nòn  tiitngiaii»  ne  beuerà  » cioè  {landò; 
in  cognizioh e di  re  mcdefimo»  e paffando  per 
la  penitenza  con  contrizione^  <Sc  comunione  » 
non  vorrà  più  guilar  licibi  delle  folitc  concupì 
(cenzic>aebeucrcinohinandofì  nelle  folitc  va 
bitta  ;Chi  prenderà  fòrza  nella  gran  bontà  di 
Dioper  lami/cricordia  vfaca  a Paolo  già  perfe  * 
cutorexlella  chiefa  fua;Chi  vedendo  come  vno 
il'quale  volea  pcrfeguicace  quelli, che  inuocaua 
no  il  nome  di  G i £ s v Chnllo , & hebbe  tal 
commersione  dalliprencipi  fuoi,  nòn  teme, co* 
nofciutala  verità,  di  manife(larla> publicaria , 
predicarla»  e magniiìcarl a i,; proporrà  di  non 
volerpiù  reflare  per  traile , chc’l  mondo  gli  fac 
eia  ,'ò  pOiFa  fare , ne  per  parale  che  gli  poffa  di 
re»<h  confefTare  Chnllo  con  li  modi,e  vita  da 
quello  in  regnati  ; Chi  già  hauendo  tal  propoli* 
IO  » vedendo  che  quanto  più  li  Giudei  (ì  mara- 
uigliauano  » c mormorauano^perlanouira  di 
Paolo  i efTo  maggioemente  rinforzaua  il  parlar 
iuo,afFennando  che  G i e • v Cimilo  era  figli* 
«ol  diDio,  lìfarà  tanto  piùauimofo  , audace 
& intrepido  al  ben  operare»  Chi  confìderando# 
che  Paolo  gionane  » accorto»  letterato , mode* 
(lo»c  nobile  fi  dette  a Chri{lo»il  tutto  npurndo 
come  flerco  per  guadagnar  quello  , difporrafi 
di  huril  fimilc»  c di  facnficar  tutte  le  Aie  buohé 

qua- 
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quaiitàa  Dio  nonai  mondo , alloipiriro  non- 
alla  carne  > c'ajiie , alla  cadità , non  airimpudi-' 
ozia , alle  virtùreali,  non  alle fantadichc,  alla* 
verità  non  all  ombra  j so  che  non  ' potranno  fcJ  • 
non  lodare  (juello  che  Paolo  fece,  c lodandola 
inimicarlo  j o chcdolcizia  faria  lodarli  procede* 
re  di  Paolo , e la  Tua  prontezza  di  dire,Signore 
che  vuoi  tu  che  io  faccia?  la  Tua  bailezza,e  fog- 
gezzione  nclTubico  conofeere  in  (ùo  Signore 
quello,  che  pur  in  quel  tempo  iftelTo  perfegui* 
tàua.  Se  in  andar  da  Anania,,  vno  di  quelli  chtf> 
erano  da  lui  pcrfeguicati,lafua  magnanimità  in 
predicare  la  manifeda  verità,  quanto  più -già' 
era  contradetto,  e nonimmitare  tali  virtù  Tue? 
fu  dunque  magnifici  e benedetti  fpiritidappò 
che  volete  Paolo  per  maedro  , per  dottore, pep' 
capitano , iramitate  Paolo,  fi  come  edb  immi. 
to  Chrido , edb  vi  lo  dice , vi  ne  prega , vi  ci  ew- 
forca.  Dicete  dunque  con  lui  con  vn  cuore  prÓ* 
lò , rilafciato , fegregato  dalle  vanità  dii  mon- 
do , dicete  dico,  cccociSignore  chevuoi,tii  cho* 
facciamo  J.-V uoi  che  non  idimiamonè  carne  y 
néfangue  come  fece  Paolo  jfiamo  contenti; 
VUOI  che  non  idimiamo  nè  fame , ne  pericoli 
nè  morte,  ne  carceri,  nè  flagelli  ?roachc  infici 
me  con  Paolo  diciamo,fiamo  certi  che  farà  maC 
gnificato  Chrido  nel  corpo  nodro  , ò'fia  ^rls’ 
morte , o fia  perla  vita , Se  il  morir  per  quello  ^ 
ne  e guadagno , lo  vogliamo  fare  j vuoi  tu  cho 
fi  gloriamo  nelleinfcrmjcà  nodre,comc  quello" 
facea  ? che  cadighiamo  il  corpo  delle  nodre  in- 
clinazioni, e confiictudini , acciò  che  predican*^ 
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a^li  altri  non  diucntiamo  rcprobi?che  com 
battiamo,  ma  non  come  pcrcottendo  laria?che 
combattiamo  buon  combattimento  ì che-  con- 
fumiamo  il  corfo?che  conferuiamo  la  fede?chc 
portiamo  le  iligmate  tue  nel  corpo  noftro?  che 
non  viuiamo  più  a noi  (lefsi , ma  tu  folo  viui  in 
noi  ?che  delìderìamo  d-efler  anathema  da  te 
per  li  fratelli  nodri  ì che  non  (ì  gloriamo  in  al» 
ero , che  liélla  croce  ? che  Tentiamo  in  noi  (leTsi 
quello , che  in  te  medehmo  fentiui  ? che  Hamo 
crocifìTsi  al  mondo,  Se  e(To  a noi  ì che  honoria- 
ino  ognuno  ì che  cipreueniamo  in  honore?  c5 
. manda  pur  Signore  che  (iamo  per  far  il  tutto  « 
perfeguitari vedigij  del  Maelbo,  che  cibai 
dato,  nel  quale  ci  hai  rapprefentato  la  tuaiì- 
militudine , gh  vogliamo  far  honure,gli  voglia 
ino  elTere  leghimi  figliuoli , Tua  corona , Tua  al- 
legrezza, quelli  ne'quali  e(To  fi  pofTa  gloriare 
ne^'orno  Tuo:  ò Te  quella  biiona  nuoua  miue 
nelle  datta,  che  hauelle  fatto  quelli  belli  pafsi, 
quelli  buoni  proponimentiVquelle  libere  rilaf- 
fazioni  , che  contento  Tana  il  mìo?  che  letizia? 
qual  feda  fi  farebbe,  fra  gli  figliuoli  di  Paolo  ? 
quanto  fibenediria  quello  giorno  benedetto  ? 
Deh  dolce  Dio  mio,  Te  bé  iò  fon  tale,che  nò  me 
rito  che  la  voce  mia  afeenda  al  cofpetto  tuo,  tu 
Signore  che  Tei  vn  marcinmenfo  di  clemenza  » 
vna  fornace  ardente  di  carità,  che  Tei  il  fonte  di 
pietà , TabilTo  d’amore,  vn  pelago  di  mifericor- 
dia,  apri  l’arca  dc’ruoi  tcfori,arricchifce  quelli 
tuoi  figliuoli  raccomperati  col  tuo  prczioio  fah 
gue  riépicli  delle  tue  grazic;fa  coiUoro  com  e fa  ■ 
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tedi  col  tuo  Paolo»  che  tliccdi  > che  effbr  fa- 
rebbe vn  uafo  di  elezzione  ; fono  contenti  che 
tu  gli  moflri  » che  per  te  hano  da  paureje  uoi  a- 
ni  me  care»  ofifcriteuegli»  efibiteueali , donate- 
^gli  ; non  pm  dormicè»  non  più  mfl^rite,noa 
|>iù  timor  drntamie  » non  piurifpetti  humanì 
'inaladctti)  non  piu  timor  da  perder  la  f^fa  ri- 
putazione ; denderiamo  che’l  mondo  (i  faccia 
l>efFe  di  noi  » die  il  Ciclo  ne  faccia  feda  » chemà 
gliorè  un  giorno  nella  cafadel  Signore  fopra 
anigliaiadegiorni»  (cmi  farete  grazia  di  farmi 
fapere»  quanto  fin  qui  hauetc  fatto, ne  rìceuerò 
jconfolazione»  dcuene  haueròobligo  grande; 
V alcte  anime  care,  raccomprace  con  il  (angue» 
per  me  orate;  tutti  ui  falutano  » falutare  il  mio 
'Rcuerendo  in  Chrrftomonfignore , e uoi  defsì 
•l’un  l'altro,  cheitutti  lìate  benedetti;  llgiocao 
della  Conuerfìone  di  S.  Paolo  1 749..  i.  ... 

• Di  V.  G.  Madre»  óc  figliuola  in  Chriftex. 
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N c o r‘a  che  io  ueda,ò  cada  prole  di 
Paolo,e  comprenda  ciafeuno  di  uoi  ia 
quedo  giorno  deiradmirabile»  e di- 
penda, c gloriofa  conuerfìone  del  nodro  duce» 
emaedro»  del  nodro  padre»  che  per  ^£uang9^ 
• ho 
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lio  ci  ha  generaci  > con  pieno  il  petto  di  Paolo, 
o della  mideriofa  Tua  conuerfione , c chi  nota 
meno  rpauentofo  per  la  forte  immaginazione 
all’apparizione  di  quella  luce,  che  come  folgot. 
re  dal  Cielo  così  repentinamente  lo  circondo*; 
chi  alia  ucce  che  lo  riprende  tremebondo  ; chi 
alia  prontezza  Tua  marauigliofo  ; chi  compra 
tirgli  in  quel  fubito  cadere  di  cauallo,  e follecti- 
toauedcre  se*l  corpo  Tuo  ha  riceunto  qualche 
olfefa,  con  deh  derio  di  poter  elTcrgli  (lato  prò* 
fcnte,e  fargli  qualche  rimedio^  chi  nello  foftea 
tarlo, <5c  accompagnarlo  dentro  nella  cirrà  ; chi 
aeldolcriì  della  cecità  , nella  qualelTo  fu  per- 
coiTo,  interrogandolo  pure  (peno  fe  ancora  po 
teua  ucdere  j chi  in  faper  più  minutamente 
cucilo  haucfle  ucduto,  oc  odito,  come  lì  fentid 
le  ;chi  in  confortarlo  in  quello  cafò  } chi  in  ac:> 
compagnarlo  nella  cafa  oue  egli  fu  condotto  ; 
chi  in  accoramodarlo  iui , e dire  ainiofpire  Tuo 
tlcafo  occorfo-.  Se  iui  nedere  mille  bisbigli  cit& 
ca  di-ciò,dicendo  chi  una  cofa,chi  un'altra;  chi 
dico  in  ucdere  s’haueffe  uoluto  pigliare  quaU 
che  ridoratiuo;  chi  in  temere,  cne  non  rode 
morto,  o in  qualche  grane  accidente  ,'  ueden- 
dolocomeinfeniibile,  & immòbili  nel'tempo 
che  fù  rapito  atterzo  Cielo,  c uidde  quelle  gri' 
cofe,  dequaliegiidice  non  eder  lecito-dfparlar 
ne  a l’huomo,che  egli  ftedb  nonTapeua  Cc  fo(- 
fein  corpo,  ò fuori  di  corpo  ; dihn  ucdere  le  ■ 
perfone,chefopraueneua’no  »mlVopiméto  tut- 
te (lupide,non  fapendoche giudizio  fare  fopre 
talcafo.  Se  io  afccdtMle  muerheà-  dellr  opii. 
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moni  loro  j com  e inefpcni  di  (ìmili  eccelsi  ; cliì 
in  rallegrarli  della  uenuta  d'Anania , e faperc 
‘chi  rhauelfe  mandatoi  3c  afcolcarlo  raccontali 
uio,  cbe’l  Si^ot  h»  mandaua,  e quello  »li  haue 
. «a  detto  di  Paolo  » de  ciò  che  gli  hauelte  rirpo- 
iio>& il  timore  d’  Anania»  & l’hauerlocon- 
ibrtato  il  Signore  predicendogli,  che  .di  quello 
capitano  di  perfecuzione»!!  haueua  fatto  un  ua 
'fo  di  elezzione  » chi  in  uedergli  mettere  le  ma 
•4ii  d’Anania  fopra  il  capo,  c cadérgli  le  fquam- 
• me  da  gli  occhi  » e riceuer  la  uiliua  facolta  > chi 
inuederlo  fubito  mctterlìapredicar  G i £ s v 
Chrillo,  & affermare»,  che  elfo  è il  figliuol  di 
Dio  ;chi  in  uederc  come  fubito  gli  nacque  con 
tra  perfecuzione  j chi  in  uederc  la  marauiglia>e 
j>isbiglio  de  Giudei  fopra  di  ciò»  eia  contradiz- 
2Ìone»  e le  inlidie  » chefe  gl’apparecchiauano  ; 
chi  in  ueder»  che  diceuano  fra  loto»  non  è que» 
(lo  quello  chein  lerufalem  ifpugnaua  quelli» 
cheinuocauano  quello  nome»  &c  qua  uenu* 
to  per  menargli  prigioni  ì Ancora  dico  » che  io 
veda  cadauno  di  uoi  tutto  allegro  » tutto  ma- 
rauigliofo,  tutto  pieno  di  limili  concetti»  e con» 
(iderazioni,non  polTo  però  elTendo  uoi  le  uiTcc> 
re  del  mio  Paolo»  ernie  fare, che  hoggi  in  lì  (lu* 
pendo»  c gloriofo  giorno,  nel  quale  non  folo  a 
noi,ma  a tutta  la  trionfante»  e mUitame  Chiefa 
è nata  tanta  occalione  d’allegrezza  » e fattone 
. un  tanto  dono  di  sì  gran  dottore»  predicatore  » 
(‘corta»e  guida»  nò  ui  uiliti  con  l’animo  del  cuor 
mio  » non  ui  faiuti  in  sì  felice»  dolce  » falubre,  de 
- cfemplarc  memohar  con  ogni  dciìderio  dclìde 
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rAfidoui  nò  meno  imirator}  >'C  uen  diTcepoli é 
leginmi  fìgliaoli  di  quello  v la  cui  conuerlìone 
hoggi  con  tanta  letizia  celebrate  j che  dupidi» 
d'ammirazione^  £1  alTorti  in'conlìderazione  di 
tutti  quedi  midcrij  : perche  poco  ci  giouareb- 
be  ) ò cordiali  animerà  fuperfìcialc  conteraplà 
2ione>renzalaimmitazione,  poco  il  faperne 
penfare  » e parlare  ) fenza  elTcrgli  fimili  neh* 
operare:  non  dice  il  Signore , moki  mi  dicohó 
Signore  Signore, c perche  non  fanno  lóro  da  fc 
deli  ferui^fcacCiaroli  dal  cofpctco  mio  dicendo, 
che  non  gli  conofco  ; poco  ci  giouarebbe , che 
hoggi  lì  celebradc  la  conuerdone  di  fan  Paolo 
Apodolo,  fc  noi  non  ccrcaremo  di  conuercirlt 
hoggi  da  ogni  tiepido,  negligente, e carnai  prò 
ceder  nodro  con  tutto  il  cuore  ad  vna  purità, 
innocenzia  di  vita , ad  vna  vita  tutta  crocifìisà' 
per  Chrido,  ad  vna  totale  fpogliazione  dell* 
huomo  vecchio,  ad  una  uera  almiezzione  del* 
le  tenebre,  che  in  noi  fonojPoco  ci  giouarebbr 
il  Capere  c dire , che  Paolo  andando  in  Dama- 
feo,  prefeguitandoì  membri  di  Chrido  fu  per 
^odb  da  quella  luce , Se  dpauentato  con  quel* 
la  riprennone  Saolo  Saolo’,  perche  mi  perfegui 
ti  ì dura  cofati  e voler  calcitrare  contra  lodimo' 

10  ; e che  per  ilpauento  càdefTe  dal  cauallo.  Se 

11  Tuo  redar  cieco  ; Ce  noi  non  temeremo  e d’ef' 
lère  riprefì  dal  Signore , e 'di  cader  dal  cauallo 
della  grazia  fua,che  bora  ci  porta,  e di  redar  eie 
ehi  di  quel  lume , che  bora  per  grazia  ci  viene 
iborto,  nel  qual  camminiamo  perfeguìtando 
Chrido;  £t  come  (ì  poifono  ifcuUre  eh  noapec 
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fcguicar  Chrifto  * e opn-ccrcar  di  darli  morte  » 
quelli  che  non  Ip:  vogliono  laiciartuipere  ip  Tc 
(IcCsi  » ma  vogliono  clTcrlpro  qacUi>chc  ump*, 
no,  e la  Tua  volontà,  «Sci  Tuoi  pareri,  il^fuo  ve^ 
dere  , & incendere  , upglipnp  che  uiuano  i 
fuoi  defiderij  laloro  perf(iaiÌonejl!^ruperbÌ9,lj| 
tenerezza.,  Se.  d,elic^ezz4,  de  altre  imper,fczzio 
ni?  <;ome  po (Tono  dire  di  non  perfeen/car;  Qhr^ 
ilo , quelh  che  in  fé  llersi  alli  Ìumi|  cnc^.lh  griQ 
fonde , lafciano  prenalcre  le  tenebre  della 
ijaperbia  i a grauuilì  Tuoi , alle  Tue  in  fpirazionf 
^'udono  le  orccchie,non.curandon  d’intende<v 
i;e,  nè  di  lafciarcomparcre  tale  rplcndore,  pe^ 
poter  meglio ilare  nelle  Tue  openioni,  Codina, 
zioni  l come  podono  dire  di  non  perfeguitaq 
^hrido  pieno  di  uimp^rij, quelli  che  uan,no  m-Q 
dicando»  6c,  a quali  fanno  li  buone  le  lauch  ? cp^ 
me  nonperreguita  Chriilo  obbediente  iìn’ail% 
morte,  c mprcc  di  croce,  chi  npn  uupl)obbcdiri 
i^.chi  non  upolc  credere,  nè  cedere  | cpme  nó 
perfeguita  ChridohunaileilfuperbQ^  cp^erfujth 
iiuo,  il  fdfo  (limatoredi  fé  ileuo,eche  nó  upo-, 
le  ilar  foggetto  ? cpmjB  non*  p«rrcguita  Chri(l<^ 
pieno  di  carità,  un'inuidiorp,cho  (^m  bene  uot; 
ria;per  fé,  di  fé  folo  uorria;  fi  teneue  cpnm».  dii 
lui  folo  fiparlafie,  & hauefièfi  memoria, e foC»; 
fé  tenuto  fingulare?  come  non  pcrreguita  Chii 
Ilo  difprezzato,  conculcato,  vilipefp  ,,e  fatollar. 

tp  4’ppbrobrij,  quello, che  fa  eoneprrena>a  <op> 
tutti^fi  mette  a paragone  con  tutp  , fi  duole  chO) 
UiqueMo  m’en  fatto , c deno , e non  a lui  f come^ 
<>Pi%'P^€gui^Chtiflo  paaicnifjil  troppo, 
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gidojil  feuero>  cfenza  compafsione  ? come  n5 
perreguitaChri(lopouero>  un  propnecario>e 
che  babbi  séprelauolontàpienadcdclìdcrij  di 
hauere  hor  qucha,hor  quella  cofa,  e cómodtcà» 
c buona  openione  predo  le  perfonc»  e libercà>e 
d*cdcre  amato,  & che  gli  da  condifcefo , e com 
piaciuto  ? £t  in  fomma  come  ponno  dire  di  no 
pcrfeguitar  Chrido,  quelli  che  uiuono  altra  ui- 
ta,&  operano  altre  operazioni,  & afcoltano  ai 
tra  dottrina  di  quella,che  Chrido  ci  ha  infcgna 
to  ? Adunque  bifo»na  temere  di  non  eder  dal> 
ia  luce  confud,&  ii^auentati,dc  acciecati,re  no 
operaremo  quello,che  la  luce  c’iafegna,  e di  ca« 
der  dalla  grazia  riceuta,rc  la  lafciaremo  oziofa»  l 
c uana  ; poco  ci  gioueràfapere,  che  Paolo  (i 
fpauentade , e d rendedehumile , e bado  alla 
tiprcndonc,rc  noi  all’incontro  fentédoci  ripre* 
d ederiormente,  & interiormentecheperfegui 
riamo  Chrido,  no  d fpauentaremo  rendendo d 
bumili,  e bafsi, e pronti,c diligenti  inuedigatori 
della  uolontà  del  Signore  per  cfeguirla,larciaa 
do  la  uita  che  in  noi  gli  fpiace,  3c  abbracciando 
quella  che  gli  piace } Poco  ci  gioucrà  il  fapere» 
clic  Paolo  clTendogli  detto  che  d leuade,  oc  ih>* 
tradc  nella  città,  d leui  dalla  terra,  fé  noi  edfen* 
doci  detto  tante  uolte , che  ci  leniamo  dal  gia- 
cere nel  fango  de*  nodri  dedderij,  non  d leuare 
rao  entrando  nella  città  delie  reali  uirtù  ; Po« 
co  ci  giouerà  il  parlar , 6c  dire  della  prontezza, 
di  Paolo,redando  Tempre  noi  renitenti , Se  du- 
ri nelle  nodre  opinioni,  e uizij,  e uóglic  ; poco 
il  Tuo  iafciaid  condurre  a mano  da  Tuoi  compa** 
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' gni quali  c(To  prima  conduceua  nella  città  e(V 
lendo  facto  cieco , fé  noi  tenendoli  ciechi  non 
£ lafciaremo  guidare , e condurre  dalli  noUri  in 
Chrilto  fratelli  » credendo  più  a loro  che  a noi 
fiefsijriputando  cieco  ogni  noftro  uedcre  fonda 
to  nella  perfuafione}&  alterezza  nollra  ; Poco 
a giouarà»  che  Paolo  dicelfe , Signor  che  vuoi 
ni>  che  io  faccia  ? ò Paolo  ben  ti  Bada  l’animo» 
no  temi  che  uoglia  da  te  cofa»  che  ti  paia  ardua» 
che  parli  così  indilFerentemcce  ? Dimmi  ti  prc* 
go,  s’egli  uolelTe»  che  per  lui  andafsi  a’  pericoli» 
a’perfecuzionù  a’prigionie  > a’iegami , a morte» 
a dentare  Tempre  per  lui»  a’pelìinfopporcabili» 
te  ne  contcntaredi  ? credi  tu  forlì)ò  Paolo  » che 
folo  ti  habbia  a dire  pet  Anania»  che  lo  ha  man 
elato  perche  tu  lì  j riempito  di  Spirito  Sato , per- 
che porti  il  nome  Aio  innàzi  alle  genti  » alli  Ré» 
^ alli  figliuoli  d’ifrael , ò forfi  credi  tu  ch*elK 
non  uo^lia  altro>fe  no  che  tu  fij  un  uafo  d’elez- 
zione»  o folo  ti  lafci  tirar  al  tei^zo  Cielo»  cioè» 
alla  cogm'zionc  delle  tre  perfohe  nella  efsézià  y 
^ fodanzia  di  Dio»a  gudar  Se  intender  in  quel 
modo»che  all’hora  era  permeilo  comprendere» 
cioè»  come  per  ifpecchio  neUofcurità  » come  è 
•terno  Dio»  come  in  una  ibla  fodàzia  fono  tre 
perfone»come  ab  eterno  il  Padre  genera  il  figli 
nolo  » e d’ambo  loro  procede  lo  Spirito  Santo  » 
come  quede  tre  perfone  fono  un  (olo  Dio»e  co^ 
tue  la  didinzione  delle  perfone  non  fa  l’uno  di* 
fugual  all’altro»  ma  qual  è il  Padre»  tal  è il  fi- 
gliuolo» tal  è lo  Spirito  Santo» tutti  increati.tut- 
tiimmcnfi»tttcti  eterni , ma  però  una  fola  diuU 
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nità  incrcata>imnièra,etcrna  ; ò a uedere  come 
il  fìg^liuolo  non  partendoli  dal  Padre  S incarnò 
^ncluentre  della  Madre  5 ò a certificarti  » che 
quello  c quello  che  promelTo  era , & afpetta- 
tó)  <Sc  il  millerio  qual  prima  tu  nonintendeui» 
dotto  della  folafcorza  della  lettera,  e però  con 
zelo  ignorante  perfeguicaui  la  Chiefa  di  Dio  | 
ò Colo  a uedere  quelle  celelli confolazioni  ; ò e 
comprendere  li  diuini  fecreti  ; ò credi  tu  che! 
Signor  uoglia  da  te, che  predichi  il  nome  Aio  sì# 
c.che  rendi  tellimonio  di  lui,  ma  con  riputazin 
ne,  con  fama,  con  honore,  con  elfer  da  tutti  act 
carezzato,c5  le  tue  comodità?  ò credi  tu  ch’elli» 
ti  uoglia  fé  non  a contenti  fpiricuali , agullar  il 
Ùtte,  & fimiglieuQh  cofe  ? Horafccltaquel# 
che  eh  te  dice  ad  Anania  , ch'eflb.ti  moilrerà# 
quanto  tu  hai  a patire  per  il  nome  Tuo,  ò Pao* 
loj  non  fi  danno  gran  grazie  fenza  gran  collo  3 
Qjianto  più  fei  chiamato  ad  élTer  uafo  di  elez* 
zione , tanto  più  farai  uafo  di  pene , e pafsioni# 
euerràtempo,chenonuna,  ma  più  uolte  farai 
fatto  prigione,  farai  battuto,  fiagellaco,  farai  dtt 
to  in  cufiodia  de'foldati , che  ti  tratteranno  mi*, 
le,  farai  mandato,  hor  quà , hor  là  coli  legatole 
prigione,  molti  congiureranno  nella  morte  tua; 
patirai  naufragio  $ ti  farà  fatto  refi  (lenza;  d fa* 
xà  contradetto  $ farai  tirato  a diuerfi  tribunali; 
fi  fennrannomolti  tumulti  contra  di  tc;rarai  au 
cufato,lapidato,  a finalmente  ui  lafcierai  la  te« 
Ila , oltre  li  molti  pencoli  in  mare , in  terra , ucT 
fiumi , 3c  in  altre  tante  forti , oltre  le  molte  tri« 
bolazioni*  che  prima  follerrai , a tale  che  allt 
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tioite  farai  tato  abbadonato,  tanto  tribolato>  Ss 
afflitto>che  la  uita  ti  faràa  tedio,*  Ma  ben  crcdia 
mo,  ò Paolo, che  non  dicedi  Signore,  cheuuoi 
tu,  ch’io  faccia  ? perche  afpettadi  fc  non  confo 
lazioni,e  contenti,ma  si  perche  gudadi  di  quei 
lo , che  prima  tu  haueui  fatto  gudar  ad  alcuni 
. ferui  di  Dio , al  buono  Stefano,  Se  altri,  contri 
de’  quali  incrudelito  te  n’andaui  affammato  co 
zelo  fenza  uera  fetenza  cauando  fuori  delle  ca- 
fé,  prigioni , huomini , e donne , guadando,  e 
drugeendo  la  Chiefa  di  Dio  ; è da  credere,  cha 
parladi  in  tal  tenore,  perche  alfuono  della  ri-, 
prenfìone  fatta , ti  auuededi  del  tuo  errore , c 
lo  uededi  tanto  gfande,che  ti  parea  conuenieit 
te  ogni  afpra  penitézia,e  però  diceui  con  quel» 
la  interna  cognizione , e dolore  del  cuor  tuo»« 
Signor  che  uuoi  tu , ch’io  faccia  ? non  ricufan* 
do,  lì  come  prima  l’haueui  perfeguitato , hora 
perii  nóme  fuo  d’edere  perfeguitato;  Hordico 
per  tornare  doue  lafciai,poco  ci  uarrebbe  il  fa* 
pere  che  Paolo  dicede  Signor  che  uuoi  tu,  che 
io  faccia  ? fenon  dicemo  di  cuore  il  medefìmo 
ad  edb  Signore  , e con  l’ideda  efecuzione , e 
fenza  eccezzione  , anzi  bramando  che  ci  da 
detto , ehe  ci  farà  modrato , quanto  hauemo 
a patire  per  il  nome  ; de  chi  hauemo  dn’hora  si 

erandemente  uituperato , e dopo  il  riceuuto 
ime  , dopo  la  conuerdon  nodra  fi  poco  ho^ 
norato,  e fc  per  edb  Signore  non  daremo  a no- 
dri  fuperiori  libertà  di  noi,  e d’ogni  nodro  uole 
re  indidèrentemente , e fenza  eccezzione  , e 
querelai  efe  in  ogni  tentazione  nodra  non  di» 
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SE  LA  COKVEES.  SI  S.  PAOLO.  3S9 
remo  a Dio  » Signor  che  uuoi  tu^  ch'io  facda} 
coniìgliandoii  con  lui»  e non  con  larnofira  car- 
ne»e  ^nfualicà»  ò col  no(b:o  uolcre  » Se  intclìct- 
t05  Poco  ci  giouerà  il  fapere  » che  Paolo  ftalTc 
tre  giorni  fenza  prender  cibo»  fé  noi  non  face- 
mo  digiunare  l’intelletto»  e la  memoria»  e la  uo- 
lontàjda  cibo  che  non  gli  è lecito  intendere»  nk 
raccordarli»  ne  deliderare  » Poco  ci  giouer^  ia« 
perche  Paolo  iia  rapito  al  terzo  Cielo»  reiìan* 
do  noi  fempré  pieni  d’affetti  » e defiderij  terre- 
ni ; e non  Capendo  mai  leuarci  Copra  noi  ileCsi-a 
^(lare  i Cuperni  beni , ma  hauendo  Cempre  da 
nar  a litigare  » e contendere  con  le  paCsioni»  e 
fentimenti  uiziofi  per  nò  iCpogliarci  mai  di  noi 
fieCsi  ; Poco  ci  giouarà  il  Capere»  e confìderare» 
& intendere  ilmiAerìo  deTimponer  la  mano 
d’Ananiafopra  Paolo»perilche  gli  caddero  da 
gl'occhi  come  Cquamme»ericeuettela  uida»  Ce 
noi  con  bafCezza  » pigliando  anche  il  parere  » e 
iiolere,e  cercando  l’aiuto  da  quelli»  che  ne  paio 
no  inferiori)  ò didignità)ò  di  Ccienza»ò  d’auto- 
rità» 6 di  jrazie»non  Caremo  contenti  per  il  mez 
zo  Cuo  efier  illuminati , e liberati  » e Canati  » ere- 
dedo  a quelli  ciò  che  ne  dicono  uoler  il  Signor 
da  noij  Poco  ci  uarrà»lodar  Thumilta  di  Paolo» 
de  il  dire»  che  fi  accontentò  d’udire  nella  città 
ouello.che  haueffe  a fare,  e non  dalla  bocca  del 
àgnorechelo  dimandò'j  Ce  noi  defiderando  Ca 
pere  la  uolontà  di  Dio  Copra  alcun  dubbio,  0 
defìdeno  no(lro»non  ci  contentaremo  humilia- 
doci»  di  quello  che  Cara  detto  da'Cerui  Cuoi»  eC- 
fendo  troppo  gran  Cuperbia»  uolere  che’l  Signo 
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le  (ìa  quello  lui  ftcffo , che  ci  ragioni  c non  con 
téntan<loci che  altrui  d parli»,  e ci  amroacdri  $ 
Poco  ci  giouerà  il  fapere  che  Paolo  confciTafre 
arditamente»  che  G i b s v Chrifto  era  figliuolo 
di  DiO)C  che  elfo  era  (lato  sì  ignorante»  che  l’ha 
neaperreguitatOjConfelTando  la  gloria»  cpoten 
2a  di  Chrido  » & il  Tuo  errore,  & ignoranza  » fe 
noi  airincontro  per  non  dar  fmacco  alla  noflra 
fuperbia  daremo  fui  cótcndere  per  uolere  man 
fener  le  noRre  opinioni»  e pareri, ò coprir  li  noU 
Ibi  errori  non  uolendo  confeffare  » che  erraua-t 
mo»  e che  perfeguitauamo  la  uerità  tenendola 
per  falfa  j Poco  ci  uarrà  il  laudar , de  efaltare  la 
magnanimità  di  Paolo, reftando  noi  fempre  pu 
dilanimi,  timidi»  pieni  di  rifpetti,  di  refiftenze^ 
non'uolendo  mai  raffrenare  a quella  fuperbia» 
che  tiene  fi  rinchiufa  la  bocca, e ci  fa  trouar  tan 
teircurazioni»egiu(lificazioni»e  darli  ragione 
a noi  » de  il  torto  a gli  altri»  onero  feiemando  in 
noi  (lefsi  la  colpa,  de  erranza  noflra,c  nó  uòler 
credere  la  radezza  fua»per  nó  riccaeme  uergo 

fna,econmfionejPococi  ualcrà  il  fapere  che 
^aolo  fubito  intefa  lauolontà  del  Signore, non 
ftafie  ad  afcoltare  la  carne , ne  il  fangue  » fe  noi 
bauendouna  uolta  rinunziato  alla  carne»  ócàl 
fangue,  fpeflfo  ui  ritornaremo  con  il  cuore,  cdn 
li  dcfiderijicol  nfguardarfi  a dietro, come  la  mo 
glie  di  Lot  j Poco  ci  giouerà  haucr  Un  Padrci 
un  dottore,  un maeflro,  unuafb  di  elezzxone 
per  guida , per  ifeorta , fe  noi  non  portaremo  la 
fimiglianza  fuajChc  ci  ualcrà,che  e(To  dica,  che 
ii  gloharà  neUinfermitàifue,  fe  noi  cr  uorremo 
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gloriare  i)iel  nodro  ualore,  c fofSicienza  > c fi«l 
ucderfì  qualche  cofa  ì Se  c{fo  dice  che*]  uiuere 
per  Chrìltogli  è guadagno  t non  curandoiì  di 
prolongare  la  Tua  ferma  habicazione  cd  ChriC^ 
in  Cieloi  che  ci  gioucrà  uolcdo  npi  uiuere  a noi 
flcfiì»  e per  noftra  confolazione>e  gloria  > 6 de» 
iiderando  di  morire  perufcird*afBanni , e faSì^ 
dij)  e moledie  ? Se  elTo  dice, che  (ìmilmente  il 
morir  per  Chrifto  gli  c guadagno , che  giouecà 
a noi , fé  quefto  morir  per  Chrifto  a noi  ftefsi^ 
di  tanta  grauezza,e  molenia,e  pefo,e  ferandia 
ano  tanto  prolongando  hor  fotto  un  color , hor 
fc^toun  altro  ; Se  Paolo  dice  che  folo  fì  gìorìà* 
rà  nella  croce  del  Signore , nella  qual  è la  falia^ 
teda  Ulta,  e la  redenzion  nodra , che  ci  giouerà 
fe  noi  uorremmo  gloriarci  fc  non  nel  faper  ben 
.dire  parlare  di  Chrifto , non  eifendo  parte- 
cipi della  croce,  e confusone  Tua  ì fe  Paolo  il 
^lonaua,  e dilcttaua  d,clle  tribolazioni,carceri» 
piaghe,  perfecuzionùc  flagclli,chc  ci  imporra» 
fe  non  fì  dilectaremo  anche  noi  deirifìciso  , & 
jion  lo  defìdereremo,  Scnonrabbracciaremo  ? 
Poco  certo  ci  gioucrà  il  faper  che  Paolo  diceife 
.ch'egli  correua , e non  come  in  incerto,  c com- 
batteua , e non  come  percottendo  Taria , e che 
gafìigaua  il  corpo  fuo,  e lo  riduceua  in  feruitù» 
acciò  che  predicando  egli  ad  altri,  non  fì  facef- 
fc  reprobo fe  non  fì  dilcttaremo  ancora  noi  di 
correre  non  come  in  incerto , come  fa  chi  corre 
per  i fuoi  defìderij , per  i fuoi  contenti , e uolcn* 
ancora  fpintuali,  ponendo  il  fine  fc  medefìmp» 
•non  Dio  » e fenoa  combatteremo  non  come 
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percottendo  Tana, come  falchi  di  fòla  fantafia» 
c dcfìdcnj)  e proponimenti  combatte  contra  il 
demonio»  contra  il  mondo»  contra  fé  fteffo» 
contra  le  proprie  pafsioni  non  mettendo  ma- 
no airopere  » Se  al  coltello  » che  può  tagliar  le 
radici»  e fe  no  gaftigaremo  il  corpo  delle  noftre 
diuerfe  volontà  » diuerfe  cioè»  ò applicate  à di- 
iterfe  tfofe,  ò diuerfe  fecondo  i fcntimenti^  de- 
clinando horaad  una  mano  »hora  airaltrà»  fi 
come  il  uento  della  profperità^  ddeirauuerlìtà 
ci  mena»  ridacendolo  nella  feruitù  del  uoler  di 
Chrifto  » della  uirtù,  ò de’  fupcriori , fuggendo 
il  pericolo  di  farci  reprobi  predicando  a eli  al- 
trij  Che  ci  gioua  il  fentir  Paolo  ploriarfi  di  taté 
fue  tribolazioni,  pericoir,nudita»freddo,  fame» 
fete,  flagelli»  percoflc,  uigilie,  che» a fentiìf 
che  s’infcrmaua  con  gl’infermi , ardeua  s’alcu- 
no  fi  fcandalizaua , fi  glòriaua  nelle  fue  infeiv 
snitàifapeua  patir  penuria»  Se  abbondare,  ffc 
noi  damo  all’mcótro  quelli  viui  amatori  di  hefi 
ftcfsi,  nemici  delli  contrarij , con  poca  CompaC 
fione  a deboli»  e tentati»  con  poco  dolore  de 
gValtrui  peccati , Se  infermitàffe  nelle  noftre  m 
fcrmità  corporali , e fpirituali  cilaméntaremO^, 

' ci  afcoltaremo  troppo  ? fe  faremo  fi  priui  di  lu- 
me clic  non  uediamo  quefto  efler  ifpcdientc  j 
leuandó  però  la  negligenza  noftra  i fe  non  fa*, 
premo , nel  tempo  della  penuria  de’  lumi , & 
tiifirazioni celefti  , enei  tempo''*dclle  aridità', 
c fterilità  della  mente-,  nel  tempo  delle  tenta*- 
zioni  & ribellioni  della  carne  hoftra , tollera- 
re quella  penuria  » fpcrando  dopo  maggior 
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abbondanza  ) quanto  più  fata  ftaca  la  penu- 
ria > e fc  non  Tapremo  anche  abbondare  j Sa 
abbondare,  chi  nelle  grazie , e doni  non  fi  c- 
ftollc , non  getta  le  pietre  preziofe  a porci , nó 
'fi  gonfiò  , non  fi  gloria , non  femina  qppor* 
tunamente,  & importunamente  > Che  gioua  fa 
pere  che  Paolo  pafiaua  per  Tarmi  della  giufti- 
zzii  alla  deftra,  Se  alla  finiftra,  & era  quelTiftef- 
fo  5 fenoi faremo  Tempre  mobili,  non  coftanti, 
tiarij  nelli  noftri  defidcrij , e uolontà  » fc  hoggi 
vorremo  feruireaDio  ad  un  modo , Se  dimani 
iul  un’altro , fe  hora  faremo  allegri , e fra  poco 
confufi,c  metti  ? che  ci  ualerà  il  fapcrc,  che 
Paolo  diccua , Io  poffo  il  tutto  in  chi  mi  confor 
ta,fe  noi  faremo  Tempre  dubbij  delTaiuto  di 
Oio,  difpcrando  del  proprio  profitto,  mifuran 
do  folo  le  forze  noftre  , & non  quello  che  Dio 
iioglia,  e pofsi  far’in  noi , più  contrapcfando  le 
fiottre  iniquità,  che  la  fua bontà?  che  ci  giouc- 
irà  fapcre  che  Paolo  dice,Io  so  à chi  ho  creduto 
4 che  e potente  a cóferuare  il  dipofito  mio  fin’a 
4tÌ[UCl  giornojfe  noi  faremo  Tempre  dubbio  fi  nel 
la  nottra  uocazione , Tempre  irrefoluti  hor  cre- 
’ -dendo , hor  dubitando,  fi  come  la  uela  delTin^ 
ftabilc  mente  nottra  fi  lafcia  girare  da  ogni  uen 
to , c da  ogni  penfiero,  da  ogni  foggettione  del 
nemico follccito a farci  perder  il  tempo?  che 
ciualeche  Paolo  dica,  niunomifiamolefto, 
‘ jò  portò  le  ftigmate  del  Signore  nel  corpo  mio, 
*Tenòn  uolemonoi  foftenere  con  Chritto,&bc 
■ uercil  calice  Tuo,  ma  Tempre  abborrirlo?,  e fug- 
girlò*  ì che  ci  uale  , che  Paolo  dica  , Io  non 

mi  hò 
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ini  ho  riputato  faper  altro  fra  upi  fcnon  CHfw 
, ilo)  c quello  crocifìnb  > fé  noi  non  uolemo  co^ 
nofcer)  nè  hauercaro>iic  amare qucfto  Chri« 
Ao  crodfìiro } rapendoci  fì  pongenti  li  chiodi  » 
• il  duro  ogni  tormento  ? Che  ci  ualerà  fa  pere 
<]uella  coltanza  di  Paolo  in  tutte  le  tribola* 
xioni»  onde  diceua>  che  fe  ben  era  abbando- 
siaco,nó  però  era  derelitto; fé  noi  in  ogni  picco- 
la fembianza  d'abbandono  perdiamo  Tempre 
l'ancora  della  fperanza  > & andiamo  in  nauBre 
gio  ì che  ci  giouerà  il  dire  di  Paolo  > che  (bm^ 
tutte  le  cofe,  e tutti  liguadagni  come  Aereo  per 
guadagnar  ChnQo , A noi  dimando  tanto  noi 
AcTsi}  eie  no  Are  commpdità,c  fodisfazziotii 
perdiamo  ChriAo,  qual  folo  fi  da  a chi  fi  fpor 
tgh’a  dii  tutto  ì in  fomma  la  uirtù  > la  diligenze^ 
<riAanza  quottidiana  di  Paolo,  lafua  carità» 
la  follccitudine  di  tutte  le  chiefe , il  Tuo  animp» 
la  Tua  fortezza,  la  fperanza,  la  Tua  prudenzia» 
c tante  altre  uirtù, che  erano  ripo  Ae  in  quel  gre 
uafo  pieno  dielezzione»  che  giouerà  a noiil 
faperle , il  magnificarle,  reAollerle , fe  non  ccjr 
caremo  di  farci  a lui  fomiglianti  ì Hor  dunque 
fpirìtiamabilifsimi,  la  celebrazione  ueraja  uer 
ra  allegrezza  fopra  la  conuerfione  Tua,  farà  l’eC* 
ferimmitaton  Tuoi , fi  come  eflb  fu  di  Gì  . e s v 
ChrìAo , e fi  come  egli  ci  inulta,  & io  ui  prego^ 
con  defiderìo  immenfo  della  conuerfione  cÙ 
ciafeun  di  uoi  ad  una  uera  uita  tutta  fpogliata 
di  uoi  medefimi  > ad  una  uera  rinuouazione  de 
tutti  uoi  Aefsi,  8c  che  con  Paolo  dicciate  SignQ 
re  cheuuoi  ti),che.io  faccia?  epoida  ^naqia  ia 
..  tendiate 
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tèndiate  la  uolontà  del  Signore  Se  intefa  Cubito 
la  efeguiatCì  non  idando  ad  alcoltar  quello  che 
la  carne  dice,  e le  Tue  raggioni  mendaci } £ con 
ifpcranza  che  lo  facciate  , c con  allegrezza, che 
perciò  mircnto,ui  ho uoluto falutar  tutti  I que. 
tìo  giorno  gloriofo , nel  quale  ui  prego  ottenet 
per  mcunaucra  conuerfione  dalla  debolezza 
del  corpo, e delfanima  a una  reale,e  ba(ra,e  fan 
fa  fortezza , acciò  nonfìapiù  impedito  per  li 
iniei  peccati  lo  fpédermi  per  il  mio  Chri{lo,pe8 
il  quale  però  uoglio  ad  ogni  modo  che  conPao 

10  mi  ha  guadagno  il  uiuec  &il  morire,  & infet 
inità)'e  fanità,  c derelizzioni , c contenti , e gra- 
zie, e dirgrazie,profperità.  Se  auuerfìtà,^  ogni 
cofa  che  mi  farà  data  dal  fedel  Patte  cclefte  per 

11  mezzo  di  queho  grande  fiio  Apoftolo,  conil 
qiialuilafcio.  M.  D.  XLVIIIL 

D.  V.  C.  Madre  & figliuola  in  Chriflio. 

A.  P.  A. 

Nel  giorno  della  Prefentatione  della  Madon 
na.  Alle  Magnifice,  generofe,  e fedeli  fpò 
fediGIESV  Chrifto,che militano fotto 
Paolo  Santo  in  Vinezia  • ^ 

I » ^1 

LETTE  tiji  X2U 

M I , ò cordiali  anime  nel  pu» 
fangue  di  G i e s v Chrifto  amt 
nto  piu  mi  uengo  auuicinando 
rio  diuederui»  crefccc  il  defidc 
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rio  diuederui  ; e panni  per  tal  defiderio  il  cuor 
mio  inquieto»  (in  che  non  mi  racqueto  oeirac* 
quido  di  quello  » che  io  bramo,  (in  che  prefen- 
zialmenre  non  roipoffo  confolai*  > dz  allegrare 
del  profitto , e pafsi  uirtuo(i , che  fatto  haucte, 
dopò  che  prefenzialmente  non  ci  habbiaroo 
niftejmà  perche  quedo  non  può  e(Ter  (i  predo»' 
non  po(To  fare  che  auuicinandomi  come  fac- 
cio , non  commina  come  po(ro,e  fe  non  pofTo» 
come  uoglio  a ragionar  con  uoijchetutt’hoggi» 
c gran  parte  della  notte  paffata»  mi  a fento  (n- 
molata»efortata,  inuitata,  da  una  diuina»  e 
fingorlar  fanciulla  > fanciulla  (i  di  età»  ma  pio 
uecchia  che  i uecchi  di  con  (iglio, nata  da  paren- 
ti già  lungo  tempo  di  la  loro  derilità  rìmproue- 
rati,mahora  gloriofamentepcr  queda  felice 
prole  e(altati  ; già  dal  facerdote  con  ignominia 
daltemf5io  di^acciati»  deborda  facerdoti  ne* 
tempi)  tanto  ueneratij  vna  fanciulla,  dico,  pic- 
ciola  in  terra,  ma  grande  in  ciclo  ; picciola  di, 
corpo,  ma  grande  di  fpirito  5 partorita  al  mon- 
do per  ornati  Ciclijprefentata  altempio,  e(Ten 
do  ^lla  il  tempio  j offerta  a Dio , tutta  piena  di 
Oio  i queda  fanciulla  uuole  che  con  uoiparli» 
€ come  podoio  negarglielo?  mi  terrà  forft  Tin- 
difpofizionemia  ? nò,  che  ella  c potente  ad  im 
petrarmi  fòrze,  e'uirtù  j rrii  terrà  ladracchezza 
del  uiaggio , ò il  nuouo  ihalc , che  mi  Tento  ue« 
nirc,nò,  perche  ella  non  uuole,  che  da  impedi- 
ta 5 edouendo  parlare , di  qual  più  dolce  mate- 
ria potrò  io  ragionar  con  uoi,  che  di  lei?  Di  que 
ila  benedetta  ranciulla,quale  Scio,  e uoi  defide 

ro  che 
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ro  ch«  hoggi  ucdiamo  prcsétarc,códurrc,&  of- 
ferire nel  tepio  da  queAi  fuoi  già  meftì , & lior 
(ì  confolati  paréti)  la uediamoportarejimrare, 
orare  > far  cofa  fopra  la  natura , non  meno  offe 
ferirli , che  eflcr  offerta , non  men  prefentarfi, 
che  eire^refentata , non  meno  ringraziar  ella 
Dio  di  eflcr  il  dono , che  parenti, perche  a loro 
fulTe  fiata  donata  ; 6 rara  grazia , ò dolore  fi  lar 
^amente ricompcnfato,ò  tardanza preflifsima 
o pena  degna  di  tanta  felicità,ò  flerilità  fatta  fi 
feconda»  òmeflizia  riuoltain  tanta  letizia,  ò 
care  anime,  ò calle  figliuole, che facciamo?cn- 
triamo  con  loro,efultiamo  con  loro, oriamo, of- 
feriamo , ringraziamo  con  loro,  flupefatce  fo- 
pra quello  miracolo , e miflerio,  e piene  di  dol^*' 
cezza,  di  affetto,  e tenerezza,  con  fidanza 
animofita  prendiamo  (e ci  perdonino i beati 
parenti  ) quella  benedetta  fanciulla  nelle  brac 
eia  noflre;  offeriamola  noi  ancora  a Dio;  e feli- 
cinoife  coli  portandola  ci  gettati  quelle  Tue 
diuine  braccia  al  còllo , che  i cadi  abbraciamen 
.ti  Tuoi  ci  réderano  cade  ; che  lo  dringcrci  a lei , 
ci  imprimerà  il  Tuo  impronto,*,  e uolcffe  Dio, 
che  anche  un  bafeio  cidonaffe  queda  bene- 
detta fanciulla , che  farebbono  non  men  pur* 
gate  le  labra  nodre,  che  fulTero  quelli  di  Éfaia 
col  fuoco;  euoglia  Dio,  che  ella  hauendoit 
no,  nella  braccia , ci  prefenti  a Dio,  che  per  mi 
glior  mano  non  potemo  effer  prefentati , per- 
che gli.fìamo  più  cari  5 prefentiamola , dico , 9 
quello  che  così  fìngularmente,e  con  tanto  fìn«i 
gulari  grazie  l’ha  prodotta  al  niondo  > dicendo- 
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gli>  ecco  Signor  dolcirsimo  una  fanciulla , chea 
ce  farà  c fpofa»  e madre>  ecco  una  fanciulla  cKe 
‘ in  forma  di  dònna  è apparfa  in  Cielo  uedita  di 
Sole>coronata  di  {Ielle»  poggiata  foprala  Lu« 
na  i Senti  Signor  l’odore  di  t^uella  tua  hoftiaui 
ua  i ama  Signor  affettuofamente  la  bellezza  di 
qucda  fpoU}*  introducela  nel  regio  talamo  tuoi 
ella  è negra  si}  perche  l’ha  difcolorata  il  Sole» 
ma  però  è bella  ; abbracciaUiC  fà  entri  a te  nel 
la  tua  camera . Dapoi  uoltate  al  padre  i e ma- 
dre Santi  di  quella  Santifsima  fandulla  » dicia- 
'mogli, ò fe  fapefsi  chi  ha  ad  elfer  quella  fìgliuo 
la  uoHra,come  cfultarcfti  più  di  quello  fite,co<* 
me  fe  ui  dilatarla  il  cuore,  come  con  lei  magni- 
fìcarebbuno  le  anime  uollre  il  Signore,  &i  fpi- 
ziti.voUri  efultarebbono  in  Dio , poi  che  è per 
far  cofe  d grandi  co  quella  fanciulla  uollra,  poi 
che  con  occhio  tanto  benigno  ha  rifguardato 
la  bellezza  Tua,  onde  la  predicaranno  per  bea- 
ta tutte  le  generazioni  i O padre , ò madre  co- 
me fete  felici, poi  che  generata  hauete  per  cele- 
fle  grazia  una  sì  unica  figliuola  al  mondo , che 
non  folo  fìa  benedetta  tra  tutte  le  donne , ma 
cfaltatafopra tutti!  celellicori  de  gl’Angiob'» 
Voi,  voi,  folle  fatti  degni  di  produrre  in  luce 
quel  beato  frutto  li  lungamente  profetato,pro- 
melTo,  Se  afpettato,  anzi  quella  radice,da  qua- 
le germoglierà  quella  uerga,  e quello  fiore , fo- 
pra  quale  ripoflerà  lo  fpirito  del  Signore  ì òfe 
fi  come  ai  fu  dato  ueder  lei  già  con  gli  occhi  uo 
Uri  in  carne,  hauelle  ueduto  quel  grà  frutto  del 
ttetre  fuo»c  per  quello  la  redenzione  del  popu« 
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Idjc  quc*  gcrmini,che  da  lui  pulularono>e  qule  ‘ 
uero  Ifac  con  sì  lieta,  c numcrofa  prole,  farcflff 
Qenuti  a meno  per  ammirazione,per  dolcezza» 
per  obligo,e  detsito,  conliderando  che  di  tanto 
priuilegio,  e dono  u’haucfTc  fatti  degni  Iddiojò 
rara, e Hngular grazia, ó fanciulla  fanta , ò fan- 
ciulla diuina,ò  fanciulla  concetta  fenz^ecca- 
tb,ò  fanciulla  il  cui  callo  ueftre  hàda  ellcr  il  ni 
do  de  sì  facro  parto;  ò fanciulla  eletta  fra  mille,  ' 
e mille , ò fplendor  del  mondo , 6c  ornamento 
de  gl’Angioli‘,6  apportarrìce  del  nuouo  gaudio, 
e falute  noHra,ò  uafo  di  tante  grazie,  ò taberna 
colo  di  Dio  uiuo,  ò ueraarca,  nella  quale  ilano 
hpo(li,e  la  legge , il  legislatore , prefentaci , 
come  noi  ti  prefentiamo  ; fa  offerta  di  noi  ftef- 
ii,come  noi  te  ftelfa  offeriamo  ; moflracia 
Dio,  come  noi  ti  moflriamo  j Hor  non  fetc  uoi 
contente  cordiali  anime,  care  e dolci  uifccre  di 
Paolo,  di  troiiarui  a quello  fanto  millerio,  e fa 
re  quelli, & altrì  ofHcij.cheui  faranno  infegna- 
ti  da  quella  fanciulla  ? Deh  si  di  grazia  figlino- 
le  calle;  prefentiamola  hoggi  nel  tempio  del 
cuor  nollro,  per  confi  derazione  di  quello  mi- 
ccino, con  diuozione,  con  dolcezza, con  acc5- 
pagnarla,con  efultare,con  far  fella,con  interió 
zi  canti,  e fpirituali  armonie  ; prefentiamola  o- 
gni  giorno,  ogni  bora.  Se  ogni  momento  neltS 
pio  del  cuor  iiollro , prefentando  queno^efem- 
plare  di  utrtà  al  Dio  nollro, e (ito , pregandolo 
A farci  fecondo  quello  efemplarc  che  hamo* 
Arato  fui  monte,  che  c Gì  esv  Chrillo , delìde- 
rando  chi  la  Tua  rara,e  lìngular  humiltà  ; chi  là 
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fua  carità)  uirginità,honc(là,e  pudicizia^  chìkl 
fuapazien7Ìa  e longanimità)  chi  la  Tua  foaue» 
& atFettuofa  carità  chi  la  Tua  benignità>e  man 
fuctudine  j chi  il  Tuo  difprczzo  del  mondo  > chi 
il  Tuo  amore  di  orazione  , e continua  union  di 
mente  con  DÌO)  chi  la  Tua  equanimità  in  tutte 
le  auuerfìtadi  j chi  la  Tua  modedia  > e prudéza  i 
chi  altra uirtù  fecondo  il  bifogno  di  cadauna  di./ 
noi,  e fecondo  quelle  che  più^  ci  fentiamo  chia« 
mare,  & inuitare  dallo  fpofo  delle  anime  no«. 
dre,  aiutandoci  però  ancor  noi  con  ogni  folleci 
tudine  fanta  ad  acquidar  quello  che  dedderia*. 
mo,  dcaccommodandoci  alli mezzi,  che  acià  , 
ci  poffono  portare  ; Prefentiamo  dico,  ò dolci: 
figliuole , ad  ogni  tempo,  ad  ogni  occorrenza* 
lauergine  anima  nodra , uergineper  le  nuouQ 
deliberazioni  di  non  acconfcnt/re  al  peccato*. 
& al  uizio , quando  il  n emico  nodro  cerca  d*en>% 
trami,  & introdurui  qualche  nuoua  dilettazio*^, 
ne,  qualche  confentimento,  ò altra  dia  fogge^ 
dione , damo  prede, pronte,  follecite,  aprefen* 
tarla  nel  tempio  dcH’interior  nodro  a Dio, pre- 
gandolo a confemarla,a  non  lafciarla  in  pode^ 
dà  de’nemici,nè  del  uizio, perche  a elfo  Signor: 
è dedicata;  nè  uogliamo  che’  Tuoi  nemici  ui  ha- 
bitino,nela  imbrattino,  òpolleggano;  ò felici 
noi  fe  faremo  folleciti  a prefentarci  nel  tempio* 
dedicandoci , 6c  offerendoci  a Dio  nel  tempo 
delle  tentazioni  nodre  ; Prefentiamo,dico,anT 
cora  la  uergine  d’ogni  buona  operazion  tip- 
dra,ogni  buon  penderò , e concetto , e dedde- 
rio*6c  amor  di  uirtù)Ogni  cura  » indudria  np- 

dra 
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fìra  uirtuofa,  nel  tempio  del  cuor  noftro  a Dio» 
dando  a lui  del  tutto  lagloha»  come  conuie- 
ne,  e niente  attribuendo  a noi,  perche  que-^ 
iVo  Tara  il  mezzo  e modo  di  tenerci  immaco* 
lati  i Prefentiamo  anchora  qUeda  diiiina  fan- 
ciulla  a Dio,  quando  da  lui  deiìderiamo  qual- 
che grana , aualche  dono  , qualche  aiuto,  prC« 
grandolo , che  per  i Tuoi  meriti,  ci  uoglia  efau- 
dire , edendogli  ella  tanto  grata,  e tanto  dotata 
di  fauore  nel  cofpetto  Tuo , e tale  che  negarle 
iion.fi  può  ueruna  graziajò  care»e  dolci,  & ama 
te  figliuole,  quella  nollra  diuina , grande,  6c 
ammirabile  fanciuHa»che  mi  hà  fatto  hoggi  pi 
jdel  folito  fentir  cuore  tenero  di  uoi,  è un  mezzo 
potentifsimo  trà  fuo  figliuolo, e noij  ricorriamo 
pur  aleine'bifogni  nollri)  ne  guardiamo  eh* 
ella  fia  fanciulla  di  età , che  troppo  e grande  di 
fauiezza>  di  feienza , di  podeflà,de  doni,di  gra- 
zia , ^ il  Signor  e con  lei , col  qual  può  ciò  che 
uuole , per  aiuto , e ben  nollro  j Pregatela  che 
ttii'f  accia  grazia  di  poterai  uedere,  e godere  nel 
figliuolo  tuo  ;ui  prego  falutarui  i’una  Paltrain'« 
mio  nome;  vi  prego  farui  tali  che  mi  pofsi  con- 
folar  in  uoi , & ringraziarne  Dio,che  fi  glorifi- 
ca nelle  dolci  ànime  uodre  jDehfeui  potelTe 
modraril  cuor  mip,ue  lo  mollrarei  tutto  pieno 
di  tenero  affetto  uerfo  di  uoi,*  e di  defiderio  del 
reai  corfo  uol^ } voi  feto  care, reueréti  Se  ama 
bili,quante  feté;  voi  fete  capaci  dogni  benejdi 
grazia  non  perdete  tempo , affrettate  ui  prego 
ipafsi,*  fiate  la  corona, e gloria  di  Paolo  nel  coC 
petto  dt  tutto  il  mondo  i enei  fedo 'uodro  fra<^ 
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gilè  moftratc  animi  uirìli  » nò  meno  di  tante  al- 
tre dii  felTo  nodro  > che  fono  (late  un  irpecchio 
di  fortezza,  e co  danza  al  mondo  j non  uoglio 
più  per  bora  darmi  con  upi , e Tempre  qi  do , c 
fono  per  idarci  i raccomandomiui  con  tutto  ii 
cuore;  fon  gionta  poco  c qua  in  Verona,  non 
so  quanto  ci  daremo,  e poi  uerremo  a Vinezit 
c ui  farò  più  propinqua  ,*  fon  certa  che  a uoi  dà 
poter  fare , ch’io  uenga  più  oltre  ancora  , otte- 
nendomi maggior  forza  di  quelle , che  mi  trn- 
uo  i lì  raccomandano  a uoi  tutti  quedi,  che  fon 
mcco,mafsimamente  il  Padre  Preposto,  e ma 
donna  Giulia  de  Sfrondati,  e madonna  Fran- 
cefea  da  Mantoa;  Valete  Se  orate  per  me, racco 
mandatemi  alla  uodra  madonna  Laura.Da  Ve 
tona  ò per  dir  meglio  dal  uiaggio  nodro  de  hog 
gi , nel  quale  ho  portato  nel  cuore, quel  che  ho 
ra  ho  defo  in  carta.  11  giorno  della  prefentazio 
ne  della  Gloriofa  fanciulla,  madre  cfpòfa  di 
Dio  M.  D.  X L V IllL  . 

Di  V.  C.  In  Es V Chr  1 s TO 
madre , Se  ferua  . 

A.  P.  A. 

Nel  giorno  di  S.  Giouanni  Battifta  > 

' a Verona. 

i 

r . •• 
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E la  lingua  mia  ammutita  nelle  lodi  de 
Dio,cheséprc  donerebbe  e da  me, e da 
tutti  eder  lattdatp»magni£cato,  efalta- 
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honoracq»  e ringraziato , ^fTe  fcolta  come 
quella  /di  Zaccharia , (i  che  come  lui  pocefsi  prò 
tempere  in  dir^epronunziare  ciò  > che  fenco 
haucr  operato  ) e (Ji  continuo  operare  elTo  be* 
nignoDio  nelle  mie  dolci  anime  della  città  di 
Verona,  forlì  che»  Se  elle  armate  di  maggior 
confidanza.  Se  io  Ifupefatta  della  tanta  larghez 
2|a  di  grazie  gridarcfsimo  con  Zaccharia,  Bene 
detto  il  Signore  Dio  d’Ifrael , che  ha  uifìtata , C 
ricomperata  la  Tua  plebbe  di  veronaje  fé  quel- 
li che  non  comprendono  , comprcndeircro  ». 
quelli  che  hanno  gli  occhi  chiuli , erhaueffero 
apecD,  forfè  fi  come  hora  con  bianmi , contra* 
<)l^ono,e  difprezzano , fi  direbbono  l'un  l’altro 
pieni  di  ftupore  , e marauiglia  , che  penfì  faran 
no  quelli,  la  uita  de*  quali  nn’hora  noi  infenfati 
haboiamo  riputata  pazzia , Se  il  fine  fenza  ho- 
nore  i Ma  ne  io  fon  degna,  che  mi  fìa  fciolta  lu 
lingua,  che  non  fono  Zaccharia  giudo  auanti 
Dio,  che  càminiin  tutti  i fuoi  mandati, & in  tue 
te  legiudifìcazioni  del  Signore  fenza  querela  » 
nè  elsi  fon  quelh, che  (I  rallegrano  della  natim* 
tà  di  Giouan  Batifla , ne  dii  rinafcimento  fecon 
do  lo  fpirito  di  qualcuno,  che  pofsi  modrar  col 
dito  della  mano  il  Redentor  nodro,  e però  noa  - 
potrafsi  render  qucU’honor  a Dio , che  fi  dcuo 
Ibpra  le  cofe  mirabili , che  comprendo, che  egli 
opera  in  uoi , anime  cordialifsimc } ma  poi  che 
io  non  dodo  manife  dare  queda  gloria  di  Dio  » 
l^fcio  che  la  manifedi  il  gran  precurfore, quello 
^^figliuolo  mirabile , che  dice  edere  dato  chiama 
lo  dal  Signore  dal  ucmredela  madre  perno* 

Cc  a mci 
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pìt  5 quello  coltello  acuto;  quella  faetta  eletti iT 
quell’ Angelo  mandato  auanti  la  faccia  del  Sig' 
xiore  a pr^arar  le  uie  Tue , a dinzzar  1 Tuoi  fcn'^ 
tieri  ; quello  Helia  ; quell  o non  dilicatamente 
liellito  ; quello  non  come  canna  dal  uento  agi* 
tata  ; quello  non  propheta»  ma  più  che  propne 
ta;  quello  del  quale  Irà  li  figliuoli  de  gli  huomi’ 
ni  niuno  li  leuò  maggiore  ; quella  uoceiche  prcf  • 
dicaua  nel  deferto , ciò  c a'cuori  infecondi  t Sc‘ 
ìnfruttuoli;  quello  fopra  il  quale  nel  deferto^ 
cioè  nella  fequellrazione  da  ogni  mondano 
piacere  c fatta  laparola  del  Signore  ; quello'»' 
che  non  nacque  lecondola  uolontà  deirhuo* 
ino  ) ne  della  carne  > ma  fecondo  la  uolontà  di' 
Dio  da  Patte  uecchioi  eda  matre  llerile  ; qiic-> 
fto  nella  cui  natiuità  molti  li  rallegrorno»  la  cni^ 
natiuità  fu  annunziata  da  TAneelo;  quello  nel 
cui  nafeimento  li  crede  Dio  lo  ncelTe  degno  d*' 
hauere  aTuoi  feruizij  la  madre  fua  > l’impcratri^ 
ce  de  gl*  Angioli  ; quello  figliuolo  dico , che  ri* 
tornò  la  uoce  al  padre , & efultò  nel  uentre  de] 
la  madre  ; quello  che  prophet^  non  natole  pri* 
i|ia  che  ufcilTe  dal  uentre  della  madre  fu  fanti- 
ficato;  quello  che  fu  mandato  perche  rendef» 
fc  tellimonio  del  gran  lume,  che  uenea  nel  mó-  ’ 
do  a illuminar  li  ciechi,  e tenebroli  ; quello  che 
non  ballano  tutte  le  lingue  a lodarlo,  lodarà 
elfo  quello, del  quale  già  dilTe,  uerrà  doppò  me’ 
un  piu  forte  di  me,  fatto  dinnanzi  me, di  cui  io 
non  fon  degno  di  fcioglicre  la  correggia  dii  caf 
damento , loderà  dico  quel  tanto  che  elfo  Si-* 
gnorc  ppeta  in  uoi  > dicendo  a chi  non  credd 
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die  noi  fiate  mofsi  da  buono  fpirìto  > snirandoi., 
nella  pafTaca  uita  uoftra  piena  d'errori.  Ecco! 
l'agnello  de  Dio^,  ^co  quello  che  lena i peccati, 
del  mondo';  e però  che  (late  a mirare  nelli  pri* 
ini  errori  di  quelli  tali , come  fé  quello  anello. 
dònperdonalTe  a chi  lì  pente, e non  faceile  ab- 
bondar la  grazia, doue  ^aJ>bondato  il  peccato.» 
fieli  vuole  lafci4t  il  peccato?  Et  gli  dira,  in  mez. 
zo  di  uoi,  ciociielU/pirit}  de  c\tori  .di  quelli  uq« 
ftri  compatrioti,' che  uoi  bautte  per  coli  abomi-^ 
sieuoli , Hà  chi  uoinonTapete,  c puriduantatet 
di  faperlo,  perche  lo  uolete  fapere  altrimenti  dì! 
quello  (i  conuiene  ; onde  ben  ui  polTono  dirq 
que(lttalicdn!Pài:^k>.,  noi  llohipcr  Chrillo , e 
Boi  prttdcndiiaChnilo,  noi  infermi,e  uoiforti^ 
ùòinohaU»cfioiignobib;  pero  non  fapete  quel* 
lo  chedillb , improperio,  e miferia  hàeifpettatO' 
ilcamr  mirnublÀndo  uoi  rhonore,  eglqri;|,Dir^ 
a carnali  e fantallici  ChriHianijgencr.i^ipne  de, 
ferpentr^  chi'tiimodrerà  asfuggire  da  f’ira , ebé*^ 
Berrà  fopiia  di  uoi , poi  che  Topera  di  Dio  tanto, 
bialimate , chiin  un  modoichiin  un  altrQ?No^ 
u'hò  io  detto , che  quel  forte  che.uerrcbhe  do{^ 
pò  me,  battezarebbe  in  iljpirìto  Santo  dein  fu,q 
co;  8c  hard^be  un  uentolaio  in  mano,  depurgq 
cebbe  l’areafua^  congregando  il  formemo  nclk 
^tnaió,ele  paglie  orufeiando al  fuoco  ?chq 
marauiglià  dunque  ni  ha,  fé  ucjdete  quelli  ope- 
rar opere , chel  mondo  non  conofee, perche  nq 
fono  fiflittòtli  del  mondo , ma  di  Dio  j e dallq 
fpiritò  di  Dio  fon  retti»  & gouernati  ì che  mà-^ 
eauiglia  ui  li  uedete  pieni  di  u^o  ardir  fa|\ 
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tò?  che  mai^auiglia  ui  parc>fe  h uedete  brafdarà 
con  quedo  fuoco  ìà  paglie deiii  ri fpttà  huma- 
ni,  delleprudende carnali,  Àhonon del  mon- 
<fo,dellc  (enCualità , e commodità  ; de  gli  iater^ 
tfenimemi,  e piacerì  mondani  ? Te  li  uedete  atte 
dere  co  ogni  s fpr2o  a cacciar  da  fé  quello, chc'i' 
mondo  apprezza  , 6c.idimar  iltutco  derco  ped 
acquidar  il  fuò  Chrido?  Non  u'h^  io  detto, chai 
ogni  uadé  fi  riempier^,  de  ogni  colle,  c monte: 
fie  abbaffato?  non  e dunque  da' marauigliarS 
attendono  a baflarfi,  fé  ndaano'alia  uilta,dcr 
difprezzo,  poiché  per  q'uedd  s’acquida  la  ueri> 
gloria,  èra iiim a fi  riempie  digracie,  cdonifpi^ 
rituali  j Non  u*hd  io  detto,  che  chi  hà  duetoou 
che , nc  dia  una  a chi  non  bà?  che  dupoteiduaìf 
queut  circonda  uedendo , che  diduc , che  efs» 
hanno , una  dell’  hUOmO  ìiecchio , d'àltra  del 
nuono’ifì  rpògliano  della  i>rimavidandola*alSi« 
gnore,qtfal  dice  d'dTer  nuao,ddtaoìere'pnemia 
re,  chi  lo  uedfrà,c  cOritentairfI d’dlèr  uedied 
deuede  fìniilt  j efTcndo  datofemdo  di  ^i^  che 
ha  portato  le  nqdrc  infermiti, e mìferie,  e dolo' 
ri j coll  dicendo  egli  d’hauerc  fame,  Se  hauent^ 
dò  io  detto^,  che  chi  bà  delle  uiuande , iic  dia  9 
chi  non  ncha , che  ui  maraUfigliaceiydGrpafiéonó 
il  loro  Dio, fàm elico  delfanimc  de’uirtoa 

fc operazioni ?;Gon  molti  ^rgatticad  fcopprÉ 
quedò  iahtòlc  màràuiglfc,  che  fa  U Signore  oa 
ubi  I ma  più  ui  loderà  aatianriDto;  ir^hc  non 
fmpòrta  Che  io  fà<!crqucl  tfhciftbriVonJbfficiciì 
fé  a fare,  Reda  anime- bencdctte,ecàrc,  che  uòl 
^te  à tarnfhziò  fatto  da  fi  degna  perfona , « 

' . ’ i ^ ^ • • fatte 
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fitte  allegre  nella  Tua  natiuità  rinalctate,  conio 
egli  xMcque , niuiace  com e egli  uifTe  > per  mo« 
nre  come  egli  morie  fanto>e  giuftò  f Nacque 
quello  fiiìa'amghorofigliuoloxla'parcn  già  fard 
impotéti  fecódo  Ja  carne  al  gbnerar  de*  ngliuolt 
dandone  ad  iotcdercy  chc  niutia  azzion  noOd 
debba  hauer  origine  da  uolonri,^  defìderio  di 
carne  ffu  chiamato  Giouaniii»che  lìuol  dire  pio 
nò  digraàiaypenche  noi  nò  ci  contentiamo  d’un 
pocom  buon  uolerc,  d’haucrlafciaci  qualche  ut 
cibdt  far  qualchepoco  di  bene-}  d‘hauerequal4 
che  grazia} 'qualche  virtù,  qualche*  ateo  di  ora^ 
cionC}  ò fpirico  difcarità}  ma'come  Paolo  dice» 
fcordatici  delleeofe};  che  habbiamo  tane  » ileo* 
diamo  il  paifo  auanci •,  a quèUo  chél  refta  a farei 
defìderando  ièmpré  megfiori  > è più*  ccccllend 
doni  ; Si  diede  ad  habitar  in  luoghicdcrerd» 
dandone  adintcnderc»che  non  d douemo  con^ 
fidare  di  conuetfareeon  perfone  carnali  fenz^ 
nocumentO}ma  sì  con  quelli}!  cui  coon  fono  dò 
me  deierti}  fenza  humori  di  concùpifeenzie  car 
Itali}  ^ feeiTo  faggi  le  conncrfaziòni  eiTendo 

fi à^amifìcàto  neluentrc  della madre,chc del|« 
iamo  far  noi  infermi}  c deboli  ? Si  ueili  di  po- 
fi  di  camelli)  per  darci  ad  incendere  « che  faccia- 
mo la  cura  del  corpo  nodro  non  in  délidcni»co- 
mc  dice  TApoilolO}  nè  (limazioni)  mafòppo^- 
^ando  uoiontteri}  c de  lì  d cran  do  co  fe -contrarie 
alla  uolontà  della  carne  ,*  Si  cinfe  di  pelle  mor- 
ta}Crortandoci  ad  hauere  i lombi  cadi,  c morti- 
ficati ; Cibauafì  d'animali^)  che  falcano,  perche 
'il.cibo  Bodro  foderandar  ralcandó-deihrtùiti 
- , Cc  4 uirtu 
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ntnù)  Paictfuaii  di  mele  faluadcoi  6c  non  a glf 
haomini  dome  Qico, perche  cenaCsimo  1 6dcì  de 
narsimo  ad  un  altra  dolcezza  , c contentar  > che 
non  fono  quelli»  ch'hauemo'  aùami  grocchi  > e 
iènfi  nodri»  tenendo  la  noftra  cohuerfazione  in. 
Cielo»  facendoli  con ciccadim' de  Santi  » e.dome 
ilici  di  Dio^  Fece  egli  sLarpra^e  concinoua  penir» 
tcnza»non  hauendone  birogno»e(rendo  già  fan 
nficaco»  (Se  pieno  di  grazia»pef  darci  ad  incchdcr 
re»che  maggiormente  noi  nó  fantiiìcati  dold^hi 
mo  firne»cne  fìamo  peccatori»  e che  con  quelli 
mezzi  ci  conuTenc  diuentar  capaci  della  grazia^ 
diDio»é  tendere  alla  fantificazione  : Battezaua 
di  batte  limo  di  pchitenza>perche  noi  con  la  pa 
rola»  c con  refompio  inuicarsimo  li  peccatori  a 
£ar  penitenza»  3calafciar  gli  errori;  Victauaal 
i^huolo  di  Diói  'che  non  li  battezzalTe  da  lui  > 
perche  dataci  ogni  podellà  » & autontà»feinprc 
però  diamo  baisi»  e nella  cognizione  delle  no» 
.dremiferie;  DilFe  non  efTcr  egli  Chndo»  pelu- 
che non  sl  ufurpade  Thonore»  che  non  gli  conr 
(neneua»e  dilTetchc  non  era  ne  Elia  » nè  profeta* 
4>er  non  uolernè  anche  quello  » che  gH  fpetta- 
•iia»  & altro  tedimonio  non  refe  di  fé»  U non  che 
>cra  unauoce»chcgridauanel  diferto.^  O Gi<^ 
.uanni»rcben  non  uolcdi  dire»che  fudi  Chtido* 
-già  che  non  cri  » non  poteui  tu  alpien  rendere 
t^altro  tedimonio  di  te  » che  foia  mente dire»  che 
• fei  una  uocc»chc  grida  nel  deferto  ? non  potevi 
-tu  dire»che  eri  GioUanni  di  Zaccharia  con  mo« 
rdrarla  grazia  riccuutanel  uentre  materno»  dei 
iinidenl  della  tua natiuità»  ei’afprczza  della  tua 
^ pcmtcn* 
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penitenza»  c la  parola  fatta  fopra  dite  ncldc- 
ferto  ; che  rifpofta  è quefta , che  tu  dai  a quelli 
Prcncipi?  Aitnc.fi  uede  che  la  tua  profonda  ha 
miltà  ri  fece  parlar  cosi } ò quanto  e buona  co  fa 
tacere  le  lodi  di  fc  mcdefinio»  c nafeondere  Ic^ 
grazie , non  celfando  però  di  operar  bene,*  ha^ 
vcua  imparato  da  quello,  ch’egli  annunziaua., 
che  dilfc  che  fhuomo  irouato  il  teforo  nel  cara 
po  noi  manifeftò,  ma  l’afcofe , Se  andò,  e nci^ 
de  ii tutto, .e. comprò  quel  campo;  Dilfcardi 
tamente  in  faccia  ad  Hcrodcil  fuo  errore»  mo- 
ftraàdo  ùtqucfto  cafo , quanto  gli  foffero  abo- 
jnineuoli  Topcrazioni  contrarie  a quella  bella 
caftità  ;e  per  darci  ifitendete  jcbf 
fu®‘giartloifutzio  de  l adulazione,  & il  lodare» 
e jifsimular  il  male , ma  si  riprenderlo , c detc- 
ftarlo;  Non  ^ricusò  la  mme  per  mapifcftar  la  ue 
rità,  acciò  Che  noi  fatti  anitnòfi,  e forti  non  te- 
IhiamO  confeffare  quella  uerità,  che  ci  è ftat» 
feopetta,  non  tenendola  celata  fotta  f|lfi  colo 
ri  per  non  perder  la  riputazione  noftra  ; Si  eh» 
amimie  benedette,  c care , fc  ccrcaretc  caminarc 
al  lume  di  quella  lucerna  ardente,  e luccntc,fa» 
xà  fcgnochcfctcdi  quelli»  che  nella  natiuùl 
Tua  iffono  rallegrati,  c ui  farete  ancora  upilu^ 
jcerne  ardenti,  « lucenti } non  lucenti  dilcttan- 
.doui  chdst  buon  odor  di  fuori  folamentc,,  rc.- 
ilando  di  dentro  fenza  fruito,  ne  folo  ardenti 
dc’biiQnidcfidcrii,cnon  lucenti  di  buone  opc* 
razioni  ; Haueua  penfato  fpiriti  cordialifsimi 
celTare  dallo  fcriucrc  per  qualche  giorno  con 
't(itri»hQ.cbqhaucrsi  alquanto  ticoucraco  le  foij- 
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zc  debilitate  per  le  molte  occupazioni, jxia]« 
memoria  della  grande  amoreuolezza  uonra,& 
della  uoftra  fede,  e baflezza,  m*ha  corretta 
rompere  il  propolito  . Giugnefsimo  la  uigiln 
di  quello  gloriofo  Santo  > nella  cui  memoria  ho 
uoluto  ragionare  co  le  carità  uoftrejftatc  tutti 
fani,  & faTuijTutti,e  maGimamcte  gli  nuoui  fì*^ 
gliuoli,  <Scio  ui  ci  raccomandiamo.  Da 
Paolo  in  ^dilano  alti  27.'  Giugno  iy^7. 

DiV.  Carità.  InGiBsv  Cha-i  sto  • 
foreliafC  fcrua. 

",  A."  P,  'A;  ‘‘ 

Nel  giorno  di  S.  Pietro , e Paolo  ApoltolU 
A Verona. 
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O R che  la  bontà  incomprenlìblle  «U 
quello  che  mortifìca,e  uiuiricàiferifce, 

c fanà , manda  fin  lòtto  terra , 5c  poi 

anche  ridute  di  (òpra,  mollra  un  pelago  de  tri- 
1)olàiioni,c  da  tutte  quelle  libera, humilia,e(kl 
priua  di  forze , e poi  le  ridona , ci  fa  am- 
ìhutirC)  e feioglic  la  hi^ua,ha  fatto  pace  co  mo 
‘riiilcra  peccatrice,  celando  almen  per  bora  di 
^ercotermi  col  folito  flagello  dell’inferrtittà*, 
quale  rhàueuano  piluccato  le  iniquità  ririìe 
*innutiicrabili  piu  che  Tarena  del  mare.,  chi  mi 
^terrà anime  benedette,  enei  purirsimofangue 
'*di  Ot  Chrifto  amate,  & honorate,  che  con 
*^^clla  xnia  non  aenga^a  fahitarui  con  tutto  il 

cuore» 
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evòrcycon  tutta  ramrna>  non  guardando  al  lun 
gò  filcnzio,  che  uoi  corrifpondendo  al  mio>tc« 
nutphaucte:  anzi  per  quedo  uencndo  cornea 
(bprauedere  quello  fi  fa  fra  uoi,  6c  cccitandouì» . 
e considerando  quale  fiail  uodro  procedere  » e 
fc  iamdTc,  che  hor  fi  raccoglie  nc*  campi  » im- 
/pedifle  ilTacoolto,che  far  fi  deue  nel  gran  cam* 
po  deli'anima^che  giàlada^gion  auuifa  eder 
maturò  alcaldo  de’  tanti  dcnderij»al  Sole  de  ta 
tantc.illurnihazioai,alle  pioggie,e  ruggiade  de* 
tanti  influfsicelefti,  ò pur  fe  li  palazzi  terreni  ai 
tengono  fiaoc  deili  palaz-zi  celedi»  ole  liti  car* 
aali  ui  fanno  perder  le  fpirituali,  il  che  però  nd 
credo»  t foflc»  cofa  che  non  uorrei , ueh^ 
ro  a riuocarùi  al  cuor  uodro,  allacudodia  del^ 
fintepor  cafas,  allo  cfamtne  di  uoi  defsi  » alla  ri^ 
noòazione  de’  primi  de  fideri) , e del  li  affuoca» 
fi,  e uirtuofi'ìaffccti,  con  la  memoria  della  in> 
dante  morte»anzi  gloriofa  trafmigrazionc,  e m 
uéte  uicà  di  quedi  duoi  glorio  fi  Prencipi,  le  ci^ 
noci  intuonando  nelle  orecchie  nodre , ci  fan» 
no  auuettite.che  gionta  è l’hora,  che  uadino  dt 
quedo  mondo  al  li  ccledi  tabernaco]i,ouela  co 
ronadi^udizia^li  afpcrta;  uno  dice,  predace 
neloce  e là  dcpofizionedi  quedo  mio  taberna» 
colo  ; l’altro  dice,  io  nengo  già  facnfìcato.  Se  il 
tempo  inda' della  mia  rifoluziorìe;  ò glorio^ 
Prencipi,  ben’  è detto  di  uoi , che  fi  come  in  uiV 
^a  nonfbdcdiuifi,  ne  anche  nella  morte  fete  £e 
parati  j ànzi  in  un  giorno  deflb  amen  due  fetè 
raccòlti  nel  fieno  dcU’ctemo  Padre } e non  folo 
Bon  firtc;(eparati  nella  morte,  ma  ne  anche  nel 

preue- 
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prcucdcr  quella , onde  e l’uno , e l’altto  coniò: 
iftclTo  fpirito,con  quali  ridelTe  parole  la  predi* 
cete;  e chi  sà>fc  forli  anche  in  un  iftelTo  tempo? 
che  none  duracofaa  confiderare,  che  quello 
che  afpettaua  di  ornare  quelle  uoflre  honorate> 
tede  con  le  prcziofe  coronerà  l’uno  c Taltro 
le  modralTe,  e ui  facelTe  intendere^ello  che 
deU'unotC  l’altro  prcfto  farebbe;  Dille  pur  Pao^ 

10  inuitto  Capitano»e  gloriofo  Dùce  noftro^hòc 
tombatruto  buon  comDattimentOyhòconfumx: 
to  il  corfoyhò  confcruata  la  fede  ;jdel  rcflo  mi  èr 
rtpoHa  la  corona  della  giulHzia,  che  ani  donaràr 

11  grullo  giùdice  > ne  folo  a me»  ma  a tutti  quelli 
che  amano  i’auucnimento  fuo  ; e de  chipotetta* 
|lm  intendere»  a chi  douelTe  elfer  donata  tal  co 
ronajche  di  quelli' colonna  foda,  e ferma,:e{la4 
biledelPrencipede  gli  Apodoh  'ciro  fratello» 
« compagno  fuo  ?>Non  è lecito  adonca  cordia-* 
lifsimi  (pinti  in  tempo» che  tutta  h Chiefa  è fol 
leciti  a mandare  quelli  duoÌ  grandi  ambafeiato 
ri  al  Cielo»  llarfene  a federe  in  ozio»  c negligen 
za»  come  fedi  cola  propria  nó  UtrattalTe  ; <jui< 
ali  li  tratta  di  cofa  molto  importante;  quiui  e da 
piangere»  & allegrard»  dalorpirare,cconfolar*f 
ci  ; quiui  lì  perde»e  lì  guadagna»  ciuién  to4tó»e 
Jci  uien  dato  ; ricéucmp  aiuto  » e d’aita  celliamo 
prini  ; quiui  h veggono  apparecchiaficrocf»mac 
«elli,  e chiodi  ; lì  ueggono  affilar  fpade  » lì  pro^ 
tfede  di  carnefice.;  n fulminano  fentenzieingnx 
fle»s’incrudehlTeil  cuore  di  quel  crude!  tiranno 
arpiantardue'sì  gran  colonne , aprìùarla^Cbie 
fa  dc  quelli  due  gran  luminan  v'che  Hlumanaua 
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Ào  tùttòìlmotulo } chi  uedc  l'uno  in  crocctral* 
tro  fcnza  capo } chi  uedc  la  terra  lauata  de  sì  ca, 
ro  fàriguCychi  ode  gli^emitiye  gli  gridi  de'  poue 
ri  ChhftianiyC  fedeli  fendere  Tana  a sì  gran  per 
dica;  chi  confiderà  il  cimorey  e tremoreylo  fpaué' 
tO)  la  fuga,  le  angufiie»  le  diffidanze  > gli  affan» 
ni  di  quelli  poueri  fedeli , cerco  c da  (palimare 
di  dolore,  dalagrimar  amaramente , da  firugge 
re  gli  animi,  da  fari  petti  fucine  di  fofpiri  ,^li 
occhi  fonti  di  lagrime,  ò per  meglio  dire  di  (an 
gue  per  il  duolo  5 gli  cuori  abiTsi  di  pene,  e con 
fufioni;  le  uoci  trombe  de  gridi  da  conuertire* 
ógni  contento  in  difcontemo , ogni  allegrezza 
ih  mefiizia,  ogni  confolazionein  trifiizia,da  ue 
ifirfi  diiacco , & cilizio,  da  cuoprirfi  gli  capi  di 
cenere,  e da  fare  che'l  noflro  pane  fiano  le  lagri 
me  giorno, e notte,  da  federfempre  in  terra , Òc 
rifiutar  ogni  conforto , perche  con  effetto  fu 
troppo  grande  la  pcrcofTa,erouinaj  Ma  per- 
che lapcndo,che  ciò  cheintrauenne,  fu  da  Dio' 
ordinato,  ò permeflb  per  nofiro  bene , uedere- 
mo  quello  che  ci  è cagione  di  tanto  dolore , efi> 
Terne  fimilmence  caula,  «Scoccafione  di  raddop 
piata  allegrezza  i farà  forza , che  per  il  contra- 
ho  facciamo  feda  ; Óc  che  gli  cuori  , e fpiriti 
nodri  fi  riempino  di  gaudio  ; chi  non  fi  rallegrc 
rà , e defidererà  più  predo  di  hàuer  il  padore, 
& il  macdro  Tuoi  amoreuoli  protettori , & au- 
uocati  nel  cofpetto  di  Dio  in  Cielo , che  in  ter- 
ra ? acciò  pofsino  parlargli  uedcndolo  a faccia 
h faccia,  che  qua  non  lo  Uedeuano  fenon  come 
per  ifpcccliio  in  una  ofcuritàj  ofcurità  drco,pet* 
-i4  cder 
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cfrerincomprcnnbilc,  non  perche  ofcnrafìa  la 
gloria  di  quello  che  folo  habicauna  li^cc  inac* 
cefsibile  j chi  non  crederà  > che  (ìano  iut  piu  atti 
ad  otten  er  ogni  grazia  per  noi?  eh)  non.crederà 
che  ha  maggior)  e più  perfetta  la  Aia  carità, hot 
che  fono  del  tutto  annegati  nelrabifso  della  fu 
prema  carità?  £t  fé  quel  gran  uafo  dielezzione 
ancora  circódato  da  queAa  terrena  fpogliagia 
tanto  ardeua , che  denderaua  deffer  anathema 
per  li  fratelli  fuoi,  chi  non  credcrà,che  hor  con 
fumi  tutto  in  carità  per  noi  fuoi  figliuoli  gene* 
rati  in  ifpirito  e per  ifpirito  ? Et  fc  quel  prenci- 
pe  de  gli  ApoAoli,a  cui  per  la  fua  gran  carità  fu 
ron  date  le  chiaui  del  regno  del  Cielo,  e la  cura 
<ii  quello  gregge  del  Signore  prometteua  per  la 
carità  fua , dipoAo  il  tabernacolo  dii  corpo  »far 
opera  di  riueder  le  fue  pecorelle,  chi  dubita, che 
bora  fatto  tutto  carità , non  adempij  le  fuc  prò 
melTe  più  largamente  di  quello  le  fece,riuedeir 
do  li  fpiriti  nollri , e follecitandoli  ? Se  chi  non 
douena  gioire  della  loro  corona,e  uittoriofe  pai 
me?  ht  chi  hauendo in  odio  il  mondo,  non  u al 
legrarà,  che  al  mondo  fìano  (lati  tolti  per  diuin 
giudizio  quelli,  de’quali  non  era  degno.  Se  qua 
u in  ifeàbio  d’honore  uituperara , in  uece  di  gra 
titudine  perfe^uitaua  ? e chi  no  h cótenterà  dii 
cótento  che  ha  il  Cielo , e della  gloria  di  Dio  in 
quelli  gra  ferui  fuoi?c  chi  no  lì  ^rtificarà  tene- 
do  per  fermo, che  fatano  fortificati  gli  animi  de* 
fedeli  per  il  merito  della  morte  di  quelli  fanti?!! 
che  anime  care, li  come  no  mancaua  materia  di 
dolore^  non  manca  occahonc  d’allegrezza,  che 


0t' S.  PIETRO  PAOLO  AFOST.  4!^ 
fnolciplicaitdo  l'anitnc  deuerì  ferui  di  Dio  iit 
Ciclo»  iui moltiplica  Taiuto  nodro  alTai  più  po 
teme  » che  in  terra»  la  onde  fé  in  una  pane  per* 
diamo» nell’altra  guadagniamo»  fc  da  un  caro  ci 
attridiarao»dairaltro  ci  raddolcimo,*ma  ucdete 
pregoui»fe  quedi  fono  midcnj  da  dar  alieni  dal 
le  loro  conudcrazioni,fe  fono  tépi  da  perdere» 
fenonequcda  occalìone  di  dar  attenti  » &an* 
darfcorrendo  in  quedigloriofì  Santi»horla  co- 
danza  perla  quale  non  temerono  nè  ferro  » nè 
morce»nè  giudice  » nè  fentenzc»  nè  infamie»nè 
perfccuzionù  Che  fpettacolo  crediamo  di  gra- 
zia fode  quello  in  una  Roma  eder  fatti  morire 
come  mal  fattori  » come  magi  » come  feduttori» 
come  incantatori)  cornerei  cattiui»  maluaggi»e 
nbaldi  » Ben  s’adempie  hora»6  gloriofo  Paolo» 
vita  dell’anima  mia  per  quello  che  in  te  uiue  » 
quel  che  diceui  » che  erauate  fatti  fpettacolo  al 
mondo»  de  alli  Angeli»  de  a gli  huomini»  il  mò- 
do dà  uedere  la  morte  uodra  » e come  cieco  » e 
dolco  lieto  fedeggia  » non  s’auuedcndo  quanto 
perde»  gli  huomini  che  uiuono  da  huomini  feco 
dolaraggione  illutninata  dadifopra»  ueggo- 
no»‘e  s’afniggono»  c lì  ràmaricano»  grAngcliin 
Ciclo  ueggono»ccon  diletcojc  gaudio  v’afpetta 
no } ò miferia  nodra»  perche  non  ci  confotidia- 
mo  legati  in  tanti  rifpctti»  c rofpectijcheci  rìdri 
gnemo»  e cruciamo  come  di  noi  uien  detta  una 
minima  paroletta, che  ci  tocchi  fui  uiuo»c  che  ci 
fmaghi  un  poco  la  nodra  fuperbietea»  e riputa- 
zioncella»  quando  non  uien  creduto  iljnodro 
buon  animo», quando  le  nodrc  operazioni,  cu 
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ta  non  uien  lodata , approuata , e magnifìcatt > 
ò ucrgogna , c conÀiuon  noftra  > uortemo  poi  k» 
cfultare>  c regnar  con  li  Santi»  ma  non  uolemO 
patirc,efoftcnerconloro,  ma  uorrrcmmo  la  pa 
et  con  Dio»  e più  col  mondo»  non  fouuencndo*  tiild 
ci  quello  dilTc  la  dolce  uerità  infallibilc»che  no  imn 
era  uenuto  a metter  pace  in  terra»  ma  il  coltei*  «ibc 
lo  i e che  uerrebb e tempo  che  (i  riputarla  di  far  {uk 

un  facniìcio  al  Padre  Tuo» chi  ammazzalfe  uno  flad 
de’  fuoi  fedeli  j Deh  Signor  caro,  fono  più  ho-  liD 
ra  che  ti  niegano,che  mai  foffero;  Quanti  non  Mie 

tiuogliono  cófeffare  uergognandofì  ad  in-  ' fallii 
chinarti  tutti  due  gii  ginocchi»  a lafciarlì  uedero  iau 

a far  un’atto  uirtuofo  » come  di  confeifarù  » & iipci 
communicarh,  ò riprender  uno  che  mormorai  ^ 
ò feema  la  fama  del  profsimo  fuo , ò che  ti  bef-  Uà 
temmia , c quedo  non  per  fuggire  la  laude  hu-  Kzzt 
uiana , ma  per  timore , che  non  li  uenga  detto 
Gualche  parola , ò fatto  qualche  uergogna  con  sm 
dirgli  che  fono  Chietini»  fantoni»  colli  torti»hi-  Dii 
poetiti,  e fimil  altre  parole»  che  a’fcnfi  fuoi  di-  Hjn 
fpiacelTcro  ? Quanti  poi  non  fi  uergognano  di  Uni, 
far  ogni  male;  e quanti  pochi  fi  lafciano  inten-  ijct 
dere  » che  uogiiono  efi'er  de*  tuoi  fedeli , c tiitti  ittm 
tiiafeiati  m te  ; oime  che  per  qùedo  e uenuto  itt  idp 
colmo  la  tiepidezza, la  cecità,  & ignoranza  no  «eli 

lira  j crefeono  le  tenebre,  dciniquità»crefcono  ^eb 
’ rherefie,  & heretici , e feduttori  j manca  la  ca-  l«£Si 
rità»  e la  uerità  j Hor  per  tornar  a propofito,di«  piet 
co,  è da  confiderar  non  folo  la  coltanza  di  que-  tief 
fti  Apoftoli  nella  morte,  ma  ildefiderio  loro  nf^ 
anche  di  quella  i odiamo  il  dolce , c fedel  Pao^  im, 
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1o>chc  dice  defiderarc  dcffcr  fciolco,  8c  tndarfe^ 
ne  con  Chriito  amor  Tuo  ; ma  fì  deue  contem  * 
piar  h caufa  ancora,  che  gli  ha  refi  così  pronti  » 

« così  grati  a Dio,  cioè  la  cotale  fpogliazione  di 
fe  fteisi;  Pietro  dice , Signore  hauemo  lafciato 
il  Hicto,  e (eguito  te  ; & il  mio  Paolo  Santo  di« 
<e,  ho  (limato  il  tutto  come  Aereo,  per  guada» 
gnare  ChriAo.  Tantofò  fratelli,  e padri,  ci  man 
ca  ad  hauer  Dio,  quanto  ritenemo  per  noi  Aef» 
lì  $ Deh  perche  (ìamo  noi  tanto  legati  con  noi 
medefìmi,  perche  fono  così  conglutinati  li  no« 
firi  fen  A con  queAe  Aiuole , c momentanee  dù 
iectazioni , che  non  ci  fanno  (limar  il  pericolo 
ali-pcrder  ogni  bene  ; che  auuanzaremo  poi,di 
grazia,  dalla  noAra  Aiperbia,  uanità,c  fenfuali* 
tà,  dalle  riputazioncclle,  dalle  perfuaAoni,  du« 
pezze  di  te Aa,  proprie  uolontà,  e piaceri,  6c  ire» 
fdegni,  & odiar  il  fratello  no  Aro  ì Deh  Dio,  aU 
siamo'gl’occhi  hormai  a quelli  beni  durabili,dc 
non  i Aiamo  più  in  terra  a federe  nelle  tenebre: 
Ma  uedo  fe  uorremmo  andar  feorrendo  la  dot*  • 
trina,leuirtù,  li  doni,  le  grazie,  le  fatiche,!!  Aeà 
ti, le  uigilie,li  pericoh',la  fame,  le  nudità,  le  per^ 
fecuzioni,  li  dcAderij,  e gloria  nella  croce» 
nel  panre,  le  follecitudini,  li  dolori,  le  pene,  5c 
quel  ch'hannp  Atto  per  honorar  il  (uo  ChriAo» 
larebbeui  da  ràggionar  pur  troppo , ne  io  farei 
fofEciente  a farlo  s e qualunque  di  iioi  è più  ca 
pace  a inueAigar  le  ricchezze  di  que  Ai  duoi  Saa 
ti,  e fedelifsiroi  miniAri , che  non  fono  io  mife* 
ra  fenza  comparazione;  lafciarò dunque,  che 
4auoiAcAilo  facciate;  e per  concluuone  del 
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fenio  inutile  > Se  proUlTo  parlare»  pregaroui  tatti 
a far  calde  orazioni  a quelli  duoi  glorioll  Pren 
cipi,  che  fé  ben  non  fon  degna  de  imitarlinelia 
gloria»  ottengano  almen  ch'io  (ìa  degna  d’imi* 
tar  nella  morte  l’uno  » c l’altro  s Paolo  in  celiar 
fenza  tella»cioc»  fenza  fuperbia»e  durezza  dite 
ila»  fenza  oftinazione»  e propria  opim*one»e  pa- 
rere» fenza  prefunzioncic  perfuanone»  6calte<« 
rezza  di  mente  ; £t  Pietro  nella  crociiìrsione  di 
ogni  mia  concupifeenza»  di  uoloncà»  e fentime 
ti  i così  però  che  io  lìa  crocifìlTa  come  lui  con 
i piedi  infufo» lignificando  che  gli  affetti  nollri 
carnali»  e fpirituaii  debbono  tender  in  alto  > e 
la  tella  in  terra  perhumilcà»  e baflezza  Tanta» 
c per  hauer  gli  occhi  più  uolcad  uerfo  il  Cielo» 
&il  cuore»  con  lemanillefe  ringraziando  Di<^ 
in  ogni  tribolazione»  e cordialmente  accettan- 
dole fenza  lafnentanze  ò mormorij»  fenza  rillri 
gnimento  d'animo  per  quelle  5 non  oflàte  che 
tiollro  SignorefulTc  altrimenti  crocifilTo  » per* 

* che  eli  afretti  Tuoi»  occhi»  e cuore  erano  uoltad 
Uerlo  noi  ribaldi  nemici  fuoi.Fatc»pregoui»cal* 
de  orazioni  per  me  > Se  io  parimente  faronne 
per  uoi  tutti  » defìderofa  che  habbiate  il  mede* 
umO)  che  de  $dero  io»  non  rìcufando  però  nò 
uoi»  nè  iojla  feparazione  dell’anima  » e del  cor^' 
too,  con  tutte  le  perfecuzioni  » infamie»  e pene 
d'ersi  Apolloli  ; e perdonatemi  fe  a qualche  tic 

J lido»  e fenfuale  facelsi  ingiuria»  Ne  più  ui  dico» 
è nò  che  fono  uollra  nel  Signore  riferuata  per 
il  mezzo  de*  fedeli  » e feruenti  pricghi  uollri  » e 
però  a uoi  più  che  obbligata  nù  raccommando 
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coki  tutro’l  cuore  > afpcttando  con  difìo  grandi 
Sttuifo  di  uoi)  cdel  calore  (i  truoua  ne  i cafti,  e 
diuoti  petti  uoftri)  e di  quello,  che  gli  harà  ag« 
gionto  il  caldo  > e frefco  fparfo  fangue  di  que« 
Iti  gloriofì  Prencipi  della  Chiefa  £inta  ; con 
quali  in  Chrifto  renate,  uiuete.  godete,  e regna 
te  ) La  vigilia  di  Santi  Pietro»  de  Paolo  Apo« 
ilolialli  a8.  Giugno  1748. 

A*  P»  A» 

« 

Nel  gìomodi  S. Pietro, c Paolo  Apoftoli.’ 

t e T T M XV. 

4 

Oggi  che*l  nollro  Paolo  Ce  ne  uola. 
al  Cielo.lardando  fconfolati  gli  figli*  ‘ 

uoli  fuoi.  e lagninoli,  e contrinati  per 

la  priuazione  della  Tua  cara . e Tanta  prelenza  » 
Moggi  che  la  tagliente , e nemica  Tpada  diuide 
qu^Thónorata  teda  dal  corpo  fuo  callifsimo» 
Moggi  che’l  tronco  corpo  atterrato  manda  fuo 
ti  un  fiume,  e del  fiume  fi  fa  un  lago  di  fangui* 
nofo  latte  in  terra.  Moggi  che  si  fonerà  tromba 
perde  la  uoce,  c s'ammuuTce  quella  lingua.cha 
si  bene  s’adoperò  nelle  lodi  del  Dio  Tuo , Hog* 
gt  che  quelle  mani,  che  s’affaticauano  giorno» 
t notte  per  fouuenir  alli  bifogni.dc  molti , e no 
clTer  di  pelo  ad  alcuno,  acciò  meglio  correlTe  la 
parola  di  Dio,  perdono  Tafo  Tuo  , Moggi  cha 
que’  piedi,  che  mai  furono  lalsi  di  scorrere  qui 
. c là  per  portar  conforto  a deboli,  e temati,  cef« 
lano  ^ifao  affilio,  Moggi  che  quel  beato  coi^ 
■ *"  Dd  a pq 
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Do,  che  portaya  in  fc  le  ftigmate  care  del  dolco 
pignor  nio,re(la  fenza  fpirito,  e séza  uita,Hog 
gì  che  la  monda  carne  del  Macftro  noftro  fo- 
plifce  per  la  morte  più  abbondantemente  in  fe 
medeiimo,  quello  che  manca  delle  pafsionidi 
ChriHo,  Hoggi  ch'un  tanto  luminare  c fpenco 
interra,efafsi  tatoofcura  notte  ne*  cuori  degli 
impauriti  ChriHiani,  Hoggi  che  si  rara  gioia  al 
mondo  fii  leuata,  Hoggi  che  lì  fazia  l’empia  uo 
glia  del  tiranno  fopra  chi  col  Euangelio  u’ha 
generaci  in  G i e s y Chrtfto,Hoggi  che  dauaa 
ci  gl’occhi  noUri  ci  uien  tolto  quel  gran  ualo 
d’elezzionci  nel  qual  era  ripoljb  d’qgni  prezio* 
fa  gioia , dogai  foaue  odore , drogai  faporofo 
frutco,d’ogni  graziofo  dono,  Hoggi  che  la  po^ 
uera  Chicfa  rcfta  lì  fconfortata  per  la  perdita  di 
fante  foccorfo , Hoggi  che  percolTo  il  Pallore 
difpartonlì  le  pecore , Hoggi,  dico,  giorno  si  la 
grimeuolcy  sì  crucciofo,  si  feuro,  si  fpauentcuo* 
Te,  si  crudele,  si  fanguinofo,  nel  quale  fodisBifi 
Alla  fremente  rabbia  de  rabbiolì  demoni)  incar 
nati , e fenza  carne,  qual  farà  di  uoi , che  non 
mandi  un  torrente  per  gl’occhi  di  calde, e dolo* 
(e  lagrime  ? qual  fari,  a chi  non  ffoppij  il  cuore 
pe’l  dolore  ì qual  dilettazione  non  u conuerci* 
irà  in  amaritudino  ? chi  non  manderà  lamente* 
aioli  uoci  sin’al  Cielo  inuidiofo  di  canto  ben  nò 
Uro  i chi  con  affanno  piangendo  non  li  getta* 
f à fopra  auelfacro  corpo,  fuori  màdando  fani* 
ma  per  abbondante  cordoglio  ? dii  non  pren* 
4crà  di  uoi  quell’honorata  tcHa  cosi  piena  di 
Xanguc»  donando  mille  filetti  bafd)  a quella 

Santa 
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Salita  bocca^dialla  quale  tante  uoltcuèneua  né 
minato  con  tanta  dolcezza  il  facro,  edolcenò 
me  di  Gl  Esv  ? chi  non  bafciarà  quella  faccia  » 
che  era  di  tanto  follcuamento  > c conforto»  e le 
tizia  a*  fedeli  ? chi  non  Ihignerà  quel  corpo  li 
degno»che  le  fole  cinture  fucfapauano  gi’infer 
mi  » e faccuano  cofe  si  llupende  i chi  non  ab- 
braccierà quelle  calle  membra»  da'  quali  tanta 
fìragranzia  ufciua  ? e chi  non  s'afhretterà  di  far- 
lo »fapendo  che  rollo  il  corpo  fuo  ancora  coli 
morto  non  ci  farà  lafciato  ì ma  farà  n'afcollo,  e 
'tolto  a grocchi  nollri  per  priuarci  di  reliquia 
di  tanta  confolazione  ? Hor  dunque  fpirici  ca- 
di» e figliuoli  miei  dileteirsimi»  parui  che  quello 
da  giorno  di  dolore?  parui  che  frano  ragioncuo 
li  le  lagrime  » parui  che  lìa  grande  la  perdita  ? d 
poueri  figliuoli»rellareséza  Padre»d  poueri  du 
icepolif  redare  fcn2a  Maellro  » ò pouero  greg* 

§e»  redare  fenza  Padore  » 6 pouero  eferdto  re- 
ar  fenza  conducicor,  e tromba  i fenza  chi  t'in- 
nanimi  alla  battaglia  » ò poueri  uoi  chi  ui  ac- 
cenderà al  patire  ? chi  u’infegnarà  la  nera  glo- 
ria elTer  nella  fola  croce  ? chini  farà  capaci»  che 
gloriami  potete  neirinfermità  proprie»  acciò  ha 
Diti  in  uoi  la  uirtù  di  Chrido  ? chiuimodrerà 
l’eccelléza  della  carità  ? chi  ui  guiderà  a un  tan 
to  eccedo  d'affetto  uerfo  li  fratelli  uodri  » che 
bramiate  deder  anatema  da  Giesv  Chrido  per 
la  falnte  loro  ? chi  ui  eforterà  ad  eder  lì  uniti  al 
profsimo  uodro  » che  fcandalizandolì  edb»  ar- 
diate uoi)  infirmandoli  edb»  uoi  ui  facciate  in- 
Icrmi  l chi  ui  farà  efempio  di  tanta^e  sì  indante 
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folledradtne  quottidiana  circa  Hanime  > j?  pr^ 
fitto  loro  ? dii  così  efficacemente  u’imprfmerà 
nel  cuore',  che  non  occorre  gloriarci  di  qUdlo 
ch’hauemo»  perche  tutto  rhauemo.riceuutoj  3c 
hauendolo  ciceumo  non  cenc:douemo  doriar- 
re,perchcèunperruaderci,  che  no  rhaboiamo 
-riceuuto  {.chi  ui  lodarà  mai  tanto  lo  dar  fotto  la 
.ehfciplinafenzaqucrcla , dicendo  che  non  è fi- 
-gliuolo,che  noni  lìa  corretto,  dal  padre,&  chi  ri> 
>cufa  d’efier  corrctto,ncufa  d’cfTcr  figliuolo;  chi 
n'accenderà  nelle  pene  un  defideno  d’obbo- 
idienza  perfetta , mofirandoui  fi  chiaramente 

Suel  efler  fiato  il  mezzo  de  l’efaltazione  di  Clui 
o Signor  nofiro?  chini  lodarà  tanto  la  fede. 
'Chefondati  in  quella  non  manchiate  fotto  al- 
cun pefo , ma  fofiegniate,  ma  fperiate,  ma  tol- 
leriate il  tutto  ? chi  ui  metterà  tanto  in  grazia  il 
.patire,che  ui  faccia  come  lui  palpare  con  m;^ 
- no, che  gliè  grazia, e don  di  Dio,  Se  molto  defi- 
derabile?  chi  ui  cofolerà  nelle  afOizzioni,efortt 
•doui  a diTcacdarlatrifiizia  da  voi,facédoui  ue* 
•dere  come  colui  ama  Dio , che  lo  ferue,  e fe  gji 
:.da  allegraméte>;  Se  chi  nella  trifiizia  u’ihfegn  v 
. ràadeiultarinTalmi,e  cantici  fpirituali?  chi 
. n'infegnarà  eficndoui  detta,  ò fatta  qualche  co 
. famolefia,  ò non effendoui -fatto, ò concefib 
quello  che  uorrefie , a non  ui  réfirignere,a  non 
efier  diuifi,8  non  fiar  a penfare , a trauagliare,ie 
fofpettare,e  mafiicare  con  ifdegno,Sc  imperfez 
eione  una  parola, un  attodefierui  niegato  a.uo^*» 
c concedo  a queiraltro  { mofirandoui  che  la  ca 
4Ttu  non  penfa  mai  male  > c che  anche  quando 
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foflc  male>n5  uogliate  uincere  con  male  il  ma* 
ie»  ma  col  bene  il  male?  Ecinfommaoue  troW 
aiarete,  chi uinfegui» 6c  ammaedrì  con  tanta  c« 
riti , éc  amoreuolezza,  e diligenza  Uuià  del- 
la perfezzionCf  il  defidcrarfempregli  piò  per- 
fetti doni>il  non  ui  cmcciare  per  no  elfer  fi  pre- 
do efauditi  neirefiere  liberati»  quando  uoi  uor 
r«de  dal  pefo  delle  tentazioni»  e fentimenti  110- 
firi  uiziou»  attefo  che  ui  [bada  la  grazia  di  Diai»' 
e-che  la  uirtù  fi  fa  perfetta  nell*infermiti  ì oue 
tf  ouarete  un  vafo  di  elezzione  » che  altro  non 
uuol  dire  fe  non  un  uafo  pieno  di  cofe  elette 
ièorrete  per  il  campo  delle  uirtù  fante  > uede- 
tic  quello  gli  manca»  feorrete  per  le'opcrazioni 
dello  fpirito  » per  quelle  dico  » che  edb  dice 
che  lo  ^irito  didribuifee  fecóndo  che  vuole» 
a chi  il  lermone  della  fapienza»  a chi  il  fcr- 
inone  della  feienza , a chi  la  fede  » a chi  la  gra- 
zia del  fanareja  chi  lo  far  miracoli»a  chi  lo  dono 
delle  podeda;  a chi  lo  profetare;  a chi  la  difere- 
zione  de'fpiiiti»Ia  facoltà  delle  lingue»  fin- 
terpretazione  dellefcritturt  ; c uedetc  fe  tutto 
non  trouate  in  lui';  o di  quanto  odore  era  quo* 
do  uafo  nella  chiefa  Santa  : Dicea  egli,  noi  fia- 
tno  buon  odore  di  Chrido»  a quei  che  uiuono  a 
Ulta»  & a quelli  cheuogliono  morire  a morte  j 
Ala  quanto  odore»  Se  in  quanto  maggiorcopia 
crediamo  » che  douede  rendere  nella  morte*  cf* 
•fendo  illeuar  dii  capo  a quel  corpo  Tanto  non 
ulrro  che  un  ieuar  il  coperto  à quedo  uafo  pie- 
no di  cofe  elette  j però  maggiormente  diede  » € 
^arfe  o dorè  di  ibauitàiC  uita  ; on  de  fi  uede  chf 

Dd  4 pen- 


4*4  titTtn*  B8Ll*AKfl;  p.  ÀI 

péfandofì  il  demonio, c miniftri  fuoi  col  mmé 
della  morte  fua  ruuinare  la  poucra  Chiefa , fuc- 
cefTc  il  contrario , e maggiormente  fi  amplio,  e . 
^ttificò,  e la  terra  irrigata  dal  fuocaftifsimo, 
c latteo  fangue  produfle  infinite  fruttifere  pian 
te  i oue  dunque  ricorrete  ò cafiifsimi  fpiriti,for 
fi  alprencipe  de  gli  Apoftoli  Pietro  fanto  ? Ar- 
me non'uedete  il  buon  uecchio , il  coftante.Pa- 
moreuoÌe,il  folleciio  paftorc,  nel  medefirao 
tempo  cófitto  in  croce  con  gli  piedi  in  alto?  co- 
me quello  che  hauea  dirizzato  i pafsi  ad  andato 
^quello,  chcperamarlo  egli  piu  de  gli  altri» 
riMuea  coftjtuito  paftorc  dii  gregge  caro , ric5- 
prato  col  teforo  dii  fangue , eflendo  uenuto  il 
tempo  predetto  dal  fuo  caro  Mac(ho,ncl  qua* 
le  altri  eficndoegli  fatto  uecchio,  Thaueano 
cinto > e condutto,  oue  la  carne  non  haria  vo- 
luto j qual  farà  dunque  il  uoftro  rifugio  in  tanta 
defolaziònc , in  tante  anguftic,  inianta  dcrc- 
lizzionei  nella  priuazionc  di  tanto  bene?chi  ne 
farà  guida  al  Dio  noftro?  chi  trouaremo,  che 
ne  dica  fiate  immitatori  miei  come  io  fono  di 
Chrifto  ? càminate  fecondo  la  regola,la  qual  io 
ui  hó  data , che  fon  io  fteffo?  Aime  come  acqui 
fiaremo  il  noftro  Padre,  il  macftro,  c guida 
tioftra , il  noftro  capitano , il  noftro  cfcmplarct 
Kefta  un  rimedio  la  dottrina  fua  fanta,  fé  fccó- 
éo  la  dottrina, che  egli  hà  lafciata,fecqndo  quel 
lo  intendiamo , e uediamo  di  lui , lo  immitarc- 
mo  j Quefto  ci  lo  reftituirà,  e noi  a lui , e ci  go- 
deremo infieme  fenza  fine , fenza  altra  mai  fe- 
parazionc  j ò Padri  cari»  quitti  fi  ttcderà , quali 
^ faran- 
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IkrAnno  li  figliuoli  Icgitimi  > quali  faranno  la 
gloria , c corona  fua  , .quali  c’  ucramcntc  gene- 
i^qyC  partoriti  da  lufj  e chi  non  tende , ouc  egli 
tefe,  dica  pur , e confefsi , che  non  gli  e figli- 
uolo , e che  non  meno  nanamente  fi  gloria 
di  tal  padre , di  quello  fi  gloriauano  gli  indura- 
ti Hebrei  d’hauer  per  padre  Abraam  fedele  j 
Ma  fc li  fpiriti  noftri  fi  ftcnderanno  alfimmita 
*ion  fua , cefiarii  il  concetto  dolore,  hauendoci 
lafciato  il  padre  noftro  in  terra  lo  ritratto  della 
Ulta  fua , fecondo  il  qual  uiuendo  andarcrao  à 
uiuer  con  lui  in  eterno  j e fi  come  ci  dogliamo 
di  non  haucrlo  più  in  terra,cofi  ci  s’allegrarcmo 
d’hauerlo  a godere  con  gli  fpiriti  noftri  in  Cic- 
lo} Non  ho  uoluto  che  lo  ftarrai  fuor  in  uilla 
Padri  c figliuoli  cari,  m’habbi  fatto  reftarhog- 
gi,  che  no  babbi  fatto  la  fcfta  del  noftro  Padre 
conuoi , c fc  u’intcrtcnero  dalle  piu  alte  confi- 
dcrazioni  uoftrc , ò interrompere  piu  fublimi 
difeorfi  delle cafte  menti  uoftrc  con  IcinutiU 
confidcrazioni , c ragioni  mie , perdonatemi  ui 
prego,  de  ifcufatcraffctio,  con  che  ui  porto  tut 
ti  in  mczzol  cuore , piu  fitibonda  che  mai  del- 
la perfetta perfezzione  uoftra  in  Chrifto , per 
la  quale  offerifeo  mille  uiie,fe  tante  n’haucfsi , 
Don  che  una  miferabile,  acciò  fiate  un  giorno 
di  gloria  al  Signore  e di  contento  alli  fedeli,  c 
fanti  progenitori  uoftri , li  quali  con  tanti  ften 
ti , fudon  ,c  contrari) , v’hanno  aperta  lama  di 
caniinar  al  Cieloj  Deh  non  piu  dr  grazia  ingra 
titudinc , ]non  più  induggio  al  bene , non  plU 
4cocrczze^non  pittinfigitnenu»  è fciocheric» 
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non  più  tanto  afcoltar  gli  peli  del  corpo>  e deU^ 
anima , e della  foggezzione»  e del  rompimento 
della  male  detta  propia  uolontà , reftando  lan* 
guidi,  & afflitti  fotto  di  quella  ; fé  fete  figliuoli 
di  Paolo,  fate  Topere  di  Paolo , uiuete , affati-' 
cateui  come  Paolo  , fiate  magnanimi  come 
Paolo,  e genero  fi  come  Paolo , e fate  che  hor^ 
mai  habbia  quello  contento , uenc  prego  con 
la  bocca  in  terra , con  le  lacrime  calde  a groc« 
chi , fatelo  di  grazia  i non  c più  tempo  daperde 
re  nella  negligenza  dormendo;  è pafTata  la  not 
te  delhmperfette  ignoranze,  e uoloncà  ; è fat- 
to giorno  ; non  poliamo  più  negare , che  non 
uediamo  quello  fi  ha  a fare , e uedendo , e non 
•lo  uolendo  fare,  e prolungando  di  giorno  in 
'giorno  , qual  riprenfione  non  afpettiamo  ì e 
qual  gafligo  nó  ci  fi  conuiene?  Vi  chiedo  in  do- 
no, per  rhonorata  teda  del  Padre  e Maeflro 
mio,e  uoflro  e in  quello  giorno  glorìofo  una  cal 
da  determinazione  d’unauera  trafmigrazione 
dal  prefente  in  un  più  perfetto  flato  ; e che  da^ 
feun  di  uoi  lo  faccia  collo  fpirito  auanti  a Dio  f 
ilo  appettando  con  defiderio , che  mi  facciate 
tal  prefente  con  relTecuzione  della  delibera- 
zione ; valete  anime  cade , e fante, e da  meamH 
te  con  le  medolfe  delfanima  mia,  per  Ir  fperaa 
za  che  io  ho  di  tutti  uoi , che  farete  altri , c farò- 
teuiolenza  alla  natura,  e fentime^ti,e mali  hH 
'bitiuodri,  ^ quedo  con  dolcezza  fortificane 
doui,  8c  addolcendo  le  mani,  e’I  cuore  nelle» 
fparfo,e  cadifsimo  e caldo  fangue  di  quedi  doi 
glohofi  Apodoli,la  morte  de‘ quali  ogn’hoc 
4 con- 
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confidcrata  .dame,  mipafTail  cuore;  tuni  di 
qui  non  meno  di  me  fconfolati  ^ e roefti  lì  rac« 
comandano»  pregandoui  inlteme  mecoi  far 
calde  orazioni  » acciò  che  hormai  riufeiamo  di 
tanta  tiepidezza  ; ò che  ci  lìa  tolta  la  uita,  corno 
meglio  (àrcbbcper  noi»  che  uiuere  fopra  la  ter 
facon  tanta  freddezza.  29.  Giugnoiy4$. 

Di  V.  C.  S.  Madre  e minilUa  fedele» 

r A.  P.  A 

« 

Nel  giorno  H Santa  Maria  Maddalena.  Allo 
• innamorate  di  Chrifto  » feruenti  figlU 
uole  di  S.  Maddalena  > le  Con^ 

‘ ‘ uertite  di  Vicenza, 
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Figliuole  di  Maddalena  Tanta  » ecco  il 
giorno  gloriofo  > nel  quale  quella  glo* 
riofaje  Tanta  peccatrice  V quella  nera 
^cruente , quella  tutta  piena  di  dolore  » & amo 
re  > quella  in  cui  gli  occhi  furon  già  lì  leggieri»  e 
£ Jateim'  » a da  poi  a guifa  de  due  uiui,  e corrcn- 
.ti  riami  tante  calde  oc  amare  lagrime  gocciolor- 
jio  fopra  quelli  fantiTsimi  piedi  | quella  che  fé 
•molto  offefe>molto  le  fu  riraclTo  perche  molto 
amò  i quella  che  fé  prima  riempie  la  città>c  To* 
recchiedegli  huomini  del  m al'odo re  della  fa<« 
ma  Tua  » dopò  hà  riempiuta  tutta  la  cafa  delco* 
ielle  padre  col  ToauiTsimo  odore  dell*onguen« 
to  de’ia  Tua  corrczzionc»  c dilczzione;  quo* 
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fta  che  fe  prima  fe  n’andaua  aldera  con  faiìo»  é 
con  fupcroia  > dopò  humilmente  fe  ne  ftà  a pie 
di  del  Signore  con  tanta  cognizione  > e dolore 
della  Tua  miferia  $ quella , che  fé  i Tuoi  capelli 
già  rpendea  per  lacci  del  Diauoloi  dopò  gli  fpe 
K in  far  $i  piO)C  sì  grato  uffìzio  al  Saluator  fiio| 
quella  che  fé  già  ufaua  i preziofì  unguenti  pei^ 
lafcluiai  dopo  gli  usò  in  ungere , e confortare  il 
diletto  e dolce  Signore  deiranima  Tua  5 quella» 
che  Te  già  peccando  uoltaua  la  faccia  à Dio,  do 
pò  còuertendol?  non  ardiua  llargli  dinaiìzi,ma 
dietro  a*  piedi;  quella  che  già  sì  care  hauendo 
le  creature , dopòlafciando  l’amore  delle  crea- 
ture , e di  tutte  le  cofe  create , con  tanto  affetto 
c dolcezza  fc'iie  llaua  a’ piedi  del  creatore, quel 
li  abbracciando  lauando,  fciugando,c  bafcian- 
do , non  potendoli  faziare  ; quella  di  cui  fe  il 
cibo  fii  già  peccato , dopò  fu  il  mele  nella  fanta 
còtemplazione  ; quella  che  fe  già  fìi  polfedutm 
da  que’fette  demonif,che  fuor  di  lei  furon  difca 
ciati  dal  Signor, e macllro  fuo , dopò  fette  uolce 
il  giorno  per  la  mano  d’Angeli  era  collocata 
' fra  gli  Angeli  ; quella  che  hauendo  perii  palTa 
•to  tenuto  poco  nonella  conuerfazione»  dopò 
fi  ridulTe  per  tanti  anni  a llar  folitan'a  de  inco- 
gnita; quella  che  in  luogo  delli  fupremi  palaz- 
zi elelTe  si  au fiera,  de  difetta  Hanza;qUella  che 
-^tiatunque  hauclfe  udito  dalla  bocca  della  ueri 
tà  infallibile  elTerle  rimefsi  tutti  i fuoi  peccati  » 
volle  nondimeno  far  tanta  penitenza  ; quella  » 
che  fe  gfà  feduceua  gli  cuori  con  profano,  e diC. 
»hone(lo  parlare , dopò  con  ogni  pcrìcolo,e  fer* 
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txeiite  amore  cercaua  di  tirargli  a Dio  ; quellK 
che  fé  già  hauca  il  cuore  fi  deoole , <Sc  in  ranca 
feruitù  dii  malese  dii  peccacto , dopò  Thcbbc  li 
uihle>e  forte  > che  dal  Tuo  propolito  Tanto  non 
poterò  riuocarla  tutte  le  inlìdie , 6c  tentazioni» 
de  perfecuzioni  » quella  » che  già  perfeguitò  il 
Tuo  Dio  coiroffeTa,  dopò  sì  volun rieri  lo  Hen- 
ne di  elTer  per  lui  perfcguicaca  ,*  quella  dico  che 
fe  già  non  lì  uergognaua  à peccare»  dopò  tan- 
to si  uergognò  d nauer  peccato  » che  non  cefsò 
mai  d’ellinguerlo  con  la  contrizione»e  doloro^ 
fa  penitenza  ; quella  che  Te  già  non  haueua  te- 
muto di  peccare  nel  cofpetto  di  Dio  » dopò  no 
uolle  temere  rafpetto  de  gli  huomini  nel  con. 
felTare»  e pianger  il  Tuo  peccato  ; quella  che  iu 
fi  follecita  in  cercar  e trouar  quello  » che  gl’ha- 
neua  tocco  il  cuore»  de  fattola  riuedere  de*  Tuoi 
errori  » quella  che  fedeua  a’  piedi  del  Signore 
afcoltando  la  parola  Tua  » che  alla  croce  fu  cro- 
cili iTa  con  lui»  deal  monumento  fu  fepoltam-' 
fieme»che  con  tanta  anlìctà  lo  cercaua  » lo  pian 
geua»  uoleualo  torre»ouunque  fulfe»  e pero  pri 
ma  meritò  uederlo,  de  elTerfatta  Tua  ApoHola 
agrApoHoli»  de  elTer  per  nome  chiamata  da 
lui  i quella  che  per  accufarlì»e  contentarli  d*cf- 
fer  accurata  dalla  Tua  confeienza»  fu  ifeufata 
dal  Signore  e con  Simon  » e con  Giuda  > e con 
Marta  s quella  che  è lo  fpecchio  di  penitenza, 
mezzo  di  fperanza  grande  a penitenti , dico 
quella  uoHra  Madre  ò figliuole»  quella  guida» 
quella  confaloniera  uo^a  » quella  che  tanto 
amò,  c canto  fu  amata } quella  per  cui  ha  uolu- 
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to  il  Signore , fì  faccia  memoria  di  quella  opett 
pia,  che  efla  fece  fparecndo  il  prcziofo  unguen 
to  fòpra  il  capo  del  Saluacorc  in  Betania  » il  che 
fu  cagione  di  tanca  mormorazione  j Ecco  fìnal- 
mence  il  giornotchc  aucfta  angelica  * c ferafìca 
innamorata  di  Chriuo,  ecco  ilj^ioriio  detto» 
che  lieta  fe  ne  uola  al  Cielo  > cflendofi  prima 
unita  con  chi  era  unita  per  elTcrgli  in  eterna 
unita  { O care>  c dolci  figliuole  non  laccomp^- 
gnarete  uoi  in  Cielo  ? non  guftarete  delle  feli^ 
cita  Tue  > non  Uederete  portar  quell’anima,  o^e 
tante  uolce  fu  portata,  bora  per  non  mai  partir- 
fcne  j non  farete  prefenti  a quelh  ccielb  gaudi) 
che  fi  fatano  nell’intrar  di  quella  beata  anima  a 
que’fupcrni  chiollri  ; fe  già  quelle  celelH  fchic- 
re  tanto  erano  di  !lei  htibondc-,  che  dicefi  fet- 
te uolte  il  giorno  rafFumtuano;  hor  ch’ella  farà 
con  loro,  per  fempre  efierci,  quanta  péfate  che 
iìa  Taliegrezza  loro,  la  feda,  il  giubilo  > io  con 
tento  5 fe  già  tanta  feda  fi  fece  fopra  la  conuep- 
'lionc  fua,come  dice  il  Signore  folerfi  fare  fo^re 
la  conuerfionc  d’un  peccatore,  la  qual  pero  fi 
può  creder  fia  grande  fecondo  che  laperfona 
cóuertita  abbondata  in  uirtù, e grazie,  quata  fe 
tic  dette  far  hoggi,  come  debbano  efultar  que* 
gliinnumerabili  elTercici>che  dolci  canti  co  che 
tnelodic  celebrare  > poi  che  con  loro  s’accom* 
pagna  la  tanto  amata  dal  Signore,  ò come  uor- 
.tei  che  fi  sfscefTero  i cuori uodri,fi  iiquefaceflc 
to  li  fpiiiti  uodri  dail*attior  ardente  fuo,  ch’ir- 
tler  ui  faceffe  tutti  di  quel  fuoco,che  lei  accefe  $ 
,,^€Mt,iiocrdchcU  confidetazione  della  mi- 
^ fccicor- 


' r • ' maria  madoaiénaT  i5r 
-rencordia  fatta  con  ciTo  lei,  ui  facelTc  dcfidcra- 
Tc,  e Ipcrarc  mifcricordia , e la  fua  gloria  ui  do- 
naflc  «Icfidcrio  della  uera  dcirimmortal  prez- 
2o,che  c il  fangue  fparfo  di  quell’agnello  imma 
colato:  haucte  uiuuti  da  animali,  da  inorati 
r 5 ^ incapaci  di  ragionej  oime  le  co* 

iidcrafsimo  anco  la  pena, che  perciò  habbiamo 
mcritara,c  quanta  uiolenza  ciuuolc  a falirc  nel 
i-egno  dc’Cich,forfc  che  i nfi,e  canti  noftri  fi  ri- 

«olgerrcbbono  in  pianti  amarifsirai,*  O Mad- 

dalena  dolce,e  Santa,  lodiamo,  & cfaltiamola 
tuapcnitenzia,ramor,  che  portafiial  tuo  Si- 
gnore, Il  difpreggio  che  facerfi  di  quello  mon- 
tìo,ma  noi  imitarti  non  uogIiamo,e  da  ogni  fra 
rea  ci  lafaamo  trattenere , come  fc  non  toccaf- 
Ic  a noi. Che  ci  ualerà  figliuole,  che  quella  San- 
ta  ^peccatrice  lauii  diuini  fantifsimi  piedi  con 
le  fuc  l^rimc , Cc  noi  non  piangeremo  fopra  li 
del  medefimo  ignote  ueden- 
do  h nolte  tanto  disformati  dalli  fuoi?  che  ci 
«alerà  che  ella  gliafciuga  co’  capelli  fuoi,  fc 
noi  ogni  fuperfluiti  no  riuolcercmo  a*  fuoi  San 
n picdtóchc  d ualerà  ch’elTa  gli  bafd  i piedi , fc 
noi  fìniiimente  non  li  bafeieremo  in  fegno,che 
la  uolonta  «olirà  fì  pace  có  i Sari  fuoi  defiderii 
n^  uolcndo  più  difeordar  da  quelli?  che  ci  ua  - 
Icrà  che  a lei  fia  detto,  che  le  fono  rimcfsi  mol- 
fi  peccati,  perche  ha  amaro  molto,  se  noi  con  ii 
molto  amar  Dio,  & odiar  noi  ftefsi,  non  otter, 
remo  i^iremifsione  deili  nollri  ? che  d ualerà 
che  lei  nngelTccon  fi  preziofo  unguento  il 
gnorc,  le  noi  non  l’ungcrcmo  conio  unguento 
‘ * ddU 


43ì  littir  B dell'ang.  p.  a. 

della  mortificazione  di  tutte  lenoflre  fenfiiali* 
tàconla  benignità»  e carità»  c manAietudine 
uerfo  il  profsimo  nodro  ì che  ci  ualerà  che*! 
fuo  unguento  rieropicfrelacafaperla  foauiti 
dell'odore»  fe  non  haremo  in  noi  un  tal’amor  di 
uertùichc  renda  odore  di  caffità  per  tutte  le  mi 
bra  no(lre»per  tutta  quella  noflra  terreflre  cafa» 
fiche  in  tutto  fiamo  foggettiairimperio  della 
ragione  > fé  dico  non  faremo  c«>n  la  conuerfa» 
zion  noflra  odor  di  uirtù  a tutti  » con  chi  con* 
uer(iamo?che  ci  ualerà»  che’l  Signor  ifeufì» 
Maddalena  » fe  noi  uorremo  reflar  per  Tempre 
degne  d’efTer  da  lui»e  prefTo  di  lui  accufate^chc 
ci  ualerà  che  ella  flefle  falda  alla  croce  del  fuo 
Signore»  non  Tene  partendo  per  dolore» per 
cruccio,  per  tormento  e pena, che  le  penctr  affé 
il  cuore  » fe  noi  ad  ogni  picciola  pena  » che  fcn<- 
timo  » uolgeremo  il  capo  » non  uolendoli  flar 
fotto  ì che  ci  ualera  » che  ella  babbi  fentito  tal 
dolore  delli  dolori,  che  fentiua  il  Signorc»fc  noi 
notTcì  dorremo  della  caufa»  che  habbiamo  da* 
ta  a tanti  Tuoi  dolori  » e pene  ì che  ci  ualerà  fa» 
percich’ella  fia  fiata  follccita  per  andarlo  a vn* 
gere  nella  fepoltura  » fc  noi  trottandolo  6 fen« 
tendolo  come  corruttibile  nel  fepolcro  del  no* 
flro  cuore , non  faremo  folleciti  a preparargli 
unguenti  delle  fante  meditazioni,  & orazioni» 
& operazioni  per  ungerlo , acciò  che  fi  confer* 
ui  in  immortale  gloria . V orrei  la  penitenza  di 
quella  Tanta  ui  faceffe  defiderare  ogni  penitcn 
za  5 il  dolore  ».cbe . ella  hebbe  de’  Tuoi  peccati • 
«loudle  noia  odiargli  UQÌb:i».cpi^gerli;la  Tua  , 

perfe- 
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TptrfcaeranzauifaceiTe  pcrrciieiìakiti>>U  faa  fol^ 
lecitucUne»  fc>Ucatc>-tiruonpn  cerner  rirpccti 
humani  a molkar  dolóre  delle  di¥ere,tlie£atto 
1 Kaota  a Dio  > ui  delTc  animo  aUe  aécuiìiziom 
;;  & risbalTazioni  iiljfiioi  rpoeliarfixl’ogni  uanicà^ 
i d’ogni  commodicà^  rodisnzzionC)^  rendelTe 
;.fue  immitatrìditiruo  dìTpreggto.dilindndo,  ai 
,£iceflcio  tuctp  hauctiaodio  il  mondo;  la  clez- 
i zion  Tua  delklitoltò  caria  pouertà  » tti  faceiTe  be 
-pouerc  di  rpirico»  Ophe  non  folo  ogni  faper- 
;fiiiicà  ui  folle  oiblcdbi'»  ma  anchora  rilleira  ne- 
t^elsicà  di  torre  la  uoUra  necelsicà^orrei  che  lo* 
*ibiacimenco,  i4ie  ella  hcbbe  delle  Tue  fenfutli* 
>ta>iti  facciTf  nenxiched’Qgmmorbidezz^lé  Tue 
•lagrime  u'indticclTeroaPianu  > lalua  caÓica  ad 
-no  amor  fórcrjL)OÌnttÌQlaDÌlcdi  ueracononéza. 
-o^k^iuolecarc  digntòia  chetate  a.iaie«ehea* 
dpccmte>  no  è'.hormai.ticempo  che  Maddalena 
4antà  ».eéhi]per  leiyt  per  Chn^o,ui  amano  Jiab 
-biano  ab  poco  di  udrà  > *e  (labile  contblazionc 
idikioi  jnonifidefit.Wmai  fra  tante  figliuole  di 
s2yiaddalenaJcrQaar^<  una  aera  intdabltctce  di 
4Maddalooa?fiiràTempi>eche  qaefra  còtrGilazio 
«frefi  linàio  e ^eiW{dim>inoD  fin akjx>ì'fra^ 
.che  rcftiatediicommflttcìe  difreed  gnoù^oinap 
•amndebbftip'ifiaftiiedere  qudHiCpiifalàaioiie» 
Mi2ihfirà,di;aoi.<i‘iÌAttOttcfamcc^  v d 

.fianò  ) cne  amino  ctóliànroi  e perfretotamore  il 
cdolccidc  amtbroib^hiifrcb  fiadi  chidtitMQaiinea^ 
.pnùigaa’  pi<;diiuoii  dfiTQo’capellt  gli  rafaugliii 
«^1  bafei  I gli  ungatchi  fria  alla.croee  eoa  *difid<> 
4àojd*efilèr  eoqfittocofrJui,jchil  corchibdUifi»» 
ii0  £c  * poltura' 
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|>olciita»  chilo.fofpin»  chi  ii  leuifai  matdna 
jCcmpo»e  Qadia  per  ungerlo  nelmonuméto  £a 
cendo  effètti di  Maddsuenèj  S coine  ahrìmèn 
tipotrcii^fiÉiche  uediate*  gli' Angeli  > 3z  efii 
Ai  parlino  > ddauuifinó  larefurrezzione  fna  /c 
tii  dicano  » che  non  uogliatc  temere»  ma  che  im 
'diate  da'gli  Apoftoli;  ad  annnnziar  loro  » o che 
dopò  Jkieritiate  di  ueder  il  Signore  che  ui  falliti» 
c fanelli  » e fvccia  come  a .Auddalena  » fe  nota 
farete  come  Maddalena^  di  coi  cf&ndo  figlimi 
4e»pèfchénon  (i  fa  comedalei  » piu  predo»  eoe 
-tianamente'>glorìarfi  fdellà  fut  perfeazionè^se 
•gloria  : che  gioua  ^anoiia  fna  ^Knitenziafft de* 
raofhipaflati  erronnoD^deniamòtantò  dolo- 
Jjxychéiddicldantiii^iic^Js&^^i^  crSii- 

xia’taimenMimpaz^tteVèhé^cotmeiernotr  po- 
niamo mente  > nòconofèia^b  -ricetti*» 
dpetti  Jché  c'imjp^difeàno  ihudrìfar  un  iago^ilt 
lanimev  conhcÌdrando^d'hàiier^o»0eÌb'unmii^ 
tol>ioi'  dcsÌAmorenole»  sipiètofb>>si|  dolce  Pd- 
*dre»area|bre;  eredentore  )'cbe^*iduterà|loihw 
di  Maddalena  al  fepolcvov^  cercar  il 'Si^of/Ie 
fin^nbrlo^  ^fenoi  ^rjnando  òbndòfcronamc^  in 
noi  fieisnnr>npiangeniDlamifc^ianoftTa»è  dif- 
^gnzTM^  che  non  rhabbiamo>  fipuio  tenere  ifikf» 
.fa  e'iiilòdia^. acciò  non  ilpamneperbolpa  no»- 
firà  > che  prpfhto  cifàrì/chéialei  appaiadSi- 
jgnoxe^da  fallili»  e confbli^e  tioiinonincmaiiÉ- 
mo  che  ci  facci  Ti Aeflb  èhC(  txtiie  d daranno 

* lé  fuìe  iiirtij^  e Contcmplaziofie  àhgelica»reftàii- 

* do  nói  fiempredi  camc'?  lipfia|<  ardente  cari^ 

* adUndofempccpicned^iaM^  dt  emultzio* 

oa  ni# 


:MAailA  MADDAbl^A.  = 
fó,  4>ipi4ccuojezzc , e corruccio  per i|.i>enc  tW 
pai  ? yhf  c|,rccarà  la  folitudine  pcf  lei  detta,  (k 
noi  aprremo  praticare  con  i deinonij  incariiacù 
,‘ico’  ijoftri  uani  tcr/eni  penfìerùccle* 
jEiddii  carnali  » che  farà  a noi  quefta  glorio^ 
migr??ipn  fua,^efto  folénnegioeno,  nel  qu»l 
dp€u.è;la  palm:t,  icl’incorruttibilc  eorona,  quo- 
(|o  lctiziarc,4he  hoggi  plandédo  peniti  fi  fr  nel 
Cielo, fe  noi  teiUremo  nemiche  al  Cielo,  ^ in« 
degne,  che  (per /ipÀ  facci  dlegrezz;)«;in«!egne» 
^he  in  quellp  pn^i  epnaeefisnip.  Figliuole  carf 
#P  3M.pregPi  fp.  pregar  ppfl*p,e  fe  orpuo;luogo  nel 

S9  qup^  tcnexi,dl 

J9Ì  ap^no,^Ì  peegpdicQjche  uogliate.  un  poep 
inetr^rfine^^uttu  quefiQ  uiiiee  aneorin  uoi» 
ui  tende  non  idegne,ne,legitime  figliuole  dfi 
^ueiht, Apofipla.Santa,  e gtoofa  * Dicl^pcrcht- 
ftpnlp  fate,  dà^azia,  perche  non  fneicompa^ 
gnia  aqucfia;fainoramadre  uodr^erche  noà 
eaminate  dpp^J^i^  perche  non  fifute  Ì*occhi^ 
in  quelli  gaudio  eterni , in -quelli  beni  neri  ^ ù| 
nuella  felicità  pern^anentet  Oue  è.lauollr# 
JWaddalena  ? c^^aehla|enaySmaKlèg4  gli  oq*’ 
ehi  tuoi  Hilloronp  aequa.cQrdj.de,qumndo.lau.ii 
ili  i piedi  al  tup  dpJce,  & caro  A^lhro»horfei 
autta  alTocta  in  quel  mare  ddlegrazie;  feeoé 
4a  ruperfiuùà  tua  rafciugalH  i piedi  del  Sigaé*‘ 
ac,  hor  clTo  dà  a té  ogni  abbondanti  rde*  bem| 
4c^libareiàllii.picdi,hora  riceuil'e.ternQbalèip 
diuini  gpdimcnti  i fegli  ùngclU , borici  pie 
na  di  quegli  unguenti^  neirodor  de’  quali  corre* 

fii  dpppiuij/eJ’qwjttpagn^^ 


jjf5<  . vtiit  uiitvNG: 
ti  actoiQpagna'  alla  glonVfua  ; fi  pii^ 
^t€ziM  il  mondo,  hor  cflb'  ti  ddiià  i^^Cielo| 
« w per  itti  pacifti  ingiurìa.rcornó.  e conftffiòne* 
'iior  fei  fatta  partecipe  deiriitimortal  fuoregn^ 
' fe  lafdafti  la  contterfazione  de  gli  huomihl/iiw 
^•Conttcìffi  con  eferdti  infiniti  d'Angioli } piai! 
;tefti>  hor  ridiV  e fei  confolata;  è thè  ti  itianta  } 
%fda(li  il  tutto.  & hai  il  tutto  a D^ò  ^ fei  có'Diò, 
ih  Dio»  & partecipi  di  Dio^  fniifcil  egodi 
. Dio  ^lo'tiedi  a fateia  a facchi  5<oho(ci  cohie Tei 
tonofeiutai-  appad  quel  thè  Tei  s miri  la  glorìu 
jdiDiott'  ritte  lata  ^cia  ; ehi  può  ifi>rime^  il 
¥oo  contehto^l'Hai  qutlld'  tltir cefeaui  thtt  tah^ 
n ahliutàv^h^h^t  Id  pCTdeittiihon  ti^fofhpai<ì^ 
^ egli  più  ih  fonÀia  di  hòrtólano*^  trà-tlf  harii 
piùcattl^idf dit^^  che  te l!)tai>hino  leuafdfhe 
lappi,;òÌiélipèfto  Thabbinò  f Non  hai'gta^dÌ<f|L 
^erC.^lfi  ttolCr  modi  tofealquantok^m 

Confola^ihiii)  egli  ti  dica.non  mi  tpccare . tHc 
tioa  anthftt^foti  afcéfo  al  Pachvhiid's  tgli  è pihr 
élla  defbtttld  Padre.dcalui  fHpvefeiitétdc  hd 
#a  runo^e^l^ltib  godi  in  unnàdr  Spiritò  Santo? 
•pi^a  perià^^par^ttefW  w^'fightìdle,lioi^h€ 
tu  feVottt  hiuna  m farà  negata  / é nbi  G#* 

ÌSÒOiqttiyebRì^  il  fratei  tttOouatt^iìanoy  nd* 
peccati  ^pQtChti  . La  onde  fc  per  lui  (brenne 
w r'chò rlfttfdtàòoTofTe»  impetrai!  thedcGraò 
^ noi»  che  ììl  nino  cì  fata  cóceGo.  Figiittòle  niife 
^re.iSc  atnate»  ihqueGo  gidrho  non^hd  potucò 
l^nefChdnoÀ'habU  ragionato  con  uoi  > cosi  Co- 
-Me^'l  cuor  mio  era  con  uói  . Valete»  e falutatè 
|e*ttofk«ma<irii^Gpt(lrettofbo>€m  .^Óaji^ 

la. 
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UCaj^a,  il  giprno-gloriofo  4»  S.MiddaUnJU*. 
yg(ka  ifk  G i * s y Qì^ìRq  r.hf^^'-u  . r y 

■ ' « ^ -Ài» 

n:  ' '■  >.'•  - i‘ <• 

Hcl  giorno  di  S.  Marta  Vèrgine  a 'AlkMaf^ 
gnifica,  c veneranda  in  G lE  S VChriftò 
* ‘madre  mia  M.  Valeria,  e tu^telè  ^giiuplé 
4i  Santaf  M^ta  • 'A  Cremona  nella  èal^ 
T detta  Santa, 


• I • 
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1a  Cono  fcorfi^madrcic  figliuole  dol» 
cifsime  , c nel  purìrsiino  fangue  di^ 
Gl  is V Chrifto  amate , e giorni,e  roct 
ni  (lo  con  defiderìo  cótinouo  di  uiGur^ 
ui  con  una  mia , già  che  iT  uiGtarui  prefenziaU 
mente  mi  uien  prolungato  per  Timpedimentor 
che,  mi  porta  quella  mia  lunga  in  Armiti  ;m« 
hoggi  la  uodraoama  Marta  hoTpita  dolce  del 
uoitro,  e mio  Signore,  nd  mi  permette  piàdif^ 
ferir  tal  uiilta.  Però  cordiali  anime,ne  la  memo 
ria  diqucftauodra  eloriofa  Sama,  e di  quello^ 
che  ella  albergaua  st  uolontieri , & alloggiato- 
lo era  si  rollecita  nel  feruirlo , de  honorarlo,  ii| 
prouedere  a i bifogni  Tuoi,  e non  folo  a i Tuoi  t 
ma  di  quelli , che  lo  feeuiuano , come  qttclla,r 
che  ben  rhaueua  intc(o  dire , che  ciò  che  fì  fa^ 
rebbe  a uno  de*  Tuoi  minimi,  riputarebbe  fatto 
a fé  (lefTo  ; onde  era  ella  si  pronta  a feruirloc 
f:ite  la  perfona  propria,  d(  in  qncUa  de  Tvoi  fflit 
* ? £c  3 Ili. 


in.  ’ Dico  ijonque  ne  la  memoria  di  quClI^  (a^ 
ta  rìcord^dooi  tutte  con  m4>kà < tener e 
conmoltodefiderioyche hormai  fi  fodisfi  alli 
pii*&  humili  defiderìj  uoflri , mi  ho  polla  a feri 
«erui>c  uffiurai^  efalatarùu(Sc  abhraccnmi'n'c^ 
Sienore  come  fàcfio  con  tuten  il  cuorC|COade- 
fidcho  che  hatc  mte  uere  figliuole»  & imitatri- 
ci di  quella  dolce  albergatriccj  fottq  iTcui  flen- 
iUrdo  ni  fete  ihfième  lac'coltó  p^‘  albergare 

3uello,  ch'ella  albergò»eper>ellèresìifblleci%,è 
iligenti  nel  Tuo  feniizio»  6c  honoreicome  la  ma 
dre  uoftra  d’inlegnd.  0:qiiàn'tò  s'^llcgicarà  l’ant- 
ma  mia»  quando  intenderò»  che  cadauna  di  uoi 
£a  tanto  iollecita  à hrarfi  nélFinterior  cafa  fué 
il  dolce  hofbite  Chriflo»  il  manfueto  fpofo  del- 
f anime  uoftre  > che  efTo  fìa  sforzato  a dolcem 2- 
te  rìprcnderuiVcomefece  Matta»  dicendoui  che 
liete  troppo  Ibllecitef  e* che  ui  turbate  circa  mol- 
te cofe»che  pare  ui  lo  rabbino  ; credete  forfè  fi- 
gliuole» chc'l  uoflro  fpofo  babbi  folo  quel  mo-- 
do  di  eficr  albergato  corporalmente  » come  few 
ce  Marta  ? nò  > nò  ; egli  ne  ha  molti  » pe*  quali 
fera  alloggiato  anco  corporalmente  ; hauete  il 
modo  di  farlo  » quando  lo  riceuete  nel  Sacra*^ 
mento  delFaltare»  effendo  hii  quel  corpo  fan«» 
tifsimo»che  ella  albergò  » anzi  in  più  perfetto^ 
modo»  effendo  egli  bora  gloriofo»  & impafsibi- 
le»  e fatto  dominatore  della  morte  ; ma  non  ere 
dete  però  che  s'alberghi  in  cafa  con  accettarla 
prima  per  la  porta  della  bocca»  Se  accommiatar 
lo  poi  per  l’ufcio  dii  cuore  ; bifogna  che  intro^ 
dutto  non  fìa  licenziato»  non  permetta^  parti» 


(orinole  porte  per  ijutli  quali  potclfe  uf<à 
fé)  & haucndoio'con  raccolto  in  cafa,  gli  fi  fàc? 
eia  ógni  honore»  & arsidua,e  riuceente  compa*; 
gnia;  gli  fi  dia  da  mangiare  di  qiiel  cibo»  chcL 
(D^  de  fiderà  gufiarc  ncll^nime  nofire>gli  fi  disi 
a ocre  delle  lagrime  della  cordial  contrtztone»e> 
dmozione  > gìi  fi  diA  da  ripofare  nei  letto  .deir 
cnornoftro»  fi  chenon  fia  peRurbato»  òintcr<9 
cottogli  il  rìpoio  da'  nemid  (piriti>ch*e  ci  fofierof 
da  noi  introdotti  ; bifogna  dargli  da  < (edere»  fa< 
fendo  le  qualità  deiranima  nofirafuc  fedie  ; c5> 
«iene  fogli  quella  feruitù  rpiritnalmente  » che 
fifà  córporalmente  .agli  hofpiu  » che  con  clTa 
ikoi  albergano»  a i quali  fi  ia  un  lieto  uifo»  fi  di« 
cono  buone»e  caritàtiuc  parole»  fi  cerca  fodisfa* 
fc  ne*  bifogni  > c dcfidérìi'fuoi  » ufano  modi  de 
quali  cótentipoisona  lodarli  e.  deU’hofié  » e do 
rhoAcllo»  bauencLo  cara  roccafione  di  potcruili 
fermar  alfai  » e Xouueiitc  rirornarcir  nel  partif 
anche  gli  fi  fiarà  qualche  dono  » che  grato  eficf 
gli  polla  » acciò  gliene  rélh*  memoria  dolce  nel 
cuore»  di  modo  die  fendo  dipartiti'^  fi  hanno 
perprefenti»  dcègrato  ilraccontare.»4  taccor* 
darn  i piaceuoli  ragionamenti  infieme  hayuti» 
gli  fcruiggi  fatti  con  carità»  Se  il  fembiante  à*cCt 
lergli  (lato  grato  il  tutto  rellando  legati  icuod 
loro  fra  fé  con  uinccndruolc  àmorcuolezza 
Quelle,  de  altre  fomiglianti  carezze  bifognt 
cfcrcitare  col  dolce»e  gloriofo,  emanfueto  hot 
fpitenollrojVi  difst  CM.no  un  foto  modo  c'era 
d'ifitrodurlo  » & alloggiarlo , c far  con  elfo  lui 
iPUfiiziodiMactif  de  c il  ucro  { direte  comeii 

4 Afcol- 
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Afcoicate  QQcfto  gentil  hoTpite  di  Marta  » dié> 
tanto  deficlera  «iler  da  noi  albergato  » ch*egl» 
ftc(To  c’infegaa  i modi  > co*  quali  quefto  porsii^) 
mo  dicédoy  chi  oiTeruerà  il  parlar  mto>do^ 
quello  che  ho  parlato  per  ITEuangeliOjò  quelli 
che  intenormcme  gli  parlo  nd  fecreto  del  cuò>a 
re»  il  mio  padre  lo  ameri»  dtuerremo  a lui,<Scfft> 
remo  apprellb  di  lui  la  noftra  habitazionc;  hot^ 
uedecemadiic»  horuedcce  figliuole»  quante  uol; 
tepofsiamo  lar  quello  diuino  uffizio  d’alberi 
gar  dentro  a noi»  de  il  padre»  de  il  figliuolo»!  qm» 
li  però  non  faranno  fenza  lo  Spirito  Santo  fuoh.' 
cfiendo  indìnifi»&non  iftandoi’uno  fenza  fatt 
tro,anchor  che  fiano  diftinti  in  perfone;  hor 
fi  faremo  noi  degne  con  rolTeruazione  dell» 
Santa  legge  fua»  de  de*fuoi  fanu  confegli»  de 
delle fue  fante  infpirazioni  di  poter  riceuere  u» 
tanto  hofpitc  ì e uedendolo>e  riccuendolo  non 
faremo  come  il  fedele  Abraam»  quando  fedeit 
do  fopra  la  porta  del  tabernacolo  fuo  lo  pregè 
thè  sì  fermaife  prelTo  di  fe  » fapendo  che  perdq 
era  uennto  iui»  e fi  lafciaffe  lauari  piedi,  ccon% 
fonare  il  cuor  fuo  con  un  boccon  di  pane  ì no^ 
pregaremo  ancor  noi»che  appreffo  di  noi  ripofif 
li  ì non  ammazzaremo  il  uitello»  non  appafec» 
ehiaremo  i pani  fuccinerizi)  ? non  lo  porremer 
alPombra  » non  li  faremo  tutta  quella  dolce , 4 
cordiaraccogUenza»che  fiapofsibilc»  si  che  me> 
ritiamo d’udire  » chela  flerile>Sarra  delPanim» 
Boflra  partorirà  un  figliuolo  » nef  qual  faranna  ' 
benedette  tutte  le  generazioni  delle  buone  opè 
f^iche  noi  faremo  ! v quello  figliuolo  fiisà  quiel^ 

X ^ , fi  lo* 
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IStdic  è primogenito  fra  molti  fratelli>  quale» di 
ceTiponolo  Paolo^bifognache  (ìa  I noi  formai 
IO  co  rhauer  ftabilè  dimora  in  noi  (lefsi  frutti^* 
cindo'm(q>ere  buone  » e frutti  di  fpirito.  Tanto  . ^ 
Hor  ecco  un'altro  modo  di  poter  .far  quello  fai) 
IO  uffizio  della  nolba  Marta  Tanta;  Eccinc  qua} 
c«n  altfo  ì Afcoltate  che  pur  egli  ftelTo  dice,  i^ 
ftòaila  porta;  & batto , chi  m’aprirà  io  entrerà 
a lni;ecenaiò  con  effo  lui»  Se  égli  meco  v ò.che 
Btel^ua , e Tanta  parola;  hor  qual’è  di  noi^che 
con  aprir'la  porta  della  uolonta  nolbra»c  lalcia* 
do  quel  uizio»  che  egli  ne  tieó  command^to 
elre  lafciamo  » ò eTeguendo  quell’atto  uirtuoToi 
Él  qual’  elTo  c’inuita  > non  fia  contemà  di  iat^ 
cattare  » e permettere  che  ceni  con  noi  > & noi 
jCcniamo  con  elTo  lui  ? ò conie  faremmo  ftolte» 
già  non  ni  c , chi  diceflc , non  uoglio  ; & onde 
cdonca'auuiene»che  nonfifà?  perche  fiamo 
unto  accidiofe . e negligenti , che  non  uoglia- 
mo  leuarci  fuori  delToziofità  noftra  > per  andar 
auedere»chi  è quello»che  batte  alla  porta, e mol 
te'nolte  difsimulamo  d’odire»  che  ut  fi  batta  j 
quante  uolte  Tentiamo  batter  alla  porta  del  cu^ 
0T  nolbro»  ò col  Tuono  della  noce  efteriore  , ò 
a^lla  ucce  in  tenore, accio  lafciamo,  chi  la  triflà 
jda  Se  diffidenza,  chi  l’ira , de  impazienza,  chi 
lo  giudicare , e mormorarione.chi  la  TenTualitàf 
C morbidczza?chi  gli  penfieri.che  c’imbrattanq 
fannima , chi  li  fdegneti , & rillringimcnti,  chi 
le  dilcordie  e’i  particolar  affetti , che  tanto  C im 
pedifcono,chi  laperfuafion  falfa,  & riputazioq 
scila  >ò  altra  imperTp72Ìone  de  errore  ? à ucro 

dico 
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^ico  quante  uolte  fentiamo  batter  allapòrti#^ 
dire>Dati  ni  airoratione>habbi  cantai  obedtrcc»> 
fi)  paziente,  (là  unita  con  Dio,  guarcU.il  cuqx^ 
tuo  I afFaticati  prontamente,  fopporu  nolente 
rofamentele  hprenfìoniy  habbicaro.ftentai^  ^ 
perChrì(lo,e  porta  la  croce  tua  di  buòn  anim<% 

• ^nfa  bene  d’ognuno,e  mal  folo  di  te»  ^cra  ita, 
l)ioi  conlidati  in  lui  » folleata  di  confeuarti»  Se. 
communicarti  » ò fa  qualche  altro  bene  fc  noi 
fion  ri(pondemo»eracemoil  Tordo»  non  di» 
mandando  pur,  che  (ia  quello  che  batte  cori 
tal  voce,  e però  no  (ìamo  degne,ch*eglipcrtai 
modo  entri  a noi, ne  cent  con  noi,ne  noi  con  eC^ 
fo  lui  5 Ma  fi  mi  potrebbe  dire,quare  qucftn 
Cena , nellaquale,  Te  apriremo,  e(To  cenata  cqìx. 
noi.  Se  noi  con  cdb  ? Quella  e la  cena  del  cibo 
della  volontà,perche  in  tal  atto  la  noftra  yoloii 
cà  (i  (a  la  Tua,  oc  e(To  rodora,e  gu(la,dc  Te  nepo 
Tee,  Se  noi  odoriamo,  e guftiamo,e  ci  pafeiamo 
della  Tua , haucndola  già  fatta  nodra , uolendct 
che*l  Tuo  uolere  (ìail  nodroicosì  fi  suda  qtiedn 
dolce  cena  j e qual  faporofa  uiuancU  non  gu(l% 
in  iTpirito  quelÌo,la  cui  uolontà  fi  conforma  cd , 

auclla  di  Dio  ? e qual  coTa  non  c faporita,e  guy 
euoie , a chi  ha  trasformato  il  Tuo  volere  in. 
quello  di  Dio  ? chccofa  gli  può  rendérCamarit 
tudinc  ? forfè  le  riprenfioni,  le  tribolazioni,riit 
Termità,  la  pouerta,  il  non  poter  hauer  fipredQ 
quello,  che  defidera  ♦ il  non  poter  fi  predo  fen*  • 
tirfi  folleuato  dalle  fuepafsioni,  Òicinclinaziot 
ni, il  no  hauer  que’doni,  c grazie  che  gli  piaedo^ 
no  per  Tuo  contento  3 nò}  perche  hattcna9fi.tut  ^ 
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tò^  trasformato  nel  voler  di  Dio , noli  mormora  ' 
. córrale dirpoiizioniiC permifsioni Tue»  anzi  fta 
IbggcttOye  gode  di  quello  gli  piaccj  c fc  ne  com 
piace > e (pera  doppo  le  tenebre  vederla  luce» 
doppo  la  pioggia  uedere  il  Sole»  doppo  la  guer' 
ra  la  pace  > doppo  Tinfermita  riceuer  la  fanità  » 
doppo  lapenuna  abbondare;  fì  che  ogni  cofa 
gli  è dolce^fì  come  airincontro  ogni  coìfa  è mo- 
lefta>  de  amara  che  Ha  cétra  il  Tuo  uolere  à quel 
lì,  che  hanno  la  Tua  volontà  intiera,euogliono' 
quel  cheuogliono,  nc  fi  uoglioiio piegare,  eco' 
quellt  non  cena  Chriflo , perche  né  può  gufiar 
quel  cibo  di  quella  imperfetta , de  oilinata  uo<> 
loiTtà',  anzi  nonuuolc  enttrare  in  quella  cafa» 
doue  è quefta  profefsion  dii  proprio  uolere  ; 
Molti  altri  modifono  di  riceuer, de  albergar 
Chrifto,  nella  cafa  nofira;come  riceuendod 
qualche  creatura  nel  nome  Tuo , ò a tempo , ò 
per  Tempre,  fi  rìceue  egli;  (buuenendo  alle  me»’ 
ora  Tue  • fi  Touiene  ad  efib.  Ma  oltre  quello  fi  ri 
ceue  un  Chrifio  paziente,  quando  non  con« 
Tentimo  a l'ira,  de  aH’impazien^a  no(lra,iinmi<» 
cando  lui  in  tal  uirtù  ; lo  riceuemo  humile,qu3'« 
do  humilmente  Tentimo  di  noi  (leTsi , de  humil* 
'mence  fi  portamo  col  profsimo  nofiro  ; lo  vice» 
verno  pieno  di  carità , quando  non  conTentimo 
al  uenenato  morTo  dell'inuidia  ; lo  riceuemo 
unito  col  padre,  quando  non  fiamo  difiratte,  nè 
curioTe,nè  uagabéde;lo  riceuemo  crucifilfotqui 
do  uolenterofe  per  amor  Tuo  Topportamo  tutto 
quello, ci  difpiace;lo  riceuemo  rifiifcitato  quàdd 
lululcuamo  fuori  delle  imperfezzioai,  neglige^ 
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ZC  9c  oziofita  noftie  j lo  ticcuemo  afccfo  in  Cìc 
Ipiquando  la  noftra  couerfazione  c nei  cieli}  & 
luciamo  fuori  dc^deiidehj  carnali , e terreni  > d 
breuementericcuemo  Chrìdo  in  quella  utrtù  » 
che  per  amor  Tuo  eiTcrcitamO}  dico  per  amor 
fuO)  perche  molti  bUc  uolte  operano  uirtoofa*^ 
mente , ma  con  riguardo  torto>  e però  non  hce 
nono  quello  dolce  hofpitej  ci  fareobe  da  dir  af- 
fai cordiali  anime , Se  io  ueggo  che’l  parlar  mio- 
il  fa  troppo  lungo»  e potrà  facilmente  generar 
faftidio  a uoi»  Se  a chi  legerà>però  farò  fine  pre< 
gandoui  che  ne’detti|&  altri  modi , che  ui  rarait% 
no  iofpirati  dal  Signore»  fiate  fue  albergatrici  » 
non  men  follecite  che  la  madre  uofira  Marta- 
fanta  » acciò  come  lei»auuenendo  che  in  mezzo 
il  mare  ui  troualle  fenza  remi  e fenza  nocchie* 
ri»  dico  nel  mare  delle  tempeflofe  tentazioni 
pofsiate  non  folo  non  perire» ma  di  quelle  ufci<« 
re  fi  purgate» fi  pruouate»  e fi  trouate  fedeli»che 
^gne  fifitc  Bitte  di  predicar  Chrillo» e conuerti-' 
re  molte  .ànime»  come  fece  quella  glipfa  Marta»% 
c.  finamente  rinchiudenti  nel  monallerio  della.- 
contemplazione  con  molte  nobili  uirtù»  per 
render  gloria»  de  honór  al  uollro  Dio»  e fpolo  ^ 
tipolTando  in  pace  dal  tumulto  delle  interiori  > 
& efietiorì  perturbazioni  » 11  che  elfo  ui  conce- 
da per  fua  pura  grazia»  fi  come  io  lo  defidero»  et 
i^ro»e  perciò  miolfero  à quanto  polTo  per 
noi  i llate  di  buona  uoglia  » che  prellò  farà  fó-' 
disfatto  al, defiderio  » de  efpenaziooe  uolbai 
raccomandatemi  al  rReuerendò  Patre  monfi-^ 
gnor  PrunKcriQìc  voimadona  Valeria  caii%- 

* Hata 
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^ttc  allegra  > nè  dubitato  che  fìamo  pià  uo(!re 
•di  quello  pénfate  j ne  perche  fi  difFerifca  , ui  fi 
doglie  quello  hauete  ad  hauere,  anzi  ui  farà  dai^ 
' toTadoppiato  j abbracciate  tutte  quefie  figliuo 
•le  m mio  nome»  e di  madonna  nofira»  e deità 
^ofirà  ' 6c  uofira  madona  Giulia  » e madonna 
-Marta  Perfeghella  j il  giorno  diftntaMarca^ 
■ XLVIllI. 


jM.  D. 
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Nd  giorno  di  Santo  Pietro  in  Vincoli 

t,trTi\uxrm.l. 


Oggi  che  fi  celebra  la  Mhei^tìótìé 
del  prendpe  de  gl’Apoftoli  da*  é&Coli^ 
e catene  » de’quali  era  legato  » onde  ne 
^cc  eglif efta  prorompendo  in  ciuéÉc  parole 
•pietìe  d’aUegrezza , di  giubilo,' di  ftiipòi'e,  <6* 
^grafitudìne,e  riferimento  di  grazie,  cioè»  Hork 
' IO  $9  che  ha  mandato  il  Signore  l'A/igiolo  Tuo, 
*^iChemi  hà  liberato  da  le  mani  d*Herode,c  da  tilt 
4i  li  Giudei,chc  albettanano  la  morte  mia,  ven  - 
“go  dolcifsimi  in  Giasv  Chrifto,  padri»e  fratelli 
ùìfitarai  con  ogni  dolce  affetto,come  qucifi 
‘che  dicontinouo  uiuono  nel  cuormio  nella’Có* 
ihpne  uita  nofira , à chi  uiuendo , e.  merendò 
“itioremd,  p cui  fiamo  di  chi  ci  ha  fttto , e fiariib 
^pecorelle  della  mandra Tua, ^defidcrola  chc;^ 
‘noi  &io  pófsiamo  dire  con  uerftà  di  noi"  llefsi^ 

* mel  che  elio  prencipe  Pietro  fantodi  fc  lìclTo 

* m fife  9 che  cóntdbeaiaiii  uctità  d^èfietèliberati 

da 
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da  le  mani  d'Herode;  aucirHcrodc  tcneua^Pxe 
tro  prigione  incendendo  palTata  la  pafeha  dac- 
gli  morte j qued’altro  delidcra  come  rugiente 
leeone  infernale  uederilmedeiimo  di  noi  ; fon 
certa  che  a tutti  noi  farebbe  cara  quella  grazù  > 
ccheuenendo  quello  Angiolo  a icioglierci  ^ 
ledami, de'quali  femo  circondau>faremmo  ogqi 
felta,  rhonoraremmp , gli  modrarc^mp  ogni 
gratitudine  Se  a lui»  Se  a chi  rhaueffe  mandato  0 
predicaremmo  quello  fatto  per  mare  e per  ter- 
ra] conofceremmoci»  dcconfclTaccmmoeircr 
am'ati  da  Dio  5 ò come  cridarefsimò  ad  alu  uo« 
ce  rilleflc  parole  di  Pietro  fanto*. f alere  in  ma 
gnifìcare  quella  mìlcricoi'dia  fattjlcdh  noi  ì co- 
|n  e deliberarelsimo  più  predo  di  lalciare  mille 
uitcìche  non  uolcr  di  continuo  far  ogni  sforzo 
per  hohorare  quello  DiO]  e per  renderfìcili  gra- 
ti . DirefsimoGhimipocrà  riuoc^e  dà  qucl^ 
mio  propofito  mai  ì forfè  li  piaceri  ddii^Qpdtu 
forfè  la  carne*  forfè  li  rifpetu  mondam>rorlc  le 
renfualità  > e comrao.ditàj^e  uanità*  forfè larob* 
jba , forfè  la  fupcrflua  foUedeudine  ì Se  andet^» 
Torfe  ringordiggia  di  rpbba  radice  de  tuta  i 
li  * forfè  gli  honori,rambizioni»la  uanaglorì^e 
(Compiacenza  * forfè  l'amore  d’acquidar  buqnji 
oppinione*  forfè  la  cmiontà»forfe laimpt^^ 
)aa  * forfè  il  più  cercar  me  dedb  * che  G i.fi  s.v 
Chrìdo*  forfè  gli  amia*  li  parenti*  li  dgliuoli4e 
mogli*  i timori  mondani  ? ò quafaltra  cofa  ipi 
potrà  rimoUere  cheintenfmente*  con  ogni  af« 
tetto  Se  diligenza  nò  da  intento  c giorno  e npt 
u in  ogni  occadQoc  » .lupgo»  occupazione  c 

" ■ p4‘  ' 
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cm  a hnidare  quefta  Dio  » far  la  Tua  oolontiit 
’:|ionorarlo  » a efaltarlo  eiublimarlo  ? mà  chi  di 
>ìi(>i  ò firatdliiò  padri»  òparte  deli*aninia  mia  po 
-xsk  dire  di  non  hatierriceuuia  quella  particolar 
‘ grizi:|>e  più  ecccllenremente}  chi  di  noi  pnma 
'iche  DiocichiamalTcdalle  tenebre  alla  luce» dal 
stàehi^Rzià  alla  grazia  ,*  ci  facelTe  de’  figliuoli 
ril’iva»ngliuoli  d’amore  niegarà  di  nò  efler  flato» 
incatenato  da piùpotéti  catenese  dinó  elTcr 
•ilaCQ  «ullodito  da  più  uigilàti  guardianijche  no 
^ormonamai»  come  fecero  quelli  di  Pietro  San 
(tocchi  dirà»  che  non  folle  in  uno  ben  chiufo»  e 
l^orrató'  carcere  tutto  tenebrofo  ! chi  dirà  che 
cradc  non  intendelTe  di  dargli  morte  fatta  la 
dPtfclùtiCioè  il  ti^lito  da  quella  uita  a un’altra  ; 
«diiQ  (^4^  pcrfecutori  del  nome  di  Chrillo»  e 
fcrue»  e i’honora  » non  arpectaUcro  co 
•grandefiderio  quello  elFettoi  chi  dirà  lìmilmé- 
miche  non  importi  più  la  uita  de  l’anima  » che 
■ttappolla  in  sì  manifello  perìcolo  » che  quella 
•corporate  di  Pietro  Santo»ch*egli  Haua  perper^ 
àlìéte<lchidiràchelddio  non  habbia  mandato 
àfdilngiolofùoafarquello'efFetto  di  liberaziò*> 
«e  ^ cne  uuùl  dir  adunque  che  non  facciamo 
•Itttti  grelFeCti  predetti  ì cheuuoldir  lìamosi 
lenti»sì  pign*>si  ncgltecnti  nel  feruizio  Tuo  ? che 
Xignigiorno  tante  uolce  da  si  picciole  occalìonù 
da  sàuri  cofe  » e di  si  poca  importanza  ci  lafcia&> 
jno  rìmouere  dal  propolìtonoUro  » tante  uolce 
fttrdiatno  la  mira»  tante  uolce  ci  lafciamouini* 
4cere»c  tirare  fodisfar  più  prcllo  a grappctrti  no 
^i^che  a Dio  l tantC'Uokciiain  podclla  d’una 


'44t  .t»TTlIlt  Kà^. 

? qualche  pafsionci  ò d’anarizia,  ò didupcrbìaq^ 

: di  CenCualicài  òd’inuidiaU  à d'accidia;  òd'irai  'd 
‘ di  altra  forte  diuizio>difatne  far  più  predo  A 
‘ snodo  fuo>  che  a modo  di  Chrido?  procede  for- 
fè quedo, perche  non  li  conofca  qucda  grazia  ì 
perche  non  li  confefsi  che  così  fìa  ì Io  non  cré* 
do>  che  alcuno  di  noi  coniìderandoui  ncgaffe 

auedo  benefìcio^  c queda  grazia  $ da  che  uiéA 
unque  i procede  che  TpclTo  ritornati  à jsoi  co- 
me quedo  Prencipc«noacon(idcràmói  non  co* 
cittamonoi  medelimìalla  conliderazione»  ì8c 
«faltazi  one  di  qucda  gran  grazia» e così  > fc  n’an 
damo  fonnaccmodi  e con  la  uida  gcolla»  e col 
tenore  terreno  con  poco  giido  delle  colte  celcdt» 
^,con  poca  dima  de'  benifpirituali>';e  d facemó 
regni  giorno  piu  tiepidi  > più  freddi»  piuingjrati» 
«c  liberati  dalle  catene  dei  peCcatiVncì  qùaJi  già 
«raino»  di  nuouo  cilafciamo  un’aitraLÙoka  cat- 
. tiuare»  e legare  » il  che.  forfè  difpiace  più  a Dio 
in  quedo.  tempo  di  grazia>che  douerelsimo  eP 
fcr  tanto fcruenti  ) ~c  pieni  di  rpirito»  rima* 
nazione»  che  nonfitceuano  que’  peccati  nolh^ 
quando  erattamotutttitenebre»  ancorai  chein^ 
lepcr  là. colpa  nodra  $ uoglio  io  hora  forfè  cour 
eludere  di  udì  padri»  e fratelli  miei»  che  uoglùa- 
te  cITcr  tali  per  indudria»  elczzione  ì non 

che  dire  noi  potrei  con  uerità»  anzicofedototc 
lète  tutti  fedeli» perfcucramijc.tali»  che  laniiiHi 
tuia  neprende  confolazione  non  poca»  ma  uot- 
^lio  dire  che  c uoi  » 6c  io.più  che  uoi  màchiantf 
«dai  da  quella  gratitudine.»  che  fì  richiede  a un 
tàto  beneficio»  wcdottcjccfitmo.cdcr  nuti  fu(^ 
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& . t cadaun  di  noi  douerebbe  ciTer  rofHcicnèe 

ò con  h grazia  di  Dio  ad  accender  il  feruore  non 

I . folo  in  una  dttàj  ma  in  una  prouincia»  che  non 
t*  fono  debilitate  le  forze  di  quello  > che  gii  fece 
li  di  qncfti  effetti»  e maggiori  per  huomini  men 
^ qualificati  da  fcyche  uoi;  lo  dico  ancora»  perche 

le  >c*inanimamo  infieme  a ottener  grazia  da  Gii* 

EH  ,$v  Chriflo,  che  continuamente  mandi  l’Anee* 

-lo  Tuo  a liberarci  da  ogni  prigionia»  nella  qual  fi 
«i  ritrouamoyben  che  non  potemo  ncgare»cne  n6 
& lo  mandi  per  liberarci  femprcte  noi  fentiamo  la 
IO  .noce  fua»che  ci  dice»  Icuati  prepara  ente»  cinge- 
vi ti  di  fortezza» calciati  le  calce  della  uolontà*e  de 

ib  jibcrazionc»mctteti  a cerco  il  uelHmento  della 
10  ibllecitudine»  del  quale  Tei  fpogliato»  c feguita- 

ni»  ma  n oi  fi  ueflimo  addormentati  fri  duoi  fol 
jì  datiyche  fono  la  pigrizia»e  la  fenCualitiie  ancora 

it<  che  cafchinoyc  fi  fciogliano  le  catene  della  igno 

i ranza  » e della  inconhderazione  per  la  luce  » e 
^ prefenza  dell’Angelo  rifplendente  nel  carcere» 
^ .oue  fiamo»  6c  per  il  battere  fuo  al  fianco  noflto 
À non  fi  curamo  di  Icuarfi  » ma  dicemo  alTAnge* 
^ 4o»  che fe ne uadi » che  andaremo poi . Quefhi 

I negligenza  nofba  facilmente  fi  conofee»  fc  po* 

^ niamo  mente  » come  occupati  nelle  cofe  fami* 
If  gUarì» e negozi!  neceflari)  » doppó  quelli  fiam^p 

^ in  noi  ftefsi  si  aridi  » si  alienati  dalli  buoni  peli* 
H fieri  » & confidcrazioni  » che  fe  uogliamo  par* 
IP  lare  di  Chriflo  di  qualche  uirtù,  le  uogliamo 
I far  un  poco  d'orazione  ò uero  rìdurfi  un  poco 
in  cafa  noftra»  non  Tappiamo  tróuarela  firada» 
ie  no  con  difficnlià  grMde»e  con  parole  fupea» 

Ff  fioali. 
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«fidali,  e confìderazioni,  e concecci  che  non  (Wi 
^no , ne  penetrano  al  centro  ddranima  ; Ma  di 
grazia  chefaccio?  dubito  che’lmio  parlare  ili 
cófonda,. ò toglia  lanimo,  ò ue lo  debiliti  ma^ 
fgiormente , quello  non  è certo  il  mio  intento', 
ma  si  di  cfortarui,  e confortarui  a lafciarui  tro« 
vare,  Se  clFere  quali  richiede  la  grazia  fattaui,hi 
bella  uocazione,la  cognizione,  il  lume,  i doni, 
cbe-riceuuti  hauete,  e fé  ui  manca  il  folito  elld- 
riore aiuto,  non  ui  manca  Tinteriore,  nò  ui  man 
Xà  la  uircù  del  rangue,nó  ui  manca  ChrìHo  doU 
>ce,non  ni  manca  la  uoce  Aia , la  Aia  fedeltà , 
'^orrezzione,  & ammonizione,  non  ui  manca  di 
;poter  hauerela  memoria  de  gliauuifìpalTati'» 
non  ui  manca  rifperienza;  non  manca,  chi prd- 
iga  lènza intermifsione  per  uoi,non  uimanct 
'la  benignità  di  Dio, non  ui  mancano  le  ruggia* 
<le  dal  Cielo,leinrpirazioni,la  memoriadi  C.hri 
ilo,  li  efempi  de  Santi,  le  fante  lezzioni , la  cu« 
dlodia  che  douete  hauere  l’un  deH’altro  ; done- 
rebbe elTcr  fofficiente  a fami  arder  d’amore  del 
de  cofe  diuine  quello  che  An’hora  hauete  cono^ 
4ciuto,e  riceuuco  ; non  mancate  ancora  uoi  chè 
•anche  noi  non  ui  mancamo,  ne  Aamo  per  ma* 
<are.  Se  io  in  particolare  uoglio  Tempre  più  cA 
ièr  uo(lra,e  quanto  più  il  bifogno  uoAro  è mag 
^iore,  uoglio  elTer  più  follecita  i fate  di  grazia 
*<he  di  uoi  intendiamo,  che  nè  facendc,ne  uilld» 
«è  grani , nè  polTeTsioni,  nè  tetre.  Se  altre  Amil 
coleui  trasformano  in  altri, di  quelli  che  fetc,Sl; 
alTer  douete  ; £ con  queAa  fede  rellandomila^ 
Otti  con  latore  d-’ognino^ba  •!>€»«,  e co* 
...  . . qucAo 
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.^tie(to  Vicarìo  Gioì  orate  per  me;  Madonna 
.tii  faluu  tutti  dolcemente  . Da  Milano  in  iaa 
vtoPaoloal  primo  d’ Ago fto 

• DeV.S.  InGxisv  Christo 
j Madre»  e fcrua» 

A.  P.  K»  \ 
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Baco  te  mie  doler»  e care  anime  dell* 
inclita  città  di  Vinezia,t  Gì  bsv  Chri 

(lo fedeliydc  per  ifpcciai  uocazione  di 

Dio  fegregate  dal  uentre  della  uoracità  del  fé* 
colo  ambiziofoiC d’ogni mal  ripieno, tutte inf 
lente,  & eccitate  alla  con  (ìderazionc  de’  noln^ 
'^^e  uittoriofì  trionfi,  che  la  Chiefa  Santa  ci  rap* 
prefenta  in  quello  nobilifsimo , e fortifsiino  ca'^ 
iialierdi  Chnlto  il  beato  Lorenzo , i cui  meri* 
ti,  mille,e  mille  lingue  non  bafiarebbono  a ra< 
contare,  ma  che  lingue?  dico  menti  ad  imaginu 
ire  $ di  cui  penfando  in  quello  giorno  Tuo  folcii» 
Ine  nella  memoria  Tua  ragionar  con  uoi , l’indL 
foofizione  mia  corporale  me  ne  ritrahe , la  di» 
fpofizione  Tua  fpintuale  mi  ci  (limola  ì la  deb<l 
' lezza  mia  mi  fmariiTe,  la  Tua  fortezza  mi  forti» 
fica  ì l’acqua  della  mia  tiepidezza  mi  debilita,il 
fangue  per  lui  fparfo  mi  confona,  la  conlìdera» 
' aione  della  mia  miferia  mi  perturba,  la cofiaii» 
za  fua  contra  il  tiranno  ne'  tormenti,  mi  da  ani 
mi  (U  ardirete  non  meno  la  uofira  burnii# 

. Ff  a . là» 
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LI. Trilli  ©ELL'AKtf ; aJ 
'tà,  c fede,  quali  fempre  hotcouate  pronte  < tiu 
.xcucre.uolomieri,  do  che  per  là  mia  prefunziò 
se  ui  nien  ifporco  j e poi  che  tante  fonOiC  più-lu 
cofe  che  mi  danno  animo,  che  non  quelle^  che 
mi  lo  togliono,  ho  uoluto,  già  che  di  quello  si 
glotiofo  Santo  ragionar  nó  poflb , cofa  che  de- 
gna, ò badeuole  Ha,  almen  con  quella  mia  nel 
la  incmorià  Tua  falutarui , e partecipar  coituoi 
neirefultarjche  fanno  i dolci  fpiriti  uollri,  nel- 
la con  lidfrazione  dei  fuo  pcnofoi  n\a  gloriofd* 
martirioj  ó quanti  fofpiri  ueggio  da  gl'infuoca- 
ticàoriùollriperdelìderio  dital  dono;  con  là 
méte  ueggio  alcun  di  uoibramofo  a dender  le 
hr^edanon  fé  n'auuedendo,  parendogli  d'cfTer 
con  quedo  dolce  guerriero  fopra  la  graucoU 
per  fard  atro  dire  ; altri  ueggo  compatirgli,  aU 
cri  dalla  conliderazione  deirimmenfo  dido  Tuo 
di  donatila  Chndo  per  mezzo  del  fuoco,  farli 
, fuocod.^  altri  biadmarc  la  crudeltà  del  urannoi| 
che  tormétare  lo  faceuaj  altri  códderar  il  dolor 
de  Chridiani  fopra  la  perdita  de  si  forte  colon<* 
sa;  altri  fento  dolceméte  mormorare,  dicendo»' 
d perche  nó  fon  io  degno  di  tale»e  maggior  fup» 
phdo  i Non  dico  poi  di  quelli , che  conddera- 
no,  con  qual  letizia  afpettaua  quell'anima  bea 
ta  d’eller  fdolta  da’  corporei  legami,  per  predo 
unird  con  chi  l’afpettaua  con  le  braccia  aperte^ 
per  farla  conforte  della  gloria  Tua,  e con  quan>* 
lo  gaudio  albettaua  il  Cielo,  e tanti  beati  fpiri.^ 
tb  quella  si  ibaue,  óc  dolce  anima . ò chi  in  quel 
tempo  foflc  dato  degno, come  Paolo, doder  ra-. 
pilo  ds'al  terzo  Ciclo>  ben  haurcbbcpouito  dà 
^ re 


.k  «’l  S.  X OTR  » K 
•tè  d’hauer  tnfto  cofe  d’immenfa  letizia  rèhc  ini 

• il  faccua>chenoii  fuiTe  lécito' aU'huoiDo  parlai* 

i ne  credo  che  parlarne  non  potrebbono  ; 

•Dio;  chi  non  d tue  defìderarej  rpafimarci  an^ 
c fiare  d’eiTerfcmpre  crociiì(Fo}(poi  che  fi  ueggo 
1 no  efier  tanto  a Dio  grati  ^uelur.  che  uolentero 
Ifamente  fono'crocifiìsi  per  ambre  di  lui  t laudc^ 

• anime  abbrafciate  deU'amor  di  croce , Tintcn^i 
oconfiderazioncnbfira  fopra  la  mcmoiia«  che  Ir 
^Chiefa  fa  di  quefió  Santo  ; £t> in  ucro  ouefte  fp 
ftiuità  > che  la  Chiefa  celebra  > dooreboono  da 
•tutti  efièr  contemplate,  con  cauar  da  quelli  fH» 
moli  acuti  alli  fianchi  nofirì  de  difidcrij  uertuo 
fi;  rpecchiairfi  doneremo  in  tali  lucidifsimi  fpec 
'«hi  » fcaldarfi  a quofii  caldifsimi  fuochi'*,  che  ci 
fon  apprefentati  ; doneremmo  , dalli  Santi  che 
■con  l’annuale  celebrazione  honorìamo,  eccite- 
rei cuori  nofbi,  riprendere  noi  (lersi,fiimolarfi» 
cattiuarfi,  farli  degni  condttacUnt  Tuoi,  perche 
poco  ci  uarrebbe  far  fella , Se  efukare  foprat 
trionfi  loro, no  cercando  di  fàrfi  fuoi  ueri  imita 
tonVche  giouarebbe  feftcggiare  fopra  le  coro^ 
ne  de’  uergini,fe  noi  ancora  non  cercafsimo  ca 
ceni  sforzo  di  callificare  i corpi,  e fpiriti  nollri? 
che,  il  marauigliarfi  della  fortezza  de’  Mardn» 
fc  noi  all’incontro  temefsimo  ogni  poco  di  tra- 
vaglio,  ddifturbo,  per  quello  dando  pronti  a 
prorompere  in  ira , fdegni , e mormorazioni  t 
Deh  che  utilità  d farebbe  il  cófiderare  l’humil* 
tà,  la  perlèueranza , la  longanimità , la  puntà^ 
& innocenzia  de*  Santi , fe  tal  cónfideradonv 
non  d.rpÌDgeire  ad  imitare  le  loro  pedate 

Ff  i tttofcl 
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UtaTc  ^ €ltt*  oalcrcbbc  il  ni  editare,  6 eomenipla* 
9t  la  peuccrà  di  Chrtflo»  & de*  Tuoi  renii,}'ifpo. 
^iaztoncVle  el  affetti  terrrni,c  che  molti  li an/i 
Uberamente  oonari  a Dio  rifiutando  il  mondo^ 
le  pompe,  óc  honortrumVfe  pur  fiaremo  rà. 

tioohi  nelfanzò  delle cupidiggie,ne]Ja  miferia, 
« riputazion  mi  montlo  ì A che  Jaudaremo  il 
feruor  de  tanti  Santi»  refiando  noi  co' cuori  tir 
mcfsi  efFemminati , c molli  ì ò Dio  ti  fciifamo 
*pur,che  buominifemo,che  fragili,  e dicarne,  cf 
lìcufamo  fopra  i rifpctti  del  mondo,ropra  parfi. 
fi,  amici,  e moglie,  fopra  prudenzia<,  difereziok 
tic,  e tant'altre  mafeare,  che  cuoprono  la  fae- 
‘cia  della  m feria  noQra,  c pur  quelli  de’  quali  fi 
tnarauigliamo  erano huomini  come  noi;  ma 
che  gli  lece  forti  ? Tapprezzar  il  dono  della  buo 
fia  uolontà,che  lìi  lor  donata,e  quella  cognizio 
fie,che  riceuerono,  onde  fi  fortificororìo  con  la 
determinazione  della  uolontà  , deliberando  di 
uendere,  3c  uendendo  tutte  le  prede. preziofe 
de'  propri  compiadmenti,  per  comprare  queU 
la  preziofa  marganta  del  puro,  e libero  amor  di 
Dio,  chetrouato  haueuano;  ma  all’incontro  , 
thè  cofa  è quella  che  ci  rende  noi  tanto  deboli^ 
c di  fi  poco  cuore  ? non  altro  fe  non  che  cercai 
mo  noi  Hersi,<Sc  non  Iddio  ; amamo  lo  ben  nò- 
firo,  8c  non  l’honor  di  lui  ; tagliamo  cofe  grof^ 
fei  alle  minute  por  mano  non  uolemo  ; e la  ter- 
ra del  cuor  noliro  non  ben  elTcndo  coltiuatà 
rende  fe  non  frutti  fcluarichi,, (Se  acerbi;  non  li 
Hi  ette  la  falce  a fterpare  le  radici  de’  uizii  ,cosi 
•ólemo  Dtp,  che  non  abbandonamo  noi  OeAù 
3- - i i V i nollri 
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«omino di  » ^ honoris  e per  non  tencfv 
tben  bberai  U uolontà  n\)fìra,  anzi  ferita  da  tan^ 

-K  piaghe  t quante  fono  le  impcrfczzioni>ch!e  ' 

. annidate  fon  in  lei  > non  può  lalirci  One  doùe* 
«ebbe  > & oue  fù  multata  da  chi  difle , che  eiTcn 
do  efaltato  daJla  terra , ogni  cofa  trarrebbe  a fit 
< InedcGroo  s per  non  efTer  adunque  la  uerrit  del. 

|a  uolontà  noftra  unita  in  uoler  folo  quellotchc 
- folo  è defìdcrabile»  procede  che  languida  rima 
••  fie  e debile>  e fempre  diamo  fu’l  forfè»  sfuggono 
do  & abborrcndo  tutti  i mezzi  pureatiui  delll 
«iolhe  imperfezzioni»  che  ci  trarrebbono  in 
Dio» e renderebbono  foiti»eueri>  clegitiroi 
caualieri  di  Chrido  ; che  faremo  dunque  ì dara 
ano  Tempre  mairepolci  nclli  nodri  mancamenv 
ri  ì faremo  Tempre  quelli  defsi?  non  d ecciterai 
DO  gli  efempiide  Sancì  ì non  ci  fcalderà  il  fuoco  / 
«b  Lorenzo  l Deh  sì  anime  benedette»  faccia^ 
inoiì  imitatrici  di  quello  j egli  fu  cado  » iiamo 
àncora  noi»  fu  fedele»  liberale»  humile»manfut 
tO)bcnigno>diligctc»amator  de'  poueiì  ^ (bbric^ 
quieto»  prudente»  uigilante»  intrepido^  fameii» 
codi  pene,  dtibondo de'tormentùdeìmondo 
tprezzatore»  codante  » inuittosgiubilauanaf 
crucdati»$ì  gloriauain  quelli  come  fcalc>che  fa» 
iu  lo  facccifer  al  dolce  Dio  fuo»  canto  da  fe^mà 
to  » che  i tormenti  refrigerio  gli  pareuano  > 6à* 
mo  ancora  noi  tali  ; quel  Iddio  c per  noi  » qi  j| 
era  per  lui  ; quello  da  chi  edb  era  confortacob 
conforta  ancora  noi  s dilettiamofi  di  farli  talt» 
jthe  pofsiamo  dir  con  lui  al  Signore  Dio  nodrq» 

, ;AcUa  graticola  delle  tribolazioni  non  ti  ho  n»rp 

fi  4 gató. 
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J;atOi  epodo  al  fuoco  delle  tenta2Ìonihote 
edato  Signor  mio>nó  confentédo  a gli  auuet 
iarij>che  far  negarti  mi  uoleuano  col  confentir 
al  uiziojpofsiamo  dire  dico.  Signor  cu  hai  pruo« 
nato  il  cuor  mio  con  molte  pruoue,  con  molti 
affaggi,  con  molti  didurbi  ; uifìcato  m’hai  con 
la  notte  delle  confufìoni, delle  derchzzioni,det 
lepriuazioni  della  tua  fenfibilidima  prefenziaf 
delle  fottrazzioni  de'uirtuoli  defiderij, delle  in 
certezze, delle  dubbierà jm’hai  efaminato, m’hai 
col  fuoco  de'uiziofì  fenumenti,  delle  refidcn«> 
ze,  delle  ribellioni  della  carne,e  del  fenfo , del- 
le infamie,  & irrisoni,  delle  falfe  querele, e de<$ 
trazzionimc  fì  è trouata  in  me  iniquità  de  diffidi- 
déza,di  slealtà,di  c6fentimento,di  pu(illanimi<v^ 
tà  i Ma  quàdo  rauuerfario  mio  m’arrodiua  (b« 

I)ra  carboni  accefi  delle  dure  fue  battaglie , ma 
edie,  de  àdalti  dati  per  diuerli  molti  modi,  a lui 
voltandomi  con  l’animo  inuitto, e giubilofo  hò. 
detto , già  in  parte  rodito  fono , uoltami,  acciò 
tutto  podi  arrodire,  & mangia  quello, che  già 
«rrodito,acciò  di  me  non  fia  trouata  parte  alcu 
na  di  quel!o,cheio  era  prìma,mafoloDio  uiua 
in  me  • Padri,e  fratelli  amantifsimi , fi  come  ii> 
Jiquorc,  che  dalle  cade  membra  dii  beato  Loro 
fiso  riufeiua ,.  rodendo  fi  quello , non  edingueui 
il  fuoco, fopra  il  quale  era  podo,  così  ne  anche 
la  confideraziune  fua  edingue,òfaziaildefide« 
jrio  mio  di  ragionar  con  uoi , e uederui  tali,  che 
jion  men  diuoi,chedilui,  fi  glorij»  e gloriar  fi 
Jpofii  quello,a  chi  fi  deue  ogni  gloria,  anzi  ogni  • 
più  crefce,e  mi  cótemarci,  c riputarci  a 
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tft  nòn  mediocre»  che  li  fpirid  vo(lri  ardefsinar 
de  si  ardenti  difìderi)  nell’honor  di  Dio  > comtf 
trdeano  quei  uiui  carboni»  cht  acroftiuano  il 
beato  marcire»  & il  corpo  mio  ardeiTc)  8c  non 
men  dii  Tuo  fofìTe  arroflito  j ò che  gloria  la  mia 
farebbe»  ò che|felicità,ò  che  conrento],  che  per 
le  mie  dolci  anime  di  VineziafoTsi  fatta  uitei^ 
ma  al  Signore  5 ma  oimeche  fono  grazie»delle 
filali  mi  trouo  tropo  indégna  » & dalle  QuaK 
Ògii’hor  più  m’allontano  con  la  tiepidezza,»  6c 
dtifetn  miei . Accettate  nódimeno  il  buon  ani* 
mo»  la  buona  diipofìzione»  il  défìderìójch’io  té 
godil  perfetto  uodro  bene»  ina  più  accettate 
quel  capo  de  martiri>ché  è uita  de’  uiuenti»  Se  ri^ 
lurrezzione  de’  cuori  morti»  e fepolti  nella  fred 
dezza  miferabile } accettacelo  dico  nel  cuor  uo 
ifaro»  afcoltatela  uocefua»non  rifiutate  l’inuito 
della  gran  perfezzione  » alla  quale  ui  chiama, 
non  contentandoui  d^oco»  cnc  c cofa  di  cuor 
Olle  potendo  hauer  aliai  dii  poco  contentarli  | 
potendo  elTer  figliuoli  uoler  elTer  ferui  foto;  pò 
tendo  elTer  partecipi  di  gran  gloria»digran  bea 
ticudioe,potcndo  elTer  fatti  degni  di]  corona  di 
giulbzia»fiaolgeriI  capo  a diètro  per  uiltà  d’aiu 
«IO»  de  conculcare  le  pietre  preziofe , che  ci  fo- 
jno  offerte;  raccordiamoli  delle  parole  » clie  la 
Chiefa  hoggi  canta  » che  chi  parcamente  Temi- 
na»parcam6te  raccoglie;  diamo  a{Tai»rc|alTai  uo 
lemo»  de  diamogli  allegramente»  pèrche  Iddio^ 
ama  rallegro  datore,  come  dice  TApoKolo , St 
c potente  far  abbondatela  Tua  grazia  in  noi  è 
anolciplicaxt  frutti  della  giuibzia  noilra;  Horsjt 
. * »oii  ' 
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yion  più  che  pur  troppo  fono  (lata  proh^Ta 
lnor,ch*io  ui  porto , men’ifcu(ì  apprelTp  uoi , \ 
il  uiuo  defìdcrio,  dal  quale  con  uoi  ragionwdo 
fommi  lafciata  traportare  fiior  di  quellp  > chf'k 
piefcnte  mio  (lato,  humanamente  parlaBdo»4 
chiedcua . Valete,  6c  otatepcrme  tddio,imc|>- 
cededp  quello  eloriofo  martire  apprelematorq 
^e  ipneghi  uollri  ; faluutiui  l’un  Valtro  in 
fue  di  madonna  di  uoi  dehderofa , e che  rhofn 
fion  uede  di  uolarfenc  a uoi,  come  a quei  cari,f 
prea:io(i  pegni,  ehe’l  Signor  halle  donaci  ad  a^^ 
mar;  de m nome  di  tutta  quella  eongregai^Q^ 
fic  fanU}  de  in  nome  mio,  che  la  feeda  fono, 
indegna  di  uiuere  fopr^la  terra , perche  ept*  U 
freddezza  mia  Thonorimpedifeo  di  Dio  inmi;% 
^ in  altri  molti , i quali  non  lafcto  uolar  com$ 
forfè  uolarebbono , Non  ui  feordate,  ui  pregO^i 
di  rpeffo  mpdrare  con  cuore  compal^ioneuol^ 
le  miTerie  mie  a Dio , la  pace  del  quale 
tutu  uoi.  Amen  . Da  oan  Paolo  il  giorno 
San  Lorenzo  M D XLlJill.  ; 

» A»  P>  *rA*  . '.S 

t • ^ • . . . a 

Nel  giorno  dell*Anun2Ìone  delkiMadona^ 

- Alli  Reuerendi  Padri , e figliuoli  drfanta 

- Paolo  in  GIESV  Chrifto  ofTeruan^ffiiùJ 
' ' à S.  Paolo , e Barnabi  in  Milano  ^ ' 

L ET  T U XX.  ! ; 

Cieli,  6 celedi  Cittadini,ò  fpiritibeam 
ò chori  lucidiTsimi,ò  iui(ìbili,e  rpiritnà 
li  fodanaie , d uoi  che  incedidailmencc 

nel 
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co/petto  del  T rono , e dell’ Agnclloi  Tanto  » 
danto  Iddio  de  grefercitis  ò uoi  che  circondaci 
idi ùcftini enti  bianchi  con  le  corone  d oro  in  le» 
ila  ui  proftratc  auanti  à chi  lìede  nel  Trono>dl 
adorate  il  uiuente  ne’Tecoli  dicendogli  • De^no 
fei  Signor  Dio  noftro  di  riccuer  gloria , & no- 
Dor , c podedà  > perche  tti  hai  creato  il  tutto  ; ò 
noi, che  feguite  l'AgneUo)  ouumc|uc  uà|C  canti 
le  quel  dolce  cantico  > che  niun  altro  può  caoi- 
fare  5 ò anime  ueftite  d’immorraiicà>e  digloria  » 
eheafpectate  d’cirereTopraueflice  della  carne  • 
Dodra , è di  riceucr  un  altra  (loia  ; ò uoi  Tegnan 
ideile  dodeci  Tribù  >ò  turba  grande  cheniuno 
< può  numerare  >ò  eferciti  innumerabili , òniK 
ghaia  de  migliata  che  (late  di  continouo  nel 
cofpetto  deirAItiTsimo  à feruirlo»  & ogn’hor 
più  lodarlo  j ò habitacorì  della  Tuperna  lerufa* 
lem , Ecco  che  la  fpofa  uienciufcicele  incontro*^ 
jSc  introducetela  nel  regio  talamo  dello  Tpo« 
fo.  Aprite  le  porte  ò pnneipi  eternali,  & enira* 
irà  la  Regina  di  gloria,  la  Regina  potente, la  Re- 
gina eccelfa  quella  la  cui  magnificenza  c alza» 
ca  Topra  tutti  li  Cieli;  e le  cui  uie  fono  tanto  cTal 
tate  da  le  nofire , quanto  il  Ciclo  Topra  la  terra» 
DeircoTpectodcla  cui  bellezza  reda  conTuTa 
Ogni  bellezza , ogni  Tplendore,^  ogni  gloria; 
nel  coTpetto  della  cui  humiirà  rcRano  conTufi 
gli  humil,  al  paragone  de  la  cui  chiarezza , e lu 
me , e mondezza , ogni  altra  ne  refia  turbida  » 
pTcut9,enon  ben  monda,  ogni  pazienza,  ogni 
caditi , ogni  uirginità  • ogni  mcAicdia  ogni  pra 
dfinza>  ogni  carità»  ogni  iplcndocf  perde  TufOi 
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della  Tua  nTplendenza , non  men  di  quello  fsiì 
le  (Ielle  all’apparìr  del  Solcj  poi  che  ella  c quel 
la  Donna  uefhta  di  Sole , Se  in  chi  principalmc 
tCj  e più  copiofatnenteinfufc  Dio  i donitCgra^ 
Skie  Tue  ; ufcitele  incontro,*  V enetela  a riccucre»  ■ 
e tion  tardate  ; già  lei  hà  confortati  i mefti  difeie 
|>oli  ) che  gli  danno  à cerco , conùcnuti  da  tut*^ 
ce  le  parn,oue  erano  fegregati  neiruffizio  Ap# 
ilolico,  pur  troppo  feonfortati  per  la  partita  cK 
li  chiara  luce  del  mondo , nella  qual  uedeanc^ 
^ello , che  portato  hauea  nel  Tuo  pudicirsitno 
uentre  ; s’apparecchia  al  felice  uiaggio  coluol* 
-to  più  che  lieto , e più  che  giocondo  j e t^en  dai 
un  cato  le  duole,  lafciar  quelh',  che  dalla  Cele^ 
ile  fua  prefenzia  riceucan  uita  nella  uita  i cht 
tira  partorito  hauea,e  confolauanfi,  e^prende* 
nano  uigore  in  tutte  le  angofeie , e petfecuaior 
ni',  ctrauagli,  ma  pure  da  l’altro  è forza,  tclié 
ecisi  ogni  dolore , uedendo  aprir  i Cieli , e Tuoi 
habitatort  contanta,esì  copiofa  & indicibile 
letizia  afpettando  di  prefentarla,  & eòmpa^ 
gnàrla  al  trono  ecccUb  di  quella  fppra  eccelleii 
fe , Se  incomprenfìbil  grazia, oue  ii  uede  appa« 
recchiata  (ì  preziofa.  Se honorata  coróna,  oue 
li  uede  riceuer , Schonorarecome  Madre,  Co» 
me  figliuola  amare,  come  fpofa  abbracciar  dal 
Trino,  Se  uno  Iddio,  ò Maria  cadifsima  chi  pò 
teffe  uedere  li  concetti  tuoi, la  tua  letizia,  e quel 
lo  che  tu  uedeui  douendo  con  tanta  foauità,  co 
tanta  quiete  y con  tanta  hilarità  rìconfcgnarc  # 
quella  tua  benedetta  anima  nelle  mani , de  chr 
làiauea  creata  sìiingularc.  Se  di  tante^raziedo* 
«V  caca. 
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OlBL’AssVNaflO^IglWtLA  MAD. 

• **?  .*  P*”™®  morendo  haucmachi  accuf^ 

' * chi  d riprende  la  cofeienza  noftra  ; 8c  tu  la  tua 

ifai  che  per  fincerità  n colloca  non  fra  grAn»ic) 

• li , ma  (opra  grAngioli  j noi  uedemo  gli  ncnii- 
i €i , che  a confondono  j che  ci  fpauencano,  che 

ci  coftimifeono  in  agonia , e ci  fanno  tutti  tre- 
marle (ìidare y ma  tu  gloriofa  Regina  meritarne 

• te  uedi  quelle  innumcrabili , c copiofe  fchicrc 
delefercito  Celefte, che  prorompono  adincoii 
Tratti  runa  dopò  faltra  j e fe  non  s WendclTc  lo 
bell’ordine,  che  Dio  gli  ha  dato,  dirci  luna  a 

•concorrenza  dell’altra,  per  l'ammirabile  difio 

«li jprcfto  riceùerti  ne  gli  eterni  tabernacoli, che 
ti  tanno  fentir  quella  increata  feliciràjnóeflTen* 
do  ancora  la  tua  dolcifsinia  anima  fcparata  dal  ' 
•fuo , dirò , celeRe  tabernacolo,-  noi  temiamo  di 
prefentarci , e tu  non  ucdi  l’hora noi  fentimò 
pena, e tu  cófolazione  ,*  noi  per  pena,  che  fente 
la  carne  nodra  nella  feparazione , angofeiati  fi 
torcemo , tu  radetti  con  tanta  arte  diuina  quel- 
lo cado  uoltotuo,che  morendo  par  chcumi,  c 
dai  fembiàte  di  paradifo  nel  uoho  tuo  fereno,  à 
cal  che  mirandolo , non  fi  può  non  fcntire  pat'^ 
xe  di  quel , che  tu  fenteui , ne  podbno  co  fi 
5>er  la  tua  partita,  non  allegri  dare , c non  fenJ 
tirfi giubilarli  cuore. ò come  fu  felice  quelli 
parte  d’aria,  per  la  qual  fpirò , e fece  il  tranfitd 
;fuo  la  tua  diurna  anima.ò,  Apodoli  hauete  befi 
«iccafione  da  pianger  sì, ma  predo  fi  parte  oo-m 
tridizia,  hauendo  ancor  con  uoiil  Paradifor(S^ 
.quelle  beate  uifcerc,  cheportorno,  e quelle  fei 
bei  poppe  1 che  lattocono  G i » s Chrido  Sit 

gnor 


L k T T 1 R t t>Ell*ANa:  T.  A; 
gnor  ao(ìroima  noi  che  non  fcmo  degni  di  taè* 
IO  bene  » ne  d’hauerio  nido  in  terra  > ne  d*hau«r 
gulUta  quella  foauicà  » che  uoi  guiUde  > e nell» 
conuerfazion  Tua , e nel  trandto  che  non  potè* 
He  nò  fentire  di  quelle  celedi  armoniCtdi  quelli 
Angelici  cari  che  s'udtuano  in  tal  tcpot&  a quel 
le  celedi  efequie  trouandoui  » e tra  di  lorote  cir* 
condati  da  loro»  che  faremo  ì chi  ci  confolerà  i 
chi  feiugarà  le  lagrime  de  gl’occhi  npdri  i poi 
che  folo  (ìamo  gionti  a tempo  di  non  poter  ue- 
derla  in  queda  ulta  mortale,  ne  men  quando  hi 
more,  queda  fola  fperanza  ci  reda,  quedo  folo 
ci  nodrifce,  quedo  folo  ne  folleua , quedo  folo 
ci  Fa  partecipare  di  quedi  benuche  feguitàdo  le 
uedigia  Tue,  ci  potremo  afsicurar  di  uederla  trio 
fante  in  Cielo, e potremo  per  imaginàzionc  al- 
meno  dando  ancora  in  terra  gudar  demieolinù 
che  cadano  da  quella  ricca  menfa,  oue  ella  (ì^ 
de  » oue  le  uiene  minidrato , fì  pafce,e  ii  nodrt- 
fc« , e pafccndofì  non  lì  fazia . Chi  adunque 
farà  di  uoi>o  Patri,o  figliuoli  cari,  o uifeere  dell* 
anima  mia , co’quali  non  ho  potuto  far  hoggi^ 
che  non  m’habbia  rallegrata  in  tanta  folennitd» 
& occafìone  di  letizia,  chi  farà  dico , che  non.d 
uoglia  far  auido  * Se  pieno  di  appettito  di  uede:)* 
re  queda  eccelfa  gloriofa  Regina,drcondata  da 
tanta uarietà  di  celedi ornamenti, hoggiadun 
ta , e fatta  federe  nel  folio  fuo  eccelfo,hoggi  c* 
faltata  fopra  i chori  delli  Angioli , hoggi  tanto 
bonorata , Se  accompagnata , e riuerita , e pre« 
dicata  'con  tanta  marauiglia?qual  defìderoio  di 
pofTcdcrGla  bella  cadicà  » noadedderarà  di 


^ocrfela  fortkià,lo  rpccchiOireremplare,laperfel 
•2ione>  ^confumazionc»  e gloria»  e fiore  del- 
•Jacaftità.anzi  lacaftità  iftcfTa?  qual  vergine 
^endcrofo  di  co  nferuar  quello  preziofo  fiore 
iiofi  deuderarà  diuedere»  de  contemplare  la  co 
eona , e gloria  delle  vergini  j qual  deliderofo  d* 
humilta»nort  cercherà  di  ueder  quella  sì  humile 
fi  benigni,  fi  pia  ? quaFaltro  dclìderofo  di  qual 
li  uogha altra uertù , e mafsime dellardente ca 
ntà  che  abbrufeiaua  quel  virginale  petto , non 
dclideraradi  uederla  pcrfezzione , e beliczzi 
^ j gloriofa,  diuina,  Se  unica 

Madre,  t le  ragioneuole  c il  defiderio  di  uedet 
la  nella  magniheenzia  fua , perche  non  procu- 
tar  con  tutte  le  forze  trafccnder  con  li  defidenj 
Ifiollri  Olle  ella  è alTilnta  ? però  figliuoli  cari , Si 
^cll  anima  mia»  io  cfefidero  con  tutto  il 
wqrc»  e con  tutta  l’anima  di  uederui  hormai  co 
animi  fpogliàti  di  uoi  flcfsi»  e d’ogn’alrra  dilctt 
Azione  fuor  che  in  Dio  de  co’cuori  tanto  món* 
dir  che  p6fsiateguftar,e  uederc  »e  flando  in  ter 
»a  dar  in  Cielo , e circondari  di  carne  conu^rfar 
con  ifpiriti  beati,  e godere  con  loro»  e pofTedei 
£on  loro,  Se  ornarui  con  loro  » e uedcrc,dc  intc 
dcrc  » faper  conofeere  » de  amare»c  dilettarui  di 
quello  » di  che  efsi  fi  dilettano  » comprendere 
quefti  degni  miflerij , quelle  celefti  delicie  j di 
grazia  dcponi  hormai  il  trillo  la  milizia , il  pu. 
lillanimo  la  pu lìllà riimità,  roziòfd  Pozio»  il  ne- 
gligente la  negligenza , il  curiofo  la  curiofità,  il 
tenero  la  tenerezza , il  pieno  di  uolcri  la  fua  u® 
iuntà,  iirigorofo  la  rigidezza»  lidifiiiilié  k d^ 

i'aaio- 
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funionC)  il  timido  la  paura  > il  diffidente  la  dif- 
fidenza , l'accidiofo  il  tedio  nel  bene  » Tambi* 
jziofo  TambizionC}  & ogn’uno  quello  gli  nuo* 
ce  Scimpedifcci  Se  fi  ecciti  adimmttar>e  fé* 
guitar  quella  gloriofa  Regina  degna  d'ogni  ho 
note,  hoggi  tanto eifaltaca » tanto  fublimata:» 
tanto  magnificata)  tanto  honorata»  per  la  qua» 
le  hoggi  e tanto  allegro  il  Ciclo»  la  quahui  pre» 
go  t orar  per  me  » che  hormai  riefea  fuori  di 
quella  infecondità  'mia  » & mi  adoperi»  Se  efer» 
citi»  com’clla  facca  con  tanta  carità.  Eratut» 
ti  fenza  fine  mi  racomando . lo  uò  rihauendo- 
jni  > pigliando  maggior  forza  in  quella  mortai 
carne  » ma  non  tacerò  che  hieri  ^ alquanto 
abattuta  per  la  calamità  di  quelli  pouerì  » ue* 
dendo  che  tutto  Tanno  llentano  con  tanti  ludo 
ri)  e poi  in  un’hora  la  tcrapella  gli  cófuma  ogni 
fua  fatica.  Da  zuccone»  11  giorno  dcU’Airun* 
Kìone  della  gloriofa  vergine  c ^49.  . 

Di  vollra  C.  figliuola  Se  Madre . 

. A.  P.  A. 

r ■ _ 

Kcl  giorno  del? Affunxionc  de  la  Regina  dcT 
' Cieli  é Alli  Magnifici,  e nobili  fpiriti,  im* 
initatoridi  GIESV  Chriftoc  deU’Ap<> 
dolo  fuo  Paolo,  àVinezìa.  . 


iettek^  XXl. 


Nel purifsimo  fangue  di  G i es v Chri- 
llo  cordialirsimi  > chi  è quella , che  fé 
ne  uà  come  aurora  Uuandofi»  bella  co*> 

I _ • • ♦ • . 
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jae  la  luna , clena  come  il  fole , terribile  come 
fchicra  d'cferciu  ben  or^linata . Quella  che  uc- 
fiuta  che  rhebbero  le  figliuole  di  bio.n> la  predi* 
corono  come  beatirsimaie  le  Regine  la  lodorno. 

è quella  a chi  hoggi  i Cièli  s mchinano?e  le 
4Ìelle  m.atucine  -fanno  riuerenza } Qjiella  To-* 
flore  deVueilimenti  della  quale  è,  come  odore 
/d’incenCo , c di  aromati  fragranti  i che  uuol  di* 
gcp  che  hoggi  più  derufato  è più  fereno  il  Cie* 
Ho , l'aria  è piu  tranquillo»  la  ruggiada  (lilla  più 
/Toaue } ogni  cofa  creata  dimofira  più  allegrez* 
(pa  ì hoggi  è afTunta  in  Cielo  quella»ncl  cui  fan 
lirsimo  uentre  dette  riuchiufoichi  da  tutti  i Cie 
li  non  potea  e(Fejr  capito;  hoggi  la  (Iella  del  ma 
ire  lafciando  il  mare  u uà  a collocare»  donde  me 
^io  poda  illudrar  il  mare  ; hoggi  la  fpofa  c in- 
' xrodutta  neltalampregiodel  fpofo»  la  madre 
iiella  cafa  del  figliuolo»  la  figliuola  nel|>a|azz9 
^1  padre;  hoggi  riceuono  le  (Ielle  un  più  mira* 
i>ilc  ornamento»  e (Ten  dogli  aggi5ta  quella  (leb 
lai  che  è fopra  tutte  le  (Ielle  ; riceue  hoggi  il  for 
le  un  più  perfetto  fplèdorc  illuminato  da  queir* 
la  > che  partorì  il  ucro  fole  ; fi  fà  hoggi  la  lune 
più  chiara  » e più  fplendentc  » poi  che  non  più 
mvte  prìn^a  (olo  dal  fole  nceue  il  lume  » ma  in* 
Éfftìc  ancora  da  quella  » che  produiTe  nel  mon* 
do  iifole  i riceuono  hoggi  i cieli  la  •imperatrice 
Cua»  gli  Angeli  la  loro  regina  » e gli  altri  fpiriti 
beati  la  reparatrke  della  loro  roina  ; cfulta  il 
* Cialo»  gli  Angeli  fanno  fed/rper  rauuenimcn* 
lo  de  sì  grap  (i^ora;a  queda  fi  fanno  incontri 
patriarci  > e peopheti»  modrindola  a ditiou 
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*c  dicendo»  ecco  quella  » che  gii  prometteuaMo 
al  mondo»  che  douca  cfTer  cortie  uerga  di  fumo 
facto  di  miilura  aromatica  » di  mirrha  Se  incen* 
•fo,  Se  d’ogni forte dodoriferi  odori  ; gli  ikartiri 
con  le  palme  » che  rapporcorono  dalli  loro  mdr 
• tiri)  honorano  quella , che  foftenne  il  duió , & 
•accerbirsimo  rpincual  martirio  j gli  confcfToti 
confeiTano  c5  magnifiche  laudi  quella  » che  dk 
l-Angclo  fù  confeifata  efler  piena  di  grazia  i'fc 
^uergini,  i mondi»  c catti  riconofcouo  con  dotò 
falmije  cantici  la  Regina  delle  ucrgini»&  il  fkìr 
<lclla  fanta  pudicizia  j tutti  li  fpìrki  beati  fecoft 
klo  la  qualità  della  propia  Uirtù  » Se  eccellènzà 
predicano»  6c  annunziano  quella, che  li  fripérlt 
an  ogni  uirtù  , Se  eccellenza  j Rifuóna  irCiclò 
di  laudi»  s’odono , e ueggono  infinite  fchièrc»"e 
squadre  decclefti  fpiriti,  che  con  cirhare»6cat«> 
tri  mufici  inrellcttuali  fìmrtlcriti  danno  fóairi 
'armonie»  c dolci  fpiritUali  melbdie  j noi  ancoea 
peccatori  j per  i quali  hoggi  fé  ne  è andata  unà 
tal  àduocata  appretto  iVfomino  giudice,  hog^ 
ichc  la  madre  di’miferico^dic  è annata  a leder  m 
tina  della  diuina  giuttizia>noi  Ancóra,  dico, cftil 
tiamo  ò atbabitifsimi , fcfteggiamó  ancora  noi* 
giubiliamo,  cantiamo,  inria&rifi  gl^piriu  n<^ 
mi  dalla  faccia  della  terflr,  ròpea  la  ^ale"  fòlio 
CollóCàtii&faccianfi.pazicnti'pcr  affetto  di  uit 
tu , per  dettderio,  per  confiderazione  a tantd 
inltterio , triompho,  c glotiac'  MApcrche  pOéÒ 
giouarebbc  pafeerfi  di  quefte  cqtifolazioni , é *; 
tònrenti  fenza  cauarc  qualche  fruttj  pariracnté 
' ^a  quétti  si  mirabili  milUrihtr^pafóamo  di  grk» 
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nin  con  rocchio  purgato  da’  terreni  affettile  ùé 
eiumo  quale  la  cauta  delia  canta  allegrezza, 
che  hoggi  lì  fa  nel  Cielo;  lì  rallegrai!  padre pec 
lahgliuola , il  figliuolo  per  la  madre,  il  fpiritò 
fanco  per  quella , a chiioprauenendo  la  fece  re 
•{landò  uergine  e madre  e fpofa  ; quale  credia- 
mo fìa  Tailegrezza , fé  tanto  fi  rallegraua  Dio 
piQrhauer  trouato  un’huomo  fecondo  il  cuor 
Tuo, il  qual  però  non  fù  libero  dal  peccato , già 
che  queda  e tutta  bella , Se  macchia  non  h truo 
ua  in  lei, ma  fi  bene  vn  cumulo  pcrfettifsimo 
d’ogni  honedà,  e fantità?  fi  rallegrano  li  Angio 
li, perche  in  uno  fpirito  np  come  loro,  ma  circo 
dato  di  carne,  fi  è trouata  tanta  uirtù,  egrazia> 
che  hà  meritato  d’eiTer  fopra  di  loro  efaltatà;  fi 
rallegrano  gli  fpirici,che  già  furon  come  noi  in 
queua  ualle  di  miferia , ucdendotantoefaltata 
4a  natura  noflra , non  folojiel  figliuolo,  il  qual 
hà  la  natura  diuina,mà  nella  madre,che  folo  cf 
fendo  di  natura  humana , fi  c fatta  col  mezzo 
delle  grazie,e  uirtù  Tue  come  diuin^ma  perche 
le  grazie,  e uirtù  Tue  ho^o  meritato,  che  ella  fit 
collocata  in  fi  fublime  dato, grande  fperanzaè 
data  noi,  fé  le  medefime  uedigie  uogliamo  cal* 
care  j £ qual  é quello  di  noi , che  non  podi  eoa 
i’aiuco  di  Dio  fard  ben  cado,  ben  humile , ben 
pouero , ben  paziente , Se  adomato  delle  altre 
uirtù  fante , quali  queda  beata  uergine  fecero 
degna  di  tante  grazie,  e finalmcte  ai  si  honore* 
uole  corona  ? & a chi  niega  Dio  le  fedeli,  ócho 
nede  peti^ioni,poi  che  clTo  medefimo  c’inuiti^ 
«nzi  ci  fprona  a dimapdafc,<Sc  ad  effer  nel  dim| 
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dar  importuni  > Già  non  difle  la  uerità  infalH. 
bile , beata  fola  douer  effer  quella,  che  Thauca 
nel  corpo  fuo  portato , e co’l  proprio  latte  latf 
iato,  ma  ben  a chi  quello  gli  dilfe , rifpofe,  an- 
•ai  beati  quelh , che  odono  Imarola  di  Dio, e la 
■CuftadifcoriOj'e  per  auanti  cdcndogli  dctto,qui 
/ono  la  tua  madre,  e gli  tuoi  fratelii,  che  ti  cer- 
cano , difTe,  qual  è la  madre  mia,  e quali  (bn  gli 
miei  fratelli  ? e fleudendo  la  mano  uerfo  li  Tuoi 
difcepoli  (oggionfe , chi  fàla  uolontà  del  padre 
mio , che  c in  Cielo , quello  c mia  madre  > mio 
fratello , c mia  forella  j Hauendo  dunque  carif 
fimi  nel  Signore  tali  promifsioni,erande  debba 
cflèr  la  fperanza  della  corona  nollra , grande  il 
d elìderlo,  eh  e debbiamo  hauered'acquidar  que 
He  uirtù  fante , grande  lo  sforzo,  che  debbiamp 
lare  a noi  ftcfsi  pergiugnere  a lì  nobilàcquiftow 
che  faremo  dunque?  non  cercaremo  di  far  com 
pagnia  a Maria , facendo  come  ella  hà  fatto,ac5 
CIÒ  pofsiamo  poi  peruenir,oue  efla  c giuntatili 
noi  fempré  a combattere  con  la  riputa- 
acipiie  dii  mondo?con  1^  buona  opinione>che  li 
dilettiamo,che  li  babbi  di  noi?ò  non  piu  predo 
con  Maria  lì  daremo  alla  uiltà , alla  abbiezzio^ 
ne?  aldifprezzo  di  noi  medenmì>aidelìderio  dt 
flTer  tenuti,  e trattati  per  quali  in  effetto  liaf 
mo  ? acciò  li  degni  Dio  di  riguardaralfhumilta 
Bodra,  e pero  farci  degni  di  poter  ben  concepì 
re  per  fanti  dehderii,e  partorire  per  uirtuofe 
operazioni  Tunigenito  fuo  figliuolo?uiueranno 
fémpre  in  noi  li  affetti  immoderati  delle  terre- 
ni ricchezze  ? 6 non  piu  predo  con  Maria  allo 

giaremo 
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^àremo  quella  beata  pouertà  di  rpirìto  alme^ 
HOjquelli  che  hanno  obligo  ad  altri»  accip^he 
il  Signore  noftro  fr  degni  conucrfar  con  noi  » il 
^ual  tanto  (ì  compiace  nella  ricca»  6c  atnabil 
pouertà  ? faremo  Tempre  infedeli»  e dubbioii  » 
che  Dio  ci  uoglia  aiutare  con  la  grazia  Tua  » c' 
che  voglia  perficcrc  in  noi  l*opera  incommen* 
:iata»  ò ci  uogla  dare  qualche  uinù»ò  più  predo 
còme  Marìa  crederemo  alle  fante  infpirazioni» 
c ptome(Te»che  ci  fono  fatte  » acciò  credendo 
periamo  » e non  dcfpcriarao  mai  d’alcuni  beni» 
ma  meritianiojchc  come  à lei  nc  iia  detto»beati 
iioi»che  haueté  creduto»  perche  in  uoi  fi  perfìce 
l'anno  quelle  cofe»  che  di  uoi  defsi  ui  fono  (lat« 
dette» e promeifej  faremo  Tempre  inuidiofì» 
s'attridaremo  Tempre  dii  bene'  » & delle  grazid 
naturali  » e fopranaturali  dii  profsimo  nodro  r 
nè  folo  delli  dranierì»  ma  ancora  dcllifami- 
gliarì  ? vedendo  che  Maria  uolenterofamentc 
per  noi  diede  il  proprio  figliuolo  alla  morte?n5 
potremo  noi  fopportarTingiurie»  e gli  altri  di& 
tetti, e più  dalli  domedici  nodrì»fe  Marìa  tanto 
dalli  dranierì  ne  fodenne  i lafciarà  la  Tua  cari- 
tà , che  trà  noi  fiano  tante  diuifìoncelie»  tanti 
fdegnetti»  giudici) , fumetti  » mormorazioni» 
parole  pungenti»  e mordaci f faremo  Tempre  im 
mondi»  e pieni  d’illiciteconcupifcenzie  » e car- 
nali defìderìj»  che  rendono  l’anima  abomineuo 
le  nel  cofpetto  di  Dio»  c la  prìuano  di  lui»e  d*o-’ 
gni  uirtuofa  operazione  ? ò non  più  predo  con 
Marìa  diremo»  fuggerendoci  il  demonio  qual- 
the  tentazione»  com^potrò  far  quedo  » perche 
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Ilo  determinato  di  cudodirmi  incontaminato, 
età  qucfli  carnali  affetti)  fé  non  inquàto  la  leg- 
ge, allaqual  mi  trono  lcgato,m’a(lringe?raremo^ 
Tempre  impazienti,  fuperbetti,  cunofi, pieni  di 
perfuafìone , de  contenzioni,  loquaci,  garrulr, . 
inquieti,  dircoli,inflabilialbeneoperare,e  con 
altri  uizij  ì ò non  più  preffo  la  modeffia,-  la  baf- 
fezza,  emanfuetudine  di  Maria  ci  Tarano  vno 
fpecchio  auanti  a gli  occhi,  & uno  Tpcronc  a fia 
chi  per  immitarla?  Haremo  noi  Tempre  una  me. 
re  diffratta,  e uaga , e piena  d’inutili  penfìeri  ì d. 
non  più  predo  con  Maria  dolce  conTeruaremo 
quello,  che  dentro,e  fuori  ci  uien  detto  per  no  • 
dra  indruzzionc,,  8c  fan tifìcazione9Con ferendo 
|o  nel  cuor  nodro  ì abborriremonoi  Tempre  la 
Crocc,le  tribolazioni , infamie  per  Chrido , le 
tentazioni, gli  contrari)  ? ò pur  più  predo  all’c- 
Tlcmpio  di  Maria,non  idaremo  immobiii,e  con 
cuof  giocondo  Tentiremo , che  ci  uenga  detto, 
la  uodra  anima  Tara  trapalfata  dal  coltello  del 
dolore  ì faremo  noi  Tempre  freddi , tiepidi,  ne- 
gligenti nel  ben  operare , e nelTamor  del  prof*, 
lìmo?  ò no  più  predo  con  Maria  fi  leuaremo  có 
predezza,dcandaremo  a fargli  vfHzij  della  ca 
cita  f^nta  ? e che  uado  io  diTcorrendo , come  Tc. 
uolefsi  numerare  i’innumerabili  uirtùdi  Ma- 
ria ì come  Te  uolefsi  comprendere  conl’huma- 
sa  capacità  la  incomprenfibile  Tantità  Tua  ? co- 
me Te  uolefsi  io  mcTchina,  e fopramodo  mifera 
bile ,& impotente  ponete i termini  al  mare,* 
Óc  pefar  i m5ti?taccia,taccia  la  lingua  mia  igno 
i^antc , c balbuziente  j ferri TottuTo  & groflo^ia 

tcllcito 
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teliettojgli  occhigia  caligantipcr  lafoucrchi^ 
i|ializia,c  non  ardifca  di  hiTargli  in  qucfto  lud« 
4o>  e chiaro  raggio, che  abbaglia  ogni  acuto  » c . 
pptécc  uedere , nc  uoglta  tanto  uedcre,nià  ben 
ueda , coqofca  > e comprenda,  quanto  fono  Ìoa*.i 
tana  da  quello , à che  per  debito  dourei  efler  uù 
cina , di  modo  che  me  ecciti,  de  eccitando  me, 
qcciu  ancora  uoi , anime  benedette, quali  per  la , 
ttrità  di  G 1 E s V Chrifto  amo,  come  me  ftef- 
(a , de  cforto  a rifentirfì  in  meglio,  a fcaldarfì  al 
Àioco  deirardcte  carità  diiVlarìa>&  all’ardore 
de’uirtuofì , e fanti  Tuoi  dendcrij,a  fine  che  non 

Sarao  hormai  più  lì  carnali,  lì  pieni  di  fumetti; 

i fuperbictte , di  commodità,  fenfualitàtè  ripa 
razione,  fé uogliamo  ualcrfì  dell’aiuto  dique* 
{la  noilra  aduocata  , che  hqggi  c alTuntain  Cie. 
lo  per  poter  meglio  far  1 ufficio  deiraduocazio-,- 
ne  per  noi  i conformiamofì  alli  coflumi  fuoi,  a* 
miamo  quella  purità, e mondezza  di  cuore , e di 
corpo,  che  ella  amò;  non  c grazia,chenon  otr 
Keniamo  per  il  mezzo  Aio , (e  delìderaremo,6i: 
fl^racciarcmo  quello , die  in  lei  tanto  piacque 
a quello,  che  perciò  fé  1 eleffe  per  ifpofa,  per 
madre , de  per  Agliuola  ; all’incontro  che  aiuto 
pofsiamo,  nè  dobbiamo  fperare , efTendo  noi 
difcordaniida  i fuoiuolcri , e coAumi  fanti^  rif> 
ùcgTiamon  di  grazia  , abbandoniamo  con  gli 
effetti  (^ue  Ai  anetti , che  c’impedifcono  un  tato 
bene  ; o Dio  non  femo  noi  creati  per  il  Cielo?  e 
perche  lìon  conuerAaino  noi  in  quello  ? fe  quà 
non  hauemo  Aanzà , nc  città  permanente , per 
che  non  ne  cerhiamonoihn’altra,  che  Aa  Aabi- 
I ' Cg  4 
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fo } Se  eterna  ? Peniamo  noi  di  poter  gàdérég 
A;  eruttare  con  quella  uerginc  > fe  con  lei  noif 
gùftaremO)  quello  chetila  guflò  ? perche  non 
peruenne  ella  a tanta , e(ì  eccelfa  gloria  perle 
grandezze»  per  le  ricchezze»  ptr  glihonóri»per 
le  ambizioni  del  mondo,nè  pe»  dileture  x fenfi 
* fuoi  > ma  per  gli  (lenti  » per  l’angofcie»  Se  affan- 
ni» e dolorì  » per  la  caditi  » per  rhttmiltà  » per  la: 
pazienza , Se  altre  Tue  uirrù  » che  fuperano  inr 
numero Tarena  del  mire;  ui raccomando que<* 
fto  foecchiò  Tanto»  queda  madre  di  grazia»que* 
fio  fonte  di  pietà  » queda  incedabile  protettrice 
«le  peccatori;  drìngetela  dùque  nelle  uifeere  uo 
lire;  offeretelé  il  cuor  cado»  e modo, 'pregatela» 
die  la  ih  elibiTca  al  TantiTsimo  Tuo  figliuolo  ; Se 
snfiemé  pregatela»  e codrirìgetela  per  me  Torci 
la»  e Tema  uodra  per  Gì  esv  Chrido  Signore 
nddrò»che  mi  faccia»qual  mi  defidcra  in  nonor 
fuo»  de  efTomedefimoui  Tantifìchi  mtti»e  coro- 
ni di  corona  di  giufb'zia;  Valete  dolciTsimi  Tpi- 
riti  Tàlutandoui  l’un  l'altro  in  nome  mio . Dal 


Dèlie  vodrc  carità  in  Gl  i$v  Chrido  Torcile’ 
^Tema. 
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Nel 


facro  luogo  di  Tan  Paolo  in  Milano  il  jgiornoP 
predetto  glorioTo  delTadunzione  de  la  Regimi 
de*  Cicli  if44. 
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: Nd  giorno  di  fanto  Bartolomeo  Apoftolo  .* 
' * . Alli  Rcuefendi  Padri  di  fan  Pao-> 

. : Io  decollato  in  Milano . 


/ . 
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H M « T E » e Vedete  Padri  ReuerendI 
nel  purìfsimo  fangue  ^ G i is  v Chrido 

'cordialirsimi  ropere  del  Signore,  ché 

Ha  polle  comcprodigij  fopra  la  terra,acciò  cht 
la  terra  non  Teuculi  cT elTcr  di  terra, gii  che  fì  ue> 
de  le  tetra  operare  non  da  terra , ma  da  cuore  » 
À anima  celede  ,*  venete  dico , e uedete  quello 
Rupendo  apodoio , quedo  gloriofo  marnre,ve 
dete  la  genero  lìti  ^eiranimoicon  quale  uincea 
dion  fòlo  fe  delTojC  li  tormenti , ma  li  demoni;, 
é ridedo  inùincibiip  ; uedete  il  feruente  calore 
deiranimo  > col  quale  amauail  redentóre  , e 
Signòré  fuoj  vedctechecodanza,  che  delìde 
rio  di  tròte , che  fede , che  amore  diuirtù»  che 
fólletitudine  nella  cariti,  che  dudio  in  orazio^ 
f)t  ,*nón  fenza  caufa  tremauano  li  demoni;, 
^ (racaifauano  gllddoli,  c tempi;  fiioij  Vede- 
telo ui  prtgo,  e mpplico,  con  defìderìo  d'immi 
tarlo . e di Tafciar  ciafcuno  di  uoi  la  pelle  dell* 
tmperfezzioniie  fracadate  quedi  Iddoli,  che  tu 
tmpedifcòno.  Ila  pur  ò tenerezza , ò fuperbia» 
ò ira, 6 fdegni , ò inuidii,  ò didrazzionc,  ò giu- 
dici;, o humane  pnidcnzic,  ò qual  lì  uoglia  al- 
tro impedimento  ; raccordateui  fóecchiandom 
in  quedo  fpccebio,,  che  chi  non  uri  relideiizi 

Ha 
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fin*al  Tanguc , chi  almttonon  Urciarà  andare 

lapropia  ^cUc  della  fua  voJontài  e propio  a-' 
liiorc . vcftcndofi  d’iin  odio  fajito  feordandoìi^ 
di  fc  nefTo ■per  hon orare,  chi  merita pgnfhono 
re  , non  fara  numerato  fra gh  apoftoli , non  ha- 
rà  commercio'con  <^uefto  unto,che  fi  cofiante  ^ 
mente  cohfefsò  Grisv  Chnfto  colteTlimoniò 
dii  (angue , e de  si  penofi  tormctij  Qjicfti  fonej 
liTeeni  dcirapofiolato  loro,  non  il  contentar 
sioi  (tersi.  Se  il  farci  un  Iddolo  di  noi.medefimi$  : 
vedetti  fegnichc’l  uofird  Paolo  ui  manifefia. 
dii  Tuo  Apofiolato,e  chi  ha  quelli , fi  glori]  di  cC 
/ergli  figliuolo  » ehi  non  gh  ni,  cerchi  di  hauer- 
gli , e fi  ponga  auanti  gli  occhi  il  fine, per  il  qua 
le  s’hi  (egregato  dal  mondo , uergognandofi  (fi 
riaiTuiner  quello , che  una  uolta  illuminato  dal 
Ipirito  di  Chriflo  hi  rinunziato;Non  fiamo  piq 
iora(lien,ne  peregriiu,ma  cittadini  dii  Signore 
.dcdomefiici  diDió , da  tali  operando  ; e cefu 
ogni  efeufazionei  Cucilo  apouold  era  huomo». .. 
era  rénfibilexcra  compofio  di  quello  medefi^ 
pio  figmento , che  noi,  era  nobile^e  dilicatp , é 
dijregio  (angue  ,*  nondimeno  confortato,  nel-  - 
Jla  uirtù  deirakirsimó  diuenne  a tanta  purità» 
cfortezza,come  si  ciafijuno  diuoi.  Non  hp 
potuto  quella  mattina  non  falutarui  nell^  • 
memoria  delia  feorticata  carne  fua  , e della 
più  fcprticai^  anima  fua,  feorticata,  dico , d’o- 
gni  affetto  , .c  defiderio,  che  appartcnciTc  a 
lci,prcgandouì,  come  ui  prego,  a raccommap- 
darmcgli  di  cuore,  c pregarlo  per  me , che  fia  si 
cafia,  che  come  lui  pofFa  muifibilmente  uenir^ 
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ni  ad  honorarcjC  uintarcic  uedcre,  e conlolarè^ 
rinoijateui  di  grazia  in  dcfìderio  di  (ontc^nt^r 
Gibsv  Chrifto, c nonpiù  uoimcdcfimi,  per- 
dendo il  tempo  in  penwC)Come  ciafctmo  pof- 
fi  fodisfar  a Te  mededmO)  e compiacerfi  jnon  c 
pjù  tempo  da  dormirci  ruegliamofi  acciò  non. 
fiamo  trouat!  non  uigilanti  j è pallata  la  nottej 
facciali  giorno  in  noi  medelìmi  ; partinfì  le 
ntiuolc  delle  propie  complaccnzie  j lambr  del  ^ 
le  propie  fodisfazzionij  commodicà,  e dcletta-  ^ 
zjoniptùnonu’occupi.  Vfciamo  di  prigione^  , 
feapri  nogli  occhi,  uedcfcmo,  che  credendo  _ 
cnTerliben,  faremo prclr,c più  ogn’hora  cerca- 
mo di  1 garlìj  fc  ci  uedcm»  pur  intratenuti,che 
non  corriamo  , uediamo  che  cofa  c’iniratiene. 
Deh  cari,  Se  cordiali  anime  raccoglicceui  in  uoi 
Àersi  I vedete  a che  fete  chiamati , che  dèlìdc- . 
rade,  che  nbbraccialle,  chcconofccfte,  crinno-^ 
nate  gli  dclìderij,  rinforzate  gli  proponimenti#  ^ 
ripigliateli  corfo  con  uelocità  tendendo , come 
Paolo,  a cjUello,  che  ui  rclla , c fcordateui  quel  *' 
lo, che. fatto  haucte  ; confideratc  quanto  ùi  ma  * 
ca  alla  gran  perfezzione,  a che  fete  chiamati,  3c  .* 
alla  quale  i Santi  arriuano , e (tendete  i piedi } ; 
rifentiteui  uigorofamcntc  j non  (ìa  uenutoin' 
damo  quello  Santo  a uoi  tutto  fanguinofo,col^ 
cjualuiiafeio  fenza  lafciarui,  falutandoui  tutti. . 
orate  per  me,*  11  giorno  di  Santo  Bartolomeo* 

M D XLVH  ^ t 

' De  V.  S.  1 n G I fi  s V C ii  k 1 1 T o ' 

Madre, eferuai  , _ 

: a:  p.  A.  " : 
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Nei  giorno  de  tutti  li  Sanu>  a Vineauu 

X E T T fi  XXllU 

E L purifsimo  fangue  di  G f est  Chri« 
fto  cordialifsiini . molti  giorni  fono 
fcorfìjche  io  non  ho  ragionato  con  id 
dolci  carità  uodre  per  uan)  impedimenti  ad  al» 
cuni  di  uoi  non  nafcoflii  ma  bora  ancor  che  cir 
cóndata  da  molte  occupazioni , non  poiTo  pià 
differire  di  falutarui  » e uiiìtarui  nella  memoria 
di  quella  folcnnità  Tanta  manifcilandoui»come 
quella  fperàza>chedì  uoi  m'èdata,  con  il  Chri. 
ftiano  proceder uoftro, con  raccrefcimento  che 
ogn’hora  fi  uede  di  uirtù>  e di  dchdcrij  affuoca- 
ti>direnderuiaDio  Tacrifìzio  mondo»  c purga- 
to in  odore  di  ToauitàiCon  la  Ubera  rilatfazione; 
che  di  uoi  fate  a’piedi  del  Signor  voffro  > e con 
gli  altri  fegni  di  fperanza,  che  ci  date  » hoggi  hà 
ntto  efultare  lo  fpirito  mio, già  uedendoui  in  fe 
de  conuerfare  fra  quelli  celelli  eferciti,  che  hog 
gì  la  Chiefa  Santa  ci  apprèfenta  con  lelorò  glo 
riofe  palme,  & altri  uittoriolì  fegni,  che  rendo- 
no temmonio  delle  loro  uirtù,e  collanza,  acciò 
cl  liano  un’aureo  llimolo,e  dolce  inuico  al  calca 
re  delle  loro  fante  pedate , e penfando  con  che 
breue  Tanca , e fudore  el^i  liano  peruenuti  a si 
gloriofo  llato , che  ancor  che  grandelia  Hata  la 
uirtù,  e^oierànza  loro , a rifpetto  del  bene, che 
hanno  conlèguito , li  può  dire  non  clTcrc  Hate, 
fecondo  il  tcllinionio'  deirApollolo,condegne 

le 
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le  ptrsioni  loro  alla  gloria,  che  hanno  heredita- 
ta,diccua  fra  me , quali  dolendomi  della  cecità 
de  gli  huomini , chi  doueria  mai  elTcr  sì  dolco , 
che  commutane  canta  felicità , tanta  gloria  in 
beni  tranficorì) , in  fodisfazzione  de  fenfi  moc 
jnentanet , in  ambizioni , e gloria  terredre , le 
quali  obligano  canto  più  l’huomo  a eterne  conr 
iufìonùr  pene,  quanro  più  di  quelle  hà  abbon- 
dato ; raccordandomi  poi , che  uoi  anime  dol- 
cifsime , e benedette , fegregandoui  dal  uolgar 
corfo,  hauete  fatto  queda  bella  elezzipne  di  la 
feiar  il  mondo  con  la  fua  infame  gloria , e co* 
Tuoi  contenti  difconcenti,  ecoYuoi  ripofsiin- 
quieci>  € con  le  Tue  felicità  infelici*  e profperità 
aduexfc'‘a  chi  lo  vuole , Se  accodarui  alle  uirtù 
reali , che  ui  podbno  fare,  e faranno  compagni 
di  quedi  gloriod  Santi,  dimando  più  (come  di 
JSlosè  dille  Paolo  ) grimproperij  di  Chrido , 
che  tutta  la  gloria, che'l  mondo  ui  poda  dare, 
tutta' mi  rifolueuo  in  dolci  lagrime  con  riferi- 
mento di  gra:?ic  a quel  bem'gno  Signore,  che  di 
tal  grazia  ui  hà  ditti  degni , commendandogli , 
& modrandogli  la  prontezza  uodra  neirobbe 
dire  alla  diuina  noce  fua.  Se  in  feguire  quella  uo 
cazione,con  che  fìide  chiamaci , pregandolo  a 
farui  bé  ricchi  delle  ricchezze  della  gloria  fua , 
acciò  per  uoi,e  da  uoi  ne  riefca  honore  al  glorio 
fo  nome  Aio  ; ò cade,e  dolci  anime,  qual  penfa 
te  che  (ìa  il  contento  mio , quando  con  la  fede 
(come  difsi  ) fortidcata  da  quel  uiuo  dcAderio, 
cb*io  porto  della  fantiAcazione  uodra,  ui  uedo 
càixunare  fra  quede  (cbicrc  dexalcdt  fpirici,  di- 

lectarui 


4TS  L t T T t R B 'Pi 

jmanii  di  loro , Se  conuerfar  fri  loro»  fanti  de  i 
loro  ordini } come  alcuni  di  uoi  mettendofi  fra 
gloriod  martiriifacendolì  partecipi  delli  meriti 
di  quelli)  che  attualmente  [parfero  il  fanguC)  col 
refìdere  fino  al  fangue  alle  propie  pafsionijalk 
male  inclinazioni)&  habit^alle  foggcflioni  de* 
demoni)) alle  adulazioni  de  i peccaiori>a  gli  ap- 
petiti di  eccellenze)  al  dctidcrio  delie  ricchezze> 
elle  ambizioni)  a fumetti  dii  mondo > obligan- 
doli  neirofTequio  diChrifto  G i £ s v contri 
ogni  tale  foggefhone)  ò tentazione  $ alcuni  fra 
cqnfefTori , non  uergognadofì  confeffare  il  fuo 
dólce  Chrido  auanti  a gli  huòmini  ) Se  al  mon- 
do con  parole  > Se  operazioni  uirtuofe  ; chi  f^ 
le  vergini  ; con  la  candida , e p^pctua  caditi» 
compenfando la  perfa  virginità;  chi frài cadi 
di  matnraoniale  caditi  j chi  fri  gli  intieramen* 
te  cadiichi fri  i continenti ) per  peruenire pre- 
do a dato  più  perfetto  ; altri  con  li  dottori  for- 
tifeono  le  loro  parti)  in  legna  do  la  uÌ3)a  chi  Thi 
Tmarrita  ) roodrando  la  lucc)  fi  chi  camina  nelle 
tenebre;  Alcuni  li  fanno  Apodoli  » Se  £uang«- 
lidi)  come  loro  ) manifedando  la  perfezzione 
della  legge  £uangclica)  a quelli  che  non  inten- 
dono fc  non  la  feorza della  lettera,  efortando- 
gli  a quella)  confortandoglù^c  inanimandogli, 
colmodrargli  quanti  Hanoi  beni,  che  hipre^ 
parato  Dio  a quegli,  che  a lui  afpirano  co  ogni 
sforzo;  altri  coni  profeti  s’adunano  ^ con  reai 
cognizione»  pratica)  Se  efperienza  fajpendo 
modrare,  c difccrncndo  la  uerità)  e la  falutà  del 
le  (pfci  Ì4  aera  luce  di  Dio>  da  quella  de  l’Angc 

io  del* 
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io  delle  tenebre»  e quella  delli  ùeri  amfci»  da 
quella  delli  falli  » e quella  del  Spirito  Santo»  da 
quella  della  carnej  Altri  partecipano  conili 
Angeli  dilettandoli  d’hauere  una  menteialw, 
pura>e monda , libera  d*ogii( lordézza,  do^lii 
rufpizione,  d’ogni  temetariò  giudizio  .'Q^n- 
todunque  giudo»  e ragioneuole  e il  contento 
mio  5 e quanto  uoi  dquece  efTer/olleciti  a.  com- 
|]^chdere»per  le  détte  uic  correndo  , quèlfo'2he 
tiiha  compre^.  Se  per  farutueri  cittadini  della 
celede  patria . Deh  Dio  efu|tino  medclìina* 
mente  i dolci  fpititiryoftrivnclU  rara'grazia  a 
uoi  concelTa , acciò  con  gratitudine  riconofeia- 
♦e  ii''dat<?re  dì  quella^  <St  pòi  ricOnofcendoli 
ramiate  V e però  a uoi  accrefcàfto  le  graz^é'fuev’ 
abl^ndi  la  conlblazionc  mia  pér  *tóì  j sà 
ft^nq'ue anime  b'chedctte',  éparft? déll'lirtimil 
miài  dico , con  tin  caofè‘  g€ÌicrdfoV  tdh^n’ 
tmmo  inuiiKÌbile , con  ft>ìVitOé»obìlc  dìòpdC; 
fedete»  e 'Con  mag^oifc  ] piu ^iìtfó,  i prit rètti  dtfi 
lìderio  actfingeteui  a perfcuèràré  y Se  elTerepid 
fbttiV  Se  ihuinctbili  ih  que^a-  fe^ta  imptéla 
fetùìcoftipàgni  dc'Santij  Cii’^  quali  fóftèhéiidB 

f^defeté»  to-  quali  patendOTégnaretc,  tò^  édàiJ 
pìarfg?(h)*riderete,co’ quali  ^IttHftàndpifénQ 
uòftri  ‘farete  cOnfoiari  i Non  ù’intraténgàno^ 
rifpeiti  bumani  > noh  pìùifcolrate  bl^‘11’/ 
fate  l'orecchie  forde  alle  ciancie  del  'inondo^ 
JfafiFetto  delle  cofe  Create  non  à’impediféa  quéf 
lo  dei  Greartorc  } maìl  tutto  edìn  Paoloriputaw* 
tfeftcrco,  acciò  con  quelle  fante  fquadre  poJ^a« 
té^guadagmircAi  uolbo  dolce  Obriilo»  c'^nlò^ 
--r.'  i yo 
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fo  (eguirloiouunque  uadia>coQ  il  qual  ui  Ufdci 
fcnza  Ufciàrui  mai.dalU  memoria  mia,  pregai 
doui.a  pregarlo  p me,  Àialutarui  l’un  Wlrro  in 
tiomc  mio  nel  Sigùoie . Da  Cremona  il  gior 
110  de  ruttili  Santi  M D XLlXIl. 

, Di  V.C.  Madrf,cferua. 

A/P.  A. 
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ISbl  giorno  di  Santa  Caterina  Vergine^  c 
martire^a  Vinezia  • 
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E cflendo  lontanf > niuna  cufa  m’bf 
potuto  intracenejre,die  alleuolte  (oct 
tratami  alle  mie  pccupaziqni  per  dcr 


f crminazion  d’animo  preualendo  alle  inferiti 
tà>  c)ie  m*aggrauau>no  (che  pinna  cofa  è ditìSt 
ole,a  chi  uuqle  per  chi  delie  uolere  ) non  h^bs 
biralutatol^mie  dolcifume  > & nel  punT$imo 
fangeedi  Gl isy  Chrillo^  cqrdialtG^ime  anima 
della^dr^à  di  Yrnei^ia  cqa»  iqualche.ipia 
I Itiunicandole  il  delideriq  » che  tengo  della  pfit 
fetta  confumazione  dd  corfo  fuo,clu  me  terrai 
qual  cofa  m’impedirà  bora  Ì che  cql^ corpo  tue 
\c  irono  più  uicina  ? poi  cIk  già  quindeci  §ù>r*7 
ni  m^trouo  in  Verona  : chi  mi  terrà>  dicq>ciie 
cqn'queda  mia  non  faccia  un  nolo  tlii  càl^iTli- 
mi  fpmtiuqihri  dandp^liun  cordiale  (aiuto  in, 
quello, che  ha  nella  uirtù,  e carità  fua  cqnglutiw 
nata  Tanima  mia  con  le  uodre,  che  per  me  con 
ftlTo»  AclqnogjUo  negare  ».  e fc  per<^9  (^rp  (U« 
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t^ata  innpientcfncnccparlare»nqn  mene  curo*, 
ranima  mia  c. quella  de  tutti  uoirC<quella  di  eia* 
feun  di  uoi  c la  mia  propiajc  non  a picci<4  fauov 
del  Ciclo  Tattribuifeoi  Niuna  cofa  » dico»  uogliQ 
che  m’intratenga,  non  rintricq  d'alcuni afi^ri  » 
q^alcerco  fopra  lauirtù  nlia,niar$ime  bora  nà^ 
h^uédo  quelUrchc  porta  i mici  peli»dieo  la  no* 
iba  madonna*  rejftaca.a  Milano  per  un'oper^^ 
d^rhonor  jdi;Pio.  dQlìdcrata  da  quel  Prenci* 
pc  : pur  in  breue  fpero  mi  feguirà  » . Non  uoglio 
m-intratcnea  la  rperanza  deimqlti  guadagni» 
epe  in  qucAa  città  mi  uien  daca^ino^n  4a  fete  di 
qucAc  beticdette  anime»  che  copia  troppa  hit*  - 
rjiltà»e  fede  loro  mi  contondonojcbe  cola  duia, 
^e  mi  potrà  in  tratenere»  poi  che  coH  uoglio  ». 
parchi  debbo  uoiere  ? Amp*V erotta  » amo  Vin, 
cpnza,am9  l'honor.di  Dio  in  ogni  loco»  in  ognÌ« 
fiato  di  peribne»  ma  la  mia  Vinezia  mi  è troj>* 
pp  al  cuore,  mi  è troppo  amabile»  ejdcljdcMbi** 
4 . fé  per  ri4>etl0.deiraccettazione  di  petrTonc»; 
queAaè  unpcrfezzione»  fon  contenta  di  mo« 
marmi  qual  fbno»^non  upglio  e(Ter  iftimata  foà^ 
pra  quello»  che  fono  ; M’impedirà  iqrfe  la  coi|^ 
fiderazioncdelle  cofe  marauighpfe»  che  ha  mo . 
firato»  ^operatoti  Signore  ipqueAa  fua  felice» 
collante  f e genemlh  ipofa»  per  la  quale  hoggi 
efuha»  e fa  FeAa  runa»eà*aJua  Chiefa  ii9»> 

che  quefta  piu  prc Ao  m’inuita  a ragionare, a cp« 
ferir  con  uoi  per  de(ìdcrio»che  dej  micolini 
cadonodall’abbondante  menfafua»  uinodria^^ 
Icte  faziatc^  tome  jfoa  certa  farctc,ie 
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to  renderfen«  tin  chiaro  teftimonio  allo  fpirft#é- 
fiìio»  perche  sò  che  non  in  uand  ui  affumete  ta^ 
li  confidertaioni»  ne  ui  lafciare  pifTare  la  - 
morii  delle  corone  de*  SantijCbecòme  diligeit*  ' 
tifsime  api  no  uogliate  trarne  il  mele  della  me^  ^ 
ditazione  Tanta  ; b certo  tutti  gli  fpecchi  delle  ’ 
ihte»  e morti  de’  Santi  fono  marauiglioiì  ; mi 
guanto  piupénTo»  e miro»  quella  merende  pie- 
ni di  maggior  idupore , confìderando  l’età  » Sc^ 
il  felTò»  la  nobiltà)  e la  commodità , le  ricehez^ 

Tti  Se  ofFciteiè  i dehderijiche  s’hiucuaAO  di  lei|  : 

Chi  si  potrà*  cfcufare  fra  noi»  di  n 6 poter  così  Ù * | 

beramente  cohdìlfar  Chrido'  con  fembianti  > e ' j 
cOnuerfation  iifrtuoTa , perche  (ia  nobile  » per-  ' < 

che  ha  di  grande  dato»  per  hauer  parénti  gran-  - 
di)  quali  non  bifora  contriflare  > perche  poli 
d>no  nuocere/  Se  impedire  ? ditemi , ^ qual  è fi  ; 
tfobile)e  grande  come  lei;  Chi  fi  potrà  efeufare 
Topra  la  tenera  età>  uédendo  fina  fanciulla  cosi 
animofi)  tósi  phtdète)  cosi  generoTa)£ar  effetti  f 

tanto  marauiguofi>prcrcntarfi  uolenterofamcn  | 

te  auanti  un  tanto  PrencipCfe  $ì  ctfidele)  e si  ne  j 
lùìcò  de  Chtidiafibnon  temendo  pene»  nè  mor  ' J 

te  ) nè  quanto  le^oteiTc  fare  la  potenzia  fua  i | 
Chi  fi  potrà  efeufare  di  nò  hauet  uirtù  taley  che  | 

{iofsi  difender  Thonor  di  Dio  » poi  che  una  fan^ 
dulia  confortata  nelle  parolevehc  dice  la  ueri->  j 
tà  in  fallibile  Circa  il  non  dubitare , qfiando  per  - 
drafa  del  nome  filo  faranno  codituitigrhuonn' 
ni  auanti  li  Kè,e  Prefidenti)e  faui}  del  mondor> 
perche  gU^rà  data  %picn»b  • uirtù)  a cui  noo/ 

i. 
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Hpotràrefìftcrc inori  dubicó coflituirfi  contri 
tanti  fami  ; onde  meritò  confufa  la  lor  dolra»  die 
imniana  fapienzia  conucrtirgli  alfpofo  Tuo,  db 
inuiaitgli perla  uia  del  martirio  auanti a fé , db 
oltre  di  loro  tanti  foldati,  de  huomini  indomitil 
N poca  fede  nodra,  quanto  menti  cifér  rim« 
pnnierata»  e confufa»  euitupcrara.  Chi  norrè 

Eiù  càminarcic  uiuere  fecondo  la  fauiezza  del 
( carne  nemica  a Dio  i ò glorìarfì»  ò confidar  fi 
ticll’humana  fapienzia  ? poi  che  quella  uede 
gettata  a terra,  e tanto  in  odio  a Dio.che  uolfe^ 
che  da  una  fanciulla  foffe  confuCa  : ò ftoltizia 
iahta  di  Cbrido»  quanto  fei  prudente  » e quan>< . 
to  fono  fauii.che  1'apprendono.  Chi  più  ardirà 
di  dire»che  dalle  commodità»  dalle  ncchezze» 
dal  delicicfo  uiuere  della  patria  » c dei  fuoi  > è 
tratto  nelle  concupifeenzie  ? Penfi»  penfi  qui>^ 
tu  quedo , de  confideri  » quante  occafioni  neb 
bc  Caterina  di  (bdisfar  a'fenfi  > c pur  quan-  . 
lo  più  erano  le  occafioni  » tanto  più  fi  fece  dal 
confenfo  lontana . Chi  uorrà  dire  » che  non  hà 
amore  alla  cadità»  perche  egli  è giouane»per« 
che  è moledato»  perche  è follccitato  ? codui  leg 
sa  di  quéda  Tanta  » e s*auuertifTc  » uederi  quius 
bellezza  fingulare»  età  tcnerifiima»inuifi»ofFerii 
K»  fpronùdimoli  dalla  madre»  da*  par5ti>d’ami 
ci»  da  quelli  che  ramànano»c  la  bellezza»  e uirw 
tù»e  nobiltà»  e grandezza^fua  defìauano . Deh 
non  fia  piùmarauiglia»fe  ni  Chrido  Signor  dol 
ce»  e larghifiimo  donatore  di  re  (fedo  a quelH# 
chea  t€  conolio  calcando  le  uedigiatiie»  ti  d#a 
i Hb  a guadi 
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gnaib  con  le  propie  mani  a tefpofarla  in  pré« 
lenzia  della  calbfsima  madrotisa  j ò virtù  glo* 
riofa , ò uirtù  fablime , ò uirtù  eccelfa  > ò gem« 
ma,  ò giglio»  che  tramuti  gli  huomtni  in  Ange- 
li i felice  chi  t'apprezza , beato  chi  t'honora» 
«uuenturaco  chi  ti  cerca,  perche  ti  troua,  e puf> 
fede  Dio , il  quale  da'  foli  mondi  di  cuori  uuol 
ciTer  ueduto , conofciuto,  e gufato, perche  non 
» hanno  partecipazione  infìcme  la  carne»  e lo  fpt 
rito»il  fangoel‘oro,la  bellezza, e bruttezza. Chi. 
uprràncufare  l'ingiurie,  li  rchcrni,battiture»pri 

E ioni,  tormenti,  e morti,contradizzioni,  eper- 
xuzioni,  perche  (ìa  nobile,  perche  Ha  delica- 
to, perche  Ha  ricco,  perche  alluefatto  alle  deli- 
eie,  alli  contenti,  alle  commodita  ? facci  paran- 
sone  dello  (lato  Tuo  a quello  di  quella  vergine 
unta, e taeda,  perche  credo  farà  sfoszato  tace- 
xe.Chi  farà  poi  così  efFemminato,‘che  dica  non 
poter  far  uiolenza  alla  natura  Aia»  non  poter  re 
filiere  àile  Aie  pafsioni,  non  poter  contrafar  a Ili 
mali  habiti,  e confuetudinii  uedendo  queAa 
^ofa  di  Chrillu  sìitcncta , c sì  delicata  di  com- 
plefsioneie  fanguc  , gioire  Aà  tormenti  » Ai  pe- 
ne, e llenuiX.ni  dubiterà  efponendo  la  Aia  ul- 
ta» o la  riputazione  del  mondo  maladetta , che 
élTai  manco  iniporta»per  ChriAo  uita,&  amoe 
ittojdi  non  più  preAo  edificare»che  diAroggere# 
guadagnare  che  perdere  ì poi  che  nella  morte 
di  quelh  Santa,  che  a gl’occhi  de'  carnali  doue 
va  parer  un  obbrobrio  del  mini  Atrio  di  Chri- 
ilo»  A cofuiercono  tàcc  anime  dalie  tenebre  alla 
; . • luce 
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lace*  dalla  bugia  alla  uetiti  > Dicano  purqttè* 
'fti  tali»  che  la  riputazione,  Tignoranza , Ja  ccd^ 
tà«  l'eiTcr  tiepidi'gli  trattiene,  e nò  perche  l’huo 
sno  fì  (Irugga  ; non  carità  gh*  trattiene,  mala  (it 
perbia  maladetta,  radice,e  fondamcto , madre» 
•c nutrice  d’ogni  uiziofo  affetto. Confondanfi 
quiui  gli  animi  uili , i cuori  lafcmi , le  uolontà 
\ (enfuali , gli  auart,  gli  ambiziofì , i fauij  fecon- 
do la  carne, una  fanciulla  confonde  gli  lihpe  - 
latori,  edotti  del  mondo,  confonde  tutti  ^ 
hnòmini  terreni, e carnali.  O gloriofa  Santa,tu 
' fei  polla  fra  taglienti  coltelli, e noi  delicati  noa 
'potemo  fentir  punture,  che  non  offe n diamo 
'Dio,  e lauirtùjtu  elfendo  poflafrà  le  ruote* 
-perche  l’andar , e proceder  tuo  non  fu  di  quel 
girar  in  modo,che  dice  il  Profeta,ora(li,e  fi  rup 
pero  le  ruote,  8c  noi  andiamo  girando  di  pefiet 
-in  penfìero  del  mondo' , di  defiderio  in  defide- 
' TÌo  fecondo  la  carne,  mai  non  fi  ferma  il  pafTo 
' noflroin  Chriflo,nudo^  e crociiifToffcmpreilo 
' t gliamo  efferuefliti  di  noi  medefimi^fempre  cer 
chiamo  noi  flefsi  jfc  facciamo  male,  non  uor- 
remmo  efler  uitupcrari,Te  facciamo  bene,  uor- 
refsimo  cfTer  laudati  ; ò infelici  noi,  dii  ci  libe- 
rara  dal  corpo  di  quella  morte  ì la  grazia  di 
Dio , fe  fi  uorremo  un  poco  diflorre  dal  no- 
ilro  lento  andare , dal  noflrofenfuale  amore» 
fe  uorremo  rcfiflere,  fe  uorremo  combatcc- 
fe  uorremo  uincere,  fe  uorremo  fperare  » 


re 


fe  fi  uorremo  confortare  in  chi  ci  conforti . 
Non  è forza  » non  è uirtù,  non  cpodcHi  » dio 

Hh  3 non 
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non  s'impetrì  con  Torazioni  fedeb* , e periètid^ 
rantisfe  neuede  refempio  in  quefta  vergine 
Santa  » fempre  memorabile , c ueneranda } la 
* quale  il  Signor  doni  > Se  a uoi , Se  a me  anime 
benedette  di  Tempre  immitare»  Schauerauan- 
ti  gli  occhi)  perche  ne  ferà  un  (limolo  potentiT* 
(imo  a cacciarne  auanti , a rifuegliarne)  a fpro- 
narne  ; Ve  la  raccommando  di  gra2na)Che  ogni 
uno  ne  caui  qualche  utilità , togliendo  ad  immi 
tarla  in  qualche  particolar  uirtù  di  quelle , che 
in  lei  (i  comprendono  ; Se  orate  per  meiche  an 
ch’io  faccia  il  medefìmo.  Hor  uedete  fpirìti  et- 
ili) e Tempre  amabili,  che  queda  Tergine  Santa 
non  ha  uoluto  impedirmi  il  Talutarui , anzi  (i  è 
' intromelTa  ne’  nollrì  Talun , Se  ne*  nollri  ragio- 

namenti i come  quella  che  defidera  con  l’inui- 
to  della  uirtù  per  lei  operata  farci  Tcala  al  can- 
^ dido , c cado  TpoTo  Tuo,  e con  lei  m' laTcio,  per- 
che  andate  con  lei,  Se  doue  ella  habita . S’io  no 
, TapeTsi  quali  Tete  tutu , dubitare! , non  ui  fode 
, qualche  negligente,  che  dicelle,  che  farebbe 
^ «nch’edo,  se’l  Signor  facelTe  con  lui , come  fe- 
ce con  quella , Scio  gli  direi  taci  bedemmiato- 
• re  della  Dontà  di  Dio,  che  cerca  altro  Dio,  (e 
, ^ non  di  trouare,  chili  fàccia  capace  delle  grazie 
Tue;  vorrìaDio  ogni  giorno  rrouar  Caterine, 
AgneTe,  Cecilie , Àntonij , Pietri,  e Paoli,  ne* 

3 aali  lì  potelTe  glorificare,  Se  i quali  fòdero  fe- 
eli  nel  poco,che  Topra  il  molto  gli  codiruireb- 
be  ; Ma  Te  damo  carnali,e  non  h facciamo  uio 
lenza  a uTcir  di  d tenebroTo  dato , come  uoglia 

• mo 
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ino  e (Ter  uafi  di  uiriù  angeliche  . e dinine  ? Hdr 
non  PIÙ  dilettifsiininiiei,efcinpre  honorandi» 
che  f^fc  pur  troppo  ho  detto,  & con  troppo  ar-  ' 
roganza  mi  ho  cftefa  a efortarui  ad  immiti 
quella  Santa,  già  che  uoi  lo  farete,  5c  io  noi 
feccio . Perdonatemi,  Se  efeufate  Tamore , che 
,n  è (lato  cagione , mi  raccommandofenzafint 
' ^ a tutti  uoi,Se  al  Reucredo  M.  Paolo  Timoteo» 
Se  a madonna  Laura  s uifalutano  tutti  quelli» 
che  fono  meco,  & ioinlìemcnin  QiasvChri- 
fto  Signore,  c redentore  noftrp , nel  quale  naie 
te,  ponendo  ale,  e rifuegliandoui  tpttiifpero 
che  in  breue  mi  ui  auuicinerò  più,perchc  inten 
do  giungere  a Vicenza , oue  arpecterò  madon- 
na, & forfè  il  Rcuerendo  padre  Propofto  eoa 
lei.  Dal  pio  luogo  della  pietà  di  Verona.  Il 
giorno  di  Caterina  vergine, c martire  glorioftif. 

. DiV.  C.  In  Gl  isv  Ckri aro  ; ^ 

Madre,  e forclla. 

A.  p.  a; 


> 


Nel  giorno  di  Sata  Caterina  vergine, & mar 
tire;  AIH  Reucrcndi  Padri, e fi^iuoli  mici 
aS.  Paolo  Decollato  • 
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Piriti  cafti , & ambili , de  quali 
nel  creator  noftro  oltramodo,  e.  più  di 
quello  £ pud  penfare,Ìì  cópiacf  ranì» 

Hh  4 «• 


> 
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"va  mia/é Unto'cbe con  uerità^fTo  dire,  chele 
' delide  mìe  per  Gi  e s v Ghrìfto  in  terra,  (ìa  l'cC* 
fer  còniloi,  e parlar  di  uoi,il  penfare  di  noi, e de 
|iderare,e  uederé  l’honor  di  Dio  in  uoi  j fé  ben 
sni  par  fuperflao  il  (limolar,  chi  (ì  llimola,il  fol 
lecitar, chili  follecita,  il  proporre  efemprj  de’ 
Santi  per  immitare  i a chi  da  fe , fé  li  propone» 
non  polTo  però  reftare,  così  fentomi  allretta» 
'almenperrodisfaramemedc(ìma,  che  hoggi 
con  quella  mia,*  poi  che  altrimenti  non  mi  c c6 

* ceffo,  non  uiuenga^i  uificare  nella  memoria 
deltranfito  fclicirsimo,  dctlapalma  del  marti- 
rio , della  coronazione. honoratifsiraa  , della 
trarmigrazione  deiìderatirsima  di  quedo  giglio 
candiaifsimo , di  aueda  gemma  orientale,  di 
^uedo  fiorò  di  pudicizia,di  quedo  fpecchio  lu* 
i-cidirsinio , di  queda  della  rplendidifsima,  dico 

di  Caterina  vergine  (pofa  di  Chrido  redento- 
re, cada,  nobiU,  virttiofa , generofa,  intrepida , 
confidente,  etutta  uiuente,  Scafforta  nella  ul- 
ta» Camere  dello  fpofo  Tuo;  £ cheuoglioio 
da  uoi, che  defìdero  nella  memoria  fua  ? Ah  uoi 

• lo  potete  penfare  j confidcrate  a parte  per  paf- 
^leil  corpo  fonpo  fi  fsimo  delle  uirtù  Tue,  per  il 

eguale  piacque  a Dio , che  tanto  fe  n è uoluto 
honorarc,  come  fi  ùéde,  come  fi  fente,  e (T cre- 
de,come  ò in  Iteriti  ; onde  non  felol’anima  fua 
ha  fatta  preziofanè  gròcchifuoi,  ma  fide (To 
ì corpo  ancora  di  natura  fua  foggetto  alla  cor- 
jruzzione  come  gli  altri,  facendo  che  le  mote  de 
faglienti  coltelli  non  ardilTcro  4i  nuocergli  , c 
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dòppo  nell’atto  de!  fnarcirio>  in  luogo  di  fan^ 
gue  n ufeiiTe  candidi fsimO)  mrginco,&  odorife 
ro  lattei  a dimoflrare  lacahdidc2^za,  labcllez* 
za>  la  purità  i ['innocenza , la  caflità  » la  pudici- 
zia di  quciranima  Tanta, e defìderabilc,  & a r(n 
dcr  teftimonio,  ch’ella  non  haueua  confentito^ 
Ite  a carne,  nè  a fangue , & uiuendo  in  carne 
non  era  di  carne,  Capendo  quel  che  dice  l’Apo- 
ftolo,  che  la  carne,  & fangue  non  polTcderan- 
no  li  regno  di  Dio  3 facendo , dico , che  doppò 
da  gli  Angioli  Cuoi  folTc  elfo  facro,  & inconta- 
minato cò^o  collocato  nella  cima  di  quel  mi- 
ilenofo,e  Cacto  monte  , quale  non  era  pur  leci- 
to al  populo  eletto  a toccare,  ò appropinquar- 
iiui , de  fopra  quale  diCceCe  la  gloria  di  Dio , e 
il  niddero  tanti  fulmini,  e|  fiamme  cqrruCcanti» 

<c  s’udiron  tanti  tuoni , de  il  sì 
no  di  tromba , che  impauriua 
' lo,  e Copra. quale  parlo  Iddio 
xon  Mosè , e diedegli  la  legge  Canta  « e tanti  al- 
:tri  mifteri)  ui  furon  conCumati,  de  quefto  in  te- 
ilimonio  della  Cua  perfetta  ofièruàza  della  leg- 
,ge,  e confìderazione  de’mifler.j  diuinijeche 
le  delicie  Cue  furon  nel  monte  Chriflo , e che  It 
coCe9  che  erano  difopra  haueua  {Caputo,  defidc- 
rato, trattato,  de  in  effe  (ì  era  dilettata , de  chc 
la  conuerCazion  Cua  era  (lata  in  Cielo , enon  ih 
terra,  e non  haueua  cercato  nè  Ce , nè  la  glorila 
Cua,  ma  quella  d&iraltiCsimo^  de  oltre  di  quedò 
iacendo  Ccaturire,  (come  (i  tiene)  da  quelle  c4** 
jde,  e pudiche,  e Caute  mernbra»»ì  Coatte,  de  odò-  • 

rifero^ 


[ CpauentoCo  Cuo- 
tutto  quel  popi»- 
a faccia  a faccia 


V 
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rifcro , c prcziabiU  liquore , a dimodrare , che 
dalie  fedeli  aninie  fpofe  di  Dio  efee  odore  di 
uita  auiuenti  ancor  doppòla  morte  s Come 
J>en  s’auede  efler  un  cuore  più  cberultico  quel 
lo , che  non  fi  muoue  allo  efempio  lalla  me* 
moria  della  uirtù  di  quella  fama  li  rara,e  fingu- 
lare.  Hor  qui  dunque  anime  calte,  àc  a Dio 
. dedicate  ui  defidero , v’inmto , v’inanimo  alla 
immitazione  di  quella  vergine,  edi  quellifacd 
i*acri.millerij,anzi  npn  io,  ma  ChrìHo  u’inuita» 
che  l’ha  fatta  tale,  perche  in  elTa  ui  fpecchiatc, 
.euediatc,  di  qual  maniera  gli  piacuono  l’anù 
me,  e come  dcfidera,che  fianoj  E feaMosè 
rfific,  che  douelTe  fare  il  tabernacolo  fecondo 
Tcfemplare,  che  gli  mollrarebbe  fui  monte,  a 
voi  dice,  che  dobbiate  riformare  gli  taberna- 
coli de  Tanime  ^ e corpi  uollri  fecondo  quell» 
.cfemplare , collocato  foprail  monte  dalli  Aa^ 
giuli;inchemodo?inunasì  conunoua»  cfok> 
lecita  meditazione,  & inllruzzione  delle  cofe 
-di  Dio,  come  hebbe  Caterina^  in  tanto  amare 
.Dio,  che  come  fi  ueggono  le  fuc  creature  ado«. 
•rar  non  lui,  ma  quelle  cofe  terrene,  de  huraan^ 
.e  facrificarc  a gli  XddpJi  delle  loro  ^concupifeen 
zie,  epafsioni,  fi  uada  intrepidamente  a con- 
tradiric,  ad  ammonirle.,  de  ammaellracle  mo- 
ilrandole,  chi  c qnello,  a chi  debbono  feruire,  c 
facrificare,  e dari’honore,  de  il  cuor  loro,  eia 
.fuauplontàjefein  uoi  llefsi  uedete,  & ifeor- 
.gete  qualche  tiranno  fpirito  ingannatore,  che 
l^pglia  facrificarc  a qualche  Iddolo,  ^cornem 

accet- 


a 
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• «ccmar;  e fauorìre  defidcrij , 6 penfierìjò  fog- 

geftioai  che  altro  portino,  che’lpuro  honor  « 
lio»  inerite,  6c  riprendete  tal  tiranno  , che 
l'honór,  e culto,  chea  Dio  fì  conuiene,  dar- 
lo 6 miai  a uoi,  o a gl’lddoli  demoni|,  òa  fen- 
' fi , e concupifcenzic , c pafsioni  uodre  ; ri- 
• prendetelo  leueramente , e non  dubitate } ri- 
prendetelo in  publico  , acciò  più  risbaiTato, 
delìfta  dairopera,  efe  ne  fuga  ; in  publico  di- 
co , nel  corpetto  de  gl’Angioii , che  ui  coniide- 
rano , ecuftodifeono , e nel  corpetto  dcTcguaci 
di  tal  tiranno  5 cbt  fe  era  sì  abomineuolc  a cate 
fina  il  facrifìcio  nel  tempio  de  gli  Iddoli, quan- 
to {MÙ  abbomineuole  farebbe , e fenza  compa- 
fazione, il facrihear, e darThonore alli  foiriti 
mahgoi , nella  cafa,  e tempio  di  Dioiche  narno 
• noi  ? Immitate  dico  Caterina , in  edere  collan- 
te contri  la  uana  fapicnzia  del  mondo,che  non 
fitemino  Tuoi  falli  argomenti,  e coli  medehma 
mente  fi  cófonda  in  noi  fiefsi  tutta  quella  fapie 
aia,  che  tende  airhonorc.  Se  amor  di  noi  mede- 
fimi  s in  elTcr  ancora  sì  armati  di  rigor  Tanto ,,  e 
tì  innamorati  delle  uere,  e reali  uirtù,che  dalle 
lofinghe  Se  olFertc  del  crudel  tiranno,  non  ui  la 
rdatefouaertire,  e peruertire,  come  quando  ci 
propone , che  da  quella,  e da  quelTaltra  cofa  ci 
rcfulterà  qualche  commodità,  qualche  fenfua- 
lità*  qualche  fodisfazzione,  qualche  laude, 
e carrezze,  ebeneuolenzia,  e buona  opinione, 
torcendo  l’occhio  deirintenzione  nollra  dal  ùe 
to  9 c debito  nTguardoi  Se  facendolo  filTarm 

noi 


t«TT»IR»  DlLL*AN<Sl  frji. 
lìoi  mede  fimi,  ancor  che  Topcra  in  Te  (ìa  bnonit»  £ 

ntilC)  e lecita  5 Inimitate  dico  Catcn'nain  calcar  . < 

fotto  piedi  ogni  tenerezza  del  propio  corpo»  e i( 
c6modoi*&  le  ella  sì  giouane>  sì  nooilcisì  aobd*  (i( 

dante  » li  ricca  Signora  non  apprezzò  nè  snon  ai 
do  * nè  Hpnori , ne  ricchezze , nè  commodità  » 
nè  fenfualità,  nè  ibmò  carceri  > nè  battrimre  « 
nè  pene  t nè  tormenti)  nè  foldati)  nè  carnefici*  ic 
nè  tirranni)  nè  morte*  quanto  uitùperabil  cofa  i pi 

fia  > fe  noi  molto  difcofii  dalle  qualità  Tue  cer- 
caremo  noi  medefimi  > faremo  foUeciti  neUi  u 
propij  commodi  * & honori  » die  in  quelle  cote*  ti 

che  lei  ha  fprezzate?  efe  non  defideraremo  u; 
'quelle  cofe*  che  lei  con  tanto  cuore*  e generofi  n 
tà  abbracciò  ì Immitate  * dico*  Caterina  nella  nc 

cofianzia  deiranimo*  sì  che  fi  come  a lei  non  h 

poterò  nuocer  le  ruote  d*acuti*e  taglienti  coltei  ftc 

li,cofi  a noi  non  nuocciano  le  acute  foggefiioni  lc( 

de*  npfiri  nemici*  nè  le  Tue  rpauétofe  minacci»  ilt 

che  non  potremo  far  cofe  grandi  in  honordi  nc 
Dio*nè  pèruenire  a perfetto  fiato  * nè  acquifiar  q, 
dominio  fopra  di  noi*  mofiràdoci  tanti  mali  ha  ho 
blti*dc  inclinazioni*tata  fragilità*  & incapacità»  to 

' tate  male  difpofizioni,tàtiimpedimeiijò  in  noi  tti 
fiefsi*  ò dall'obbedicntia*  o per  uffizi)*  òpera! 
tra  caufa , ò il  tempo  già  corfo  cop  poco  profit-  ftj 
to,  & utile.  Immitatcla  nel  tanto  amare  ogni  i® 
• rompimento  di  uolontà , ogni  contrario , ogni  , 
molcfiia  * ogni'annegazione,e  nel  portar  la  no-  ’ 
ifira  croce*  che  fi  come  qucftecofe  ci  pareanosì  fg 
^ (dure  * che  le  refifienzie  nofi^e  doucuero  efièr  bj 
" ' fino 


I 
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finoal  fangae»  horaper  la  difpofìzioneye  proti* 
ezza^deltanimo» per  la  trasfortnazion  della 
aoiontà  noflra in  quella  di  Gcesv  Chrt(lo>pcr 
defìdenod'é(rcrcrocifìrsi  co’lxapo  nodro  ero- 
cifìlToj tanca fia lallegrezza,  òg'iocondicà  in  or 
gni  noiliro  martirioyche  come  a Cat erina  in  luo 
go  di  fangae  ufcifca  latte,  ciò  c (ì  come  altre 
Bolceyne  pairea, die  cilafciafsimo  lauita,hor  nc 
i paiay  che  godiamo , & efultiamo  in  ogni  ango* 
i jrcià , e morte  de  noi  defsi  . Imtniriaino  Cateri# 
' ^a  in  eifer  si  cadi , fi  mondi , si  puri , si  mortifi*' 
tati , si  crocififsi  al  mondò , 'de  a ^oi , che  otteg* 
Biamo  deder  collocati^perman degli  Angeli 
nella  cima  del  monte  (hnto>  che  è Cnrido,cioè 
neiraltezza  della  perfezzion  Chridiana,onde 
da  i corpi  nòdri , ciò  è dalle  uirtù  , che  per  cclc~ 
de  dono  concorrendo  la  nodra  indudria,  e ToUi 
lecitudinc  faranno  congregate  Beiranime  no-: 
ftre , rìufaTca  una  fragranzia  di  odore  Ghridia-u 
no,ccado>  cheinuiti  ogn’unoa fl^il medefi*r 
mo>  <&còfi  fienile  Idra-infermità  fpiritualii  in; 
hdnore  c gloria  del  Dio  nodro . ò che  felice  da-  ; 
to , ò che  gloriofa  irnmltaziòne,  ò chcdoicc  co 
tento  ; e chi  cì  uieta  à padri  f d figliuoIi,ò  fratei 
li» 'che  non  fiamo  Caterfiia?  non  altro  che  noi  ; 
ftcfsi  j vorremo  duòqae<rhe^ucdo  noi  dcfsi  c* 
impedifea  tanto  frutto /tanto  bene,  e di  far  li’ 
^ grato  holocaudo  a Dio  dciranime , e corpi  no* 

^ lui? Deh  non»  che  più  predo  ne  fiaperfoo-» 
gni  fómiglianza,  che  l'oderpiù  impedita,  c de*, 
formatala  noi  queda  bèlla imaggipe,  alla  qu;4^ 
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€Ì  creò  il  creatore  noftro  Iddia  ; dcuiamofi 
«dunque  con  ogni  prontezza  in  alto'con  Ca- 
terinaychc  non  trouaremo  impedimentiia  noi 
in  terra,*  il fcendo  fuori  di  noi,  non  farcfflo  im^ 
pedici  da  noi  ; alzandoli  dalla  terra  > non  fare«* 
tno  impediti  dalla  terra,*  al  monte ,«1  monte 
ianto , oue  ci  farà  data  la  legge  ne  i cuori  no« 
fili  { oue  parlaremo  con  Djo  il  faccia  a faccia 
euc  con  Mose  digiunarcmo  dalli  cibi  Immani» 
ccon  Caterina  npofaremo  dalli  tumulti  delle 
pafstont  nodre;  oue  uedercmolaglorta  di  Dio|i 
oue  uerraono  quelli  folgori  dal  Cielo,  chciU 
kiminaranno  le  tenebro  nodre , c d odiranna 
quelli  tuoni  delle  diiiinc  minaccie,  e quella  rró* 
ba  fonora  della  diuina  uocazionc»  che  fpauen« 
faranno  tutti  li  deddcril  carnali , che  uolclfe-k 
ro  inforgere  contra  di  noi  ; oue  fi  uederà  fu« 
mare  il  monte  per  TinccnCo  delle  odorifere  ora* 
ziodi  » che  afeenderanno  nel  cofpctto  delfaU 
tifiimo.  O che  dolce  fipofo,  ò chebeàto  efie* 
roi  Qcomc  ci  degnerà  Caterina  della  compa* 
^ia,  &conucrfazione  fua  i cnoi  fc  tanto  la 
laudiaroorfe  tanto  rinnalzamo,c  memameme» 

* perche  non  difporci  di  rcnderfi  tali , che  potià** 
moconuerfar  con  lei?  amando  quel  che  ella 
amaua,  cercando  quello  ch’ella  ccreaua , fug- 
gendo quello  ch’ella  fuggiua  , abbracciane 
quello  ch’ella  abbraedaua  , rifiutando  quello 
ch’ella  rifiutaua  ^.facciamolo , facciamolo , di 
grazia,  & non  fiamo  più  negligenti,nonpiiii- 
oiziofi  » non  più  tanto  amatori  » c confcruato- 


SI  t ANTA  ÒÀTfeUt^Ar 
Y^di  quefto  noftro  capitai  nemico  di  noi  (lef- 
fi  5 ricuperiamo  il  tempo  perfo  » fucgliamofi 
di  grazia;  che  fi  (là  a fare?  chi  è quel  negli- 
gente  f che  ancor  (lia  a penfarcifopra*,  ator^ 
cerfi  nelle  rpalle*  ad  afcoltar  la  di(ficuità>  e dif- 
fidenza» Toziofità»  c cotnmodità?  uergognt- 
fi  > de  confondali  per  non  refiar  confufo  > c 
luergognato  ^preuo  quella  eletta  » egioriofa» 
c trionfante  (pofa  ; con  )la  qual  ui  lalcio  fan- 
taipente  ollinati  a uoler  impetrare  con  l’inter- 
eefsion  Tua  la  perfetta  ifnmitazio ne  di  sì  chiài 
rO)  e lucido  fpecchiO  ) di  si  calla  » e nobile  ani«^ 
ma»  di  sì  forte»  e generofa  collanzia»  disi 
conculTa»  & inuiolabilfede»  di  sìjptirasecan^f 
didacallità»  di  sì  ardente»  Se  incclTabil  deli- 
dlrrìo  di  croce  » di  sì  perfètta  » e glonofa  vita, 
Se  morte  5 Perdonate  alla  mia  prolifsità  » Se 
folitaprefuntuofa  confidenza  con  uoi»  a qua- 
li confclTo  con  la  bocca  in  terra  di  non  elTcr  de 
gna  di  fcioglièr  le  corrigie  de’calciamenti»maf- 
ume  di  quelli  che  miniUrano,e  trattano  la  paro 
la  di  Dio  incarnata.  Valete  raccotdadoui  di  me 
apprefib  quella  fanta , Se  il  Tanto  de  fanti  fpofo 
fuo»ch*ella  lì  degni  pregarlo  ad  honorarfi  di  me 
perfettamente  » e non  lolo  per  quella  mia  infer 
mitaioci  lafciun  poco'dicarne,  efangue»  ma 
hormai  la  uita , come  farci  debitrice , non  la- 
feiandomi  più  in  ^anta  ozioficà»chc  non  per  ta- 
le ella  piacque  a Chrilloi  & apprcifo  fecondo 
che>in  talgiorno.mi  leuòun  giglio  dal  giardù 
no  di  Paolo»fi  degni  ndonarnii  il  duplicato  fpi» 

rito. 
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rito»  non  Colo  in  purità»  inaia  taf  icicnzia  « e 
fapienzia  diuina . Orate  ferucntcmcnte.  Da  S. 
Paolo  ConuerfoinMilano.  a horc'i.  di  notte 
ÌI5ÌÌ  24.  di  Noucmbre  uigiiia  della  beata  Care* 
rina.  M.  D*  XLVllL 

. Delle  Carila yoilre  in  G i b s v.  Chriàb^  dù 
. lettirsime»  de  honorande  « 

• ) ' .•!  i..,.  . 

Quella»  che  fpera  Gate  nel  foGFerire  buoni  im 
muacori  disi  gloriofa  martire  Tanta»  de  al  Sù 
gnor  come  calta  vergine  promefu^  deeshibiti. 
da  Paolo  uoftro . 
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MadrCf  figliuola»  e ferua  fedelifiima  , 
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DELLE  lettere 

SPIRIT.VALI  DELX.A 

' DfetJota  Religiofa 

angelica  PAOLA  ANTONIA 

DE’  NEGRI  MILANESE. 
dÌMcrfipropofuÌ9aàiuerfef€rfone» 


Del  tolerare  rauuerfità;  AIRcuercndo 
M.  Prete  Luca  dalla  mano  a 
Vinezia,' 

• lette  r. 

E L purifsimo  fanguc  di  QiH- 
sv  Chri{lo,Reuercndo,e  dolce» 
e benedetto  padre,  fc  uoglio 
efeufare  la  mia  negligenzia,  in 
uero  non  trquo  modo  di  poter 

lo  fare,  dico  di  nó  hauerui  ferii 

lo,  che  pur  lo  doueuo  fare  , cfTendo  di  debito 
mio,  è ben  itero  chclcuoEre  , delle  quali  fcri- 
ucte , non  fi  fono  hauute , il  che  anche  mi  dàua 
qualche  marauigliajdiceuo  fra  mc,ogn’uno  mi 
fcriue  chc’l  padre  mio  c trauagliato , ;&  cflo  np 
me  ne  ^ce»ne  f«iuc  ^ofa  alcuna, c af49  4^ 


Ji. 
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fto  hauer  facto  querela  in  alcune  mie  fcritte  d* 
indi  ; mà  fia  come  fi  uoglia>  non  e che  de'uofiri 
tlrauagli  non  mi  fia  doluta , &<doglia  » in  quan 
to  folo  da  quelli  non  canate  qu(^rutto,che’l  Si 
snore  vorria>  mà  in  quanto  ui  mhno  fcala  d*a> 
icender  al  yofiro  Chrifio  in  croce  » me  ne  ralr 
legro  ) ne  giubilo , 8c  efulco . O Dio , eccitate 
quiuiil  defiderio)  allargate  il  cuore  j^dilatace 
le  uifcere  della  uolontajdclla  ragione  al  meno» 
feben  i fenfi  recalcitrano,  Se  ditc,ò  Signor  mio, 
ò^Dio,  de  huomo  crocili  fio,  ò agnello  arrofiito 
in  croce , tù  dicelli  che  nella  pazienza  pofiede 
refsimo  Vanirne  nofire,  e per  gli  tuoi  leruihai 
hai  detto,  che  fecondo  lamifura  delti  dolori, 
delle  pene,  e denti  fopportati  nelnome  tuo, 
feranno  miTurate  à noi  la  gloria , e le  confola- 
zioni  i dicano  i (lolti , che  quelle  fono  auuerfi- 
tà; come  fi  può  chiamare  auuerficàil  mezzo, 
che  ci  porta  felicità  ì chiamerà  difgrazia  Tinftr 
mo  quel  tormento,  che*l  medico  h dà  per  fanar 
16  ? Riamerà  Tliuomo  mondano  infclicità,e  c5 
trari) , quelle  fatiche, e denti,  per  i quali  adem- 
pie i defideri)  fuoi  ì diranno  i fanti , che  hor  go* 
dono  nel  fen  di  Dio,afibrti  dalla  magnifica  glo 
ria  fua , che  le  perfecuzioni , pene,e  morti  uio* 
lente , che  fodennero  fiano  date  tribolazioni  ? 
coli  io  Signor  debbo  non  folo  non  dolermi,  mà 
con  tutto  il  cuore  rallegrarmi,  ringrariarti,  ma- 
gnificarti, esaltare  fopra  i Cieli  la  mifericordia 
chefaico’lleruotuo,  minidrandomi  tante  oc- 
'€tfioni,che  mi  cogliono  dal  mondo , e dalla  car 
toc, e (U  me  deiro,e  mi  unifeono  con  tc  ben  mio 

tnfi- 
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ihfìnicojben  mio  immcnfo,  c denderabilc»  glo* 
ria  t e confolazione  mia , vita, c dolcezza  mia . 
Signore  tù  mi  farai  diuentar  auarO  > perche  fa> . 
pendo  io  per  canti  chiari  tefìimonihche  (guanto 
più  moltiplicano  fopra  di  me  le  uilìtazioni  del 
la  hniUra  tua  collocata  fono  il  capo  mio , acaò 
• io  no  cafehi  a terra, ò foccombi  al  pefo,có  tanta 

mi  frignerà  la  fanra,  e calla 
delira  tua  ; lodiucntei  ò ingordo  di  quelle  uili 
razioni , mà  Signor  non  uogho , che  quella  ha 
la  confolazione  mia,folo  di  riceuer  reiribuzio* 
ne,  mali  difpalimare  uolencieri  in  croce  con 
reco  amor  mio.  Alme  uedendo  il  ben  mio  con* 
fitto  in  croce,  delideraròio  d’eircrfcnzapenc 
in  Terra  ì e con  limili  8c  altri  concetti  il  mio  doi 
ce  padre  porcate,  e fopportate  uolencieri, folle-*’ 
nete,  fperate,  credete,  che  uicino,  & alato  ftà 
il  Signore  a chi  c tribolato  di  cuore,e  gli  humi- 
li  di  fpirito  falucrà,cioè  quelli, che  fi  conofeono 
indegni  di  quel  patire , e deTelTer  tribolati,che 
ancorché  peccati  meritino  calligo,  e punizio- 
ne, < troppo  gran  grazia,  ad  ell'er  farti  degni  di 
riceuer  quiui  il  nollro  calligo,meritandolo  infì  - 
nico  ; li  come  infinito  c chi  fù  per  noi  oifefo . £ 
che  fa  quella  bpntà'di  Dio  infinita,  pelago  im- 
menlb  d'immenfa  benignità 5 ella èebbria ,e . 
pazza  dell’amor  delle  fue  crcature,elIèndo  co- 
(Iretta  per  non  offender  la  giudizia , dona  qual 
che  gadigo  per  gli  errori  nodri  in  quedo  tempo 
finito,  ma  tali  che  non  fi  pofTono  chiamare ga- 
fti^hfpernon  clTer  d*alcuna  conlìderaziones 
ricetto  di  quello  mericamo,*  £c  di  più  fa , ò ia« 

li  a . coin.  ' 
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coprcnfibile  benignità  » che  quede  poche  pene 
purgano  l’anima , Tabbellifcono  > Tornano  de* 
gioie>e  uircù  fame  » che  eda  acquida  per  mezzo 
di  quede  pene»  che  fodienc  ,*  la  fan  degna  di  co 
na  > e delli  cadi  abbracciamenti  di  Dìo  huma- 
ronato.O  Dio, chi  sì  potrà  dunque  dolere  eden 
do  corretto  dal  non  men  pio , che  giudo  padre? 
ò diranno  alcuni , lo  fpirito  e ben  pronto,  ma  la 
carne  è infcrma,eperò  grida, e ribella  j Ht  io  di- 
coilafciamolagridare,che  a quedo  modo  h fa  il 
fatto  fuo  ancora,  perche  anche  elfa  farà  parte- 
cipe della  felicita  dell’anima , e riccuerà  la  dola 
delTimmortalità,  e della  gloria  j però  fe  Tamia- 
mo,e  eda  ci  è cara,douemo  rallegrarli,  fe  riceue 
occadone  di  fanità  per  mano  del  medico  , qual 
fe  ben  adopera  e ferro  , e fuoco , non  lo  fa  per 
nuocerle,ma  per  meglio  rifanarla , Horsu  c for 
za  che radreni  i difcord  mici,  che  troppo  fon 
prolifsi,  c rendcran  fadidio;  di  quedo  afsicura- 
tcui,  anima  benedetta,  che  niuna  cofa  può  tra- 
feurare , ò impedire  la  memoria , che  hò  di  uoi; 
fonuodra,  cconuoi  defìderofa  di  dare  lìmi 
fangue  propio, pur  cheui  potefsi  portar  gioua- 
mento;  Vi  amoj  ui  riuerifeo,  vi  dringo  al  cuore 
con  c5pafsionc,e  tenerezza, ma  poi  co  allegrez 
za  di  quel  frutto  , che  partorirà  l’anima  uollra 
doppo  quedi  dolori  del  parto;  fperate  pur,  uin 
cete  pur,rallegrateui  pur,  chiamando  che  non 
cefsi  queda  benigna  giudizia,che  fe  fapelsimo» 
fe  potcfsimo  ucderc  chiaramente  , &a  faccia 
a faccia,  & non  così  come  perifpecchio  nella 
ofcuriiàcomcfacemOtiUrituo  che  il  feruo  di 
...  Dio 
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Dio  riceue.dalla  tribolazione  » la  dcnderareiii- 
snopiù)  che  non  Fa  il  cerno  fìtibondo  il  fonte 
delle  chiare  acque  ; ò padre  mio  non  ui  allegra- 
rete  dunque  ? fon  certa  che  sì*  3c  però  faccio  fi- 
ne) ringratiandoui  deH’auifo  datOjqual  mi  c (la 
to  caro,  & è (lato  da  fedele,  Seda  quelTamore- 
uole  padre,  che  fete , non  da  prefuntuofo  ; e ui 
prego,  fe  pregar  po(To,  a perfeuerare,  fenza  du- 
oitazione  d’offendere,  lo  farò  poi,  &in  que- 
llo, e nel  redo  quelli  uffìzi) , che  faranno  eipò- 
dienti  i raccomandatime  a M. Paolo  Timoteo, 
al  Magnifico  Bafeggio,  alContarerto  fedele, 
aH’amoreuole  Paraleone,  al  caro  Spinelli,al 
feruente , & amabil  Forchareno,&  a tutti,  tut- 
ti, ma  non  lafciateil  mio  M.  Marco  amabile, 
falutatc  M.  Laura  con  le  altre  donne  tutte,  c • 
con  effe  M.Agodino . Tutti  gli  per  uoi  falutati 
ui  falutano, Scarnano.  Dalfacro  luogo  di  San 
Paolo  Apodoloin  Milano , Tultimo  di  Magt- 
gio,  al  fine  del  qual  mefe  habbiamo  riceuuto 
leuodredifette  M D XLVI. 

Di  V.  C.  Madreìeferuà.  ■ 

A.  p,  a: 

Della  Cognizìon  di  fe  fteffo . AI  Rcucrcrf- 
do  M.  Prete  Luca  dalla  manosa  Vinezia. 


V lETTtl^jt  Ih 


E t purifsimo  fangue  di  G ì as  v Ghri- 
do  Reucrendo,St  amabilifsimarpiri- 
to.  La  Cognizione,  che  ui  e donata 

li  % d’ha- 
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d’hauer  feraprc  declinato  da  quello  » che*l  Si- 
g nor,  e Redcptor  noftro  da  uoi  defìderaua , mi 
f^tìr  di  uoi  fperar  quello>che  ui  ferirsi)  perche 
ella  è quella  che  produce  remendazionc,  che 
, fprona  ranimaj  che  la  rolletica,  che  le  d5  confì- 
deza  d’ottener  mifericordia  j onde  fi  uedc,che’l 
profeta  hauendo prima  detto.  Iddio  babbi  di 
me  mifencordia,  e fecondo  la  moltitudine  del- 
ie tue  mifereuolezze  fcancella  l’iniquità  mia> 
foggiunfe  come  con  maggior  confidenza,laua- 
miuiepiù  ampiamente  dalla  mia  iniquità , & 
mondami  dal  mio  peccato,  perche  io.conofco 
l’iniquità  mia , ^ il  mio  peccato  di  continouo 
m’accufa  j c però  non  folo  ottenne , che  folfero 
fcancellatigli  errori  fuoi,  ma  infieme  riceuette 
• maggior  copia  di  grazia,,  che  prima;  quello 
illello  accennaua  Paolo, quando  dilTe.  oue  ab- 
bondò il  delitto  cioè  la  cognizione  dclli  errori, 
iui  abbondò  la  grazia.  Se  in  quelbi  grazia  aduti 
que.che  ui  è concelTa,  u*cfcrcitarete,non  dubi- 
to,che  quanto , de  io , e gli  altri  fpe|ano  di  uoi, 
non  ui  (ucceda  ; quella  (ara  quella^ancora  im- 
mobile, che  non  ìafeiarà  fommcrgcrcla  naui- 
ceìla  dell’anima  uofira  dalle  acque  delle  tribo. 
lazioni  5 perche  uedendoui  degno  di  pena  inft- 
nita,  perla  olfefa  infinita,  la  finita  ui  parerà  doì 
ce  $ e nón  folo  con  cuore  àllegfo  la  fòfrinVetc , 
uedendo,che  di  crema  ui  fia  commutata  in  bre- 
uc,  e temporanea,  ma  per  zelo  drgiullizia  dc- 
iidcrarcte,ehe  fia  fopra  di  uoi  molupitcata  con 
«iTo  profeta  dicendo,  pruouamt  Signore,  e rea 
tami»abbruccia  gli  miei  reni,  de  il  mio  cuore.  Vi 
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defenderà  daironde  delUtccazioni)  perche  no 
potrete  patire  di  confcntirea  quelle  moltipli- 
cando ofFefe  fopra  ofFefe  ; dal^^uenti  deiralte- 
rezza  ytenendoui  baffo  per  la  confiderazione 
della  propia  miferiairiputado  ogn  i uodra  buo- 
na operazione  di  niun  momento  alla  grandez- 
za del  debito,che  haucte.Vi  farà  cauto,e  circor 
fpetto  in  fuggir  ogni  occafìone , che  ui  potcffe 
offendcre.Darauui  notizia  delle  infìdie  de*  ne-» 
mici  per  la  ifperienza  ; vi  farà  abbomineuole  il 
vizio  per  la  confiderazione  della  lordezza  fuat 
& appreziabile  la  uinù  : ui  farà  tutto  fuocon 
tutto  lume,  tutto  pieno  di  dcfìderij  fanti  ; ui  fi| 
rà  amabile  la  orazione  facendoui  correre  fpef- 
jfo  ad  irrigare  con  calde  lagrime, i piedi  diChri- 
(fo,  per  l’amaritudine  dii  cuore  . Qual  è quello 
benefìzio, che  non  porti  alfanima  quella  fanta 
cognizione,  qual  grazia,qual  uirtù,  qual  dono  2 
quella  fola  apre  le  porte  del  tabernacolo  del* 
l’humiltà  fanta  ; quella  dà  il  timor  fanto,e  riue^ 
renzialc  ; quella  dà  il  confcglio,  la  fortezza,^ 
ifperanza,&  ogni  bene,  effendo  accompagna- 
ta dalla  cognizione  della  bontà  di  Dio  infe; 
perche  ui  è una  cognizione  data  con  lume  fal- 
fo  dal  nemico  nollro,  che  tende  folo  a uolcrne 
confonderete  far  difpcrare,  quella  è da  fuggire» 
de  ogni  uolta  chcci  lia  apprefentata  auantit 
grocchi, andiamo  fubito  ad  annegarli nell’abif» 
Io  della  carità  di  Dio,  nel  mare  della  fua  miferi- 
cordia;  de  quelli  fono  i fegni  da  conofeer  l’una» 
c l’altra  ; quella  che  è da  Dio,  inducefberanza» 
c deiidcrìo  di  uirtù,  l’altra  confonde  » cc  induca 

li  4 tedio» 
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tedióse  rincrcfcimento  al  ben  operare . O quid  i 
to  è falubrc  quello  efercizio  Tanto,  quanto  utf*  \ 
le,  com’c  lìcuro:  Quello  comprendendo  in  ifpi  i 

rito  Ezechia  diceua , Signorcilo  ti  renderò  con 
to  di  tutti  gli  anni  miei  neiramaricudine  dell’a-  1 

fiima  mia  } perfeuerate  dunque  anima  bene*  i 
' detta,  non  uilafciateleuare  dalle  mani  un  sk  I 
bel  dono  per  negligenzia,  ne  per  altfa  occafìò* 
ne, che  pochi  lo  podedono  perfettamente;  e 
. per riTpolla  delta  petizione,  che  mi  fate  dico» 
che  non  polTopiù  dami  di  me,  di  quello  che 
Dio  ui  hà  dato  in  thè,  e l’opera  Tua  è perfetta,  e 
degna  di  non  elTer  confufa  con  opera  huma- 
na  ; fate  pur  un  cuore  largo',  de  infaziabile , e I 
diTpenTate  il  tempo  utilmente,  cercate  di  parte- 
cipare quel  bene , e lume , che  a uoi  per  grazia 
c communicato,nè  lolafciate  oziofo;  penfa- 
te  di  dar  il  tutto,  Te  uolete  il  tutto,  e forzate- 
vi di  ricompenfare  quello  ui  pare  hauer  dif-  l 
lìpato  , dchauendo  tempo,  non  ui  promette-  ^ 
te  tempo,  perche  fe  uiuede  gli  annidi  Noe, 
ui  Tara  Tempre  da  fare  per  quel  tempo  . Io  • 
delidero  che  ardiate  tutto  di  fuoco  della  ca- 
rità Tanta  , e che  lìate  Tollecito  in  guadagnare  a 
Chrido . Tempo  e di  manifellare  le  grazie  con 
celTe,  non  è tempo  di  Teppellire  i talenti  nella 
terra  della  negligenzia  ; vediamo  Paolo , che 
riTuegliandone  dice , che  bora  è che  leuiamo 
dal  Tonno,  che  sbandiamo  da  noi  tutte  l’dpera- 
lioni  delle  tenebre, |e  fì  uediamo  delle  arme  del 
la  luce;  Tu  adunque,  che  diamo  a fare?  che  fe*  ^ 
ce,  che  dide  queda  luce , quanto  tempo  Tono 

nel 
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nel  mondo  io  fon  la  luce  dii  mondo  > adunque 
ueftendofi  noi  di  quella  luce  conuiene,chc  fia- 
mo  luce  al  mondo  > fin  che  fiamo  nel  mondo  * 
& a che  modo  luce  y uditelo  t cosi  rifplcndanò 
le  uoftrc  buone  operazioni  auanti  a gl  huonii- 
ni, che  glorifichino  il  padre  uollro,chc  è ne  Cic 
li  con  la  ernendazionc  della  propia  uita,  con  il 
circuncider  i cuori  noflri  da  taùte  follecitudini, 
anfietà,aflfetti inordinati,  & altri  mali, -gli  uoftri 
figliuoli  dcfrateli  in  Chrifio  mi  fono  tutti  a cuo«  - 
re  j così  l’amato  da  uoi,  & da  me  M.  Carlo  , al 
ouale  ho  dato  rifpofta  già  fono  molti  giorni,  3c 
già  penfo  l’harà  hauutajfalutate  tutti  per  nome 
mio  ; iVlonfignor  noftrouicne  a difgrauarui  il 
pefo  de  gl  aliri, acciò  meglio  pofiatc  attender  a 
tioi  (lefsi  per  poter  poi  più  attender  agli  altri» 
che  ben  fisa,  che  non  potete  dar  quel,  che  non 
haueteper  efpcrienza  praticato  : valete  fpiriio 
benedetto,  cper  me  orate  Chrifto,  accio  mi 
faccia  quale  da  uoi,  e da  altri  fon  tenuta  non  co 
poca  mia  confùfione . Da  S.  Paolo  in  Milano 
il  V.  di  Decembre  1 743* 

A.  P.  A, 

Del  conucrtirfi  al  Signor  ad  imìtazion  della 
Conuerfion  di  S. Paolo . All*  Eccellente 
Dottor  de*  Leggi  M.  Gafparo  Marzari 
Vicentino  in  G 1 E S V Chrifto  amato  > 

. &Honorando«  ' . 

* r*  . ^ , 

\ * • ■ * ' -Vi  ^ . 
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l ET  T n Ili. 

Avendomi  fatto, intendere  Anima be 
nedetta,che  oltre  li  famigliarle  chriftia 

niragionamentinoftri,  d e (ì derate  anco 

ra  ederalle  uolteuifìtatocó  qualche  lectera,che 
ui  cforri,  e raccordi  il  ben  uoÓro  j fi  che  in  prc- 
fenzia,  e da  lontano  non  ui  manchino  mai  (prò 
ni,  cheui  ftimolino  al  fin  uofiro  Chrido  croci- 
fliTo  j pcròio, ancor  che  ragioneuolmentc  deb*» 
bo  prcfupponerc , che  quefto  con  maggior  de 
* fiderio,  e guadagno  debbiate  afpcttare  dalli  in£ 
fuocati  fpiriti  dclii  uodri  Padre  e Madre,  haup 
do  per  manifeda  efpenenza  già  conofeiuto  in 
uoi , quanta  efficacia  habbiano  nelle  anime  le 
parole  Tue,  a poter  aguifa  di  coltello  da  due 
parti  tagliente  fepararnon  folola  carne,  mà 
anche  Tideda  anima,  mi  fonpodaa  uifitarui 
con  queda  mia  dpfiderofa  di  ìbdisfarin  parte 
airaffamato  defiderìo  uodro,  non  come  quella 
che  piu  pofsifodisfare,  masi , come  quella  che 
ui  fono,&  efiTer  uoglio  più  debitrice,  coli  richie 
dendo  Chndo  mio  da  meuerfo  di  uoi  ,*  coli  par 
ini  di  comprendere , fé  da  fpirito  però  di  pre» 
funzione  non  uengo  ingannata  ; e quedo  tanto 
più  uolenrierifaccio,  quanto  che'l  mio- Paolo 
fanto,Ia  cui  miràbileconuerfione,e  uocazione, 
che  hora  inda , & già  ù fopra  le  porte, mi  preda 
maceria  abbondantifsima  di  poter  parlare,  per» 
il  defiderìo.  ch’io  ho  alla  memoria,  e confiderà 
zion  di  quella,  di  uederuoinon  men  generofo 

ad 
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nel  renderui  liberamente  a quello , che  già  per- 
feguitafte  jfche  folTe  lui  i già  che  colui , che  cflo 
perfeguitaua,  Scuoi  perfcguicaftc  benché  in  di*, 
nerfi  modi  e quello  (lelTo.  Degna  cofa  è adun- 
querche  eflendo  la  perfccuzionc  dcirunoe  Tal 
tro  contra  di  unoiltelfo  Signore  » Se  una  non 
men  illicita , che  l’altra , si  libero,  si  lamo  fia  il 
renderà , Se  non  men  di  lui  dicate  uoi , Mgnor  t 
cheuuoi  cu,  che  io  faccia  ? uoi  uedete  (ìngùlarc 
rpiritq , che  elTcndogli  detto , Saulo  Saulo,per^ 
che  mi  perfeguiti , non  rifpofe  egli  folamentc 
.come  auueduto^^l  fuo  errore,  Signore  celTard 
dal  perfeguitanuma  dilTe,  Signore  che  uuoi  cu# 
/che  io  faccia?comc  a cjirc,  il  mio  errore  è (lato  fi 
graue , che  non  folo  debbo  ceffarc  da  quello  » 
ma  fi  come  prima  era  follecito,e  feruente  in 
pcrfeguitarci , coli  bora  debbo  elTer  maggior- 
mente ncirhonorarcijc  però  dimmi, e raoilrami 
quello  ho,  a fare,  che  più  ti  fia  grato,  che  pitt 
nonuoglio  cflTcr  raio,,matuo  ; Se  intendendo» 
che doueffe  Icuarfi , Se  andar  nella  Città,  che 
iui  gli  farebbe  detto  quello  hauclTe  a fare,  fubi* 
to  fi  leuò:,  e fece  quanto  gli  fu  detto , cc(Tando 
d*arcolcacc,come  egli  dicc,la  carne.  Se  il  fangue; 
coli  dico  doucte  dire,  e far  uoi,  già  che  la  perfe 
cuzione  non  è (lata  minore,  anzi  tanto  più  gra 
ue , quanto  che  voi  conofceuace  e(Ter  male  Iq 
operazioni  vQftrc,c  perfccuzioni,Sc  e(To  com# 
ignorante  lo  facea  j e»  che  notvminoc  pazienza 
ha  dimofWato  in  voi  il  Signore, che  in  Paolo, at| 
^i  dirò  dipiù,  che  pur  a lui  apparuecon  quel 
modo  fpauentoiqi  e terribile  » & à voi  con  vn 

modo 
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modo  tanto  piaceuole.  Non  bafta  rcflcrc  fmoii 
tato  da  cauallo  de  que’  rei  defìderij , che  vi  fa* 
ccano  peregrinare  dal  Signore,mà  bifognache 
finontate  ancora  dal  cauallo  d^iramor  di  uoi 
ileifo  ) e delia  uollra  carne»  e fangue;  e che  di* 
ciate  Signore, che  vuoi  tu,che  io  faccia?con  ani 
tno  pronto  di  far  quello  ui  dirà  il  uero  Anania  ; 
ma  acaòlo  pofsiare  intendere,  & efTo  Anania 
(>o(si  uenir  da  uoi , lafciatcui  condur  come  eie* 
cò  de  gli  occhi  del  proprio  intelletto.  Se  della 
{nrudenzia  della  carne  dalle  diuine , & interne 
infpiràzioni  dentro  al1a*Città, cioè  àllacònii* 
derazióne  della  bellezza  delle  uirtù  fante , che 
sui  introdotto.  Se  confìderando,  6c  appetendò 
la  bellezza  loro,  facilmente  ui  farà  detto  queU 
lo  habbiate  a fare, perche  uerrà  il  uero  Anania 
Chriflo  a diruelo,e  caderanoui  da  grocchi  quel 
le  fquame,  che  ancora  ritenete  d*un  certo  amo- 
te  di  voi  (leifo , quanto  alla  parte  della  carne,e 
del  fangue,che  uolqte  così  eÌTer  di  Diò,  che  ha* 
te  anche  uollro , e della  uoihra  carne , Se  uodro 
f^ngue  j il  chenon  fece  Paolo,  ma  fé  ne  parti» 
& andò  in  Arabia  con  ognigenerófità  predi* 
cando,  e manifeOando  quello  , che  riuocato 
rhauea  dalle  tenebre  airammirabile  lume  Tua. 
Anima  cara  fé  non  fete  men^  debitrice , perche 
men  douete  pagare  fc  non  meno  riccuefte, 
Jièrche  mcn  uolete  dare?  che  diede  Paolo  ? die- 
de tutto  fe  fteiToj  che  ùergogna  ui  farebbe  a 
darui  fenon  pane?  non  uolete  uoi  Cbriftò  tut- 
to ? perche  non  darui  tutto  a lui  ? perche  Para 
far  difegni  di  uia  commune , elTendo  (lato  (in<^ 

gular* 
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gularmence  chiamato?  ritenne  forfè  il  Signor 
in  croce, ò ncrui,  ò polpe, ò carne , ò ucr  offa,  Q 
ucr  occhi,  6 lingua,  ò mani,ò  picdi,o  madre,  o 
fratelli,  ò uita,o  fanguc,ò  riputazione,©  fama, 
ò comodità,  ò contento,  che  turo  non  deffe  per 
noi  ? perche  dunque  ftar  a cótcndcrc  in  uoi  me 
defìmo , fe  douete  riferuar  parte  di  uoi  ffeffo^ 
che  non  gli  diate  ? e perche -non  dare  pcelfo 
quello,  ch'egli  uuole  ? quello  che  chiama,  quel 
lo  chedchdcra,  fapendo  che  ama  l’allegro  dato 
re  ? non  diffe  Paolo,  Signor, dammi  un  poco  <4 
tempo  a penfar,  quello  ho  a fare  , ma  pronta- 
mente diffe,  dimmi  tu  Signor»  che  vuoi,  che  io 
faccia  ? mi  potrefte  dire,  effo  apertamente  in- 
tefe,  cheduueffe  andare  nella  città , che  gli  fa- 
rebbe detto , e fugli  detto.  Se  io  non  hò  quella 
'cfpreffa  uoce,  c rifoluzionej  ma  io  ui  rifponde- 
rci,  che  fe  leggere , altro  non  fu  detto  da  Ana- 
nia a Paolo,fc  non  che’l  Signore  l’haueua  man 
dato  a lui,  acciò  riceucffe  la  uifta,  de  fi  empief- 
fc  di  Spirito  Sàto,  quello  ifleffo  accaderà  auoi, 
fubito  che  ui  coftituircte  auanti  a Chrillocon 
una  libera  rilaffazion  di  animo,  nonuolcndo 
riferuar  alcuna  cofa  per  uoi,  ma  tutto  porui  nel 
le  braccia  fuc,  perche  cflo  ne  faccia  il  fuo  libero 
•uolere  5 accadcrauui,  dico,  che  ui  faranno  aper- 
ti gl’occhi,  sì  che  uedrete  quello  habbiate  a fa- 
re, perche  caderanoui  quelle  fquamme  di  que* 
rifpetti,  e con  fiderazioni,che  ui  tengono  irrefo 
luto;  oime  fon  bencofe  di  ilar  irrefoluti , quaiu 
'do  il  Signore  inuita  alle  nozzc^c  ben  da  iar  c6- 
feglit  fe  uiii  debbe  mandare  òil  fainieho,  ò 

andar- 
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andarci  rinuitato.Acéaderauui  ancora>che  fare 
terieitipitod)  Spinto  Santo,  si  che  nulla  (limsi> 
rete  tutte  quelle  cofe,  che  ui  tengono  fofpcfd 
al  rifoluere,  e con  fronte  ardita  confeflare  cfTer 
il  uero,  che  Chrillo  ui  chiama  , e lo  uoleteXerui 
re,  Se  che  ui  duole  effer  flato  tanto  a dar  orec- 
chia alla  uoce  Tua . Sù  sù  dunque , anzi  giù  giù 
dal  cauallo,  come  buon  Paolo , fategli  compa^ 

fnia,  immitatelo,  raccordateui  che  gli  fece  de* 
itorc,  perche  le  membra  fueui  fon  llati  cagioa 
di  tanto  dono  . Non  accada  dunque , che  in 
quello  Tuo  gloriofo  giorno,  non  cerchiate  di 
fargli  conofeere  con  gli  eifetti  la  nobiltà,  la  gra 
titudine,ramoreuolezza  del  uoQro  bcll*aniino. 
De  fiderò  in  quel  giorno  uederui  tratto  a terra 
dal  cauallo  della  propia  uolontà , c del  defide^ 
rio  di  uolcre  llar  co  due  Signorile  padroni.Chpì 
ilo  ui  uuole,ui  chiama, come  farete  a non  uole- 
re  ì dite  predo,  Sìgnore,che  uuoi  tu  , ch*io  fac- 
cia ì Ma  quanto  più  mi  farebbe  caro,che  in  que 
ilo  auuanzade  Paolo;  e non  dubitate  di  pccca> 
rc  in  prefunzione , per  uoler  auanzar  gli  Santi 
ticlleuirtuofeoperazioni,  come  molti  fciocchi 
diconojrauazarete,dico,rc<ome  égli  in  tal  gior 
fio  dilTe, Signore,  che  uuoi  tu , ch’io  faccia  ? voi 
certificato  del  uoler  di  Dio  in  uoi,  (dalla  qual  co 
gnizione  ui  uedo  troppo  lótano  ) diciate  Signo 
re,  so  quello  uuoi  da  me , de  eccome  per  farlo»/ 
nè  uoglio  altri  fegni  efleriori,  ne  ucci  corpora- 
li, badami  quello,  che  tu  parli  a l’anima  mia. 
Diquedo  riceueremo  noi  maggior  contento,e 
luriprouqciucce  Dioa  pioucrc  maggior  grazie 
^ “ fopu 
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fopra  di  uoi.Raccordatcui  chc’l  maggior  ncmt 
cocche  mai  haue(lc)fù  il  mondo;  nó  bifogna  ut  ' 
fidiate  d’hauer  guerra, e pace  co  e(To  lui;òc  gucr 
rat&pacehan  feco  quelli , che  si  uogliono  fer- 
uir  a Dio , che  non  uogliono  del  tutto  lafciar  il 
mondo,  in  quanto  gli  è pofsibile:  penfate  che 
quella  guerra  farà  graif  danno  al  mondo,  òc  li- 
berarà l’anima uoUra  da  Tuoi  lacciuoli.  Tac> 
CIO  che  noi  facendo  feiitirete  Tempre  dentro  a 
uoi  quella  terribile , e fpauenrofa  uoce , che  uù 
dira,  perche  mi  perfeguiti  ì Ma  li  potrebbe  di- 
re,come  fi  fente  quella  uoce  3 rifpondo  in  ogni 
atto,in  ogni  fiato,  in  ogni  eirere,che  non  fia  fe- 
condo il  oeneplacito  di  Dio.  A chi  de- pecca- 
li nò  dice  il  Signore,  perche  mi  perfeguiti  olTer* 
uado,e  facédo,quel  ch’io  con  la  morte  mia  fon 
uenuto  a difiruggere?  A qual  fuperbo,  immon- 
do,auaro,  impaziente , non  dice  egli , perche 
mi  perfeguiti, fprezzandoK]uella  humiltà,quel 
la  mondezza,  quella  liberalità fanta,quella  pa- 
zienzia , e manfuetudine , ch’io  fon  uenuto  ad 
infcgnar , a praticare,  a laudare,  de  ellaitare, co- 
me le  la  mia  dottrina  non  folTe  buona , e la  tua 
'douelTc  elTer  perfetta  3 Aquarinuolto  in  altro 
uizio  nò  dice , perche  mi  perfeguiti,  fprezzado 
la  virtù  p me  infegnata  còtraria  al  uizio,'che  tu 
operi?  A qualche  dilTegna  di  andar  a lui  sì,  ma 
per  una  uia  larga,nò  dice  egli, perche  mi  perfe- 
guiti , fprczzando  il  mio  configlio,  chet’l^o  da- 
to, che  tu  debbi  camminare  per  la  uia  firetta, 
perche  ella  è quella  , che  conduce  alla  falu<  z- 
RI  ? A quale , che  uolcndo  andar  a lui , fi  lafcia 

intrate 
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intratenere  dal  più  ueloce,  perfetto,  e libero 
corfo,  per  amor  di  Padre,  o Madre, fratelli,o  fo 
relle , o per  qualche  fuo  partìcolar  nfguardo , 

) ‘ non  dice  egli,  perche  mi  perfeguiti,  chrsimu>^ 

r landò  quel,  cheti  ho  detto, che  chi  non  ha  in  • 

odio  Padre,  Madre,  fratelli,  forelle,  6c ancora 
l'anima  fua,nonpuò  eiTermio  difcepolo’A 
f quale  che  rifiuta  di  feguitlo  con  la  fua  croce,  fo 
pra  la  quafliabbia  da  crocifìggere  tutte  le  fue 
concupifcenzie , ogni  fua  riputazione , & ogni 
. ‘ fuo  contento  fecondo  il  mondo,  non  dice  egli, 

perche  mi  perfcguùn  non  ilimando,ch’iq  t’hab 
bia  detto , chi  nó  porta  la  fua  croce , e mi  fegui* 
ta,  non  c degno  di  me  ? A quale , che  fi  lafcia  ri 
•tenere  da’rilpetti  humani  ad  andar  perfettamé 
te  a lui, nò  dice  egli,  perche  mi  perfeguiti, fprez 
zando  quel  che  io  ci  hò  detto , che  fe  alcuno  Q 
vergognerà  di  cófeflàrmi  auantiagl  huomini, 
mi  uergognerò  io  di  lui  auanti  ai  grAngeli  di 
Dio  ? A quale,che  coli  uuol  effer  di'Dio,che  Ha 
anche  de’  parenti,  e del  mondo,  qon  4ice  egli, 
perche  mi  perfeguiti ,. non  coniìderando  ch’iq 
difsi  a quello,  che  uolendomi  fcguire  uolea  an- 
data farlo  intender  a fuoi,e  lafciali  fodisfatii,  e 
non  contriOati , niuno  che  mette  le  mano  all’a- 
ratró,e  lì  guarda  idictro,  è atto  al  regno  di  Dio? 
Adii  di  quelli,  che  uoircbbònofcruir  a Dio  si, 
ma  con  le  fue  commodirà,con  fentimenti^  con 
gufli, e confolazioni,  non  abbracciando  uoleii- 
rieri  le  pene, e comradizzioni,fatiche , e (lenti, 

' non  dice  egli , perche  mi  pcrfeguitiìpoco  (lima 

do  quei  die  già  difsi  a uno  di  taTinXcn^ion^j 
. che 
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n die  le  uolpi  hanno  le  Tue  rpilonche>e gli  vcccfti 
[o  iruoi  nidi)  mi  il  lìgJiuol  deirhuomo  nó  hà»ouc 

)i  appoggi  il  capo  Tuo?  oual  di  quelli  non  getta 

in*  egli  a terra  collo  fplenaor  della  Tua  Juce.nian'* 
data  dal  Cielo»  ciò  c col  fargli  uedere«c  conofee 
xt  re } che  fon  tutti  rifguardi  » affettile  dilTcgni 
A terreni.  Molte  cofe  potrei  dire  a quello  propoli 
to  in  dimollrar  » che  tutti  fentono  quella  uocc»  ^ ' 
[ut  & quelli  che  difprczzano  di  elTer  perfetti, dieen 
^ do  egli»  fiate  perfetti  come  è il  Padre  uollro  ce 
^ lclle»dc  quelli  che  caininano  peri  vizi)»  &quel 
Ili)  h che  camminano  pcrJeuirtu,perchenonutè« 
f che  degno  non  6a  di  riprenlìonc  nel  cofpetta 
Il  iiioàperche  fempre  li  manca  da  quello  iiamo 
DÌ  debitori.  Ma  perche  quello  farebbe  un  troppo^ 

[fi  lungo  difcorfo  » ne  ui  uorrei  fallidirc  » & anche^ 

)i  perche  rindifpolìzionc  mia  m’iropedifce , faede 
jii,  hne»  con  defiderio  afpettando  di  trouare  in  uoi> 

lA  in  così  bel  giorno  sì  bella  dilpolizione  » conue* 
il  niente  in  uero  al  graue  animo  uolbro»  alla  pru-  v 
1],  denzia»  alla  modcHia.de  all’altre  belle  dori,  de* 

10  quali  il  Signore  ui  hà  arricchito , accio  che  an* 
il-  che  con  elib  Paolo  pofsiate  dire»Io  certamen* 

,c  tè  corro»  e non  come  in  cofa  incertapneertame: 

V te  corrono  quelli»  che  per  due  uie  corrono»ciod 

oi  per  quella  di  Dio»  e del  nlondo»  che  non  polToi 

j,  no  fapere  in  quale  facciano  più  progrelTo;  db  è:  . 

11  icritto»  guai  al  doppio  di  cuore  > c cKc  intima  pcs 

j.  due  uicj  lo  combatto»e  non  come  percuotendo  \ 
; L’aria,  come  farelle  fé  uolomarìamente  Handn 

't  implicato  nc  gli  nagozi)  fccolaii  ( coda  lontaqa 
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4al  buon  foldato  di  Chrifto  ) ui  ipenfafte  di  dèr 
morte  alli  nemici  uoftri» quali  in  quelle  occafia 
ni  Tempre  uogliono  auanzare , e prendono  ui- 
gore>e  forza  i Ma  confumando  il  corfo»  e com«i 
battendo  buon  combattimento,potrete  afpec* 
fare>&  clTcr  certo  di  quella  corona  di  giulliziav 
che  afpcttaua,  Scuedcalì  ripoflaeflìo  glorìofo 
Apoftolo.  Sò  che  data  fono  troppo  lunga,ma 
il  conliderarejche  a una  gran  fame  poco  cibo  è 
più  predo  occafione  di  farla  diuentar  maggio- 
reycnedifodisfarlc)  ho  prefo  ardire  di  fcriueré 
più  di  quello  harei  facto  » sei  uodro  defìderio 
non  mi  u’hauefTe  codretta.  Valete,  & orate 
per  me  nel  Signore  tutta  uodra,  e del  dolce , 
Infuocato  M.Giacomo,percheucdo,che  amen 
due  uolete  effcr  di  Chrido , vita,  e refurrezzio 
ne  de*  mortali,  che  in  elfo  uiuono,  al  qual  ded 
deroaueda  fiacommune,  perchesedendo  uot 
unaideira  cofa  in  cariti,  dtunion  Tanta,  non 
norrci  io  metterci  diuifìone.  £ uero,che  mi  pa- 
re non  faeda  in  tutto  a propofito  Tuo,  sì  per  nò 
eder  nel  caTo,  del  qual  a uoi  Tcriuo,  si  perche  lo 
nedo  con  un’animo  sì  largo,  sì  pronto , sì  feruc 
te,che  mi  par  non  gli  accada  mio  inuito,  ò Tol- 
lecitudine,*pur  in  quella  parte , che  può  far  per 
lui, come  del  manifedar  il  dedderio  del  perictr 
,iro  ben  uo(lro,che  in  amendue  fi  edende  Tecon 
do  i dati  di  dafeun  di  uoi,  la  faccio  commune» 
Se  in  altro, (c  altro  ui  è di  buono;  che  Te  mai  fù- 
fleunin,  hot  douete  eder  d’uno  idedb  uolcre, 
• pronacizàdi  Tcniirc  al  uofbo  dolce  Chrido  • 

Da 
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Da  Santa  Maria  Maddalena»  Hoggi  Domcftf* 
Ca  a 1}.  Gennaro  I W7- 

Vodrancl Signor  Gl  ss  vChrìfto.  . 

A.  P.  A. 

Deiremendarfi , oiier  ripigliar  il  corfo'dc  la 
perFeJtzióne.  Alli  nobili,  e magnifici  fpi 
riti,  che  militano  fono  lo  (Icndardodi 
Paolo  Santo , ncirinclita  città  di  Vero- 
. ria  in  G [ £ S V Chriilo  caiilsimit  4e 
iionorondi* 

I £T  T M Rut  tlli. 

^ ♦ t ^ 

ì N T o , Anime  nel  puiifsimo  fanguc 
di  G I E s V Chrido,  amate , c care  » 
nc  s6  s’io  m'ingino,  fra  di  noi  un  cee» 
Se  amoreuole  , ma  tacito  mormorare 
fopra  ia  sì  lunga  taciturnità  mia  » doppò  che 
partendomi  da  uoi  ui  lafciaiil  cuore,  conofeeu 
dolo  per  uoiontà , e uirtù  di  G i as  v ChnHo»  c 
per  ragione,  e per  debito  più  uoAro,  che  mio  a 
Sehto  anco  airoppofito,  che  cmedo  lìlcnzio 
tnio  uien  efeufaco  con  Tanuifo  almeno  in  parte 
fé  non  in  tutto  dairimpedimento  delle  molci^ 
plicate,e  replicate  infermità  mie,  che  m’Iiatme 
tefa  inhabile  a far  quello,  a che  ero  tenuta,  t 
di  continóuo  mi  fenteuo  ftimolatav^e  tan*o  che 
per  me  credo  farebbe  (lata  mcn  oifera  uflai  I4 
difcrezione  da  me , fe  mi  folle  (lato  pcrmclToy 
ulte  Ili  haùe6i  faittoitoo  unii  ima  più  uolte» 

' ^ ' Kk  a che 
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«cheìftare  fotto  il  martirio, ch’ho  fencito 
ilo  benedetto  fìlcnzio  . Pur  già  chemigliociB 
robbedienza,che’iracrificio,  ho  riputato  eTpc* 
diente  raccoftarmi  a quella,  e non  uoler  faper 
piti  di  quello,  che  altri  fanno . Sento  ben  dico 
«.quella  efcuraziònè , che  uien  fatta,  pur  ilo  fc0 
, to,  che  del  tutto  ella  fodisfi,  e mi  rendi  intiera- 
: fnentc  prelTo  di  uoi  efcufata  ; onde  e per  l<uar 
ogni  ombra  dallcdolci.C.  V.  che  ui  poteltc  far 
parere,  che  non  fiate  più,  che  mai  fcolpiti  hel* 
ic  utfccre  dcU  anima  mia,  eper  Icuar  anc<^a  a 
ine  quella  fuperflua  penavche  per  cioportò,ha 
nendomi  fatto  grazia  il  Signore  per  Torazioni 
aollre,  che  por  mi lia ridotta  a fiata»  che  alle 
colte  polTo  quello,  che  già  per  molti  giorni  no 
iid  potuto  » mi  mùouo  bora  a falucarui  anime 
/cordialifsime,  con  quella  mia,  come  con  Tinti- 
•mo  del  cuor  mio  ui  faluto  tutti,  non  eccettuan 
do  ueruno.nel  dolce,  e caro  Signor  nollro,qua  . 
le  niuno  di  noi  hà  eccettuato , fc  noi  non  uofcr 
ino,  neirarperlione  del  fuo  preziofìfsimoa  c ta 
to  falutifero  fangue  con  deudeno,che  tutti  uot 
in  quello  crefciate  Tempre  più  inogiù  uirtù,  do 
ni,  e grazie,  sì  che  in  tutto,  e per  tutto  lì  a da,uqi 
honorato,  e £lorifìcato,.eirendólucernc  ardeq 
ti*  e lucenti  de  uirtuofe,c  Chrilliane  operazip^ 
€U,  che  inumno,&isforzino  chi  ui  uede , e con 
lìdera,ad  abbandonar  le  tenebre , 6c  accollar^ 
mila  luce,  che  hà  illuminati  i cuori  uollrii  h cod 
piaeda  al  mio  dolce  Dio»  nei  quale  canto  ui 
ìdero,  amo,  c bramo  di  uederui  confoimiaUi 
«maginc  del  fuo.^gliuolo  A ineiittile|>e.q.uì{ii|r  - 


regti* 


règribattfi  acciò  fìnico  qucfto  cfiglio,  ò percgf  I 
Maggio, ci  pofsiamo  ucaere  inficine  configuraci 
«Ila  chiarezza  fua.  Però  bcncdccce  anime,  ncl^ 
le  quali  tairto  fi’compiacc  lo  ipirito  mio , \ or- 
ici uederui  a (piegare  Tale  del  defideno  > c uoi 
larìiene  ad  una  urna.  Se  efficace  determ(nazio<* 
tic,  e deliberazione  di  uoler  accelerar  il  'cbrToi^ 
ilo(kOj  fenza  che  fiate'più  tràtenufì  ^aÙe  cofe 
terrencj’e  mondane,  nè 'da  noi  fielsi  .'£  quàntot 
dico,  lo  dico  a tutti  uoi,  & iiì  particolar  e <|uc^ 
h,  ch'c  fin'hora  (hiti  fono  di  fuori  a negoziarev 
perche  è tempo  di  'ridurfi  : affaifi'  è attefo  at 
corpo,  alla  terra,  a preparar!  ruoibi(bgni,c^5a 
tnodirà . Et  quello  dirò  non  folò  a quelli,  chè 
•(Tendo  (latitò  non  (lati  fuori  della  città  màte^ 
naie,  (bno  ancora  (lati  fuori  di  quella  atti»  ouf 
(b leteh abitare,  e conuerfare,  e per  la  quale  fei 
concittadini  de’  Santi,  e 4ome(licid( 
0io,fe  pur  ue  n’c  alcuno , il  che  non  afFermo  ■ 
fcoen do  cóme  fete  tutti  fedeh,  Se  anfiofi'ddlé 
Cnridiana  perfezzione  : Ma  con  quella  libera 
ti,  che  nini  uoi  per  humiltà  uoflra  fempre  mi 
hauete  data,  e mi  date,  c con  la  folitt  cónfiden 
za  prego  tutti  quelli,  che  (lati  fece  in  tal  modo' 
fuori,  a ridurui  dentro . Chi  è |ftato  fuori  della' 
fila  diritta  lintcnzione,  onde  uoleoa , quàhtd 
ifaceua.  Se  operaua, folle  tutto  ad  honor  di  Dio; 
lafciandofi  tirare  ad  operare  per  fe  (lefiii , e pcìr 
fa  propia  riputazione,e  com modici,  tomi  denJ 
tro  a ridrizzare  almeno  bora  le  cofe  fatte  al  già 
propollo  fine,  purgando  con  la  cognizione, de 
Bucibgazioiie,  c dolore  le  macchie.  Se  impciu 
« ILk  I fczzio 
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fezziòiiC«>iitr(iurr.  Cbi  è.Hato  fuorJ  ci^rr«fi« 
fiero»  peni  quale  4ietrocamminaua  alla  efpur 
gazione  dclicuorct  & afTcttifuoi  Klafciaodolt 
occupare  dairamorc  delle  cofe  reitcne»  e dal 
contento  dcU’abbòndanza  dclli  beni  > e frutti 
faccolti»  ò daldifcontentoyetrìflizia  pcrclTef 
gli  dcfraudataja.fpcranza»  tomi  dentro  di  Tq 
tripigliareilcaminot  dilettandofì  foló  dìDiot 
€ rakrc  cofe  polfedendo^conie  fé  non  le  po(Tc* 
defTe.  Chi  è (lato  fuori  della  città  della  paxicn 
3t»  quale  prima  cfcrcitaua  con  ogni  diligenzia 
àn  fé  (lelTo,  rÌlafciando(ì  nel  contrario  per  poct 
cudodia  nelle  occaGoni  occorfei  ritorni  dentro 
selle  piaghe  del  Signor  Tuo  > confìderando  in 
tempo  di  tanta  acerbità»  e dolori»  tanta  Tua  be« 
aignitàte  iDanruetudine,  difpongafì  aripiglia« 
fe  ad  iismitazion  Tua  il  primo  efercizio»  e ricu* 
|>efarc  con  maggior  follecirudine  il  tempo, e gli 
guadagfH  perù . ■'Chi  c (lato  Fuori  della  motie» 
Sia,'quaÌ  ten9Ua>,  e nel  parlar , e nelU  ino4i  • 4 
sei  uiuer,e  uc(lir»e  dormire, e cóucrfare»quanfc 
do  (laua  CO*  fratelli  Tuoi»  feguendoi  coduitiii  l« 
Vb^rtà,  la  rìlaiTazione»  c l’immodedia  della  uil 
la»  di grazia  entri  nel  cuor  (uo  » e (ì  efamini»  e ^ 
ricerchi»  e (i  connden , uedendo  fe  lu  dato  Tuo 
C tale»  de  i Cuòi  codumi»  che  meritino  la  prcfeif 
sa  di  Dio  tde'gli  Angioli,eSanti»nel  corpcccif 
de’qualidanno»  euiuono»  c così  torni  ad  in* 
camminari  nelle  prime  pedate  buoncr.  Chii 
dato  Ftton  del  difpreggio  di  quede  cofe  terre* 
se»  al  qual  prima  attendeua.»  fendoG  defo  con 
In  concupuccozia  deU’ocdiioa  -crupcrbia  del 
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mondo  a reputare,  pur  anche  bella  cola  l eiler 
ricchi,  l’hauere,  epolTederc,  epcrao  ii  c refo 
più  follecito  a cofe  iali,hauendo  rcuiuibcati  gU 
defiderij,  già.in  gran  parte  mortificati,  di  gra- 
zia torni  in  fe  ftcflb,e  confideri,  che  cofa  giout 
a l’huomo  il  guadagnane  polTederc  tutto  il  mo 
So,  e patir  dS.no  aJl'anima  fua.  Chi  è Rato  fu* 
ri  dcirhumiltà, nella  qual  eraintrato,c  fonda- 
to ,fcndofi  ftefo  in  ttantarfi,e  gloriarli  di  quel- 

10  ha,  e sa,  in  giuftificarfi,  & efcufarfi,non  uo* 
lendo  mai  conofeere  d’hauer  errato , nè  uolen- 
do  eflcr  riprefo,  ò auuifato,  & altre  cofe  a qael 

la  contrarie,torni  dentro  da  quefta  bella, e for- 

t€  rocca , fornita  d’ogni  potente  arma  , & od* 

11  Tuo  Signore,  che  l’inuita  sì  dolcemente  ad 
parar  da  lui , che  è humiledi  cuore , e raanfuc- 
tò . Chi  c fiato  fuoridei  difereto.  filenzio, ri-  ' 
lafdandofi  in  parlamenti  oziofi , nani , e pi  V 
fimcuoli,  Q noùelle,eciancie,  eparlaroenritlel 
li  fatti  altrui,  mafsimaraente  con  giudizio»! 
mormorazione , torni  dentro  a fe , e conndén 
di  quanto  danno  gli  è tal  cofa  »&  col  Profeta 
gridi  a Dio , che  ponga  cuftodia  alla  bocca  fua# 
tanto  a quella  del  cuore, quanto  airefteriorc . 
Chi  è flato  fuori  della  carità , con  la  qual  già 
amaua  il  bene  del  profsinio,rilafciandofì  in  in» 
uidia,  perdendola  cuftodia, & amore  diacqui» 
ftarlo  a Dio , torni  dentro  al  cuore  di  'G  ì a $ r 
C H a I s T o , a ripigliarla . Chi  c fiato  fuoct 
delfunione fraterna, che frà  uothaueuate,  St 
anche  di  quella  di  Dio  , eficndofi  dmifo  Ut-, 
cuor  filo  in  amarle  ficfsi , e quefio  mondo  cou  j 

. , Kk  4 illoio 
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iMoro’|>i*^(>  'commodo  » e bene  > torni  dentrof^ 
afe*  cofbtuendofi  auanti  aDìo,  c piangendo 
^el)a  fui  diuilìone>e  nei  fangue  di  Giesv,; 
Chrido , corni  a ricongiugnerii  con  Dio,  eco'i 
Tuoi  fratelli , Capendo , che  ouenon  è unione 
non  è Dio . Chi  è (fato  fuori  della  cuffodià  del  : 
cuor  Tuo,  e deU’uaione  mentile  nlafciandoiì  in* 
mille  didra2zioni,e  penlierì  uant, torni  dentro  ; 
aferrar  la  porca  alle  uanicà  tutte  di  qualunque 
force,  5ca  introdurrei peniieri  cadi, buoni,  e' 
fanti , e quelli  ritenere  prefì,  per  farli  luilibeì 
rò  dalli  contrari) . Chi  è (lato  fuori  di  deliderio* 
th  uoler  feruir  a Dio , amarlo, 3c  honorarlo  con. 
tdtte  16  forze  Tue, come  e tenuto,  ritorni  dentro 
afe,  e cólìderi  rammentandofìgii  tanti  bene6' 
ci),  doni,  e grazie  di  tutte  le  forti  ottenute  dalUt 
bontà  fua,  óc  vedrà  quanta  ingratitudinefarcb» 
be  uotcr  amar  con  mifura, chi  fama  fenza  raiTa 
rà|  e però  di  nuouo  (i  doni , e ridoni*  (i  dedichi» 
cTacrilìchi,  difpodo  per  fama,  e per  infamia, al- 
la dèdra,&  alla  linidra  fcruire  tanto  benefacto* 
re . Chi  è dato  fuori  della  confidenza  di  poter 
far  un  profìcto  grande,e  poter  fuperar  i fuoi  ne- 
micije  fe  deffo, corni  dentro  a fe,  confìderando 
li  tanta  bontà  di  Dio , e la  fua  uoloncà,  che  e la 
nodra  fantifìcazione,  la  repigli  confidandoli* 
in  quel, che  dilfe,  confidateui.che  io  hò  uintoil  * 
m6do,&,  ceco  io  fon  i:ó  uoi  lìn’alla  fin  dpi  fcco 
lò;e  slnnanimi,'  Se  aggrandifea  il  defideno,  efsé 
<lódetto',a  chi  uincerà  darò  a mangiare  del  ieg* 
nò  della  uita,  che  ènei  paradifo , e tante  altre 
pjK>mefPt  fatte»  che  farebbe  lungo  a dire,  Sct' 
^ * . . i quedo 
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^cfto  felo  occnparcbbe  molto  di  tempo . Chi 
, rilato  fuofi  deirattO)  efrequenzia  dciroratio~ 
nc  Tanta , ponte  da  paiTar  ogni  dif{iciiltà>c  ten*  - 
taaionc  i arma  da  occidere  ogni  gran  ncmic.o  ». 
fuoco  da  Tcaldar  ogni  frcddezzaim  grazia  tornì 
dentro  al  cuor  Tuo-»  c ripigli  tanto  beneicTcludc  • 
do,  guanto  può)gT affetti»  glidcfìdenj»glipcn« 
fieri, gli  Tdcgneta,  le  durezze»  & altre  cofe  » che., 
c-mipcdifcono  tato  bene.  Chi  c flato  fuori  dell*  - 
tifo  dellt  Santi  facramen(i,già  che  bara  guflato# 
quanta  rilaffazione  » e tiepidezza  quello  harà 
produtto  in  Te, torni  a frequentarli  » e ripigliar  le 
forze.  Chi  e (lato  fuori  della  fobrietà»ornamen« 
to  dciranima»  torni  dentro  al  tribunale  delle' 
ragione»  e promettagli  dVffer  obbediente  a pre 
certi  fuoi»ne  uolere  trafgredirgli  con  fauorirc  le. 
fen  Tua  li  tacchi  e flato  fuori  di  quciroflcru^nza» 
efantimonia»  che  fi  richiede  alla  legge»  alle 
qual  e adrecto  » hauendo  fatto  di  ncceÌTsità  dilcf 
tazztone*  e uizio»turni  dentro  a fc»e  confideri  4 
che  abufa  quello  Tanto  Tacramento  • c gli  fa  in* 

fturia , e tale  abuTo  Tallontana  più  dalli  frutti 
elio  Tpirico»e  della  diuozione  » che  non  fareb* 
be  (è  nauigaffe  a feconda  d’uno  rapeciTsim<| 
fiume  .ali'oppofìro  di  quelli  > e però  tacci  altri* 
menti.  Chi  e flato  fuori  della  liberalità  » con  le' 
qual  folca  Toccorrerc  alla  ncccTsità  dc*poueri  f 
torni  dentro  a fc  a confìderarc»  quanto  habbie* 

JTaco  il  dolce  Signore,  Teffer e fouuenuto  » pe4 
ciuto»  abbcucrato,  ueflito  » viÌitato»&  allogia^ 
nelle  membra  Tue . Anime  dolcifsimc»e  »a* 
KCjUedo  ch'el  mio  dircosfoii  indarùi  canto  dila* 

ta&do» 
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tandoy  che  otfcxicicrebbe  troppo  U difcrezionc 
in  me  per  le  poche  forze»  6c  a uoi  generarcbbe 
faftidio»  e farebbe  ingiurìa  alla  cognizione»che 
Dio  u’ha  dataiquafè  talcjche  da  uoi  (lefsi  fape* 
te  ritornare  dentro  » da  donde  feteufeiti  ^fe  pur 
alcunou'è»che  fìa  ufcito . Però  ho  deliberatO'dt 
far  hoc  a quefto  mio  ragionamento  | ma  no  gii 
al  dolce'  affetto, che  porto  alli  caffi,  c grati, e no» 
bili  fpirirì uoffrì  , degni d’effer amati,  & offer- 
uati,  e che  in  effetto  fono  tanto  amati  da  quel* 
buon  Padre  fuo , che  ène'Cieli,  cheu'è  andato 
cercando,e  ridneendofotto  la  cuffodià  fua , pi- 
gliando arìform'aril  corpo  delle  tcncbre,  & er- 
rori uoflrì,pcr  far  uoi  coheredi  dcirimméfa  glo 
ria  fua,  qual  ui  Carà  pur  data  un  giorno  a contc- 
plare  a nudata  faccia,  oue  ù uederà , che  cofa  e 
queffo  Dio,  e la  fimilitudine,  che  habbiamo  c6 
lui.  Deh  dolci  anime  » e cari  fpirirì  ^fe  pur  al- 
lafsimo  fpeffo  gli  occhi  della  mente  nofnra  a co 
fiderare,e  contemplare  quelli  eterni  beni,  ò co- 
me ci  fi  farebbe  facile,  quel  che  bora  c sì  diffici- 
le ; come  ci  fi  farìà  pofsibile,  quel  che  bora  è im 
pofsibile;  come  quel  che  abborriamov  ci  fareb- 
be diletteuole  per  giugnere  a quella  eterna, ma 
gnifica,e  glorìofa  patria.  £ di  grazia  che  fb'amot 
a fare  2 che  cofa  c'intratiene  ? confideriamola 
ciafeun  di  noi , e fi  confonderemo,  che  per  cofa 
sì  uile  diamo  si  lontani,  e difeodi,  & infenfibi-- 
li  di  tanto  bene.  Torniamo,  torniamo  dentro  ab 
cuor  nodro  con  uera  cognizione  deUi  primi  de 
fiderij,  de  afiètti  fanti  c con  larghezza  d’animo/ 
dicdendcfle  opere  alla  cdccuzion  di  quelli 
• ^ óc  de* 
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pcrfctti>c  maggiori.Siatc  un  cuore>St  • 
animai fiRteui collcfcmpioc  follcdtudinc  Tan- 
ta ftimoU  J*unp  a l’^|tro,i  fatcui  una  fama  con. 
eorrcnda  j emulate  i doni  più  perfetti  l 
1- altro. ituttp  però  a laude  di  Dio  i accio  «ne  cj>- 
me  dice  il  prencipc  de  gl’apoftolu  cflTo  u eflalti 
ael^orho della  uifitazione  . Aime  quanta  e la 
pazzia«e  negligenzià  noftra,  qui  non  pofsiamo 
wlcrarc  un  poco  di  uergogna . e risbalTazionc 
nel  corpetto  delle  creature  i niuno  uorrebbe  ap 
parer  golofo,  òuer immondo,  òuer  auaro,  ò 
ucrinuidiofo,  ò fuperbo,  òuanagloriofo,  o 

ambitiolb,  ò uerollinato,  o difobediente , o tw 
mente  corrotta , ò loquace , ò mormoratore , o 
ucr adulatore ,;p  uer  infedele, ò fcandalofo,  6 
noftcapace  degli  andari  di  Dio  diuerfi  ne  ferui 

fanti!  ò-uerignorame  della  fpiriiualfcienzia,p 

di  puoeo.animo , e neruo  nelle  contradi  zzioni, 
ò uer  auidoidb qualche  guadagnuzzo,©  Hrctit» 
ucrlb  le  membra  di  G i fcsv  Chrifto,  o doppio, 
ò bugiardo  , ò uerinuolto  in  altro  error  non 
ftimiamo^di andarfene  con  neglipn2Ìà,qilta,e 
dapochezza  approfsimandofi  all  clTcrm^ifc- 
ftaii , qual  fiamo,  al  tribunale  di  Gl  esv  Ch«* 
fto  j oue  fata  prefenti  tutti  i cittadini  del  Cielo, 
della  terra , e deirinfcrno . Et  oual  confurione 
farà  la  noftra  ? bifogna  pur  che  habbia  luogo 
quello,cbf^  dici,  il  mio  c uoftro  glonofo  Pa<do, 
ebe  il  fuoco  pruoui  l’opera  di  ciafeuno  i c le  a 
fuoco  trotterà  fopra  il  fondamento,  che  e ^ 
ivCbrtft^  edmcaio  fc  non  paglia,  lcgne,ò 
fioppia,  Abweeivid  WWW, 
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n mcdiamc  il  fuoco  . Hor  diknque  anime  bèifi^ 
dette  » e parte  dciranima  mia,  datecjuefto  con^ 
tòmoaGiasv  Chrìffo,)  &ame diuedere,  thè 
affrettate  i pafsi  nel  uero , c Chiriffiano  corfo  ; e 
non  iftimate  quello, che  (fimarnó  doucte.  Vor 
^ei  bene,  anzi  con  il  cuor  lo  defidero  > e mi  co-'. 
ffafTe  ilfangucjche’l  noftro  M.  Gio.  Battid# 
Prandino  caro  fu(fc  ritornato  dentroicome  uor, 
rei,  e non  lafciaiTe,  che  li  nemici  Tuoi  infernali^ 
a'alle^aiTero  d'hauerla  pugna  uinta  con  e(Ta 
lui  i U da  effopofTo  onencr  grazia , de(idero,lar 
prego , e Tupplico  ffringendomi  la  corda  al  col<^ 
jo,a  farmi  queOa . Nò  mi  degna  ucderlo  al  mio 
ritorno, e Dio  s'à  quàto  mi  dolfe.  Vi  raccóman^' 
'do  quefV  anima  a tutti  5 fapetc  quanto  cdcenA>* 
ItfTer  aiutata, effendo  sì  atta  ad  honorar  quello; 
^(the merita  daini  honore;edi  grazia  datemi  di 
lui  nuoua  tale, che  mi  poiTa  còfolare.Aìme  egli 
'era  pur  dolce  figliuolo , Se  a Dio  corretta  bencg 
"chi  l’hà  impedito  ? forfè  gli  peccati  miei  {mà  co 
jne  pòrro  mai  dubitarci  che  nò  habbia  ad  efTer 
'cidi  quel  contento,  chc*l  mio  fedel  Signore  ci 
Tdiéde  adpcrare?sò  pur  quel  ch’hd  fcntito  di  lui| 
'$Qch*e  gli  runa  gioia  Chrifliana , e che.l'amot 
mio  crocifiiro  non  la  lafciarà  feppòlta  interrai 
'Aiutatelo  con  leuofbre  orazioni,nauendogli  co 
^afsione,  che'l  tentator  gli  babbi po fio  le  mani 
'addofso  ; fpero  pur  anche,  che  di  quelle  tentai 
^loni  riporterà  maggior  fuoco,maggior  baffez 
>ra , maggior  lume , più  cuflodia  n^'  principi'l 
^elle  cadute,  e piu  compafsione  nelle  cadute 
'altrui  • Hor  noii"pitt}ichepttrtroppo^liò  d^^toi 


Sicl 


mtiA  MORTIflCAZlpNlb 
<Mi  raccomando  a tutti  particolarmente,  cgcr 
4ieralmei)tcjabbracciatcui  lun  Taltronel  SignQ 
xe,  uoi  M.Callifto,  M.  Vinccnzio,M.  Ogn»t 
bono,  M’ AleiTandro,  M.  Ludouico»  M.  Bcrt 
Bardino,  M.  Giorgio,M.  Alberto , e tutti,  i cut 
nomi  fono,  fcritti  nel  cuor  mio  per  I humiltà  • 
amorcuolczza,  e fedeltà  uoflra.  V alcte  nel  Sir 
gnore  orando  per  me, che  conofeer  pofsi,dc  efe» 
■guiril  uolcr  Tuo  rantifsimo.  raocommandatcnu 
aLPadre  uodro  caro  , &.amoreuole,  e fedele^ 
•Da  Zuccone  SanGiouanni , alli  i^.Nouem*- 
brci^yo. 

Di  V.  C.  In  G 1 1 s Vv  C H ft  is  T o 
Madre>c  fenuu 

A.  P.  A. 

Della  Mortificazione  di  fc  fteflb.  Alle  mie 
nel  puriflimo  fangue  di  Giefu  Chrifto 
anime  cordialiilime  di  Verona . 


LlTTE^jiF. 
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A mia  negligenza , e poca  carità , per 
quanto  parmi  poter  comprendere, ha 
chiufi  i riui  abbondanti  de  gli  auuifi , 
che  già  foleuate  dare,  e de*  defidcrì) , c dc’pafsì 
Yoftri  nel  reai  corfo , Se  ha  pollo  odacolo  alla 
baffezza  vo(lra,e  vi  hapriui  di  quello  fpiritual 
éefrigerio,€he  per  la  chridiana  confidenza  vo« 
lira  mietiate  pigliare  fcriuendomi  : No  che  qua 
Ilo  iohabbia  voluta,  nè  defiderato , nè  d’efib 
bàuitto  int$nzfone»ma  i^ieròU  propiodeiraé 


% -.•aa 


qua 
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fii  CITTÌ  RI  A. 

<(ua  1 eflinguerc  il  fuoco»ancor  che  lei  non  hai» 
bia  oucUa  intézionei  così  è prdpio  delie  ini<]iu 
tà}  che  abbondando  fanno  raffreddai^  la  carr- 
tà,  H perche  humana  cofa  è il  peccare»  eia- 
Hia  remendarfì  > ho  deliberato  di  non  iff arpia 
in  quello  errore»  e di  non  voler  più  cllereocca- 
iìone  di  priuazione  di  alcuno  vollro  fpititual 
Contento  {però  mi  ho  pollò  d comminciare  à 
ttmiper  quella  mia  ncgtigenzia»che  cosi  la  vo* 
glio.  chiamare  » có  falutarui  tutti  co  quella  mia» 
tutti  dico»  perche  à fctiuere  in  particolare  à tut 
ti»  vedo  non  poter  fodisfare  » fece  molto  accre- 
fciuti  di  numero»  cmt  bifognercbbc»  volendo 
fodisfar  a tutci»più  forze  corporali  » e più  vigor 
di  fpirito  di  quello,  mi  trouo  hauerc  : Per  que- 
(lo  principio  faccio  quella  falutazion  generale 
à tuta,-  fé  il  Signore  per  l'auùtniré  mi  dàra  aiu- 
to» vederò  ancora  di  fodisfare  al  dcbica»ch<  ho 
con  voi»  hor  con  1 uno,6c  hor  con  l’altro, fccon 
do  che  egli  mi  darà, dal  qual  dipende  ogni  mio 
aiuto  ; e poffb  dire , che  il  vollro  moltiplicare» 
de  in  numero,  & in  Viriù  m’habbia  nffrecta  dal 
lo  rcriuere,parendomi  di  non  poter  fodisfare  à 
tutti; e voihormaielTerein tanto feruore,  chf 
poco  bifognohaucllc  di  mie  fredde  parole; 
oltre  il  feruore  rclTer  molti  cfun  mcdclimo  vo 
lcre,d'un  medelìmo-defìderio  » d^un  medelìmo 
procedere, e con  vna  mcdelima  guida>  e fedet 
le»  come  haucte  » rende  quaff  impolsihilc  ti 
non  andare  auantf . Parrai  poi  anco»  jche  hor* 
mai  non  fìace  più  fanciulli»  i chi  bifogno  lia  di 
latte»  ma  t^  » che  arditamente  (jpiegatc  il  voC* 

filio 
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DILLA  MORTIFICACI  ONC.  $1? 
Iillo  della  Croce  Tanta , moflràdo  che  da  altro- 
tte non  bìTogna  Tperar  vita , e che  tutto  quello» 
che  per  altra  via  pare  ci  nodrifca, dilunga  la  vi- 
ta» laquals’acquilla  Tolo  per  la  morte  de  tutti 
feUcTsi.  O glorioramorte>comeparmi  vederti 
abbracciata  da  queAlgcacroh  rpiriti»  dehdcra» 
ta»  accarezzata,  tenuta  tara,  dolce , cToaue  > e 

Serche  ì perche  hanno  gudato  t frutti  tuoi . Vó 
cmo,  palpiamo,  che  Tenza  te  non  s’inttoduce 
la  vera  vita,  che  è Chetilo , che  dice  Tei  grano 
del  formento  cadendo  in  terra  non  farà  morto» 
rederà  Tolo  Tenza  fruttò  veruno  i al  grano,  che 
nella  terra  more,  c dato  per  natura  à germina- 
re, e far  frutto  5 a quello  che  reità  intiero,non  c 
datoquedo;  cosìThuomo  dando  nella  terra» 
cioè  in  queda  mortai  carne,  s’ei  non  muore  a fé 
fte{ro,rcda  folo , non  ha  compagnia  di  alcuna 
vinù. Come  hard  egli  mai  la  pazienza  in  com- 
pagnia; e come  germinerà  egli  frutti  di  pazien- 
za,s’ei  non  muore  a’  fdegni,a  Itti, a’  furori, a’  cor 
rucci,  airimpazienza,&  altri  dmili  hreutimea 
ti, e moti,  co’l  relìdere  a quélli , e per  niun  mo- 
do confentirgli . Come  darà  quella  bella  virtÀ 
gemma  prcciofa , vnico  ornamento , e dabili- 
tnento  dellanima,  conquello.chc  vorrìa  rcdac 
viuo  nc’  fenfi  della  carne,  Todisfacendo  a quel- 
la,ò  con  la  volontà,ò  con  gli  effetti , ò con  gli 
defideriiiò  col  nò  hauere  in  tutto  in  odio  ogni 
picciola,cmomentaneacQgitazione»  che  pofsì 
alquanto  machiare  quella  cadidezza,  che  rea* 
de  Chrido  neiranima»nella  quaThabira^Noi^ 
vcdcrccc  vnaithercàChDdianaiiAchihjdi^^t 

4i 
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LI  f T 1 R 1 DELL*AN4.  P.  A« 
di  guadagnetci.ò  di  tenere  ben  cudodita  qii<lU 
poca  faculcà,  che  (ì  croua  hauere , folo  per  non 
riddar  phuo  di  quella  dilettazione»  ò per  la  difr 
fìdenza , che  ha  della  bontà  di  Dio . Che  Frut- 
to crediamo  produrrà  d'huroihà  quello, che  an'a 
Còra  li  diletta  di  dire,ò  far  cofa,  per  la  qual  ven 
ga  lodato  i quello  che  li  feufa»  che  fi  giudifica  > 
Che  vFa  modi,  parole»  Se  atti , e mezzi,  per  non 
perder  la  Tua  riputazione  Folo  per  fuperbia?  Si 
che  fi  vede,che  Fenza  queda  morte  non  fi  viuc; 
aiòn  fi  Fa  Frutto,  fi  rada  derile,  arido,  infcc5do> 
lenza  gudo  delle  coFe  di  Dio , Fempre  Foggetto 
Alle  pafsioni,  al  riFentirfi,  facile  al  ialciani  tira» 
rt  Fuori  d ogni  buon  proponimento , ad  ogni 
picciola  occafionc , che  gli  occorra . Pigliate 
ioratione d’uno, che  no  tenda  à queda  glorioFa 
morte,  ella  non  ha  nè  vigore , ne  Femimento, 
nè  diFcorFo»né  con  fide  razione,  nè  pictà,nè  gra 
titudine,  nè  conoFcimento,nè  gudo,  ne  eFfica» 
ciazNon  palTa  viso  dire  troppo  alto, nè  penetra 
troppo  ne’  Fecreti  di  Dio, non  s’inFanguina  trop 
po  nelle  piaghe  di  Chndo  crocifìlTo  ; egliè  co* 
me  è Ferino  : Quedo  populo  mi  honora  con  le 
labbra»e  co  legenocchia,e’l  cuor  Fuo  è lontano 
da  me  ; perche  gli  biFogna  morire,altrimente  fii 
reda  Folo  $ non  viene  chrido  nell’anima , non 
habita  con  lei, onde  poda  Faj  Fruno  : Ma  chi  d 
diiena  di  morire,  Fe  muore  all’ira , introduce 
Chrido  paziente  in  Fe  medefimo , che  l’aiuta  à 
far  friitri  di  pazienza  . Se  muore  alla  came,in# 
Croduce  Chrido  mondifumo,'cadidimo»imma* 
^Utq»  moore  alla  riputai 
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DlllA  MORTIFICAZIONE.  $29 
zione»  alle  ambizionccllcialliftinicttballcadii 
laziom»  a gli  iniratcDimcnti  recolarcfchiyraur- 
bo,  e vencno  deiranima»  introduce  qQo  agnel- 
lo humilifsimo»  manfuctirsimo  > c (inceri  fsimo . 
Se  muore  alla  accidia  operando  contro  a qucl- 
vla» introduce  ChriQo  vigilante»  follecitojinfa- 
tigabile  ; c così  ncll'altre,  che  Tana  lungo  dire» 
quello  (i  può  dire . £ chi  non  douerebbe  dun^ 
que  defìdcrardi  morire  de  si  bella  morte  per 
poi  viuere  (ì  bene  ? e come  (i  può  viuere  me- 
glio,che  hauere  in  fc  la  vera  vita  ; qlla  che  vol- 
le morire  per  infegnarne  a viuere  i ò Dio  s’ha- 
uefsimo  punto  di  delìderio  del  noRro  bene  » no 
fo  come  no  patiremmo  volentieri  vn  poco  per 
no  patire  adai  : é pur  cofa  certa  > che  cosìxolle. 
Tue  viuezze»  colli  (ìioi  deddeni  humani  l’anima 
non  entrarà  nel  regno  ccleRe  > niuna  cofa  coin- 

Suinata  vi  entra  ; bifogna  pure  ch’ella  da  mon 
a,  immacolata,  fenza  ruggine»  fenza  vizio  » c 
che  non  habbia  fé  non  come  del  diuino.Quci- 
lo  dunque  che  non  vogliamo  far  qua  » ci  bifo- 
gnerà  farlo  altroue  con  molo  maggior  pena  » Sz 
iilento»  e confudone»  e vergogna»e  tempo . Se 
la  virtù»  Ce  il  faneue  rparro»(c  l’amore, che  d ve- 
diamo portare  Dio  noRro  » non  ne  fpinge» 
non  ne  tira  a fe»non  ci  fa  fentir  l’odore,  e frutto 
diqueRa  morte»  ededderarla»  almeno  come 
merccnarii»  come  ferui  doucrersimo  accingerli 
a d bella  imprefa  ; Ma  fé  d riputiamo  à vergo 
gna  Teder  ferui  » e mercenarij  » perche  dunque 
come  dgliuoli»  come  amici»  come  grati  .alla  i^e- 
dcDzioD  noRra»|i  ,gU  uummcrabili  bcnedzii.nò 

* Ì*Ì  gettarli 


T3o^  LITTSRE  dell'ano.  F.  A. 
gcttarii  auanti  a quel  grano  di  forni éco»che  mo 
rendo  fece  tato  frutto,  il  qual  frutto  (ìamo  noi» 
perche  non  dirglijSignore,  tu  che  eri  la  vita,  vo- 
leffi  morire,  6c  io  che  fon  morto, non  uorrò  mo 
rirper  uiuere  ì no  uorrò  torre  lamia  croce,  che 
c il  timor  tuo , ma  figliale,  e crocifìgerui  fopre 
queifi  mici  vizi) , quelle  mie  concupifeenzte  ». 
quelli  miei  carnali , e terreni  delìdenj , quella 
mia  vita  fecolarefca , quella  mia  freddezza , c 
negligehzia,  quello  mio  torpor  della  mcte,que 
(li  miei  mondani  nfpectj,  cupidiggie,  de  auari- 
zia, quelli  fumetti  della  uanaglorta , c tutto  qU 
lo,che  ha  operato  alla  morte  tua  ? Nò  fa)*d  mai 
uero, Signore, che  lia  così  uillano , così  ingrato» 
e negligente,' bora  comminciarò  nel  nome  tuo; 
da  te  afpctto  Pamto , a te  lo  chiedo , e fo  che  a 
me  noi  negarai,  che  non  defraudalli  mai, chi  li 
fida  in  te  ; però  con  quella  certa  fede  impren* 

• do  l’opera . Taccia  il  mondo  ignorante,  che  nò 
voglio,  che  per  Tue  ciancie  mi  defraudi^  òprìui 
di  tanto  bene,  e della  vita  ; taccia  la  carne,  tao 
cianoi  fenlì,  tacciail  fanguc,gli parenti, & ami 
ci.  Chi  mi  difuaderà  la  uita,non  mi  farà  amico; 
fegno  è ch’ei  delidera,  che  io  mora,  de  io  nò  fa- 
rò li  (folto,  che  gli  confentifea . Credo  io,  an- 
zi fon  certa,  anime  benedette,  che  hor  fetc  così 
dediti  à quella  morte,  che  ninna  cofa  più  del 
mondo  ui  diletta , de  in  tutto  attendete  a mori- 
re ; de  forfè  quella  è la  caufa  ancora,  che  più  nó 
sfchùete»  ne  fete  reHan  per  la  mia  pdca  canti  » 
ma  per  peiuarui  ancora  di  quella  dilettazione# 
che  oaucoate  nello  faiiieriiu,  c darmi  auuifo 

di 


DEL  PENSfEAO  DI  MARITARSI.  13^ 
di  noi . Ma  raccordatcui>che  qui  ci  va  rintcref 
fc  mio  ancoraj  c fé  ben  fcte  rigidi  a uoi  ftcfsi  » c 
fcucri)  nonuorreiychcfuAc  cosi  con  me»  che 
pur  ancora  non  mi  porto  tanto  odio.  Sia  come 
fi  noglia,fono  uodra  nel  Signore»  quanto  mai 
fufsi  ; nè  mi  fon  mutata»  nc  piacendo  a Dio  mi 
muterò  » farò  fempre  irnmobilc  in  quella  cari- 
tà»  colla  qual  Iddio  mi  ha  dato  a portami  in 
cuore.  Madonna , ilRcucr.  Paorc  M-Gio. 
Pietro  con  tutti»  & io  infìcmeui  falutiamo  tue- 
•d»non  èccettuando alcuno . Salutate  il  Rcuer. 
M.BattiRa»  e M. Modello» c gli  altri  uoRri  » co* 
quali  ui  occorrerà  parlare^'  & orate  per  me.  Dal 
lacro  luogo  di  fan  Paolo  ApoRoIo,  In  Milano 
alli  T.d’Agofto  M D X L V II 
' DiV.  C.  In  GiasvChriRoforellaiererui. 

A.  P.  A. 

pel  penfiero  di  maritarfi,  rifpofta  all’Eccel. 
Dottor  M.  Michele  da  Crema  5 che  per 
lettere  fé  n'era  confultato  con  la  Reue- 
rcn.  M.  Maeftra  • 


L ET  r E VI. 

E*L  nóRro  Zuccone  fo (Te  Rato  de- 
gno di  uoi»anima  cordialifsima.c  pat- 

. te  della  mia , per  quello  Signore , che 

ci  ha  redcii»co’l  purifsimo  fangue  fuo,  dirci  che 
gli  conuencRero  le  laudi  che'uoi  gU  ^ttribvitc  ; 
inailnoneflcr  uenutouoi,  quale  d’ogni  cofa 
degna  ai  dilettate»mi  (a  credere, clVegli  non  ila 
m tSatOf  U non  pscRbilopinion  Qu^.quei 

LI  a nc 


'5’3t  LlTTl  m i DCLL'ANd.  r.  A. 
fie  dicete  ; £c  a quello  s'aggiongc  chc'l  Signo- 
re» che  nella  promdenzia  ^a  in  cofa  alcuna  nd 
s'inganna , hà  permelTo  almeno*  fenon  cauCa- 
to  rimpedimemo  occurfo  deH’infcrmatq  fratti 
lof  e quello  che  dico  del  mio  Zuccone, pijà  dico 
di  me  » quale  molto  più  effaltate  » fecondo  j1  co 
(lume  della  rara  gentilezza  uoHra.Chi  non  sa» 
s*io  folTe  tale,  e che  la  conuerfazion  mia  folTc  si 
utile, (5chauclTe  quello  bel  modo»  che  uoi  di- 
pingete » più  perche  mi  conucrrebbe  > che  per 
che  rhaboia,  non  hauerelle  hauto  impcdimén 
to , che  u’hauelTe  tenuto?  mà  crederò  io,  eh  e dal 
uodro  non  uenire,c  dairimpcdimento  hauuto» 
c dalle  laudi  che  indegnamente  m'attribuite  » 
uoglia  il  Signore  che  io  conofea  meglio  mellef- 
< fa»  e quella  che  douerei  clTcre  . Pur  m ogni  ca- 
fo  non  reda»  che  a me  non  doglia»  edeirimpe- 
dimentOyche  hauede,e  di  quello,  che  per  ciò  io 
'fon  data  dedaudata  » e che  alla  cortena  deU'a- 
ninib^uodro  io  non  redi  femprcpiù  obligata; 
con  maggior  defìderio  Tempre  » chcl  Signore 
liformi»  de  imbellifca  la  forma , ò lìmilitudmc 
fua,alla  quale  u'ha  creato  : e quedo  deiìde- 
, ho  non  meno  di  quello  fa  un  ben’accefo  fuo- 
co,# quali  aggiugnendofe  iui  legne  l^cn  fe<- 
che»  irouo  Tempre  accrefeere  in  me , ogni  uni- 
ta ch'io  penTo  aU'anima  uodra»  alli  talenti»  do- 
ni » e grazie  , alla  attitudine , alla  difpofìzio- 
ne  » alla  capacità,  airmgegno  » alla  prontez- 
Zìialla  amanilita,  alla  dolcezza  » alla  baffezza, 
alla  fede , a rhorrore  diluizio,  aH’amor  della 
ÀùrtùitUi  cognizioiic  della  bellezza,  delie  eoTe 
X-  celedi. 


DlLflM$lBK.OX>tMAllf TARSI.**  |33  ' / 

cclcdbc  della nanira«  c fallici  dclli terreni  pia*^*  - 
ccri>&  honorif  e commodt»6c  altre  lìmili»e  mol  . 
|o  maggiori  dom«che  per  grazia  ui  fon  dari.  ac« 
<iò  fuite  un'Aogclo  m carnc:ondc  fon  eerta,fe 
potere  una  uolrauederui  con  ginocchi  iniei»cre 
do  u'inuaghirclletc  glonarede  tanto, nel  Signo 
re, però  che  piiu  prello  patirete  mille  morti, che 
uoicr  impedire  con  opere  carnali . e mondane 

2uellabeiropera,  che  uortia  fare  il  fommo  arte 
ce  di  uoi  ; che  uedendoui  eletto,  c chiamato  • 

Se  atto  a colcecCclfe,  ilon  ui  uorrclh  contenta* 
redi  cofe  ba{Tt,e  communi  a tutti  gli  huomini» 
«na  che  faccio^ponata  dal  rentimento  della  dol 
«cezza, ch’io  (bnto,  già  compiacendomi  in  c]ucl* 
Jo,cheuidefidero  uederc^palTorordine  delrif- 
|H)ndere  ; però  riie  nemorno  al  propolìto.  Ai- 
mc,  che  fon  io,  che  pofsi , ò fappia  rifpondcre 
^1  confeglto/chc  iiii  richiedete?  fon  io  uafo  ouc 
' riponga  Dio  i Tuoi  confegli , c.fecrcti , e lumi  ! 
ibn  io  sì  monda,'  si  pura,  sì  fpogliata  di  me  (lef* 
ia»  sì  purgata,  sì  (incera , sì  femplic^  ch'io  pof* 
fi  hccucre  gli  celedi  mflufsi , ò eflìerefenza  im« 
jicdimcco  irradiata  dalle  diuinecomifcazioni , 
fplendori  ? certo  m’smponcte^ranpefo  i e fé 
non  foffe  adrcttadai  prieghiuoUrì , a chi  non 
'fK>/Io  ncgarealcuna  cofa,  dal  uodro  cado  affet 
<Co,  dtlla  confìdenzia , fedeltà , t larghezza  d’a 
4mno  uodro»  afsolutamcntc  me  ne  ritirarei; 

potete eàtòdiTmcich 'io  de(Ta  mi  (ìupifeo  w 
Spirito’fucgltato,  s’io  conlidero  in'^eda  mate 
xia  di  matntoioniojo  comprendo  eUerun  grati 
;&€ramcmoordinttD  daDio ,,  e cò  tarìefhcacsak 
* LI  i che 
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che  debbi  lafciar  rhuorao  il  padre  ^ e la  madre 
per  accoflarfì  alla  moglie  faa  hauendola.'crouo 
che’]  Signor  Giesv  Chnflo  poi  fauorendoio^ 
ndrinfe  la  legge  del  repudiò^  intrauenne  alle 
nozze  in  Galilea , come  benedicendole  con  la 
pretenzia  Tua  ; rrouo  che  è un  racrainento , che 
hguraua  l’unione  di  Giesv  Chriilp'  c della  Tua 
chiefa;  e per  quello  è grande»  dice  fan  Paolo  e 
trouo,  comedicete  > ^cèdatoper  medicina 
aH’infcrmità  deirhuomo  carnale,  Sca  quelli 
che  ardono,’coilituiro  aIlacoh(èruazione»e  mal 
tiplicaziòne  della  generazione  humana;  dem 
fomma , quando  è fatto  lànran^eme,e  con  foto 
rifguardo  di  Dio, e non  có  altro  falfo  riCguardo  » 
, ò piacere , ò utiic temporale, è coTa  Cantare  Pao 
lo  glonofo  per  la  imbecillità;^  dei’hupmo,  lauda 
che  rhuomo  habbia  la  moglie^  c ciafenna 
donna  habbia  il  Tuo  manto*  Da  l’altro  canto, no 
polTo  anche  negare , che  non  ui  fìa  un  più  per- 
fetto Hato  f che  c lo  contenerli»  e cuftodirlì  ina» 
macolaco  dalla  carne»  e quello  fù  gullato  at>> 
• chora  ne)  teftaméto  uecchio  da  alcuni  profeti  « 
c dapoi  da  quello» di  cui  non  nacque  alcun  mar 
giore  fra  gli  fìrliaoli  delle  donnei  come  uoi  di 
te»  anche  da  fnofofi  » per  nódfer impediti  nell* 
operare  cefo  più  degne:  aconfófronede  molù 
’ Chrilliani  » u legge»  che  quelli- ili  coHiimuano 
a combattereper  confeguire  la  corona  corrutti- 
bile» e s’alleneuano  da  tarti  glì  piaceri.  Dice 
Paolo  Canto  » oltre  le  coTc  per  uOi’aHegate  » che 
buona  cofa  è a i’huomo  nò  toccar  donna;  diCiS 
rcfcifciolco  da  moglie»  non  la  pigliare  ; dice  » 
i i ' che 


f 
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cfi«  iqUclli  (ì  maritano  non  peccano  già»  ma  ha« 

• ranno  moke  tribolazioni  carnali } c che  quanto 
a W gliela  perdona,  come  ooleffe  dire,  che  fan 
no  ben  la  penitenzia  dc^i  piaceri , che  fi  piglia- 
no $ edi  piu,  uuole,  che  chi  ha  moglie,ha  come 
fc  non  rhauelfc , il  che  c molto  maggior  diffi- 
cultà,  chéto  darne  fenza,*dice,chc  chi  hà  la mo 
glie  penfalecofe  del  mondo,  e come  piaccia 
alla  moglie,  & è dinifo;&  all’incontro,  chi  non 
rhà,  pcnfaadè  cofe  del  Signore,e  come  piaccia  • 
a Dio  ; chf  maritala  fna  ucrgine,fa  bencj  e chi 
liOn  la  marita , fa  meglio  ; la  donna  doppó  la 
morte  del  manto , reità  libera  ; e nel  Signore  fi 
può  maritare, a chi  gli  piace  ; ma  Tara  più  bea- 
ta, fecondo  ilfuo  conjeglio,  feredara  coli  ; che 
«i  defidera,  chetuni  hano'come lui :TidcfÌb  Si 
gnore,  chedl  prefente  alle  nozze,  non  (e.  ne 
pafsò  con  tanto  dlcnzio , che  non  diccfre,fono* 
alcuni,  che  il' fon  fatti  eunuchi  per  acquidar  il 
regno  de  Cieli  f chi  può  capire,capifca:  6c  dop- 
piu  chiaro  in  una  parabola  dine , che  degli 
fluitati  dal  Re  alle  nozze, alcuni  li  mandorono 
ar  reufare,  maquello  che  haueua tolto  moglie'^ 
iton  fi  fcusò,ma  difl'e,nonpadroucniire.LarcfW 
che  li  maritati , fé  non  fé  comeneuano , non'd  * 
potéuano  approfsimar  al  monte , dal  quale  da*' 
ua'Iddiola  leggere  non  contenendoli  Se  appto 
flimandoli , gli  era  minacciata  la  morte  j noa- 
' poteano  mancare  de’pani  facerdotali  ; c molte  ^ 
altre  cofe , Se  inconuenienti,  che  faria  troppo 
lungo  il  raccontarle  : li  che  da  un  canto , ueego^ 
fifer  cofa  Icdta , fé  lecitamente  (t  fa  $ ma  chi^  ^ 
* 4 quedo 


^3^  L ITT  mi  dill'amq. 
quello  che  s’inuolga  nel  fango  * e non  s’imbrat- 
ti ì veggo,  che  non  fi  pecca  feruando  lainccnr 
zione  di  tal  legge , c di  chi  la  diede  ; veggo  dall* 
altro  canto  tanti  pericoli , c che’l  ifieflb  fatuo  fi 
lafciò  tirar  a tanto  male  per  caufa  della  carne  > 
oltre  tanti  altri,  che  per  cagione  delle  loro  mo- 
gli, han  fatto  molti  mali,  ofFefe  a Dio,  com- 
prandoiì  la  Tua  difgrazia  : veggo  quanti  traua* 
gli , fofpctti , e dirpéitis  veggo  che  è un  uende- 
re  la  propria  libertà,  & unuendttoeil  propio 
corpo , fi  che  non  fc  n'habbia  piùibpra  podc-, 
Uà,  mafia  della  moglie;  veggo,  che  la  carne»  e. 
l(i>  rpirico  fon  cótrarij;  e quando  fi  cópiaceiiho»  • 
fi  coiirrilU  Taltro . Intefi  già  che  fan  Hieroni-> 
mo  dice,  Se  faccio  Tuffi  ciò  del  marito,  non  fac*; 
ciò  quello  del  CUriUtano . Confiderò  pdi  li  prc* 
mi)>  la  mercede  * le  corone  de  candidig|gli , de* 
quali  fon  fatti  degni  gli  cafii,e  uerginii  e che  la^  < 
c jiUità  tède  più  Thuomo  fimilc  a gTAngcli,  che 
alcun’alira  uirtù . Confiderò,  che  lo  fpofo  dell* 
anima  mia,uolle  effer mofirato cpredicato- 
da  Gio.  Battifia , nato  per  grazia , e uolonta  di. 
Dio  da  perfone  » in  chi  era  efiinto  ogni  fiimoloi; 
della  carne  ; uolle  nafeere  di  vcrginc^accómaq. 
dò  la  madre  vergine  al  difcepolo  vergine , fec^) 
manifefio  al  mondo  per  ri  mezzo  delle  Tue  apo^ 
fioliche  trombe,  quanto  li  fbfTc  grata  la  vergi- 
nitàjEt  più  Tha  dimofirato  chiaramente  in  effe 
vergini»  che  in  lui  crederono;  dandole  tante 
mzie,e  doni , c fortezza , e fapienzia,checon-. 
fondeuano  tutto  il  mondo,  egli  Ke  e gTlmpe- 
fidori  i de  erano  fiitce  dominatrici  della  morte», 
. r : ed*ogni 
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c-d*ógni  tormento  > e timore  di  paA . Confìde* 
ro  .»  che  feguono  TAgnello  ouunque  uadia* 
qaelh  che  non  (i  Tono  imbruttati  con  le  donne» 
veggo  tutta  uia  a tempi  noftri  » che  tutti  gli  fpi' 
rituali»  come  godanola  carne»  li  fan  carnali. 
Credo  » che  chi  goda  la  carne»  non^di  Dio  ; 
Se  di(Te  Iddio  » non  perfeuerara  lo  (pirito  mio 
neU’huomo  in  eterno , perche  egli  c carne;  che 
uuol  dire,  mentre,  che  Ceri  carne;  perche  fi  ue«, 
de  in  moltihabitareilSignore,ielorpinto  (iioj* 
come  dice  rApodolp»  tempio deDio  fete uoi,e 
lo  rpirito  Gintohabitain  uoi  : £ cercate  uoi  cfpe 
rienzia  di  quel  Chhdo  che  parla  m me?  £t,non 
uiuo  più  io,  mà  uiue  Ghrido  in  me  : Se  molti  al 
tri  efempi)  di  ciò . Confiderò  che  la  natura  no>> 
ftra  non  e tanto  inferma,  che  le  fia  necedaria 
tal  medicina  ; perche  uolendo  s’adieoc,^  fé  al 
le  uoltc,  come  dicete , ui  trouatc  infcrmo,il  tro 
uarui  anche  fano  a tempo , ui  dà  indicio,che  uo 
lendo  refidcrc  nella  virtù  di  Gl  Esv  Chrido,  ut 
farecci:utto  fano  ; che  quedo  è poco , arirpetto 
di  Quello  uiuorria  dare . Confiderò  molte  cofe 
in  iorama,che  mi  fan  parere,  che  non  pofTo  no, 
laudare  il  matrimonio;  mà  ueggo  da  Taltro  (can 
to  tante  cole»  che  mi.  xcurano  dal  pcrfiiàderla 
a uno  fpirito  come  e*l  uodro  • Et  poi  uoi  gi^^m* 
hauete  per  fofpetta  ; fi  chea perfuadcrui,e  con 
figharuiiX'minorbeii<,e(rendouoi  tanto  atto 
a un  maggiore)  mi  retira  la  confeienzia  ; a per- 
fuaderui  il  maggiore , mi  difiìiade  il  fofpetto 

nde  non  polTo  fermar  il 
uoi 


quello  fete , parte 
deli* 


che  già  hauete  di  me  ; o 
piede»  pur  per  efienni 


538'  LXTTine 'ui ll'awg;  'fV  a* 
dciranima  mia)  per  qud  Chrifto  che  mi  ni  die* 
de  a conofcerc,  laro  contenta  di  pcnfard^c  far* 
uifopra orazione»  come  merita  cofa  di  tanta 
importanza  > & in  perfona  fi  rara  , e lì  cara , 8c 
oiie,pcr  modo  di  dircili  tratta,  fc  li  dene  clTcrc 
o oro  ò mctalloj  di  carne  òr  di  fpiritoj  ò huomo, 
ò Apgclojòccleftcjòterreftrej  ò candido , ò 
liegro  ; ò netterò  imbrattato  ; ò unito,ò  diuifo; 
ò ano  alle  nozze  ,ò  non  così  efpedito  ad  an* 
darà  5 ò degno  della  coiiùerfazione  de  gl’An» 
geli , ò de  quella  de’carnali  j ò pieno  de  Tpirito 
di  Dio, ò implicato  in  quello  del  mondo^o  pie- 
no d'odoron  fiori , che  afeendono'  nei  cofpctto 
• di  Dio  )•  ò con  rodere  della  carne , e del  fango  i 
c quella  rifo)uzidne,che  fentrrò  in  me  fteifatue 
U dirò  femplicemente , e finceramenre>,  come 
merita  lauoftra  fedeltà , de  humiltà  j fperando 
cbe’l  Signore,  tanto  che  la  lettera  miauienea 
uoi  ) c ùoi  ^terrete , mi  renderà  più  chiara  del 
doler  Tuo  in  noi  circa  quello  calo . £-con  luf  ni 
lafcio  lènza  fafeiarui  ; laudando  la  pmdenziu  ; 
uollra  circa  Thauercaro  , che  la  uoiira  leneru 
fcrittain  quella  materia,  non  uadia  in  altre  ma- 
ni . Sapete  che  delli  uollri  uolcrì  ginlli  farò  fem 


HjUpiil'jì  r ^ 

-‘jsq  B ? .,li.rr^i:rr.  iit  *.  - 

?,  '.i.i  - 


lì 
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« 

Sopra  Utiafclmcnto  del  Signore  alcune  con 
fidcrazìoni  a qucfli^j.cfie  con  letizia  fanta 
^ feguitapo  il  corfo  della  fupema  iioca- 
, ziontua,  gli  Magnifici  fpi- 

rUi  di  Vùiezia  • . iì>  -.*/  -r?  ,r:  ■ ^ ■ 

h L ,»J  - VI-  ; < . ’t  IO.;  ' ' ! 

i l.-  . *.*  T T B rtl. 


Noe  uiene,  òfpirìtìcaftijcbenedetrf 
nel  purifsitnb  fangùedi  G i esv  Ghri 

- ftò  èordiatifsimi  i non  intendo  di 

nói,p  mlftPcéfrare  di  pa'fctrcil  fatneheo  Ip’ifitp 
mio.deÌ  cib^  fuo?  fap^dói  cHcxli  nmna  cola  piu 
ini  cófòl'ovtbe  qaando  pier  lettere  uoftrcirttenC 
dò  gii ùoftft' diuini  andari v raccrefcimcntJfcdé* 
uòltrt  ddftdtrij  fanti  j^Mhd  mi  priuatc  di  tanw 
tacènfolazioncKomc^  confentir  a qucM 
afiffiiiibn  mia  ? Uf-  dilettate  forfè  dfa^giip> 
gnèirctriftrzia  foprairiftistia,>an^fcic  al)j  afi;> 

fòferati  ,dblorc  a*dnlòtafi  ? lioh  ui  piteiepeUe 
afono  Taln^  mie  fpirìto^le  di 

corpo,  da*  quali  fonG^  tnéondatà  ; non  baftWo 
le  infermità , da  quali  ^ fobkioleftatà , gli  > 
dà* qùak  fon  aggrauata-^*ia  memoria  delli  de« 
fidctìj.e  kirghc  uolomà'Udlbc'mìjriftoraua,  mi 
(blleuaua,  mi  fortificali  hot  thè  mi  è fofpefq 
rintcdcrc.chi  mi  c6fot3rd>cfedo  che  quefiq  mi 
fià^pefmtflb  per  pumainhe  della  mia  ncgli^cn 
zàinilr  forfè  che  quefio  auuicne, perche  uoi  icrc 
iliati  dcGupati  circa  il  prepararui  per  rauuenH 
' mento 
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mento  di  quello  fantOy  e (lolce  bambino,  chea 
noi  e ttcnuto,che  non*haùctcpotutp,ne  potete.^ 
{pdisfajral  defideriòmio  ; forfè  che  bora  Cete 
taqta/bljcciti  a fare  de*  feniizi)  alla  dolcc/m^ 
dfe  Ipa  jr  che  non  tìi  raccordate  di  noi  > ò fo^c 
cTiilboil  quclifpiillG^i  fanti  fetepicnr  dfl^^Q 
re,  ne  ui  raccordate  d'elTer ancora  helìa  mòrta* 
le  fpoglia , c fri  mortali  . Parmi  uederui  tutti 
allratti  nella  còlli derazionvdi  tal mtfterio.  Alca 
ni  come  fuori  di  fe  medefimi  ftupedo  della  gra 
ximhiàdi  uedercDio  huomo,  e riiuoma*Diò,l» 
Verdine  madre,  & Madre  vergine,  Se  un  parto 
‘fenza  dolore^  Altri  pieni  di  dolce  Iparauigliai 
per  la  nuoua4ucc,ebe:di  t>vouo  riluop  ciejlè^te:} 
xiebre,  per  la.grandteallegrezza , che  l A^io*, 
4o  euangelizai. . Altri  VimaEìnano  d’udire  quel 
'lagsan  moltitudine  di  ccleUe  miliitia  t^lcemé*^ 
***5*nt^do  dar  gloria  a Pio,  e pace  a gli^  hùor^ 
•mini  di  buona  uolontà  •»  Chi  gli  par  uedece, 
•aue^jpaftori  parlar  infieme  di  queho  gran 
fWi^orrere,.e.'tcouarCiComc  gli  è (lato  detto,! 
adire  il  fatróad  altri  ógni  Uno  (lupirlìj  lauergi*’ 
ihci  fama:  con  fieruar  tutte  !<^cflc  cofe  coafereo^' 
<d(de>  nél  cuor  fuoj.  Altri  con (ider andò.,  che. 
«quello  nella  cUi  podeiU  fo'no  gli  tempi,  ceno-;*' 
•finenti,  la  Juce,  c le  tenebre,  il  freddo , e caldo,  , 
inafeendo  babbi: abiurò  xufcere'in  tempo  di 
motte,  Se  in  freddo  si  grande,  per  più  patire , (t 
idifpcmgono  diuolcrlafóarcogni  ^pfu.aliti,e; 
Aiolòntà , c fprczzarelepropic  comoditi.  Ài* 
uriìuedendoiche  è uolutonafccre  in  Una  iftallai^ 
-perreproha|:cgl'iiQQOii'dcLinondo)  pcn^uo 
OJii.»  .1'  " dar  fi 

/ 
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darfi  a feguitar  rhumilù  Tua, calcare  focro  pie^ 
di>e*  fumetti  deirhuitiana  gloria  » eti’ogni  pro- 
pia riputazione,  Altrfchc  li  cfcufauatio,diccn 
do  che  non  erano  capaci  delle  grazie  dello  fpi. 
ritOi  perche  erano  carnali,  uedeOdo  chel  Ver- 
bo c fatto  carne»  dicono;  Timmitarò  nelle  ope 
re»  che  fece  in  carne, e come  carne.  Akri  oden 
dolo  piangere  per  compafsione  di  loro  » per  li 
grani  peli  de’  Tuoi  errori»  lì  determinano  di  non 
uoler  più  effere  sì  duri  di  cuòre»  euolerlauare 
•có  le  lagrime  il  letto  del  cuor  Tuo  tutta  la  notte, 
cioè  tutti  li  peccati, che  ha  fatto»  c la  fragilità, e 
mal habito  gloccorrclfe a fare.  Altri  che  lì  pcn 
• fauano  di  non  hauer  grande  infermità , ueden- 
do  eflere  llato  di  necefsità , che  dal  Cielo  lìa 
mandato  un  tanto  medico  da  fé»  in  fe  rinati  di- 
cono»non  lì  uoler  mai  più  tanto  ingànare»  ma 
penfare,  che  la  infermità  c grane»  St  attender 
alla  fanazione,  con  obbedire  compitamente  al 
medico  » e non  trafeurare  gW  rimedi),  che  elio 
ha  dati.  Altri  pur  penfando,che  Dio  lì  lìa  tàn 
to  elìnanito  » &humih'ato  in  farli  un  puttino , 
promettono  di  no  magnificarli  mai  più  fopra 
la  terra»  nè  negrocchi  propi),  nè  manco  negli 
altrui,fa pendo  che  no  ad  altro  fine  è fatto , che 
perefempio  noiftro.  Altri  cólìderando  che  non 
a ricchi»  nè  a potenti,non  a Scribi,ò  Farifci,ma 
a poueii,  e femplici  pallori,  che  cullodiuano  le 
uigiliedeila  notte  fopra  il  gregge  fuo»  uenne 
l’Anmolo  » de  anunziò  H gran  millerio , con  li 
miraoilmodo , penfano  nrlì  poueri di  quella 
pouercà»  die  diccuaia  pouertà  nell’Euangcltcy, 
« - i farli 
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farG  pafton  de*  (jp n fi  fuoi-vctldie potenze  del* 
1 anima  fuau  cu nodircienigihc  deila  notte  fo- 
pra  il  gregge  delie  fiie^gitazionii  acciò  nella 
notte  non  fian  comprefi  dalle  fiere  « Qjicficr 
^ altre  confidcrazioni  fimili  forfir  ui;  tengono 
occupati,  che  non  potete  fermerei  ò forfè  tan- 
to è ilgaudio,  ranta.è  la  letizia,  tanca  c la  con- 
uerfazione  ne’  Celi,  che  più  non  uolece  fapcre 
di  qiieftc  cofe  inferiori . Ma  anuciticc,  ui  pre- 
.go,  che  non  u’inganatc  ; lacharità  nol  uuole; 
fe  amate  lo  principe, amate  ancora  lifudditi|fc 
accettateli  padrone , non  dircacciatelifcnii. 
Pregoui  che  nelle  uofiie  coniblaztpni  confo. 
liateancoramé^  Deh  non  mi  fcordarci  ch’io 
non  mi  feordo  Hi  noi  ; non  ui  lafcio  fuori  della 
meniona  mia  jui  porto  innanzi  a glocchi  fem 
pre  3 communico,  c ’communicar  uoglio  fem- 
pre  ogni  bene,  chcjnaipotcfsi  hauere  . Dati, 
me  di  noi  autfo , ue  ne  prego  p Voi»  benedetto 
Padre,  che  fapcre  laffctto  mio , che  fate  f per- 
che non  {occorrete  > muonaui  pietà  di  chi  ui 
ama,  di  chi  ui  olTerua,  di  chi  con  anfietà  è de- 
fiderofa , e follccitapcr  il  ben  uofiro . Son  uo- 
fira  de  tutti  » e mi  ui  raccommando,  e pregoui, 
doppo  cjueda  natiuità  fama  non  ui  feotdate  di 
<]uc(lo protomartire  beato;  ma  che  ailVrem- 
piofuo  ui  spegniate  di  fo  fico  ere  le  pietre  del 
leparole  denforie , che  al  mondo  foifencr  po- 
tete, perche  uogliate  Chriflo  in  ucrità,pregan- 
do  ^r  liuofin  perfecutori.  Orate  ancora  pÀ. 
me,  e falutateui  tutti  l*un  Taltco  in  nome  mio 
ri  fi  tAccómaaHaoo  il  Reuacodo  Padre  Ma» 

' “ Aro»  ' 
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fìrot  il  Rcucrcndo  M.  P.  H.  6c  il  Rcucrcn<lo 
M.  P.il  ^ual  hicri  ofFcrfc  il  primo  facrificio  nel 
ixiinifteno  faccrclocalet  che  nora  ha  aÌTanco>  e 
tutti  gli  altri  figliuoli  di  Paolo. 

DiV.C.  InGiESv  Christo 
Sorella,  & Tema. 

A.  P.  A. 

Del  patire  allegramente  perfecuzionea! 
trauagiiatifllmo  Reuerendo  M.  N» 
delia  cafa  di  S.  Paolo. 

LETTE  rilU 

O chciiió  poco  affanno,  e dolore  per 
molti  rifpecti  ui  debbe  hauer  portato 
qucRd  fuccefTo,  o come  padre  nel  pu 
àngue  di  G 1 bs  v Chriffo  amato jnon 
dimeno  confidateui,  che , come  dicete,  a buon 
fine  ha  tutto  permefTo  il  fonte  d:  fedeltà  ; c n5 
cfuori  di  propofìto, quello  che  dicetc,che  amà 
doui  il  Signore,  come ui  ama , hauendoui  mo- 
Rrato  tante  uoltcla  Rrada,  che  cfTo  ha  calcato, 
cuedendo,  chepuruoi  uoleuate  ben  andar  a 
lui  sì , ma  per  una  ftrada  non  repruouata  dal 
mondo , che  fempre  fece  guerra  non  ariepidi, 
ma  a quelli , che  in  uerità  han  uoiuto  honorar 
Dio,  euituperar,  e difprezzaril  mondo  ; ;qucl- 
loche  fuggiuate , quello  di  chetemeuate  u’ha 
fatto  auuenire,non  peraltrorfcnonperdiRrug 
gemi  dal  mondo,  per  isbrattaruida  lui^  perche 
andafte  per  una  fola  firada, c non  per  due^  pc»' 
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chefcruiftead  un  Colo  Signore i e nona  due^  t 
perche  ui  conformale  al  capo  uoftro  ; perche  ( 
nonfbfte  membri  delicati  Cotto  a capo  Cpinof  i 
fo  > perche  non  fòlli  foldati  pigri»  6 negligenti»  ] 

c timidi  lotto  d’un  capitano  ualorofoj  e già  che  i 
Cotto  Paolo  a G 1 £ s V ChriHo  militate , cre^  | 

detè»  che  elfo  Paolo,  non  ni  hauerà  egli  (lelTo  | 

procurato  quello  fauore  » e merito »uolcdo  che  | 
cpn  lui  il  morire  per  Chrillo  » ui  lìa  a guada-  | 
gnu  j uolendo  che  con  lui  portiate  gli  lligmati  | 
dei  Signore  nel  corpo  uollro  ? che  con  lui  fìa-  | 
te  crocifiCsi  al  mondo  ì uolendo  che  con  lui  al-  | 

tro  non  Tappiate  Tu  gli  huomini»chc  Chrillo»e  j 

quello  cfocifìifo  ? E rmrendendoui»  perche  uo  | 
leuate  elTer  nobili  in  C^hntlo»  eirendo  egli  Ha-  , 
to  riputato  ignobile  i uoleuate  elTer  prudente  i | 
in  Chrillo  » elTendo  egli  Hato  riputato  Holto  ; 
uoleuate  elTcr  potente  in  Chrillo  » elTendo  egli 
Hato  riputato  infermo  Scredete  pure  ch'ei  non 
mancherà  di  prouedere  di  mezzi  opportuni  al 
bene»e  perfezzionè  uo{lra,e  poco  fi  curerà, che 
la  turba  fi  Tcandalizi  di  uoi,  uiperTeguitiiui  ca- 
lunnij.ui  fchernt  $ anche  poco  li  curerà,  che  fin 
a gli  Angioli  fiate  fatto  Ipettacoloj  non  diceua 
celi  di  Te  Hello»  Siamo  fatto  fpcttacolo  al  mon 
dOf  a gT Angioli,  Se  a gThuomini  ì Hor  crede- 
te hauerlo  per  dottore,per  maeHro»  per  guida»  ^ 
c che  non  ui  uoglia  far  Tuo  immitatore  ì Non  i 
* u'inuita  egli  adimmitarlo  » e Teguitare  quella  I 
forma»  che  elfo  ui  ha  dato»  qual  è lui  HclTo^che  ; 
tnarauiglia  adunque  è a uoi»  Se  a gTaltri  Tratel- 

« biioHri»  cinici  in  Gl  ai  y ChriHo  amabiliTsii- 

1-,  . 
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mi» a quali  fò  queflacommune»  fé  femitt  cU' 
quello»  che  e(To  fenti  j fé  gufiate  di  quello»  cht^ 
eflo  guftò  j fe  partecipate  delle  pafsioni  fuè  r * 
Deh  cari  fratelli)  de  honorandi  fpihtì»  crcdete^l- 
rai»  che  fedouetccffer  patecipi  del  celefle  re« 
gno»nel  quale  douendo  entrare  qaello»di  cui  è» 
gii  conuenne»  come  egli  {lefTo  atte{la,patire»-dc  ' 
ciTcr  tiprouato  da  più  uecchi»  e dottori  » da  re* 
ligiofì»da  prencipi . Ci  uuole  altro  che'  dire» Si*  ' 
gtior  Signore  j mercede  copiofa  ui  è promeiTa,  ■ 
ma  èdi  necefsità»  che  ui  coftij  in  quella  città* 
non  entrano  tiepidi , negligenti  » amatori  di  fC  I 
ftefsi»  ambizioiì , corrotti  di  mente , difpregia*  * 
tori»  & iniqui  giudici  del  fuo  profsimo,  nemici** 
della  croce»  e quelli  » a quali  il  parlare  di  croce  '- 
pare  (loltizia . O come  s’inganna  il  mondo  » ò ^ 
còme  s’ingannano  quelli,  che  con  le  mani  a cin  • 
tura»  con  ripiKazione  intiera  » e col  latte  delle  • 
laudi»  che  beùono»c  lìti fcono>con  le  lóro  com- 
modità»  c fauori»  de  honori  penfano  di  entrare» 
oue  non  entrano  fe  non  quelli»  che’i  mondo 
perfeguita»  de  ha  in  odio»  dicendogli»e  facendo 
gli  ogni  raalc.Che  moftreranno qùefti  d’haucr  I 
patito  per  Chriflo»  che  diranno  ? moflrerauqo 
forfè  li  coltelli»co*  quali  fono  dati  morti?  le  ero 
ci»  il  fuoco»  ò limili  altre  cofe?  chemoftferano? 
le  gran  perfocuzioni»  le  fanguinplentc  uiolen* 
zie  i una  uita  fprezzata  ; un’haucr  lafciato  il 
tutto  5 un’hauer  hauuto  in  odio  tutte ic-cteatu^  , 
re»  ciCc  ftefsi  per  amor  di  Chrifto,  un'hauer  lU*i 
jnato  ogni  cofa  » come  Herco  per  guadagnare  i 
Gir  & V Chhflo  l Deh  anime l>eiicdetcc»  cop-.. 

Mm  torta- 
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fòrtateui  ne  1 Signore, rcfpirate  in  lai , confida- 
teui»  allegratemi  che  fiate  fatti  d^iii  di  patire  , 
contumelia  per  amor  Tuo  i che  ui  ha  donato  da  v 
Dio  sì  bel  dono, che  non  folo  crediate  nel  figli- 
uol  Tuo , ma  che  patiate  per  quellp  .r  Aiutateuà 
Tun  Taltro  in  quel  modo  potete, e ui  è permef- 
fo,  e non  dubitate,  che  quelli  lllufirir$imi  Sir  " 
gnori,al  fineuederanno,e  conofceranno  la  ue-  , 
rità,  enonpolTo  credere , che ’l  Signor  non  ri-  * 
ueli  loro , quanto  e uoi , e noi  ci  faremo  bene 
accommodatiin  cauar  frutto  di  uita  da  quella 
fua  ùifitazionej  non  gli  riueli  dico  il  uoler  fuQ  - 
Tanto,  che  nò  lo  uogliano  perfeguitare  ne'  Tuoi 
membri  j e con  lui  refiate,  falutandoui  l’un  Tal  • 
tro  in  mio  nome^  e di  Madonna,  e eh  tutti  di  Sa 
Paolo, che  di  tutti  uoi  fono  teneri,  Se  amoreùo- 
li . Valete  in  G i e s v Chrifio.  Da  Milano  in 
SanPaoloalli II. 'd' Aprile  i yyi. 

Di  ‘V.  C.  In  G I ^ < V C H R I ax  or 
figliuola  > 

A.  P.  A. 

Di  non  attriftarfi  per  la  partenza  fua,a*  • 

noli  (piricuali  di  Milano^quando  fu  maii* 
dacain.uifita  • 


ì,ETTE\jÌ  IX: 

. f . ^ 

I £ vi  potefsi  ò Anime,  e uifeere-mie  di*^ 
I lettifsimej  nel  dolce,  de  amorofo  Chrì- 

fio,  ò fapefii  elprimer  la  tenerezza,  eòi. 

Ja  quaJcpaitédomi  da  voi  ui  porto  meco,  dubw' 
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tòr-che  a molti  di  uoi  p la  dolce  narara'^c  foprar 
naturai  dolcezzaichc  pofc  in  voi  il  Dio  uoltro» 
iì  farcbbono  gli  occhi  Tuoi  torrcci  di  dolci>e  cal 
de  lagrime.Pcrò  è bene  ch'io  nó  Gippia,ne  poC 
fa>nè  voglia  quelloychc  si  facilmctc  ui  prouoca 
fcbbe  a quello, ch’io  nóuorriajmaggiormcte  nò 
ui  efTendojchi  potefTe  afciugarle  con  le  propie 
mani,  come  di  cuore  io  farci . Meglio  è adun* 
que,  chcinncmc  fortiiìcando(ì,c  uinccdo  ogni 
nollraTouerchia  tenerezza  efultiamo  in  fpiri-* 
to,  lafciando  tutto  quello  è della  ea^ne.i  c ci  ap 
parecchiamojio,  a quello  a che  mandata  m'ha* 
uete,  e uoi  a rnudarui  d’ogni  doglia  , che  fap« 
pia  altro,  che  Chrillo  crocihflo , e nudo,  ^omc 
defìdera  in  uoi,  che  vi  chiamò  co  canta  larghez 
za  al  picciolo,  ma  caro  gregge , acciò  gli  folle 
te(\imoniorauanti  al  monoo  tutto  i O anim9- 
benedetie,^{ìc  ben  guardane  con  Tocc^iopur-. 
gato,  uederc(le,che  quel  di  che  hora  viattriHa^, 
te,  ui  farebbe  materia  di  materno  gaudio . Vi 
attrinatc  di  redar  priui  di  quel,  che  ui  tiene  im- 
perfettij  perche  mentre  l’huomo  può  fodisfac 
con  gli  organi  corporali, nò  efercita  quelli  del- 
Tanimà  molto  più.nobili,e  più  degni,  e più  ca- 
paci, & intelligibili.  Quello  poter  ued^r  con 
gl'occhi  corporali,  parlar  con  la  lingua, odir  co 
le  orecchie  del  corpo,  nó  lafda  mettere  ad  efer  ; 
citare  quelli illefsi  orgam'  deU’anima  s co'  quali 
gli  cfercitati  in  efsi  meglio  tntendonp,.e  parila  ^ 
no:Mentre  lì  hàno  creature, dalle  quale  lì  ri, cf« 
ue  tal  fodisfazzione , non  sà  Vapipia  mct^ft^  < 
con  orazioniiC  prieghi  a far  difcendece  in  (e  Iq  ^ 
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Ipìrito  dìDio»  eii5  può  dire  confi  Profcrayodi 
ro  quello  parlerà  in  n)  e il  miò’Dio;  che  elTendo 
folo  alTuefatca  a cercare  il  Rimedio  di  fuori,  na 
si  farli  degna  di  trottarlo  dentro  di  fe . Si  che 
bora  per  ralTenzia  di  quella,  in  chi  fpcrauatci" 
douendo  fperare  in  Dio, farete  sforzati  colloca- 
re la  fperanza,  dirizzare  la  fede, (fenderei  prie 
ghi  folo  in  chi  fperardouete,  e folo  ui  può  aiu- 
tare . Crcdete,che  non  fenza  caufa  ui  ha  leua-' 
to  dauanti  gli  occhi  Iddio  quella  ombra , e li- 
mulacroj  parche  ui  era  cagione  di  molta  imper 
fezzione . Lafcio  che  forza  c , che  cefsino  le: 
emulazioni,  leinuidie,  le  concorrenzie»lifde- 
gni,  le  doppiezze , le  niòrmorazioni , & altri 
mali,  che  nafceiianb  fra  ùoi  per  caufa  mia , no  ' 
cirendoio,quai  douerei,che  un  cattino  albero, 
lion  può  produr  buoni  fruttane  le  Ipine  fanno  ' 
vue . Si uederà  fra  uoi  una  carità,  una  unione. 
Una  lincerìtà  grande,  elfendo  celTata  Tocca  (io- 
ne dicali,  e tanti  mali  effetti.  Hot  uedete  fc 
gli  c il  uero , che  più  ui  è crpcdiente , ch*io  va-  ' 
da.  V edere  fe  non  è uerò,che  quello  è il  modo  * 
di  far , che  il  confolator  uenga  a uoi . Chi  lo 
tiene  lontano  dalTanima  ? Il  uizio  , che  è in 
quella , c dal  quale  uiene  agitata  per  Toccalio<  • 
ne,  che  gli  uiene  offerta . Hor  parmi  di  uederui 
tutti  delTuno  e l’altro  coilcgiò",  come  delidera- 
nò  qualche  grazia,  ò la  rifoluzione  di  qualche  ' 
duboio , ò qualche  confeglio , pronti  alla  ora-  ' 
zione  j onde  fi  fanno  famigliare  il  ragionar 
Dio,  il  prerentarfegli  auanticoh  balfezza,  con^ 
rittcrcnzia>c  con  confidcnzigili  come  prima  nó.^ 
‘ V-  A fapcanó 
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iapcanoricoi:rerc>  fcnon  dal  fonte  dcirignoran 
za>  c di  mircria . Se  farete  tentatali  come  prima 
non  fapeuatc  trouar  altro  rimedio,  fcnon  ricor* 
serper  la  troppa  fede  » & humilta  uo,(lra»  da  chi 
aiutar  non  ui  potea,anzi  di(lruggea,farctesfoi^ 
zati  ricorrere  ad  altro  aiuto  uero,&  inuifìbile,c 
perfettoje  così  trouareteil  confolatoruero,{che 
ui  confolerà  di  durabile  confolazione  ; chepri* 
ma  la  confolazione,  che  riceueuatc, ancora  che 
. non  da  me,  ma  da  DiouenilTc  per  merito  della 
.fedeuoftra,  perche  ui  fi  porgeua  per  un  mez- 
zo imperfetto , folo  duraua , fin  che  duraua  la 
^fcnfihile  memoria  della  parola , ò atto,  ò mò- 
do, per  il  qual  ui  era  fporta.  Vedete,  fc  uiera 
cfpediente , ch’io  me  n’andaflc . Potrei,a|pime 
care,dire  aliai  di  quello  comprende  il  cicco  oc- 
chio mio, circa  il  beneficio,  che  a uoi  tutti  hà  da 
.partorire  tal  lontananza  miasma  per  non  elTcr 
troppo  lunga,  e nó  compatendolo  la  fatica  del 
uiaggio,  lo  lafcio  a uoi  confidcrarc,chc  fentire- 
[teilirutto.Pochcoraziom  leggete,  che  facef- 
fero  gli  Apoftoli,  mctre  con  loro  {fette  il  Mae- 
(Iro  (uo , (qual  però  non  crediate , ch’io  nomi- 
ni per  fare  pur  ombra  di  minima  ombra  di  coin 
parazionej  nè  meno  intendo  di  farmi  maellra» 
o tale , che  ui  pofsi  giouare,che  pur  in  parte 
,chi  io  fono,  ) ma  doppò,  che  egli  fu  tolto  dagli 
occhi  loro,  fi  lcggc,chc  erano  pcrfcueranti  nel 
la  orazione , Prima  fi  legge , che  fi  fdcgnaronp 
fopra  la  petizione  de’  figliuoli  di  2!ebedeo  per 
s‘nuidia,e  doppò  fi  legge, che  nó  erano  fenóun 
cuore,  un’anima  • Prima  erano  grolsi , c fpelfo 
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^ueniuano  di  groiitézza»  5c  ignoranzia'riprcfi 
' dal  Maeflro  loroidoppò  furon  fatti  tutti  lume» 

' cognizione»  & intcHigenzia.  Prima  erano  tan 
to  amatori  difeflersi»  che  per  timore  fugirtìo 
abbandonando  ^quella  prefenzia  che  gli  era  (i 
cara»  8c  fin’a  quello  » che  era  deputato  a con* 
'fortar  li  fuoi  fratelli  » non  hcbbetant^  forza  di 
frar  faldo  alla  parola  d’una  femminuccia»  e 
' doppò  la  priuazione  furon  fatti  fi  forti, che  an 
dauano  allegri  dal  cofpetto  del  cócilio,efTendo 
fatti  degni  di  patire  per  il  nome  di  quello  j che 
poco  auanti  fi  uergoenofamente,  e timidamen 
te  abbandonarono.  Prima'quello,  che  fi  mara- 
uigliaua , chc*l  Signore  hauefic  fatto  diuentar 
fecco  un'albero  di  fico  có  la  Tua  maladizzione , 
con  la  Tua  ombra  fanaua  infermi . Et  perche  ! 
Perche  il  paracleto  uenne  a loto . E perche  uen 
ne  a loro?  perche  gli  fu  fottratta  quella  prefen- 
zia  in  che  tanto  fi  dilettauano,che  più  oltre  no 
fapeuano»  nè  fi  curauano  di  pairare,nè  penetra 
'TCjonde  ne  anche  ben  s'accorgeuano  di  quello» 
che  dentro  allliumanità  ftaùa  nafeofto  : fe  ben 
alcun  di  loro  a tempo  fu  fatto  degno  di  uèder- 
tic»  Se  intenderne  in  parte.Hor  fe  ben  io  fon  ta- 
le» che  la  memoria  mia  doucria  al  tutto  effere 
làfciata  » pur  perche  la  fede»e  bafiezza  uofira  in 
ne  h^  trouata  unà  picciola  ombra  » Se  un  poco 
di  fodisfazzione  » e quella  v*impediuà  ,*  è (lata 
'degna  » Se  cfpediente  cofa  il  partirmi, e lafciar  » 
Ae  il  paracleto  vengha  a uoi.Eglì  ui  c promef- 
fo  j aCpcttate  pur  rinChiufi  in  tilt  in  filenZio»in 
ttnionc»  in  orazione»  in catirà, fri  fedèi  6conde 

hoc 
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hot  u*attriftatc , fi  allegrati  il  cuot  tioftro  j (late 
allegri  .'dace  fani.  & aimaceiii  infieme;  fiate 
fihcefi, fedeli,  obbedienti  j portate  il  cuor  in  mai 
no  a chi  ui  ha  dato  il  Signore  per  goucrrno , di- 
mandoli  non  come  huomini , o donne  ; & così 
da  Dio  riceueretela  retribuzione;  &iointen* 
dendò  che  coli  facciate , con  più  largo,  Se  alle- 
gro cuore  attenderò  al  miniderio , al  qual  mi 
Hauete  fegregata . Il  viaggio  nodro  d’hogei  è 
dato  piaceuole;  c fiamo  uenuti  fenza  diduroo. 
Fate  che  queda  fia  commune  al  mio  terzo  col* 
legio'  Santo  ; perche  non  men  caro  , Se  non 
mcn  rhò  a cuore , che  li  altri  due , che  non  tro- 
no didinzione  in  me  defia;  perche  tutto  d’un* 
albero  c produtto  , c da  un  fonte  è irrigato . Vi 
rimando  M.  Paolo  Antonio,  qual’hoggi  mi  hà 
accompagnata,  eraodrato  un’animo uirileVc 
codantejve  lo  raccomando  a tutti, perche  la«fc- 
de  fua  lo  merita;  e fpcro  nel  crocifi(To,che  a tùt 
ti  uoi  farà  di  contento.  Mi  raccomando  a tutti  9 
Se  a ciafeuno  in  particolare,  benché  non  ui  no- 
mini con  la  bocca , però  ui  dringo  ih  me  dciTa 
'con  le  uifeere  del  cuore;  <Sc  a Gt  esv  Chrido  co 
gran  dolcezza , e contento  ui  offerifeo  ; che  mi 
par  pure  fargli  un  grato  facnfìcio , quando  gli 
ihodro  tati  efeuoti  (piriti  : che  fia  Tempre  bene- 
detto il  mio  Signore  che  mi  diede  cognizione*!! 
imrinfeca  de  sì  dcgne,c  nobili  anime;  La  fcrtt- 
tòra  mia  ni  fi  raccommanda  atutti,  con  tutro^il 
càiore,  prega  doui  a d orare  peT  lèi;'  che'l  bifogno 
inda,  accio  non  fia  ingrata  alla  notazione  Aia  • 
Cofi  ui  iàluta  tuttala  mia  dolce  compagni^'. 
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Da  Triuiglio , alUp.  dì  Nouembre  1746.  allo 
norc  I a.  poco  prima  del  parcirc.  fpcro . 

D.  V.  C.  S.  In  Gl Esv  ChrmofigliiioIayC 
madre  pietofa . 

A.  P.  A., 

Di  non  attriftarfi  per  la  partenza  fua , quan* 
do  fu  mandata  in  uifìta,  A fuoi  reuerendi 
' Padri, e Madrine  non  men  figliuoli  e fìgli- 
• uolcin  GlESV  Chrifto  ofieruandifT.  gli 
figliuoli  di  Paolo  Apoftolo  Conuerfo  > c 
Decollato  à Milano  • 

i L d T r E X. 

Rima  che  io  giunga  nelle  occupatK^ 
Cime  faccende , non  potedo  patir’ozio« 

1 ragionerò  hor co lunojhor con l’alcro * 

c tucci  uniti  inlìeme,  fapedo,  che  poi  in'hauere* 
te  per  ifeufata , s’io  non  perfeuererò  5 che fape- 
tc.che  gli  negozi)  miei  nó  lo  cóporteranno.Pe* 
rò  ui  difsi  nella  mia  fcriccaui  da  Triuiglio , che 
vi  eracfpediente,che  raen'andafsi.  anime  e ui- 
feere  mie  dolcir$ime,quafi  vfurpando,e  quali  a 
me  prefuntuofamèce  appropiàdo  il  foggetto  di 

3uella  verità,che  mai  nò  mente , quado  dilTe  a 
ircepoli,€he!sVi  nò  andaua,  il  paracleto  nó  fa- 
rebbe a loro  qenuto.Hora  perfeuerando  in  una. 
fimile  prerunzione,fentendo  nel  cuor  mio  mol 
ti  gemici , molti  trilli  concetti , molti  lamenti» 
molte  amaritudini,  c forza  ch’io  dica  dolcndo-n 

. M mi* 
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tali  > tanto  tempo  fono  con  uoi , Se  ancora  noà 
mi  conofcctc . Alcuni  lì  dogliono,pcrchc  mi  fo 
no  partita  reftando  cfsi  priui  di  quella  confola- 
zioncyche  riceueuano  dalla  corporal  prefen- 
zia  mia.  Età  quelli  dico,  femi  conolceftcdi 
Chrilio,  confidcrando , che  nelle  cofe  di  Chri-* 
Ilo  mi  bifogna  elTere,&  afFaiicarmi,nó  potreb- 
be il  rcllar priui  delle  uollre  confolazioni  tan- 
to in  uoi, che  ui  dolelle,che  il  Signore  lì  rcruiflc 
a modo  fuo  delle  cofe  fuc . Alcuni  lì  dogliono 
della  partita  mia,  perche  non  mi  potranno  par- 
lare, perche  dubitano  di  eflcrtentati,  trauaglia 
ti , Se  efercitati,  e che  no  potranno  hauerc  quel 
foccorfo , che  la  fua  b alfe  zza,  e fede  per  il  mez^ 
zo  della  corporale  prefenzia  mia  foleuano  ripoc 
tare.  Et  à quelli  dico,  fé  mi  conofcellc , faperc- 
fte , che  lo  fpirito  è quello  che  uiuifica,c  la  car- 
ne non  gioua  alcuna  cofa , c fapercllc  che  lon- 
tana ui  fono  prefente,  che  fc  per  figliuola  ^ 
Paolo  mi  tenete,  con  Paolo  uoglio  dire,  fc  Co  I 
corpo  fono  alTenic , co  lo  fpirito  fono  con  uoi  ^ 
allegrandomi  con  quelli,  che  lì  rallegrano , Sq 
Rltrillandomi  con  quelli , che  lì  aftnltano , uc- 
dendo  l’ordine , c proceder  uollro , c lo  llabjli^ 
mento , c fermezza  della  fede  uollra . Chi  fi 
duolcjchc  partendo  mi  non  me  gli  fono  mollra 
ta  sì  amorcuole , come  delìderaua,ò  meno , che 
ad  altri , e che  ho  ufato  partialità,  Se  altre  que- 
rele; Se  a tale  mcdelìraamcntc  dico,  fc  mi  conoi-' 
fcclli,ucdcrc(li  à qual  fine  faccio  il  tutto,  Se  che, 
opero  non  à cafo , ne  perche  prclTo  di  me  fif 
Rcccttazionc  di  pcrfonc  i ma  che  Audio  dar  ^4 

•'  ^ ' ognV 


5V4  L»TT1RÉ  DBtL’ANa.  P.  A. 
ogn’unoi  quello  gii  c efpcdicntejc  che  non  cèf 
co  di  più  intenerire  li  tcncrijne  di  più  affliggete 
gli  aflBitti  s nè  di  por  pefo  ad  alcuni,  che  nón 
poflano  portare.  Altri  li  lafciano  trauagliare  dal 
la  poca  fede , che’l  mio  andare  farà  innruttuolb» 
e che  era  meglio  attender  quiui;&  a quelli  dico 
fé  in  ciò  mi  conorce(le,conofcerelle  ancora  me 
glio  quello, che  mi  hà  màdata,e  crederelle,  che 
à uoi,  Se  ad  altri  farà  (lato  efpediéte  tal  mia  di* 
panenza . Altri  per  il  contrario  forfè,  ma  faran 
no  pochi , s’allegrano,  che  mi  lia partita  pareti 
dogli  di  douer  più  flare  in  ozipfa  pace , come 
nemici  del  bene  loro,  & a (Quelli  dico,tàto  tépo 
è che  io  fono  con  uoi,  e nò  mi  conofeete,  che  fé 
mi  conofcclle , hauerellè  di  grazia,  che  Tempre 
ni  fufsi  apprciro,efercitandoui,cdandoui  mezzi 
di  uirtù,e  di  probazione, e di  corona.  Altri  lì  do 
ghono  del  pefo,  che  lì  trouano  haucre,  dicedo» 
che  nò  hàno  chi  gli  in  dirizzi,  chi  gli  ammaedri, 
chi  gli  aiuti , e che  non  fanno,  e che  non  poflb 
no , e che  non  uagliono.  Se  a quelli,  ò con  quH 
tc  ragione  dico  il  medelìmo , che  non  fono  da 
loro  conofeiuta , che  fc  mi  conofccflcro,  cono* 
feerebbono,  che  eglino  da  me  fono  molto  bene 
corìofeiuti  ; e però  non  dubitarebbono , che  gli 
ilnponefsi  pelo,  che  non  poteflcro  portare,  e no 
gli  uoglia  aiutare  a portarc,e  che  aflente  nò  lìa 
per  darli  quel  medelìmo  aiuto , che  farei,  ò po- 
trei prefente.  Hor  uedete  fe  mi  glorio,fe  ben  no 
mi  è lecito  a gloriarmi  j come  inlìpicte  hò  parla 
IO  j e uoi  me  nc  codringelle  co  gli  uollri  lamen 
-tii  c.trauagli, e querelo.  Deh  non  fate  cos'bani<^ 

me 
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Tiffie  mie.carc,  uifccrc  dolci, corona, e gloria  mia? 

' ftacc  allegri,  lafciatcui  trouar  fcdclijqucll'a  fede 
uoftra , della  quale  mi  foglio  gloriare,  non  fate 

• che  fi  troui  manco,  oucr  macchiata  la  fua  can- 
didezza / Non  mi  accorate  j non  mi  impedite  ; 

• non  mi  fiate  molcfti  5 non  fiate  con  le  imper- 
fejizioni  d’impedimento  al  minifterio  , al  qual 
in’hauete  mandata . Le  uoftrc  imperfezzioni, 
t trauagli  uolontari) , ò con  negligenza  ritenu- 
ti, faranno  puniti  fopra  il  corpo  miojcredetelo, 

• ftatehe  certi  i e cofi  uerrcte  ad  impedirmi,  ch’io 
fion  potrò  eilcriormcTìte  adoperarmi  j che  pur 
fapbte  quefto  modo  ricercarfi  con  li  piu  imper- 
fetti , e con  quelli  ancora  che  fono  inuolti  nelle 
cofe  del  mondo  . Io  ho  fcntico  di  molte  facttc 
pungermi  il  cuore , c parte  mandate  da  chi  for- 
fè manco  doueria  ; fento  anchorai  dolci  cóncet 

' ti,  c li  Tè  deli  proponimenti  di  molti, nè  quali 
mi  confoio,  & a quali  redo  oblìgatajfe  altri  poi 
fi  uogliono  dilettare  di  ferirmi , oùc  doucrebbo 
^ no  confolàrmi , dubitando  di  quello  pdfibno 
elPer  certi , c certificand  jfi  di  quello  j che  non 
debbono  non  folò  credere , ma  ne  anche  pen- 
' fare,  eccomi,  sfaminfi  , fodisfaccinfi  j fc  uo- 
gliono che  io  dia  fempre  crocififfa  , purché  li 
na utile,  non  rifiuto  ne  pena,  nè  ftentoj  ma 
ben  prego,  non  ci  fia,chiuoglia  incrudelirli 
conrra  le  uifeere , che  li  hanno  partorici , ne 
fprezzar  il  latte , di  che  fi  fono  notrici.Horfu  di 
grazia  ccfti nò  quelle  nuuole, quelli  ucnti  con- 
trari) j faccifi  fercno;  fi  tranquilli  il  tutto;  fono 
-boi  anche  certa,  che  non  ui  c di uoi,  che  riox^ 

ttoglia 
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uoglia  effer  fedele  > po(Ib  dire  > che  mi  fete  pi^t. 
anco  troppo  amoreuoli»troppo  obbedicti>trop>! 
po  benignile  gratiife  coll  predo»  non  ui  hauete 
faputo  rifoluere  fuori  delle  tentazioni  » c tridi- 
zie»  & amaritudini»e  pene»c  fuegliamcu  di  paf^ 
(ìonijnó  dubito  però  > che  del  tutto  predo non^ 
nè  ritragga  ogniuno  il  piede  con  guadagno»  c 
fructOiC  cófufione  de’  uodri  nemici»  e gloria  di 
Chrido.Sò  quali  fono  gli  animi  uodri  di  tutti»e 
tutte>e  che  nó  potete  macare.  Aiutatemi  pura 
/piegare  lo  dédardojche  facciamo  guerra  al  mó 
do»&  al  prencipe  di  quello»  fcacciandolo  dalle  ' 
anime»chetiràneggia.  Se  u’hauefsi  oifelì  òcoxa 
tridati  col  parlar  mio, perdonatemi}  chi  nó  po- 
tròconthdare,nó  potrò  anco  cófolare.Hor  per 
dami  notizia  di  noi , fapcrete  che  partiti  da  Tri 
uiglio  ucnefsimoa  Pontoglio  » e poi  a dormir 
all’Hofpitaletto  5 e la  mattina  un’hora  e mezza 
auanti  giorno  montammo  in  cocchio»e  uenem 
mo  a defìnare  a ponte  fan  Marco»  e queda  fera 
giunti  qui  à Pefchera  à due  hore  di  notte  » paf^ 
landò  queda  benedetta  Lugana, doue  c un  mal 
andare  indicibile } ma  per  non  elTer  indifcreta  à 
non  uengo  a più  particolarità  > rimettendomi  a 
M.  Paolo,che  mi  hà  deno  uolerui  del  tutto  au- 
uifare;  Se  io  gliene  hò  dato  commefsione.  bada 
che  non  fenza  trauaglio  c dato  il  maggio  d’hog 
gii  ne  più  dirò, perche  & io, e la  dapoco  fcritto> 
xa  mia  (ìamo  dàche}  bada  che  con  le  uifeere  de( 
cuore  tutti»  e tutte  ni  faluto  nel  dolce  Chrida 
con  ifperanza  al  difpetto  delli  infernali  nemici 
ÌK>dn  uedcruinelli  ebor^  de’Chembini»  e Sera« 

. . . ^ fimi  ^ 
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fini  i e con  quella  Tperanza^già  ne  uoglio  gode- 
rei giubilare  > Se  efultare  nel  Dio  mio , poi  che 
nìi  hà  filtra  minirtra,benche  indegna}  e con  tan 
tiz  abbondanza  del  Tuo  roauifsimo , e preciofìf- 
fimo  fangue . Sete  pur  tutti  la  gloria  mia>  come 
fkretc^à  non  confolarmi  , che  io  uoglio  dauoi 
tutti  cfTcr  confolata j non  fate  di  grazia  reiiften 
za  àlla:  uocazionc  uodra . fe  fete  degni , nobili» 
c^gliuolitiel  Re  fuperno , perche  ui  uolete  Ru* 
uilireda  ubi  defsi  j non  farà  > non  farà  dicO}  che 
non  fiate  heredi  del  celede  regno , c chiamati 
dR  Chrifto  Signor  noftro , nel  qual  ualete  pct 
immitarlo  in  ogni  fua  ^ria,{lracciO}  c cótrario- 
in  croce  derelitto . Da  Pcfchera,alli  io.  di  No- 
vembre i alle  horc7«  di  notte,  ò, circa  del  i 
D.  V.  C.  S.  in  Gl  E $v  Chrido  figliuola}^ 

madre  fidehfsima . 

A.  P.  A.  ^ 

4 > 

Dellatriftizìa  prefa  per  la  partita  della  Re-  * 

. uerendaM.  Maedra.  lettera  del  collegio  . 

delli  maritati  in  Milano,  alla  fua  cara  ma- 
. dre,e  guida  fideliffima,  e (anta  in  GIES  V ^ 
Chrifto  Signor  noftro , la  Rcuerenda* 
A.  P.  A*  de*  Negri.  : ; 

L £TT  XI.  ' 

^ iWl.A. 

O K pofsiam  o .chntradire,  che  quèliSs'  ! 
(pirico  inMljhile  » c fantilsimó , qual,  > 
ni  nioire  a ‘fafciérci  cten  la  corp<ftah 

prefen- 
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prcfenzia  per  po<;Hi  giorni , acciò  Jui  hducefre 
poscia  noi  ricca, e carica  di  mille  gioiciC  dipre» 
zioiìf^mj,e  fopracclcfti  tefori  : cjuciriftcìro  di-, 
cia'ni^ò'non  habbia  da  cuflodirci  » c mantenerci 
neluiuo  fuoco  fuo,  anzi  come  aquila,  che  inui 
t;a  1 probi)  figli  al  uolar  in  alto,  fperiamo  ci  deb  j. 
bia  oen  bora  accender  a piu  fanti,  e più  purga- 
ti deuderij,faccdo  che  dalle  anime  noffre  u le 
ùi  non  tanto  il  uelo  della  cecità , & ignoranz^ 
ipbpdana,q‘ual  hormai  doucrebbe  cUer  da  noi 
4el  tutto  leuato  , ma  ancora  ogni  altra  inipcc-^ 
fezzione,  che  nafeer  poteffe  dal  foujr rctìq  rif- 
guardo  di  noi . Ma  però  fc  confideremo  infic-, 
me  la  fanciullezza  noffra , cioè  l’età  tenerclla, 
gli  piedi  poco  fermi,,  c facili  al  traboccare,  c. 
mafsimamente.  trouandoci  fenzail  folitp  effe- 
rior  foffegno,e  li  denti,  che  pur  anche  fono  in-v> 
cfperti  de’  cibi  fodi,non  è quali  pofsibile  a con 
tenérli, che  in  noi  non  ridondi  qualche  fcintilla 
di  tri(fizia,&  come  figliuolini,  frefeamente  tali 
ti  dal  latte, non  pofsiamo  non  lagnarli,  ù'anen- 
dò'altì  fofpiri  di  mezzo  il  cuòre,  per  la  dolce 
memofia  di  chi  ci  donò  il  latte  uitalc,percHe  ui- 
ucfsimò  fedeli  a G | e s v Cbrilfo  Dio  noffto  . 
£ qual  faria  quellp,  benché  anche  molto  adul- 
to,cKe  uedendoli  lafciare  da  quella, per  la  qua- 
le li  troua  hauer  ulta,  de  una  uita,  che  (ola  e il 
uero  uiuere  ,,  npn  prorpmpelTe  in.dirpttc  lagri- 
me,e  cordiali  fìngulti  ì ò',  uòi  direte , anzi  per 
le  imlfre  già  loìdice.ff^  cheja  tenerezza  « cape- 
rà dèlia  carne , e che  cpnqiéòc  fnùdatli . d’oeni 
fpb^a)^c  fappia  C^i^oy^ocihuqi^ 
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conciona  che  il  doleriì  per  la  partcnancorpori 
le>ècofa  da  imperfetto, il  che  ha  in  fe  non  poca 
fimilitudine  de  gli  attacchi  terreni, c noi  non  lo 
neghiamo,  Madre,  anzi  ci  conofeiamo  mac« 
chiati  dic]uc(la  pece,  e di  molti  altri  difetti» 
quali  tutti  deliberiamo  lafciare  mediante  Taiu- 
to  di  chi  folo  ci  può  aiutare, ma  non  cefla  però» 
che  in  noi, quali  iìamo  più  teneri  de  gli  altri,  no 
fia  più  efcufabile  il  difetto , anzi  uogliamo  di^ 
re,  degno,  che  gli  fia  predo  foccorfo,  e non  nel 
snodo,chefìfuolfarea  più  perfetti.  Agli  al- 
troché già  s’allontanorono  dal  nido  co  Tale  del 
{ùnto  defiderio,  c ben  fatto  lalciargli  tairhora^ 
acciò  imparino  da  loro  pian  piano  ad  appigliai 
fi,’al  folo  tronco:  ma  noi, che  iìamo  ancora  fa^ 
ciulh,  per  la  imbecillità  noftra  a pena  oafeiuti» 
nonsò,  come  potremo  durar  lungamente  fen- 
za  uoi,  che  fete  l’appoggio  noftro  in  G i .e  s v 
Chrido,  non'èdifcpnueniente,  cheduirginco 
primo,  eTaltro apodolico  collegio  liano  tali, 
che  fortemente  comportino  raflenzia  uodtR 
afpettando  il  paracletojma  a noi,  che  damo  im 
perfetti,  & piccioli  di  uirtù^è  cóportabilc  il  don 
ferii,  il  lamentarfìì  &il  piangere  i poi  anche  la^ 
tenerezza  non  compatì fce,cne  fiamodcl  tuijo. 
slactatijfìano  pur  lor  tali,che  cufcgnino,corae 
ii  fa  a fiiudarii , & afentirin  fc  quel  coltello  di 
due  tagli,  che  diuide  Toifa  dalle  medolle,  e n'oi 
c ragioneuole , che  da  lo.rojpariamo,  ma  a lu<> 
go,&  a tempoicioc  quandplc  gambe  facan  foi 
Ù a cqrccic  » c 1^  Aflia  lotta  « 
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Fù  uero  ) che’l  Signor  di^e  a difcepolì  > che  gli 
era  iCpcdiente  » che  egli  fi  parti  (Te,  perche  ucr- 
l-cbbe  doppo  lo  fpinto  cófblatorC)  ma  però  pri 
sna>  che  n parta  da  loroi  uolle  non  folo  lattarli 
eoi  Tentimento  della  diuinirsima  Tua  prefen<i' 
zia»  6c  ammaefirargli  con  dottrina  fanta , c fo. 
pracelefie  » ma  etiamdio  gli  mandò  à daei 
due  nelle  città  della  Giudea  à predicare , & à 
lànaregrinfermi;ondeanoinon  c ancora  ifpe 
diente,  che  ui  partiate,  petche  non  fiamo  anco( 
ra  talmente  ammaefirati,  chcpofsiamonè  in« 
Tignare , nè  prouedere  ad  altri . Ben  però  ci  è 
cipediente,  & utilej  che  lafciamo  le  cótenzio-: 
ni,Ìe  inuidie,  le  doppiezze , le  mormorazioni, 
c gl’altri  fi  fatti  erron, quali  meglio  lafciaremor 
le  rpeifo  faremo  fatti  degni  della  calia , e Tanta 
prefenzia  uoftra.  Però,  Madre  noftra  dolcifsi-^ 
smÌ,uorrcmo,chc  da  gl'occhi  nofiritló  fufie  tol 
fa  lungo  tempo,  perche  ancora  per  rinfcimità 
noftra  habbiamo  bifogno  di  uederui co  quelli 
occhi  del  corpo, e la  pruoua  ce  lo  dimofira.  Nò 
liamo  pero,  ne  uogliamo  cller  sì  teneri  di  noi, 
che  inueme  non  habbiamo  a caro,  che  per  po- 
chi giorni  ui  fpendiatc  in  quelle  parti,acciò  che 
poi  ritornando  ritorniate  con  efultazione  por- 
tando! degni  (pirituali  fafei  raccolti  in  quella 
felicepianuram  Vincaia.  Tra  tanto  pofti  tra 
foemc,e  doglia  conifpcranza  del  gaudio, e del 
nutto,  che  ha  à uenire,andaremo  trattenendo- 
ci,e pregando  il  Signbrexhe  facda,che  la  rito» 
nati  fia  prefla,t  felice»  acciò  ui  pbl^'amo  poi  ri'^ 
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ceuere  con  quello  figliai  contento,  che  fi  ricer- 
ca a noi,-  qua^  Perdebicp^ardoUeremmò'^Cfere 
piu  (liircerau  (fi  rutti  gli  qltri}  concio fia  che  più 
riceuersimo  eie  gli  altri , haiiendoci  canati  dalla 
putente inifem,  che  maggior  trquarfi  polTa; 
perche  non  npuò  dire  quante^ fi'd  tradire,  che  i 
purijrccplarifianoinuitati,  <Sc incamminati  a4 
ogni  perfetta,  perfezzione  ^ £ però,  madre, no 
ui  fia  marauiglia^fe  forfè  anche  ci  c^imoftriamo 
più  teneri  de^li  altri,perchc  infinito  benefizio 
ci  trouamo  hauere  riceuutoje  quelto  ci  ftà  ogi>j 
hor^refente  sù  gli  occhi . Siamo  uollri  feru^ 
per  Gì  E sv  Chrillo,perche  coiraiuto  delleora 
^'oni  uolfre  ci  slegafie  djairafpre  carene  de  per 
fidifsimi  demoni),  Hor  npn  più,cherafFetto  ci 
traporta  . Orate  per  noi , come  fapemo , che 
fcmprefatei  Salutate  tutn  quelli,  cheuifoiK^ 
poadiutorin^  minifterio,al  quale  fetè  jliata?if-s 
/unta,*  & inpai^ficolare  falutate giinofiri -fer* 
Itentifsjimi.  Cfomrailitqni  gli  fanti  maritati  di 
V crona . Tutti  ci  raccommandiamo,.  e con  UC 
iioce , e piq  col  cuore . Di. Milano  alli  i %,  di 
Nouembre  1746. 
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Di  V.  Carità  Santa , per  G l p i v Chriftdl 
ferui , e figliuoh*  inclegni  gli  maritati  i.  chft 
militano  fotto  lo  iiendardo  di  Paolo;Sàn 
to in  Milano. 
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> 

AUd  Santità  di  N.  S.  Papa  Giulio  IIL  ' 
nella  fuaaeazione. 

1 

t tr  r t \ u Xìt. 

l 

Hatissimo  Padre»  non  è da  dubf* 
tare»  che  da-ogni  banda  non  concorri- 
no lettere»  ambaCciate » Se  ambafeia- 
tori»  a bafeiar  gli  piedi  fanti  » St  d congratularli 
della  elezzion  fatta  di  uoHra  beatituenne  d tan^ 
to  milleno . Et  è jpen  cofa  degna»che  gli  figliuo 
li  corrino  a veder  il  padre  » eie  pecorelle  n pa^ 
Hore } e ciò  conlidcrando  io  indegna  figliuola» 
c ferua  fua»  hommi  fentita  fb'inolarc  a nr  il  m< 
dchmo.  Potria  ben  parere  ad  alcuni  prefun-' 
2Ìone»che  una  perf9na  incognita,cuile»e  poue 
ra , e miferabile  » come  io  fono»  fi  muoua  a uii 
tal  effetto  ; ma  mi  da  l'animo  » che  fendo  inco- 
nita  > mi  faccia  conofeere  al  padre  mio } elTcìi 
o nile»a  chi  mi  può  nobilitare  col  fangue  » che 
dato  nelle  mani  a difpenfare  » effendo  po- 
llerà » ricorra  al  Vicario  di  quella»  in  chi  fono 
' ripolh  tutti  li  tefòri  della  feienza»  efapi^nza  di 
“ - - - . - achiha 


ì 


o- 


Dio  i effendo  miferabile»  riccorra  a cm  na  p 
defld  d’aprìrmi  il  Cielo . Per  tanto»  Padre  bea 
nTsimo»  Padre  fantifsimo»  paflor  eletto  da  Dio 
per  conferuazione»  Se  accrefeimento  del  greg- 

ge  fuo»  lo  Ai^elica  Paola  Antonia  del  mona- 
erio  di  San  Paolo  di  Milano» con  quella  riue- 
rcnzia»e  figliai  affetto  > che  so  » c poffo»  con  la 
bocca  m terra  » gli  (aiuo  quella»  oc  la  riuenfeo» 

. w ' la 


. DI  PIPA  CIVLIO  tHs  ^ 

' la  ricanofco.permiodolcc,e  lcgitinioPadrex  e 

.jpaQorC)  e Signocc  > eletto  piu  in  Cielo  > che  in 
• tettai  c daioiui  pcf  O^ijellà  iii£allibil  ucrita*  che 
..  non  p!uote  enrare,  e cnc  con  la  fua  alitile  inc6- 
^prcnfibilc  prouidenzia  rcggc»c gouernail  rat- 
to i nè  u’è,  chi  gli  poffa  refiftercjò  contradircéò 
perucrtire  in  alcun  modo  il  fuo  confcglio>e  de-  * 
liberazione;  che  prima,  chel  mondo  foffe  ere» 
to,  la  prouidde.,  & cleiTe  per  fuo  V icario , per 
paftordel  gregge  fuo,  ficall’hora  Ihebbe  di» 
.ntnzi  a grocchu  della  fua  fapienzia  prefente» 
cenando  parlando  a Pietro,  & a V . Beatiradinc 
infieme,  dilTe,  a te  darò  le  chiaui  dei  rcgna.de* 
Cicli;  ogni  cofa.chc  Icgarai  I terra,  farà  legata  I 
Cielo,  fic  ogni  cofa,  che  fcioelierai,farà  fcioltaj 
e perche  tu  lìj  la  lucerna  polta  fui  candegliero» 
che  dia  luce  a tutti , che  tono  nella  cafa  j e per 
che  fij  quel  fale,  che  condifcala  infipienza  de* 
£gliuoli,  de  per  che  fij  la  luce  del  mondo,  e per 
che  riducili  le  pecorelle  difperfe.all’ouile  ; per- 
che unifehi  le  diuife,  perche  congreghi  le  fegre 
gate  5 chiami  le  erranti  j pafehi  il  mio  gregge 
nelli  pafcoli  uberrimi;  perche  pianghi  la  prc- 
fente  dcfolazione;  perche  più  nò  ammetti  mer 
cenarij,che  difpereano  il  gregge,  dcattcndano 
folo  a pafeerfi  delTattc,e  cuoprirfi  della  lana  v 
non  curando  di  eflb  gregge  ; perche  non  laW 
nè  macula,  nè  ruga  nellafpofafuà r Q Padre 
Santo,auoi  uengo,  vi  (Iringo  » ui  abbraccio» ,c 
bafeioi  rantifsimipicdi,  come  la' Maddalene 
fece  a quello,  di  cui  fete  V icano»  coiilagnitiè 
córdialifopxa  la  mia»  de  altrui  miforiatC  nece^ 
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J Ctà  J còti  lagfimc  di  figtiarcaffb^to,Ypwandtic 
i dcfidcfinìdò,  clic  in  qacfta  aclcaaión  c,  hatb».. 
I tc  riceuura  dal  Padre  dc’dumi;' lutnci per  faptr 

• gouernarb , ddl'Padrc  delle  mifericc^diiev  una 
^talc purificazione  di  menre,  e dcfidtrij,  cbc«rl- 
tronon  Uogliate,  nè  cerchiatcichoi’hoiTDredi 

^.G  I E s V Chrifio,  <Sc  l*uìilità‘dclJa  €hiefa Tua, 

* eflendo  diuewtato  un’altro  Chnfio  iirrerra  aA- 
•'Xpra^uoi.'  Eilncro  che’i  pelb'è  grande^  nia mi 
-'coafido  in  quello, che  uihà  olcito,cHc  ue  lo  aiu 
4 terà'a  pprcare  j che  uiuerà  in  uojj  parlerà  in  uoij 
•' &nperarò  per  uoi , perche  amando  cfii  taneo 

Jia  amato  noi , 5c  a quello  folo  auendendo  v k 
che  fete  con  tanta  grazia  chiamato;^rete,  foh 
scòrta  » ad  èfequire  l’uffizio  del  buon  pafidre>.il 
.quale  pone  l’amma  Aia  per  le  Aie  pecorelle  j il 
quale ehtra  perla porca;uera.,  che c Chrifió, il 
qi^le.allame  il  gregge,  perche  habbia  uita  >ic 
ipiu  abbondi,  il  qual  non  fugge,. fc  ben  uedeil 
-lupo  ucnire ..  O come  fi* terr^  felice  l’anima 
mta,qùadoucdcrò  quella  dolce  fpoik  col  mez 
zo  del  fedelVicario,  <Sc  amico  dello  fpofo  riaf- 
fumcrc  la  forma  della  priftina  bellezza,-  quan«. 
•Jo  gli  uederò  le  guancie  ro0c  peni  fan^ucj  on 
oc  fin  ad  hora  ne  redograzieinfìnite  a ]&'o,chc 
ai’ha  elètto  a portare  sì  gran  pefo . Si  può  ben 
dire  con  ucrità,  che  quello  fi  alto  uffizio  fiala 
Ctttà  pofia  foprail  Mónte  j onde  era  cofade* 
gna,chel  mòte  folTc  A^icario'diChrifto  j'Mon 
hora  Padre  Tanto , vi  bifogna  elTer  più  il 
ISdoqtc  cfiejnaijclTendo  a li  grandc  altezza  elei 
oato^Diui-Montc  dico^  pcnclcuaironc  dalia 
_ c - * terrai 
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-icna9  >Monte>perrftabiliiia  nei  benb  { 'Monte 
-per  in*rcpid«xxa>j  Monte  per  comemplaziói- 
tn^V-Monteinel  naal  è ftatoiil  benepfócicodi 
;Dio  dthàbkarflf  M<Jntc,nel qofpetttf  dciqu% 

^ efultano  tutmh  mónti  > Monte  carco 
#tifei3C  oline, perchc'farctc  tale, ebenodrirete  col 
ij!>aternoiàuqrejjÉgtasic  gliuen  feroidi Dio; 
dVianre  pet  maggcosnicinlt^  al<  Cielo  ; Monxd 
Xòpìcatibquàinfpfidcndo'COB  fanti  efciiijwdek 
Jauiixoofaruitauoilra'ifiiicdefé la  ba^zzà,riul  ' 
tà  i C ùàniti.di  qùel^cofc  cecrene'  pitt<  chiara^ 
*nicntè^jonde  non  (cnzacagionc  ft  fpcra,<hé 
■habb)a*in  tbcta'la  Cbriftianitàia  i^cceder  vn 
i^cb  dcltamot  di  Chrifto^talrit  di  tanta  icario 
fcà,chcrcfufciti^fcuori , gli  rifcaldi^  gli  inuigo-i 
aafoa^xgli  dia  aniinócu'  £ che  non  potrete  noi» 
ÌKafidsimo>  Padre  >3cel  qual  è dkto  da  ogni 
grazia  i ogni  forza jògni  podéftà;  nella  bittù  di 
emtitenete  il lu0ga:,:effon  Taiutò  aiicora*^  dc>di 
J[^ictco.>:j&dÌ  'Paolo.,  che  (lanaoidi  continoti^ 
dinan'zt  aDiòperuoflro  fauores?>non<ida  dtii 
bitare  padre  Sàntói perche  a tepi  £nuege 

gano'iccdfèinslgran  cuinal;.ton  tanto  dirpree* 
aióxiolfangUedi  ^hrido,  còirrabbondarc  dìtz 
tcfhcoe£tiiiliquita>^  roabziè;clie  quatb.èmai^ 
gioril  bifogno , tanltò  più  è da  ibenirr  J'aiuto 
da  chifoio  pudanchoe  dalli  fa (n  ldfcitaktgli  figl^ 
uoglLdt  Abdràani  |ii^|uirchc£  ddbtìjl  cuoreneli 
la  ma  dolce  cbiità,  non  manca  màt^Hommini 
firare  & (àpiiefi2Ùt>!di:f  potenzia  i de  ipf  cez^a . b ^ 
Nèiìipùo  penfarecome  fia  laigo-ìDia  ad  iin  ps 
fiorbu^iló>  ffdcJeitfantòj  c taiè’iit  fa^àegli; 
nou  wNa  non 


^ ’fW  L I *-T mi  dbl'l'ji ki.  f,  À; ’ 
non  e di  dnbtt^e  » che  a cetnpt  nodri  non  pof> 
£amo  noi  ancoruedcrc  e Pietroie  Linone  Cle* 
fBcnce^  ejde.pitt  moderni  aiieoni>Leoné}'c  Gre 
gon'o<  Magno  di  podeft^diTpirito»  rdifantirài 
che  feppero  tri  le  conaerfaziom'»&  iiioltiplici- 
là  de  negozi}  ilare  falitanj^e  per  Ritta  la  uita  lo 
ro  uòlicio  tra  le  ricchezze :;eflcr  poucri)  ttk  li 
honori  huinill  j'néli'eiTaltazioni  piccioh’,  nella 

rotenzia  infernti  s e nelle  infermità  potenti £» 
enche^dagrautTsimi  peli  <&perfecu^ni  óp^ 

ErefsiitimpctrQmn  tiltto  quclloichè  nolfero  da 
>iio,  perche  non  cercarono  rcilcfsi/  ma  J’honor 
fno  folo,  e rutilitàdella  chiera  fita  ianra^  Onde 
tofento  nella  creiizione  di 'V.  &uitità  nello  fpi 
rito  mio  un  nuoUo  gaudio  ^ operando  thè  iia  il 
giorno>r^l  tempo  tanto  deiidcrata  da  buoni»  de 
afpettato  ; che  fi  come  cóllo'farìte  mani  hauete 
aperto  le  porte  di  Pietro>ch'erano  ferrate*  e con 
lui  fete  nella  sàta  cathedra  fiia  podoi  così  s’hab 
bia  con  grande  >e  Tanto  principio  à uedere  con 
la  bella  primauera  aprirli  ancora  Tanno  Tanto  » 
a febee»  e pieno  d’odonferi  fiorì  di  uirtù  per  tut 
ta  quella  uigna  del  Signore  * con  abbondanza 
èifiemcdeUporiti  Trutti  d’opere  Tante  che 
t’incominci  à serìr  la  noce  della  dolce  tortorélla 
di  Chrìllo  dolce»  che  per  il  Vicario  Tuo  inuiti  la 
ijpoTa  nelli  nidi  della  pietra  «'nella  cauita  della 
diacerìe»e  che  gli  dica  «ebe^^i  haferìto  il  cuore 
con  uno  de  gTocchi  Tuoi*ctoc.co1  diritto  rìl^at 
do  a lui . Spero  uederui*jPadre  latito*  con  tanto 
amore  a quella  IpoTa , che  tutto  il  penfier  uo4 
firo*6c  ogni  folUcitudinCyC  ftudioiC  ddigenzit^ 

- son 


. DI  FAFÀ  StVLtO  ni;'  fSf 
non  farà  m altro  f che  nelnnouarUi  rìfbrmarlaé 
c liberarla,riasi‘qticnirla>e  purgarla!  Se  ornarla. 
£ccoui , bcati^imo  padre»  che  gli  occhi  di  cura 
principi.Tdi  tutti i regni»  di  tutti  i populi  » quali 
in  tucto’Iorcuito  della  terra  » e del  mare  mili- 
tano a Chri (lo  Torto  Tinfegna  della  croce»  fo- 
no rtbdjmh  nói  .Tólo'»  a uot  mira  no»  auoi-  ncor* 
topo»  c da  y.  (Santità' come  da  Chrifto  in  terra 
aTpetta  la  nita  de’l’anima  Tua  ciaTcuno.lìcco  che 
mi  par  uedére^proilrato  dinanzi  alla  uoflra  bó* 
tà  la  già  bella  > Se  immacolata  fpofa  »,hor  tutta 
lacerata,  & ingiuriata,  cdifsipata  dalli  propì) 
6gliuoli  rda  quelli  » che  più  amare  la  doucreb- 
bonot.npnche  da  altri;  ni  dimanda  ella  aiuto 
fe  le  fece,  datò  per  padre  » per  diiFeCa,e  guida;  c 
fono  certa»  che  le  dolci  uifeeré  paterne  fi  fono 
ipofie  àpietà^  Se  à lagrìme,c  con  quefta  confo- 
lazioae,  e contento  mi  redo  , e farò/fine»  quafi 
cpn  uergogna  d’hauer  prefo  tanto  ardire  di  ue* 
nirmene  al  uodro  co(petto:fe  fono  data  prefoa 
tuofa , tanto  farà  maggiore  la  uodra  grandez<? 
za  in  afcoltarmi  » quanto  io  fon  più  ba  ifa , e di 
niinor  ualore;ma  lauencà  fi  puote  afcoltare  da 
oignuno;e  s’io  ho  in  alcuna  cofa  fallato, correg<« 
gami  la  vodra  fantita , che  mi  ù padre  » dinanzi 
alla  qualle  genuflelTa  in  quel  modo,  ch-io  pof* 
fo  così  lontana  a fanti  piedi  vodri,ui  fuppbco  4 
benedirmidi  fihal  benedizzione  per  nome  di 
chi  con  fi  grande  honore  teneteli  luogo  in  ter- 
ra; il  quale  per  me  ingrata  fi  humilio^fin'allt 
morte  di  croce  ; quello  con  ogni  affetto  di  cuq-; 
fC  io  prego»  e prerarò  Tempre»  cheiia  di  cond- 
® Nn  4 nono 
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nòup  d^aHj^d^riiCQn  uoi  fitìo  alfine.  Amen; 
Viceoza*  'dal  luogo  delle  pouere  Conaer^ 

ts:5p.'  • ’ 

ì Di.y poltra  bt:9tifiiimalan mi»  fcruàilndegnar. 

-M  'Jir.a’hbo  > P.  'Al'  ’ 

1 -,  i;  rii  ifl’..  '•  ■ u.'ì 

Alfelicc  & Vittorrofo  %IiuóI  mió  diletto^ 

‘ M.  Gibi"  IPf^fticefco  Créfpb  gtauementc* 
. inftrmòj  c bròffimo  illtncirirèl  ‘ *“ 

•i.s.J  .J  ••  .A-.  4 * 

",  I»  T , I ^ ’TT  1 ' ^ ^ ^ i '* 

: :j:yi.ET  T 

lua.1  vo  L m IO  dolbfsiftio*  & anima  mia 
rcarà,  & amaca^ficcèniiiic  tempus  acce- 

I ptaBilc , lecce  nane  diesfalutis . Ecco  il 

g:ornd  dd-tcionfoj^Ecco  il  giorno  fcliccjEcco  il 
gl  ormo  dèi  la  gloria  » e della  corona  immorrale^' 
£cco'il'fiii'ddcl  corrojEcconlnii delia  Ulta.  Bea-- 
to  uonamina  mia  caratcfithauete  combattuto  ^ 
budncombàttim'énìo  > e (èruata  la  fede  ; e però 
farete  nceuùto  nelle  fante , e benigne  bracciii" 
dèbfè^dèÌ<ilicompcnr^core  p^lauirtù  del 
guefuoVcb'l  qualuipregosmpreuagliaTe  cort  i 
tra  ognialTàltòjdel  nemido  iche  Taffete  ben  no  • 
manca  alfine  per  '*mbarc.lLmerrti  della  fede,  e 
coflanma  dell  amina inon  ui  l^fcia^  fmarrire» 

• non^lipòrgctcbrccchiajfputatcgli  nella  fac»' 

* da. e là  uimofira  la  uofira  vita  paflata  efiere  Ba  ^ 
fa  con'  njCgli^enziapicnaidi.crxorc;  xli  peccati  » > 
fenzaibib^ìiazi  di  benodifprezza^elo.toglie*  < 
te  del  faiague,chefù  Tparfo  in  tanta  copia,  e ba^ 
eoatOQi!^.qticllo«attaccaadoma)l6  due  mattiii; 

r'<;on  i " ledi  ' 


A‘M.GIÒ.YRANClSfc6  tà#S#d.  S'^9 

le  <1» fcd»i<  di tarità, nelle  <|uali  tutto  jrflàfciato» 
cdonttlSf^^iW  confidenitià  ironia  potente 
avme  della  cMtt  trionfante'  uiricéré  il  miiligno» 
nè  laftiate,  cHr  pofTa'  in-udi'eofa  kltuna  , anzi 
reftate  dclturto  uittoriofo  5 acciò*  clic  la  corona 
fia^  maggiormente  perfetta  i elà  mercede  più 
copiofa,  c fopra  il  ^uttt>non  dedinate  a infedei. 
zìi  ma  ftaremi  allegro  ^cimfidchle,  è dolce,con 
animòg«ncrofo>  e fcdclé'inuocando,  lo  fingu-^ 
lare,  c potctiCc  aiuto  di  Maria  v^rgifteie  di  P^’ 
lo  fanto’è  dfGaicrina  martire  rthciiifoujuch'^; 
<rano:,  efiano  Còli  noi,  «per  iwitomUattinosnè 
fo , anCor  che  lontana , mancarÒ inai  d’acconi-ii 
pagnarui  in  cjuel  modo , chic  10  fono  obli^ata»e 
cheda  alcuno  non  può  effer  impedito'.  Verrò  à' 
uoi  collo  fpirico, piena  di  confolazione,  e gau- 
dio j <nàcba*t  mio  figliuolo  è domandato  alle 
nozze , alle  ^uali  mi  è riferto , che  uà  tanto  aU 
legramentei  « conforme  col  uolere  dello  fpo^ 
fo  fuo,  che  tutta  mi  confola,cdona  rcfpiro . Si’ 
che, anima  mia,pcrfcucrate,  che  quello  c l’ulti-’ 
mo  sforzo  grato  a Dio. Amate, cóhdatcui , fiate’ 
uno  fpccchio  di  gcnerofità  a tuci’il  mondo  *>  3c 
in  quefto  fine  donate  a me  il  compimento  del- 
ia fanca  confòlàzione  ; fi  che  pofla  de  sì  caro  fi- 
gliuòlo còfolarmiin  Chrifto,  il  cui  fangue,prc-^‘ 
gojthè-preuaglia , c che  altro  non  lìa  nel  cuor^  ì 
c bocca uollra,  che  fanguc  , faiigue,  fangtttyib^ 
qual  uiiica  con  uoi  ogni  afTalto,e  tcntazion  dia 
bolica;  c di  grazia  feordateui  TOifielToiC  la  uita  » 
uoTItfajnè-miratc  a uoftn  meriti  > mà  confidate- 
ui  nella  pietà  dioiua  » c nelle  uittu  del  fanguc,  c 
" I - coli 
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coTi  con  cuore  lieto , e con  faccia  fcrcDa,  collo 
Ipirito  incontaminato  uolate  nelle  braccia  del* 

ramor  uoftrojandaw^.e  pplTcdetc  il  fin  de  com 

battenti  ; ripofateui  in  gloria , e godete  di  efler 
connumerata qiielli  beati fpiriti,  oue  fi  go- 
de  a pieno  ogni  contento,  gloria , felicità , c ri* 
^fo;  eraccommandatemi  di  grazia, anima  mia 
fanta,a  ^ueirefercito,  cheui  uerrà  ad  incontra* 
re.,  .(Scaffcrctcmi  ai  Signore  , che  mi  faccia 
fecondo  il  uoier  fuo , e mi  doni  grazia  di  co* 
nofccTlo  perfettamente,  acciò  fenza  indugio 
lopofsa  efeguire;raccommandate  ancora  tutti 
liligliuoli  di  Paolo,  c tutti  li  fratelli,  eforellc 
uoltrc , da  quali  tutti  fetc  accompagnato,  a chi 
ui  chiama»  Vi  raccordo, che  ui  fiacaro  ognipa* 
ore,  & ogni  angofcia,e  pena,e  che  ui  offeriate  a 
Itarcieternalmente,  fé  coli  piaceffe  al  Signore* 
perche  quelli,  che  maggiormente  , patifeono  , * 
riceuano  ancora  maggior  gloria,  e corona.  Hor . 
nonpiu,reftatecó  Gì  isv  Chriftoinuiuafedc» 
nel  quale,  già  cheper  l’ob‘bcdienza  fon  cofticui  . 
ta qui,  che  Prcfcnzialmentc  non  polTo  abbrac 
cianii,  loficcio  col  cuore,  anima,  e fpirito, 
co  quali  ui  ftringo  al  petto,  cui  donoilfegno 
• Il  Signore  ui  fantifichi,  criccua 
mIIc  braccia  file  per  uirtù  del  (angue , quale  ui 
fortifichi , mondi , c laui  | c ui  facci  grato  al  Dio 
uofiro  in  pena, e croce . JVladonna  con  tutta  la 
cópagnia  ui  falutano,  & abbracciano.  daZuc* 
cene  il  giorno  di  S.  Bartolomeo,  i J49. 

Calcila  che  farà  con  uoi  fin  al  fin  u^oriofb 
Madre  tiofiri> 

* A.  P.  A. 
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Alle  venerainde,  e catìe  fpofe  di  G I E S V 
" Ghrifto,  fiiòf  MdrinajC  ftior  Paola  Marii 
j pietra  in  éflS  Sigriorc  > madri  cofdialiffi-i 
mc,c  fempre  hpnorandc>nel  faao  luogp 
di  S.  Lorenzo  iti  Vincaia;  , 

f “ V A . - - i j ‘ - r * L 

■■£  c r T f K>jt-  xini. 

Ì»  » • » ^ I * . 

O c C'  I $ s I M i » V iteljJurifsinlQ  faii* 
gae  di  G 1 1' s V'  '‘Chriuo>  honoiatilst 

madrG  già  più  giorni  > c meli  fàtcaim 

iSikzz  dal  Rcuer.  uòllrd  fratello  , e dalla  l>af- 
frzTa,.  & amorcuolezza  uoflra  a doucruì  faluls 
re, Idi  fon  lafciata  ridurre  fin  a queft’horaie  dal 
léòceiipazioni,  e dalla  negtigcnzia,  e per  non 
ra<lerui  il  uero^  ancora  da  una  giufra  crubefeen 
zia,  dicendomi  elio  Rcucrcndafraiello  uoilvo| 
che  dcfidcrauatc  mie  lettere  per  fodisfazzione 
uoRra  ; quello  mi  ha  fempre  ritirata  dal  debito 
mio  uié-più  che  altra  còfa,'Uedendofni  più  Iota 
tana  da  tale  efpettazione,  che  non  c'I  Cielo  dal 
la  terra;nondimeno  meglio  tonfi  derando,mr  è 
parfo  Conucnicntc , fe  ben  io  non  polTo  quel 
che  defiderate,  alraeno-nòtt  mancar  da  quello* 
a che  e la  carità,  & il  debito  mio  m*aftringe  : e 
così  laftiatò  ógni  rifpctto  da  canco,confidcntc- 
mente  mi  fon  mòlTa  afalurarui»  come  ui  faluto 
in  qiiefta  mìa  nelle  uifcete  di  ouell’inamacola» 
tó  agnello  » che  nella  uinù  del  fangue  fuo , • 
ttoi  » t meiegregò  dal  uentte  deUzcecitàmon<^ 

V daait 
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dana,  piantandoci  nel  fante  giardino  deila  fer- 
bl  rfsiM  re  ligiopef[Ac<i6rgiii^'fi)(>^iy^^|  jtw 
jfole,/rpofc.  e rfWCrxpiancc/chenonWilm^ 

. t9  occupa&imo  Ja  terra  (di  ctìTomrtLno^^^ 

& af  fa^dre,  dcallibìiàh^rfjgza 
coiide^tiòV  pi^rtf  ’i^ahtiitè  in  tàl‘t*ra-?'&  a 
rami  inferti  in  tal^ribe«<o t ittà.<>imécordttli!ani 
me,  che  io  non  nfpondo  alla  uocazione  mia» 
alla  ele2a>orte.,xhe»lji«e*|afirroilljio  mio, 
alla  mifcncordiaidc  alfa  gran  bcnignità,cheha 
aif^a  itiecy>c}u41p>ch9  è potente  ; (5^9  fe  quel** 
là  Vfirgme/jcrf^arj^^oato,  qoip^a^jpfempio,  c 
i^of  hìo'  d*Mgni  pirtu,  Ip  in?  agnìfica  ta- 

foritàintof  fuitapa  1^  ^iVito  Ino  /:,6Ì£ter^4o> 
€bd  ft  fu ife  degnato  rdgiiardare X'huipiita  ì 
tèic  dotterei  io&w  cph^randojcbo  i^è|  d^gna^ 

to  Jri^guaIX^ar€:W^perbi/aX&  inunoniziaj^iaj^ 

A»h<6n©cèhiodipiiniyione»  ma  §ì  digraac^ 
paibone,iconiéìe41^a!9idAnt]iiuitai^endq  xppr 
taia  darrai-pur  tmftc^o;dÌ  Pederr^e/fepdo^aq- 
• ca  al . ruttò, /antiratmi  #«Ma/hada5i  jcfléne^^ 

tutto  ftioF  di!  c^uéllar,  a darmi  !un  pocp'di  guflp 
de  Ile  co  felce  l^bo  cifen  do^d  ei  tutto  i n>  metfa  - 

le  t wcnc.  A Dioi  mÌQ»^;Signor  mipjò  ni^^bon  r 
tà  di  te  mio  plafmatoro»  o ardente  carità  di  té. 
imo  rcdentorc»<die  mretribuirò.ip^  P953liWnto 
«ccciTo  della  tua  fiar«àj.  quale  m’ìvstr^^rato.! 
con  ^ande  paxjcnziav.c  mifcricorijar^cibpni-^* 
gnita,e  dolcezzayiSc  am0re»e  comp^io^c  ; np  ! 

pcrchetu  rn  habbr-aiTicchitar^’  ò.( 
^aziè,  come  f^cc6i}%uaich’uno^pin^9^p»i{ia , 

piardi(c:fciua^^pttagp||frfqagSÌor>;^ 

ti»  l'^>h4  “ ^ 


•ik'  ^oftir  mìtrkx  ,iB'  pÀòLX.  j 
>\e?cranoU’iniquicàB5WÌ  a da  tjui  temo,  ànime 
^ xoTdialifsime,  uedcruio'U  inià  grande  tnic^uit?» 

. ^ ingcatirudinc  V Vcdè<c|U(plIb‘doucr€Ì  farc,€ 
f fianlo^faGtio’,  < quottóyòwereWafciare,  e l*àb- 
obraccio/da  quello, a che ‘àildou crei  àdcoflare, 
tini  difcodo . 5pci>o,ehc  nón  fenza  taufà  ^i^lìab 
i bia  dato>  Dio  d efì  derio  d’udirmi,  per  ntiìoucrdi 
taeompafsionefopra  dì  ìncV  & acciò  io'e^rlìri- 
- gnefte  a farmi  idegna;ich’io  tihiùoua  ogni ò ltà« 

< colò,  che  facèto  alipetfìccrc  dciròperaf  (ufà'^h 
«me-;  c pcrò  hopenfàto  oltre  il  faltìtoy^ltfc'lip|€ 
^tierì,e  di  cuore  ui  mando, coti  quefhi  pregarùikìe 
’ -così  prego, e fupplìdo^r  la  carità  dciSignót^ 
>che  urne  in  uoi , che  mi  facciate  queda  miféi^ 
xordiadicoftrigncreilcaftifsimo  fpofo  uodfd 
per  me, acciò  fequedrata  dal  mòndo,*&  haueit 
do  rinunziato  a quello,^iù  àd  effo  iton  rei  at-i 
:ienga,efìigga  ogni  fuoerattenimctojhaucndd 
mielFo  Signor  comprata*,  d mondo  pfù  no  rtfd 
gl’inuòUj^fTcndomi  una  uolta  fpiaciùri'gh  'h<f 
iiori,le  ambizioni,!  e laudH  i^faltazionij^n’al^ 
tra  uolta  non  le  liàfruma  f hauendo  imprefo't^ 
feguirar  Tagnello  fnanfuétifsiitio,  che-condottCi 
alla  morte/eroftito  frd tanti  tormenti, ingiurie»' 
e fehernhiTiai  fu  oditd querelare , e lariréntàrf?,'» 
non  più  cófenta^a  dire  mormorazioni,òlamen' 
ti{  maciò  chccontrario  fìa  aili  mici  fe&ii,niii'ni> 
amabile,  nonfìà  pcfolche*m^increfcaj  non  graJ* 
Hezza,chc  m'aggraùwnon4n^'uria»che  mi  puil' 
s»  fneglialtrmdtfettidìacie^a,  ipa  bfen  ucggà~' 
gli  miaper  fùggirfexaftigirli  ; a gli  altri  rtian* [ 
iìiecav  a'me  audciài.  con  da  ani  me , giuAì^  rjit  ^ 

, gli 
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gli  altri  \ mi  fpiacda  l'ozio,  le  paróle  uane« 
inutili^  abhorrild^  Ijp  (ktrazzioni,  e mormora 
zioiii.{JSiaal  mio  giartUno  il  coftaco  di  Chrido  > 
.c;’l  iiMpj  palazzo,  oue  fìaiio  le  mie  recreazioni, 
,let9)i6djlcttazi<^Ìiiliiiiieiragionaméti  ;il  mio 
^ibo^afarlanolontà  faa;  lamia  rcnfualicà 
iian(>4fi  tranquillità»  e Sincerità  di  confaenzia  ; 
Ja,m;toompagna  (ìa  il  (ìlenzio  ; la  mia  euilode 
iia  rotazione  ; la  mia  guida  Ga  la  rcttifsima  in- 
tenzione di  nò  uoleretrcar  me  {le{Ta,iha  il  mio 
j^io>  il  miotcreacore  . Forse,  cordiali  madri,  de- 
jGd^ramite.che  lo  fcriuetmio  fuife  d'altra  forte» 
je  non  per  ifcuoprir  i miei  bifogni & ufar  que-  * 
ila  auarriria  rpiritualc  di  fcriùcrui , p obbligar- 
ui  a pregar  per  me  j ma  perdonatemi  » è forza» 
che  ui  manifefti  chi  io  fonone  che  ricorra  ouun- 

2116  rpero  di  poter  trouar  aiuto,  &in  oueilo  uo 
ro  fanto  luogo  so  ci&ruizelo  deU'  honor  idi 
Dio,e.c^ntànelproGimo.  AiTai  ne  Gointetoin 
Vinezia  trouadomiui.che  la  atta  poilaTopra  il 
montenon  può  dar  afeofta:  mene  ha  pòi  det»> 
to  il  uoftrocordiali.fsimo  .M.  Giouammaria,  c 
ne  ho  intefo  per  uia  del  Magnifico  M.Dome<# 
nico  Loredano , e di  molti  altri;  onde  mi  trouo 
condèGderìodi  poter  un'altra  uolta  eiTcF  de* 
gn.a  di  uederui  tutte,e  come  Santo  Antoniorac 
cogliere  da  tutte  qualche  cofa , in  cheimmitav 
Ili  polla  k.Trà  tanto  no  folo  uoi,  ma  oucUdinte 
' femprc  uenerande  madri  fupplico  hauermi  a 
cuore,  Òc  a prcjgar  per  me  » che  io  ufeifea  dalla 
Beghgézta,e  tiepi^zzamia,  es'abbrafci  ogni 
>9>p€if€2zioa  miaic  mi  tnsfbnm  tutta  nel  mia 

C^i- 
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Chrifto  dolce  per  defìderio  di  morir  t me  ftet 
fa,  per  uiuer  tutta  in  lui,  c non  parte  a lui,  e par 
re  a me,  come  fin  bora  ho  fatto  ; che  pur  deb* 
bo  fapere,che  ci  vuole  Tanima  tutta  Tua,  e non 
.diuifa,  ne  che  in  parte  fi  mortifichi,  ócin 
fi  vinifichi i in  parte  attenda  alle  orazioni,  in 
parte  alle  ciancie  ; in  parte  fia  raccolta , Se  iil 
parte  difiratta.  Del  no ftro  M.  Gio.  Maria  ui 
do  quella  buonarioua,che  cifcneuolaa  Chré 
fio  per  la  balfezzate  fcmplicità  Tanta  con  defi* 
derio  di  vilipendi) , difpfcgij , incommodi,  c di 
patir  dif^i , c necefsità  per  Tamor  Tuo  Chrt* 
lio  crocimTo,nel  quale  ui  Taluta.  Perdonatemi 
fe  così  troppo  ui  ho  moleilate  con  il  tediofd 
parlar  mio , Se  orate  per  me , ui  prego , c ui  ri- 
prego  di  cuore , &à  tutto  quel  facro  collegi® 
uoibro  la  nolbra  Madonna , (k  io  ci  raccomma- 
diamo  , fpecialmcnte  ancora  alle  Torelle  del 
mio  Magnifico  M.Domenico  Loredano.  Dal 
facro  luogo  di  San  Paolo  Apoftolo  in  Milanò 
felli  14.  di  Luglio  1^46, 

Vi  V.  cf.  Sorella  per  Chrifto.  ‘ 

A.  P..  A. 

fi  N.  Nel  puriffimo  fàhgut  di  GIÈSV 
Chrifto  cordialiifitno  > & a me  caro» 

In  Vicenza* 

" LETTMJC'^  XVV 

£ o E N D o , che*l  mio  Umeiitatmi  éi 
uoi  m’ha  giotiato,mi  fate  nénié  u<4ó- 
tì  di  fpefiò  doiHimi  iÌi^hi^ionàto,di 

co. 
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•CQ»;  phc  diffufam ente  idi  uoi  m'hd^ucte  fcritto  j e 
^5|^?ltri ancora,  ^.alcune  cofe  che  mi  fono 
pÌ§<i^^4fe,  e dcilccju^l^ui  ringrazio,.come  della 

uoIIm  ip.Vinezia,  e 
dfqucy’alcr  anima  ayoi'cara.  Voglia  Dio  che 
manifeftato  in  loro  fecondo  il 
deiiderio  uoilro>  cmio  . Ì)cl  giawia  poi,c  ior« 
ppre,chc  +t9pf|;TÌfluoi  ajtri  di  Vicenza  , an- 
corchemijla  un  coj^clloal  cuore»  che  quelli 
fono  ^ep^mi:^ic  di, Paolo,  fi  Jafeionofupe 
da,gh^iimi,ho  pur  anche  caroiche  m*hab 
piate  dato  auuifo^  pcrchc  io  pofia  piangere  la 
fldgrazia  mia  » e la  negligenza  appreflo  » per  là 
/^ual  quello  da  Dip,é  po^  farne  peni* 

fi  dcgnaìTc  quello , che  non 
rinato  le  lagi;ime  d*una  peccatrice,- di  accettare 
q^uclle  ancora  d’un’alua  mefehin^ . Certo  non 
poco  cil  dolore  cfi’ip  prendo  intendendo  man 
quel  primo  femore,  quei  uiui  defiderij , 
q^ueua  (anta^lpllecitudine  di  renderli  hoìlie  ac- 
cettabiU,  5cin luogo  di, quclliclTerc  fiibintrata 


à tifcaldar.  la  fijeddeziKi 
aV  i3-**f^»**^  .<juolo , ma  del  Magnifico 
M.  Alclfariorbjc  di  ùof n^i  fi  fchianta  il  cuore» 
intendendo,e  cofnprendcndo,chc  tanto  fete  ri 
lafciati  da  quella  qelocità  di  corlp,che  prefa  ha 

patirò  j e ue- 

xiqpdo  a uoi,  còme  prcllo  oenfiamo  dt 


le  uiriù  reali , c de’ doni  Ipiritualù 

o,  perche  non  ho  io  un  fonte  di  lacrime  sì  cal* 
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ccuere  con  quello  figliai  contento»  che  fi  ricer* 
ca  a rrai,  qurt  p^r  debiti, ^pj^fircavnQlsflcre 
più  ruifccrati  di  tutti  altri i^^pofia  che  piu 

riceucfsinio  de  gli  altri , HaùVndoci  cauati  dalla 
putente  mifcria , che  ^aggipr.  trouar  fi  pofTa  ; 
perche  nòh  fTpuò  d'ire  qUanto'^fìa  ir'dire,  che  i 
puri feco lari  fìanoinuitari)  fScincfimniinàti  ad 

ogni  perfetta  pcrfezzionHe:^h£;p^F.6,  niadre»n6 
ui  fia  marauiglia,fe  forfè  anche  ci.  diinoflriam^ 
più  teneri  de  gli  altri,pcrchcinfinitOjbcncfizi(> 
CI  trouamo  hauere  rrceuufpiequefto  ci  jftàogrii 
bora  prefente  su  gli  ojCch»  * ^Siamo.uoflri  ferut 
per  Gl  Esv  Chrilb,.p/^heiCpiraiutp4cllcor< 

zioni  uoilre  ci  slegaÙedalfafprecat^ne  depót 
fidifstmi  demonij.^  Hor  nonrpiùicherllaffettoici 
traporta  . Orate  per  nov»  còaie^apetno»  ch^ 
femprefate;  Salutate  tutti  quelli»  che  ui  fonot 
coadiutori  nel  minidorioialquale  fbtc  (lata  afre 
funta^  & in  particolare  falutatpglinodri 
uentifsimi  Commilitoni  gli  fanti  jnaritati.dù 
Verona . Tutti  ci  raccommatidiamo,  ccon 
uoce  » c pip  col  cuore, . . Di  Milano  alU  .1 2;  dù 
Nouembre  1746.  L 
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. Di  V.  Carità  Santa  » per  G l e sy  Ch«'ÉÌ<Ì 
. ferui , e rigliuoU  in  degni  gli  maritati  ».£hd 
^ inilitano;{otto  lo  ftendarS»  di  Pàolo  Siór 
. . loiaMilano.  .. . 

> . • fi  * . ì ' I , (•  i ' ■ . A ' T • cu  1 2 

j c.. -'r  ,.i’  1 oAìjA.-  Pao  Al^fì 
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Ja'rtconofco  per  mio  dolce^e  Icgitiiilo  Padre,  C 
paftorc, c Signore, eletto  piùin CkIo, chein 
► terra  ; e datomi  per  quella  infallibil  ucriià,  «he 
non  puote  errare,  c che  con  la  fua  alta,&  incó- 
prenlìbile  prouidenzia  regge, e goucrna  i\  tut- 
to j ne  u’è,  chi  gli  pofla  refiftcre,©  contradirciò 

Eruertire  in  alcun  modo  il  fuo  confeghojf  4c* 
erazione;  che  prima,  chc*l  mondo  foiTecres 
IO,  la  prouidde , 6c  ele{Te  per  fuo  V icario , per 
rpaftprdel  gregge  fiio,  fic  all’hora  Thebbc  di» 
nanzi  a glocchi  della  fua  fapi^nzia  preferite» 

. quando  parlando  a Pietro,  & a V.  Beatitudine 
iofieme,  diife,  a te  darò  le  chiaui  dd  regno  óc* 
Ciclii  ogni  cofa,che  legarai  I terra, farà  legaci 
Cielo,  & ogni  cofa,  che  fcioelieraùfatà  fciolttj 
,c  perche  tu  fi)  la  lucerna  polta  fui  candegliero, 
che  dia  luce  a tutti , che  fono  nella  cafa  j e per 
che  fi)  quel  fale,  che  condifea  la  infipienza  de* 
figliuoli,  & per  che  fi)  la  luce  del  mondo*  e per 
che  riducili  le  pecorelle  difpcrfe  airouile)  per- 
che unifehi  le  diuife,  perche  congreghi  le  fegre 
gate  5 chiami  le  erranti  i pafchiil  gregge 
nelli  pafcoli  uberrimi j perche  pianghi. la  prc- 
fente  defolazione)  perche  più  no  ammetti  mar 
cenati), che  difpergano  il  gregge,  6c  attendano 
folo  a pafeerfi  del  latte, e cuoprirfi  della  lana  » 
non  curando  di  c(To  gregge  j perche  non  lafci 
nè  macula,  ne  ruga  nella  fpofa  fua . O Padri 
Santo,a  uoi  uengo,  vi  ftringo  » vi  abbraccio,  e 
bafeioi  fantifsimipiedi,  come  la  Maddalena 
fece  a quello,  di  cui  fetc  V icario,  con  lagrin!)4 
cordiali  fopra  U mùi  & altnv  miCcriiié  neceff 

Nn  a fitài 
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^litàlc^rf' lagrime  di  tignale  affettò,  fperàndóse 
^'defidetando,  che  in  quefla  elezzioiie,  habbtà» 
'^tcriccimto  dal  Padre dò’diHiJiVItìmc  pcir  fapèr 
gdUcf^are  ydahPadre  dell^-  mifercordie,  mìa 
tale  parificazione  di  mente,  edefìdcrij,  chdi^J- 
«■'trdnon  noghate,  nè  cerchiate  che- l'honore  di 
G l' E*  s V Chriftó,  & futilità  della  Chiefa  fuà, 
-effendo  diuentato  un’altro  Chrifto  ih  terra  an- 

• corauòi»-  £ilueroche‘l  pefo  « grande,  m arsi 
-icònfìdò^ih  quelloiche  ui  hà  eleì:ro,che  uc  lo  aiii 

• a portare  ; che  niaerà  in  U015  parlerà  in  uoi; 
•’&'operarà per  uoi,  perche  amando;chi tanto 

amato  uoi‘,  6c  a quello  folo  attendendo , A 
^he  fede  con  tanta  grazia  chiamato,  farete,  fon 
'•ccrta^^  ad  cfòqnirc  Tuffi  zio  del  buon  pallore,  il 
•quale  pone  l'anima  foa  per  le  fue  pecorelle  j fi 
^qOaU  entra  per  la  porta  uera , che  c Chrifto,  il 
*quale  afTumc  il  gregge , perche  habbia  uita , c 
'più  abbondi,  il  qual  non  fugge,  fe  ben  ucdeil 
lupo  u'éhire'.  Ocome  fi  terrà  felice  Tanima 
’ima,quàdouederò  quella  dolce  fpofa  colmez 
20  del  fedel  V icario,  & amico  dello  fpofo  riafr 
fumere  la  forma  della  priftina  bellezza}  quon« 
do  gli  uederò  le  guancie  rq'fife  per  il  fangue}  on 
de  fin  ad  fiorane  redo  grazie  infinite  a Dio,  che 
ai’ha  eletto  a portare  sì  gran  pefo . Si  può  beh 
dire  con  uerità,  chequelfo  fi  alto  uffizio  fia  la 
Città^pofta  fopra  il  Monte  > onde  era  cofa  dc- 
gna,-che’linóte  fofte  Vicario  di  Chrifto  ; Mon 
tc',  Se  bora  Padre  fanto vi  bifogna  effer  più  ii 
Monte  che  mai,cfreùdo  a fi  grande  altezza  eie^ 
nato  da  Monte  dicOj  pct-eltua^onc  dall# 
i terra; 


.ìcCTa } Monte  per  ftabilità  nel  bene  ;^Monte 
per  intrcpidezzÌLi  Monte  per  comcmpl^o- 
Monte,  nel  qual,  e flato  il  beneplacito  di 
jDio  d>  habitarc Monte, nel  cofpetto  delquaj. 
Jcefultano.tutti  li  mónti  ; Monte  carco  diinruN 
ctìifcrooliuc,percbe  farete  tale, che, nodnrcte  col 
ipateriio  feuore„e  grazie  gli  ucci  ,£crui  di  dOio^ 
tMonte per  maggior, .Uicinità. al  Cielo .5  Monte 
^opra  il  qualnfplfdendocon  fanti  cfcmpbdeb* 
Ja  uirtuofauitauDftra,fiucdcri  la  baffezziueud 
<tà , e uanità di  quelle cofe terrene  più  chiara,w 
mente  ,*  onde,  non  fenza  cagione  fi  fpeaa  ,:chc 
thabbiaiin  tuttavia  Chriftianità*  a fucccdcr  urt 
•fuoco  dciraraoi  di  Chrifto>tale*c  di  tanta  cari* 
tà,che  refufcitigli  cuori , gli  nfcaldi,  ghinuigo» 
jaCca,  e:glidia  animo.i»  £ che  non -potrete  uoi^ 
rbcacifsijtno  Padre  J.al  qual  e dato  da  Dio  ogni 
jgrazia , ogniforza^ogni  podeflà;  neila.ui»tù  di 
(Cui  tenete  il  iluo^o,  c iton  raiuto.ancora}-jSQdi 
J?ietro^,  &di  Paolo,  che ftanuo di  continoub 
dinanzi  a DiopcruoClro  fauocc^  nonènda^diii 
Aitare  Padre  Santo, perche  a qucfti  tépi  fciic^ii 
gano  le  cofe  in  sì  gran  ruinà,  con  tanto^difprca 
450  del  fangue^di  Chriflo,  con l-abbondarc  diti 
te  herefie,  iniquitàic  malizicj  che  quato  è mag 

fiorii  bifogno  i tanto  più  e da  .foètircjramto# 
a chi  folo  può'anche  dalli  fafsi  fiifcitaùégliiiglù  - 
uogli  di  Abraajn  i.e  pur  che  fi  dilati  il  cuore  nel 
la  fua  dolce  cariti,  non  manca  mai  di^fommini 
Orare  & fapienzÌA,  Se  potenzia.,  cdc^tèzZflv  > 
Nè. fi  può  pc'nfarc  come  fia  largo  Dio  ad  un  pa 
Oor  buoù(j,/edido)c/afltoi^ci3dduife|Àegli 
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non  e da  dubitare  > che  a te'mptìiodri  non  poC> 
liamo  noi  ancor uedere  e Piecro>e  Linone  Cl<* 
mente  i e de  più  moderni  ancora»LeoneyC  Gre 
gono  Magno  di  pode(tà»di  fpirico,  è di  fantità’  | 
che  feppcro.crà  le  conuerfaBioni,  & moitiplici- 
tà  de  negozi;  (lare  rolitanj>eper  rutta  la  una  lo 
roiudlfero.tcà  le  ricchezze  efTer  poueri  > trà  li 
honòri  burnili , neirefTaltazioni  pccioli,  nella 

totenziainfermi't  e nelle  infermiti  potenti . E» 
enche  da  grauifsimi  peli  9c  pcrfecuzioni  op- 

Erefsi  i impetroron  nino  quello, che  uolfero  da 
^io,  perche  non  cercarono  fé (lefsi,  ma  rhonor 
fuo  fnlo,  e lutilità della chiefa Tua  Tanta.  Onde 
IO  Tento  nella  creazione  di  V.  Santità  nello  Tpi 
rito  mio  un  nuoUo  gaudio , Tperando  che  ha  il 
giorno,e’l  tempo  tanto  deHderato  da  buoni,  de. 
aTpenato  $ che  (i  come  co  le  Tante  inani  hauete 
«penò  le  porte  di  Pietro,ch'erano  ferrate,e  con 
lui  Tetc  nella  sàta  cathedra  Tua  podò,  cosi  s'hab 
bia  con  grande  ,e  Tanto  principio  à uedere  con 
la  bella purimauera  aprirli  ancora  Tanno  Tanto* 
«felice,  e pieno  d odorìferi  fiori  diuirtùper  tue 
ta  quella  uij^a  del  Signore , con  abbondanza 
snnemedelaporìti  frutti  d’opere  fante;  e che 
f’incòrainci  à serìr  la  uoce  della  dolce  tortorella 
di  Chrìdo  dolce,  che  per  il  Vicario  Tuo  inuiti  la 
TpoTanclli  nidi  della  pietra  , nella  cauita  della 
macerie^ c che  gli  dica , che  »li  ha  ferito  il  cuore 
con  uno  de  gTocchi  Tuoi,doe  co’l  diritto  rìfguar 
do  a lui . Spero  uederui,|Padrc  Tanto,  con  tanto 
amore  z queda  fpofa , che  tutto  il  penlier  uo« 
firo|6c  ogni  roUc€Ìtudin«,efhidio>c  diligenzia; 

C non 


^ m fXfA  «iVLto^itr.'  ’ fffT 
non  farik  in  altro»  chcnelnnoutrli»  rìfemurlUft 
c liberaria»hnei9uenirla>e  purgarla»  & ornarla: 
Eccoui  > bcatiisimo  padre  > che  gli  occhi  di  tutti 
princi^^di  tutti  i regni  » di  tutti  i populi  > quali 
in  tutto’!  circuito  della  terra  > e del  mare  mili* 
tano  a Chriilo  Torto  l’infegna  della  croce»  fq* 
Doriàoltnn  uói  Tòlp'»  auoi  mirano»  auoi  ricoN 
Fono»  e da  V.  Santità  comoda  Chrifto  in  terra 
afpetta  la  dita  de  Tanima  Tua  ciafcupq. liceo  che 
mi  par  uedere  pfoUrato  dinanzi  alla  uoftra  bo« 
tà  la  già  bella»  3c  immacolata  (poTa  » hor  tutta 
lacerata»  & ingiuriata»  ediinpata  dalli  propi| 
figbuoli»  da  quelli  » che  più  amare  la  doucrcb* 
boBO  » non  che  da  altri  $ ni  dimanda  ella  aiutq^ 
fe  le  Tete  datò  per  padre  , per  difFcfa,e  guida;  é, 
fono  cèrta  » che  le  dolci  uifeere  paterne  fi  fono 
mofie  à pietà»  Se  à lagrime»e  con  quella  confo- 
lazione»  e contento  mi  redo  » efarò  fine,'  quan 
con  uergogna  d'hauer  prefo  tanto  ardire  di  <ue4 
dirmene  al  uodro  corpettorfe  fono  dàtaprefon 
tuofa  » tanto  farà  maggiore  la  uoftra  grandez^ 
Ita  in  àfcoltarmiV  quanto  io  fon'  più  ba  iTa»  è di 
minor ualore; ma  la  uentà  fi  ptrotc  afcoltare  da 
égnuno;e  s’io  ho  in  alcuna  cofa  fallato» correg- 
gami la  vòdra  fantita  » che  mi  è padre  ; dinanzi 
alia  qualle  gehufielfa  in  quel  modo»  ch’io  pof« 
fo  così  lontana  a fanti  piedi  vofiri»ui  fupplico  M 
benedirmi  di  filiti  benedizzione  per  nome  di 
chi  con  fi'grande  honore  tenete  il  luogo  in  ter- 
ra; il  quale  per  me  ingrata  fi  humilio  fin'allir 
morte  di  croce;  quello  con  ogni  alFecto  di  cuo- 
ve  io  prego , t pregarò  fempre»  che  fia  di  conti<« 

Nn  4 aouo 

t 

, Digii 


/ 


■ f ^ A. 

luoi  (ino  9I  finc<  Ara>n^  o 
Da  Ylccp;z^^.<ia^|^^g(>^elbf  poucrc  Q>A)uer* 

lantifi^  {criià»Iad!cgnR/ 
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n l&Div.ofc  mio  dolcìGitnoydc  ànìiha  ifri# 
cara^&^aiÀata,Eccèmhic  tempus.acce«>' 
^ ___|i3tabilé,  ccce nunc  dics falutis  .JEcto  il 
gioriiò  deUrionfoi  Ecco  il  giorno  felic^Bcco  il 
^omo  dèlia  gloriai  e della  corona  immorrkle  f 
£ccqiUìtrt  dfl  .co|:rojEcco  lidi  della  una  • Bea-l 
touoi^anima  mia  caracche  hauete.combaautok 
buòn  combactinfemo  j c feruara  la  fede  5 eperòi 
faréte  nteuuto.  n^lle  fante  ,'c benigne  braccia^ 
del  fediti  iicompenfatorc  per  lauircù^dd  fan-t 
gilè  fud , col  qual  ui  prego  , ùi  prcuogharc  coir 
traogni^aiTaUodcEncmico  j che  iàpeteben  nó* 
hiancà^l  bile  per  <rubarc]fi  meriti  della  fede,  c*. 
colèanzia  dellanima  j non'mhù.Mt.e  £nu^ize^ 
Bongli  potgctcoiecchia  jj^tategli  nella  fac-^ 
Gia»c  i'c  m moftratlà  uodra  ^^pwata  edebre  dai 
(acpfl!  ncglijge ozia  piena  di  errore,  dipeccati»> 
i^ti2ia$3diigliàali  di  bene,di%rezzatelo»cogUc«f 
»c  ddtfiingocicbe^ù  Tparfo^iatanta  copia,eba-u 
Snaceui  itt4uellpia«taccaodojii.iUlc  mainili 
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Ic’dt^c^e  iUcamà>.nclle  quali4iuo;>  rilafciatoì^ 
0>iióna3:O)pi^rK>  di  confìdetizra  con  la  potente- 
armcdellafc^ort.frionfantdJUinceteil  nvaligno,^ 
ne  lardiate,  che  poilk  ia  uoi'cbfa  alcuna  , anzi 
vci^acc  del  tutto  uittoriofò  $ acciò-  che  la'coronai 
ita  maggiormente  perfetta,  eia  mercede  più 
cùpiofa,  e foprail  tutto  nori  declinate  a infcdel . 
ta«  ma  ftatemi  aliegeo , confidente,  < dolce, con 
animo  gcncccICb,  c fcdclc.inuocando,  lo  finga-’’ 
lare,  e potente  aiuto  di  Maria  vcrginc,c  di  Pao^ 
lo  fauWe  di  (Scrina  martire,  cheui  fouucn-_ 
gano  vc  fiano  cori  noi,  epcruoi  combaitinoinùi 
IO V andor  che  lontana , roancarò  inai  d’accom- 
piagnaruiin  quel  modo , che  io  fono  obligatajO* 
che  daalcanonoinpuò  elfer  impedito.  V errò 
uot  coUd'  fpirito, -piena  di  confolazionc,  c gau*^  ^ 

dio  j gtà  chc'l  mia  figliuolo  è domandato  alle  ' 
nozze y'alle  quali  mi  è nferto  , cheuàtanto  aU 
Icgraincntc^c  conforme  co’luolerc  dello  fpo*: 
fo  fuo che  tutta  mi  confoIa,e  dona  refpiro  . Si 
chc»anima  mia,perfcuerate , che  qucflo  c rulci* 
roo  sfòrzo  grato  a Dio.  Amatc,condateui  ,.fiatc: 
uno  fpccehio  digeneroficà  atutt’rl  mondo  j Òc 
inqueilofine  donate  amcil  compimento  deU> 
la  (anta  confolarione , fi  che  pofTa  de  si  caro  fi,-^ 
gliuolo  cofolarmi  in  Ghrifto,  il  cui  fangue,prc-ft- 
gojchcprcuagUa , c cheaitro non  fiancl.ciiore,! 
cdiocea  uoftra , che  fangue  , (angue,  fangutiib 
qualùHtcaconuoiogniiflalto,e  icntazion  dia» 
bolicaj  e di  grazia  IcoriJatetri  uoifle(To,e  la  uitei 
aóftfaajLèinri?ttfc  a uoftriKicriti»  màconfidaxe- 
ui  nella  picca  diuina  > c a^Uc  uìau  del  fangùc,  c 
- ' .A  .<I  .A  ■ wfi 
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cpll  con  cuore  lieto  > e con  faccia  réreoa  > collo' 
fpinto  incontaminato  uolate  nelle  braccia  deU 
l’amor  uoUrojandate»  e polTedeteil  fili  de  com 
bateentii  ripofateui  in  gloria  > e godete  dielTer 
connumeraro  irà  quelli  beati  fpiritit  oue  (ì  go» 
de  a pieno  ogni  concento»  zlocia,felicit3icrì* 
poroicraccommandaterai  di  grazia^animamio 
fanta>a  queircfercito»  che  ut  uerràad  incontra- 
re , & ofFcretemi  al  Signore  • che  rnLfaccis: 
fecondo  il  uoler  Tuo»  e mi  doni  grazia  di  coJ 
nofcerlo  perfettamente»  acciò  fenza  indugio.^ 

10  pofsa  eieguire;  raccommandate  ancóra  tutti  ; 

11  figliuoli  ai  Paolo  » c tutti  li  fratelli  » e forelle 
uoltre  » da  quali  tutti  fete  accompagnato»  a chi 
ui  chiama.  Vi  raccordo» che  ui  fia caro :ogni  pa- 
tire» ogni  angofcia»c  pcna»e  che  uipfFcrìate  a 
darci  ecernalment'e  » fé  coll  piacefTe  al  Signore; 
perche  quelli»  che  maggiormente  patifeono» 
riceuano  ancora  m^gtor  gloria»  c corona.  Hor 
non  più)  redate  co  G i is v Chrido in  uiua  fede»  ; 
nel  quale»  già  cheperTobbedienza  fon  codicui'» 
ta  qui,  che  prefenzialmente  non  pofTo  abbrac 
darui»  lofaedo  col  cuore»  anima»  erpirito» 
co  quali  ui  dringo  ai  petto»  cui  donoilfegno 
della  pace . 11  ignote  ui  fantifìchi  » e riceua 
nelle  braccia  fue  per  uirtù  del  fangue  » quale  ui 
fortifichi  » mondi  » e laui  » e ui  facci  grato  al  Dio 
liodro  in  pena»e  croce . Madonna  con  tutta  la 
cópagnia  ui  falutano»  <Sc  abbraedano.  da  Zuc- 
cone il  giorno  di  S.  Bartolomeo.  1549. 

Qu^ache  farà  con  uoi  fin  al  fin  uictorìofb 
' ' j .^adreuodra»  ^ ^ 
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Air^  vtfrttande>  c cafte  ffk)fe  di*  G 1 E S V 

Chriftò,  fuot  Màritìa,e  fuor  Paola  Marii 

, ^pietra  in  eflb  Signore  > madri  cordialijfi- 

^ m^yC  fempre  hoporandc^ncl  faao  luogo 

I di  S.  Lorenzo  mVinezia.  • 
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Otc  t si  1 È > ' ’è'hcr purifsiitiQ  fan*»’ 
guc  di  G I B s V Chrifto,  honoraiift* 
madri , già  più  giorni  » c rii^fi  fattami 
idanza  dal  Rcucr.  uoftro  fratello  , c dalla  baf» 
tezzzi,  ét  amorcuoletza  lióifra  a douerui  faluta 
tèritiifail  lafciata  ridurre  fin  a queft’hora,e  ditt 
le  otcùpa^ióni,  e dalla  ncgligcnzia,  e per  non 
tacerai  il  ucro»  ancora  da  unà  giufta  crubefieen 
zia, dicendomi  cflo  Rcuerendo  Fratello  uoRro» 
che  dcfidcràuate  mie  lettere  per  fodisfazzione 
uoftra  5 qucfto  mi  ha  fempre  ritirata  dal  debit«B 
mio  uic  più  che  altra  cqfa,  uedcndortii  piulon 
tana  da  tale  efpcttazionc,  che  non  è’I  Cielo  dal 
la  terrai  non  dimeno  meglio  confidcrando,mi  è 
parfo  conueniente , fe  beh  io  non  poflb  quel 
chedefiderate,  almeno  non  mancar  da  quello^ 
a che  c la  carità,  Se  il  debito  mio  m’aftringe  r e 
così  lanciato  ogni  rifpctto  da  canto, confidenro* 
itiènte  mi  fon  moffà  a falutarui,  come  ui  faluto 
in  quella  mia  nelle  uifeere  di  queirimmacola^ 
to agnello,  che  nella uirtù  del  fangue  fuo , e 
ttoi  « e me  fegregò  dal  uentre  delia  eccita 

dana» 
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dana,  piantandoci  nel  Tanto  giardino  della  fer« 
i^ljgidne«'a  gUiuf^'iifo  ^re  figl  ^ 

j<oÌc^pafc<.e  Icrue^e  piante,  c^e  npjji.in^'tìlinc 
tVdccupafsihio  là  terra  dieltpgurdirio^  fa- 
Vcfsiìno  firiitto,  Se  al  Sapore;  'Se  all  abbondànza 
à pranf(PpiWrà€c”u'fl  '^Ttèr^  a 
rami  inferti  in  tai^albero^  tti^oimecordìiiitninì 
me , che  io  non  nTpondo  alla  uocazione  mia, 
alla  e)e%:9'(|i\e,,>chc^i  n^e;|^a'fatco'^lDio  mio, 
alla  mifcncordia,^  alfa  gran  benignità,che  ha 
aif^amecp  qucljp,ch^  eppteme:  eh-*  fe  queir 
la  Yergmf  Tciiza  Pf cca^i  cqrpna  ^ efe  mpio,  è 
specchiò  dV^iiraptit^iCuirtù  lo  magnificata* 
Jio,  <c  t^nto  euilfa^Jòfpipto  Tuo  cóhdéra^^ 
iph.eiì  TufTe  dégnatp  rifguarda^  l’hi^n^^ 
f^he  douerei  io;fafe  c6fìd«rando,chc  fi  e d^^atf 
Xo  nTguardare  la  Tuperbia,  ifi|tiinmpndi^^^^ 
iTon  con  occhia  di  punizione , ma  sì  di  cct 

pafiioncjcomc  è a.d^rmi  uitacj^ndo  |nor 

ta,a  darmipurun  poepeii  uedere,  e^ndfa  cie«> 
ca  al  tutto,  a ritirarmi  nella  firada,  eflendoin, 
furto  fuor  di  quella , a darmi  unpopo  digufio, 
ddle  cofe  celefiijefiendcMJel  tuttoimnierla  qel^ 
le  terrene.  A Dio  tnip,e  Signor  raiojò^uiuabon' 
là  di  te  mio  plaTmatore,o  ardente  cant^.  di  té 
fpio  redentore, che  ti  retribuiròip  per  il  t.ànto^ 
tccc^o  della  tuarcafitàv.  qi^ale  m*hai  mofirato. 
£OT)  grande  pazienzia , e miferìcordia , ebeni*^ 
gmtà.e  dolcez;za,&  amore,e  compafsiQne  ; no , 
dico  perche  tu  m'habbi/arricchita  de'  doni,  6 . 
f[ra2ie,come.fiaeefiiquajch'uno  conuertito,ma, 
l^uchcr  fenza;  ^jragoflejnaggiori.,  f , 
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^c/ erano  rihiquicà  mie  jc' damiti  temo»  an» irle 
i tòrdiàlif^tme,  uedendo  la  mia  grande  iniquirr, 
«& ingratitudine  .*  Vedo  quello  douercj- tare, ìe 
■non  lò* faccio  ve  ^ello  donerei  lafciare»  e Tabu 
’-braccio  ; da  quellolst  ehenTf  dnucrei  accollare, 
mi  difeoftó  . Spero, che  non’ fcti7a  caufa  ut  hab 
sbiadato  Dio-dè^erio  d^dirmi,  permuouetiri 
'■aeompafsibne  fopradime  , Se  acc!Ò  lòcoftA 
gnelle  a farmi  degna,  ch’io  rimuouà  ognftjlla^. 

♦ Colo*,  che  faccio  al  pcrfìcere  dciropcra  (uaifi 
itìc  : èperò  ho  penfato  oltre  il  faluto,  ChetiòfÌE 
«eri,e  di  cuore  urmando,con  quella  preganiiib 
-così  prego,e  fupplico  per  la'carità  del  Signòrei 
che  uiue in  uoi , che  mi  facciate  quella  miferi* 
cordia  di  collri^nere  il  callifsimo  fpofo  uollrd 
per  me,acciò  (cqueilraca  dal  móndo,  & haueiì 
do  rinunziato  a quello,  più  ad  cflb  non  mrac2 
*tenga,e  ^gga  ogni  fuo^rattenim  éto  j haiiendof 
mi  effo  Signor  comprata , il  mondo  più  nò  m^ 
gl’inuoli  5 eircndoriiitinauolra  fpiaciuri  gh  hii 
nori,le  ambizioni, le  laudi)  1 efaltazioni  ; urì'aFJ 
tra  uolta  non  le ViàlTufriS  f hauendo  iiupirlb  Jt 
feguitar  Tagnello  minluetirsiitio,  checóJndoìtlcJ 
alla  mortc,e  roftito  fra  tanti  tòrmenti,ingiurìév“ 
c fchernr,mai  fù  odito  querClàre , e lamentar li;^ 
non  più  cófenta  a dire  iiiormorazioni,ò  làindiì^. 
tij  ma  ciò  che  contrario  £a  alli  mici  fenfl,  iiii  (ra^ 
amabile,  non  fia  pefojche  m’increfca)  non  gra-‘ 
ilc’z3ta,chc  m’aggraùilnoningiuriajchcinipmi* 
gà  j rie  gli  altrui  mfetiitìl^  Sieca;  ma  ben  ueggd^ 
gliiiiie'4  per  fHggirlÌ,*e’caftigarli  ; a gli  altri  man  * 
Meta  aufteta^Cbadanài  giuUrltchi  * 
►iid-)  ^ gli 
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gli  altri  'y  mi  fpiaccia  l’ozio , le  parole  uane^ 
inutili  j abhorrifchi  le  decrazzipiii, , e mormora 
zioni..  Sia  il  mio  giardino  il  coflato  di  Chnilo  » 
c’I  mi9  palazzo,  oue  iiano  le  mie  recreazioni, 
le  n|ie  dilettazioni,  li  miei  ragionamcti  ,*  il  mio 
xibp  (ìa  a far  la  nolontà  fuai  lamia  fenfualicà 
iigno  la  tranquillità,  e iincerità  di  confcienzia  ; 
Ja  mia  compagna  (ìa  il  iìlenzio  j la  mia  cudodo 
.fìa  l’orazione  ; la  mia  gi^ida  fia  la  rettifsima  in> 
menzione  di  no  uoler  cercar  me  de{Ta,ma  il  mio 
pio,  il  mio  creatore  .Forse,  cordiali  madri,  d^ 
iidcrauate  chejio  fcriuer  mio  £u(Te  d’altra  fortfib' 
c non  per  ifcuoprir  i miei  bifogai,  ^ ufar  vuo- 
ila auarizia  fpirituale  di  fcriuerui , p obbligar- 
ui  a piegar  per  me  ; ma  perdonatemi , c forza, 
che  ui  manifeAi  chi  io  fpnoje  che  ricorra  ouun* 
que  fpero  di  poter  trouar  aiuto,  <Sc  in  quedo  uo 
ilro  Tanto  luogo  so  edenii  zelo  dell’  nonor  di 
Dio, e carità  nel  profsimo.  Adai  nc  ho  intefo  in 
Vinezia  troua domini, che  la  città  poda  (opra  il 
monte  non  può  dar  afeoda  : me  nc  ha  poi  det- 
to il  uodro  cordialifsimp  M-  Giouammaria,  c 
ne  ho  intefo  per  uia  del  Magnifico  M.Domct 
suco  Loredano , e di  molti  altrij  onde  mi  trouo 
condedderio  di  poter  un'altra  uolta  eflcr  de- 
gna di  uederui  tutte,e  come  Santo  Antonio  rac 
cogliere  da  tutte  qualche  cofa,  in  che  iramitar 
ni  poda . Tra  tanto  no  folo  uoi,  ma  quelle  mi# 
Tempre  uenerande  madri  Tuppheo  hauermi  a 
cuore,  & a pregar  per  me,  che  io  uTcifcadalla 
negligézia,e  tiepidezza  mia,  e s’abbrufei  ogni 
tmpcif^ziqn  miaìC  ori  Utffvmi  tutta  nel  mio, 

Chri- 
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Chrifto  dolce  per  defiderìo  di  morir  t me  (le(^ 
fa»  per  uiuer  tutra  in  lui»  e non  paxte  a lui» e par 
té  a me»  come  fìn  bora  ho  facto  ; che  pur  deb* 
bo  fapereichc  ei  vuole  l'anima  tutta  Tua,  e non 
diuifa,  ne  che  fn  parte  li  mortili  chi»  &in  parte 
fi  vinifichi  j in  parte  attenda  alle  orazioni»  iit 
parte  alle  ciancie,*in  parte  lia  raccolta»  òcin 
parte  difiràtta  . Del  nollro  M.  Gio.  Maria  ut 
do  quella  buona  noua»che  ei  fé  ne  uola  a Chri 
ilo  per  la  balTezza»e  femplicità  Tanta  con  dell* 
derio  di  vilipendi;  > difpregi;  » incommodi»  e dT 
patir  difagi  » e necefsità  per  l’amor  Tuo  Chri* 
ilo  crocifilloinel  quale  ui  faluta.  Perdonatemi 
fé  così  troppo  ui  ho  molellate  con  il  tedioTo 
parlar  mio  » 3c  orate  per  me  » ui  prego , e ui  ri* 
prego  di  cuore  j & à tutto  quel  facro  collegio 
uoltro  la  nolhra  Madonna , 6c  io  ci  raccomma* 
diamo  , fpecialmente  ancora  alle  forelle  del 
mio  Magnifico  M.Domenico  Loredàno.  Dal 
facro  luogo  di  San  Paolo  Apollolo  in  Milano 
tlli  14.  di  Luglio  1^46.  ' 

Di  V.  C.  Sorella  per  Chrìllo. 

A.  P.  A, 

\I  N.  Nel  purilllmo  fanguc  di  G I E S V 
Chrifto  cordialilfimo  > de  a'me  caro> 

In  Vicenza*  V ... 

L E T t E JLU  jrr. 

ÌD  b n’d  ò > ché'2 mio  lamentarmi dS 
uòi  m’h^iouato,mi  fafte.uenir  uoló* 
tà*  di  fpew  dolermi  $'m^a'^òuato,  di 

COf 
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Signor  £ccellcndr»mo>  ò (mitOid  aiH 
ma  nclpun£umo sagne  di  Gibsv  Cim 
_____  rto  amata»  &CÒ  riucrcza  ofieruata»  che 
face  ì dormite  ?.<lie  di  uoi  non  $*iotcnde  ^onde 
procede  quefto  l Vitrouate'^orfe  oiFe(b  dai- 
la  prefunzione  miaie  però  tacete  i òi  pure  fonò 
ranireddati  in  uoi  quei  uiui  defìderi)  » cb*inrfpirò 
in  uoi  quello  fpirico»  che  come  coltello  acuto» 
c ngliente  penetra»  ediuide  fò  punii  ntrahe- 
te , per  non  fentir  il  colpo  di  tab  dmìfionc  ^ fc 
quello  auuiene  « perche  con  la  mia  prefunzio« 
ne  io  ui  offenda»  ditemelo  almeno»'acaò  poiTu 
àitrarmi  daffoffefa  >e  ditemi  ciò  cheruolctei 
ch'io  faccia»  che  farò  il  cucco  » eccecco  chc4ioii 
delìderare»  e procurare  il  rben-dell’aniitia  ucs* 
fhra»  che  da  quello  no  ceffarò  mai  fin  ch'io  ut<* 
uó  I uogliallar  ofiinataim  quello  » e comman^ 
dimi  chi  uiiofetcchipuò»  che  obbedir  nón  uo» 
elio;  nè  però.dubicarò  di difobhedire  nontib^r 
Sedendo;  òcilcuormio fari fempre  inquieto^ 
fin  che  non  prenda  ripofo  in  ueder»  che  con  ue 
focicà  feguitiareilcorfo  comminciaco»e  fin  che 
non  ui  uegga  in  fecuro.  Se  anche»  Signor  mio» 
la  racicurmcà  uollra  procede  dalle  altre  caufe»: 
ch'io  difsi»  me  ne  doglio  » Se  haoerei  ragione  dt 
dolermene»  Se  non  uoelia  Dio  che  quello  fia» 
ma  piùprello  priuinsim  uita  ; che  fé  quello  è »> 
hauere  non  la  uoglio  ^ Deh  > Signor  Éccelleiw 
fsfsimoi  digrazianoiiiiinehbnaiiioLancQ'  Taf*» 
...  ' J?p  fitto 
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TIC  potrei  riccufif e,  m ^gior-e in.» terra  j (àllol4e| 
dio, ch*ia  noi  iijcr  ito, malo  dicQ;fpU*»tnte/pQb 
che  non  uorrei,.  die  i’anima  «pftra  reAa^Tc  dc^ 
fraiid^ta  della  corpua  C^a . HaueU  laDiìii^coè 
diahfsima , &iìcccJÌentifeima  SignoraMatchci 
fa  dittai  animo  GhtìAiahóycheJuifaràid’an^ 

W grande  nella  uia  di  Diò,«ui  fa^.compagntair 
quefta  c chfo£el«i(àiwaV:.-Qiuanù;5%ft^ 
dùcati  fi  leggai)che  faecuano.una'Uitaifimtai..l<>; 

mi  pofin  pflrfuadercfche  alUSigooJii  fia  co^k 
diffidlcofa  refTer  Anioni , Cj  fjpsjcfi  Chriftiam*^ 
anzi  cfsi  foii  dtpwuà  foprai  fudditt^f  gojicft 
narli , ■ pci  reggorh»pei!)£ariÀfcrna^,lft  f 

coinmandamefiti  i c piu  quelli  dt  CMpV:dic->gli  » 
fiumani  ; ;cfijp.cpià‘ cwnqufc  potrÀpiùi  MtlPlcdit- j 
uoi,  che  ha fibia  impedito, gl!altd!^retctf^ 
fiabilijmen  airi  a taheffotto  J/nDic^penfate  mul 
poco,,  5cd’«rio,  ^Ì*alcrp.di*oi  i^ler,bd]egra- j 
zit»alli  tanti  doni»e  doti  dpll^uainiewftré.MiP^ 
le  uoleies  juoi  fpcnder c infieiaor  ’<li  ;ehi>ud  Thau 
date  i fcl'terrcno  Impera wwi a chi/ w fcdelmeikì 
te  fcruitc , ui  donalFc  più  città .è  più  -caftcll*  dÀì 
quelle  fiaucte , Jic  ufarcftc  f&rfe;intìajguerfa  u t 
Im,  iiiiribeUarui,.dc adisfionordUo , è non  piùb 
- pxefto  come  fedeli  uaiTalli,  ccrcàrefic  maggiori) 
mente. d’houovarlù  ,quanco!  ^ mól^pUcafTu  i 
h:hbprahtàfua  jwrfo  diuoiJ  oiperchc  non  coskj 
con  Dìo3  merka  eglifoifc  miriQrgratitodine»;t 
che  un’fittomo?  c dauuiforfcrhuomò''<i<?Ca»chc  * 
non  fiada  Óio,  ò fenza  il  uoler  disEHo.^rrfié  cft  ^ 
fa  al  mondo  pocria  cITcr  piùcfcmp}aiJei:più  doli? 
ccrpiù  cmi^ogfùmojifificuederdi^ipriA^ir:! 
; ? rn  ' ?P  ? P‘ 
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pi  uli , viianimi , concordi)^  acced  ncU'amor 
di  Dio  ì farebbe  forfè  quedo  un  disgradare  la 
«odra  riputazioneìun  c(fcr  meti  cari  alli  Signo 
fi  del  mondolcofa  che  fe  anche  folFctnon  doue 
redi  redar  peri)uedo)perch*e  (i  deue  piò  dimar 
Jddioi  dcilaero'  benCf  che  glhiiomini»  dc^be- 
Hi  tranfìtorìh'e  uàni  $ fe  non  li  morcffe  pure,  fe 
non  foffe  pure  di  necefsità  a mànifedarci  turtt 
al  tribanildiChrido  » fe  nonli  facede  pur 
drettoefammef  f«  non  hauefsimo  pur  a farc^ 
con  chi  uede;  e perfcruca  i cuori  nodri , e le  re-' 
j»V  fe  le  grandezze,  gl'lmpenhli  foldati,  li  ca-- 
min,  r«TOC,Ia  nobìtea  di  fan^e,le  gran^  ami  < 
cizie,dc ifattori  h'dmani  ci  potefsino  pur  difen; 
der  dalla  morte,  edal  giudizio,  potrefsimo  an--  • 
che^chiuderegrocchi,  e perfeuerare  nella  no» 
lira  ingratitumneuerloDiò.  Ma,  oime,che 
cofa  alcuna  non  naie  j ma,‘oim'e,che  tutte  que- 
fle  cpfe  maggiormente  ci  aggrauano  , non  le 
iifando'c(me  douemo;  lo  dico  troppo,  e ui  fard 
fadidiofaj^perdonate  alla  prefunzion  mia  j ma 
, fuegliateui  perd,ui  pr^ojiete  tato  amoreuole, 
amate  ua|ioco  quedoChrìdo,che  tato  ui  ama; 
confìderate,  che  eccelFo  d'amore  egli  hamo-^ 
Orato  per  uoi  ; fate  un  proponimento  faldo,  de 
immobile  di  uolergUeiTer  fedele'.  Voi,  Signor 
Ecccllentifsimo»  feteper  parttrùi,  non  ai  parti' 
te  fenza  lui,  confcirateui , ^ è communicatcui,  e 
poi  fategli  buona  compagnia,  de  andando  non  ' 
oi  lafdate  irretir  più  il  cuore  da  quedi  andarne 
ti  del  mondo  5 fate  quel  ch'hauete  a fare  Chri»  * 
.fitanamcncccon  orazione  »cc9n  clcuazion^dìj 

- mente; 
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mente  $ non  ui  lafciate  appr£dere>nè  legare»ni 
«ia^grhuoniinis'c  fauorì»  nè  da^rodijiC  comrA 
' dizziom>)e  trattagli.  Dio  (ìa  reropre  conuoijC  ni 
accompagni  . Io  ui  \farò  fcrapre  col  cuore  ^ in 
quello iticzzo  goderemo  la  nodra  Signora  Ecw 
cellcntirsima»e  uederemo»  ch’ella  ui  auanzi  nel 
cammino  rpiricuale>acciò  auando  tornarece  la 
ttouiate sì  innanzi)  che  lenabbiate  una  ^nta 
inuidia . A l’uno , c l’altro  Madonna , e mad> 
Giulia».Sciocon  tnttelealtre  facciamo  riue« 
renza»  e d raccommandiamo  . Dal  facro  uo« 
(ho  luogo  di  Santo  Paolo  alli  io.  di  Giugno 
M D X LV.  ' 

: Di  Vodra  Eccellenza.  In  Gl  isv  Chrido 
$enia  EdeliCsima.  • 

A.  P.  A.  r 

• • • f * 

Alla  N.  Della  foficreh7a,(t  come  preuidde^ 
; ^ in  le  medefima  praticò  Tideflii 
\ Reuercnda  madre  Maelba. 

i : ■ iett  s xnui  li 

. . r ' 

M A B t L Bt  e cordial  forella  $ il  doI« 
ce  fpirito  uodro  con  Tuoi  crocifìrsi  de 

dderi)  d uà  tanto  dilatando  nel  cuor 

mio»  che  fra  tante  occupazioni  no  poiTo  reda^ 
re»  che  non  uifaluti  con  queda  mia5ralutout 
aduqucjdolcirstmo  fpirìtOjnclle  uifcerc  di  quel 
lo, che  tanto  hauece  tolto  ad  amare,cheui  pare 
non  poterlo  amare  » fe  non  ui  fate  un’altro  lui 
, i Pp  3 SA 
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in  effettive  4e. fideri v*clt  .patixè  «Idi ,e({èf  :Tefflpni  ' 
crodiìfra>p  mo'riré>C0n  loi>acciò^d  efloTolb  ui- 
aiate;  altro  notilsraiii ace  > altrocnon  xhicdecc» 

& efTo  coine.amoceuole  fpofa.  deiranima  uo-^ 
(hra , non  ni  sà  negare  cofa  alcuna-;  ut  faperfe- 

fuitare»  ui  fa  ingiuriare)  ui  faminacciareiòpev 
ir  meglio  permette  quelle  cofe  fopea  di  uoi 
per  compiacerui;  Se  quanto  più  concrarij  uicò 
cedc)  tanto  più  uoi  crefeete  in  dcliderij  di  cro- 
ce t!  & clTo  moltiplica  le  croci.)  c uoitamo  più 
godete  > Se  elTo  più  in  uof  fi  compiace . à feìice_ 
uicirsiiudine  di  aniore;  6 beata  corrifpondenw 
za  d’amorofe  operazioni  ; ò benedetto  (pirìtoi 
chi  ui  fpirò  neiranima  fi  fi>aue  fuoco?  chi  ui  fe 
ce  ficire  di  sì  dolce  fetej  .che  quanto  più  beue* 
tei.  più  ui  crcfcc  la  Cete,  e dolce  ui  è il  beuere»  e 
dolce  la  fete?  ò glotiofa  fete  de’  cótrarìj  5 ò buo 
aa croce  quanto  &i  buona  a quelli)  che  dite 
kànnò  cpncùpricenza)  perche  gli  fei  feaU)  che 
gli  còhdild  a berC)  e faziarfi  fenza  fazieta  del- 
le acque  fahitifere,  e defiderabili  di  quel  fonte 
uiuo)  che  fi  piaméte  c’inuita  dicédO)chi  ha  fete 
cioè  di  quella  fete, Ich’ib  ho  di  fiétareye  fpafima 
reie  morire  in  croce, uéga  a me;  chiami  a me  di 
ibdisfar<!'aUiTuoi defiderij,  ebeua  dell’acqua 
'della  grazia  mia,ch’io  me  li  darò  tutto  a ^uire». 
a poliedexe  i Vi  dico,cordial  anima , chela  co- 
ilanzia,  la  longanimità  uofira  mini  fa  fchiaua» 
oferua.j  faccio  riuerenzia  al  defideriO)  che  in 
noi  uiue)alla  fortezza  dell’animo  uollro  ; per- 
-leuerarepur»  c non  dubitate)  lafdate  fare  allt 
dcmonij.incaraatùe  fenza  earne^queiio  uogito 
- - . *•  i.  . ' nO) 

A 

% 

\ 


' D E L L’ A -S  or  F S K llS4SiÀÌ  éét  ^ 

SO  y che  fc  uot  non'  uorrcte , noA  tti  ,(>òtrànn<» 
mai  torre  Chrifto  j quanto  più  tó"tt<btìla'ràri-i 
hoi  tànto.più  Chrifto  tri  faràpropinqóo^ 
piziO)  e fauoirenolci  c so  cheper  pm^ull  lo  fa-» 
petcyche  più  facilmente  lo  trouate in  uoi,*qu3« 
4o  fcte  tribolata  i che  nelle  prqfperità  j fctltit^ 
meglio  la  Tua  uòccin-hoiyui  li  rnani^fta,ùi  coi 
figlia,  i^coùfóla  ,uraftiuffaTe  la^meV  Noli 
cciTatc  uoi  di  procurare  gli  ra«z2!Ì«'OcCàfioriif 
che  ui  conducano  'à'iui^ma'i^  ufaudo uoi  in 
quefto  dUigcnza,farctc  però  impedita  di  fodif- 
fara  quello  , cheper  eftb  Chrifto  defideratc» 
jnon  dubita^i/cheTc  Taftc -liriuoga^,  «douc  'non 

folle  creatura^  juiu^KtC|»  ^npf|T(M’inanc^  di 
mezzi  opporVuni  alla  purgazione , e fantifica- 
zione  uoftr^;^  ui  douefte  bpo^m^cUr  un’ An- 
gelo dal  Cielo  ad  inftruirur,  non  ui  mancarà 
ilei  defidcrio'uóftro  j ma  di  piùTperàie,^  che  fa- 
cete liberata  da,tutti  gli  impedimenti , i quali 
Jiora  noli  uiToao  permefsi , fe  non  per  purga- 
zione, acòò  che  impariate  per* pratica  pratica-, 
(ta  con  le  mani  la  pazienzia, la  baifezza, Vanne 
gazionedi  UoiftelTa,  & altie  uirtù  per  laocca** 
lioniichc  ui  fono  date;  Se  tanto,e  non  più  bauc 
rete  limili  impedimenti,  quanto  ritardaretet  x 
cauare  da  qucllùl,frutto , perii  quale  Chrifto 
•uè  li  permette  > credete  forte,  fe  con  effetto  fof* 
fero  impedimenti  al  profitto  uoftro  ,clifc  ucli 
permetterebbe  ì non  mai;  ma  a quello  nonTo«r 
no  impedimenti,  ma  folo  alla  uolontà  uoftra', 
la  quale  ancora  che  fia  buona, e laudabile,  pia» 
xc  alla  rua  bontàper  bora  mortificamela,  ò pet 

Pp  4 iidet- 
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9<lcnp:nrp(^^òper  faruclapiù  defiderarCi  ò. 
pcir  pruqtiar  la  fede  uoilra:  però  ftatc  in  fedele 
non  dubitate . Io  fono  tutta  uo(bra . ualetcut 
di  me  per  quanto  Chriilo  per  Tua  bontà  mi  con 
cede.  Madonnaui  firaccotnmanda.  cofi  raa« 
donna  Ifat^tcma,  quale  ui  so  dire,  che  fa  lun* 
ghigliparsi.  £ tutte  in  Chrifto  ui  abbraccia^ 
po.  Valete,  e per  me  orate.  Da  Santo  Paola 
in  Milano  alli  a.  di  Dicembre  1 742. 

; > V olhra  per  Chrido  forella.  Se  come  nolete.  ' 

A.  P.  A.,  j 

• 

. . • ••  . s. 

. . -I 

AI  Magnifico,  Sr  Eccellente  M.  Giacomo 
Valmarana,  a Vicenza.  . ^ 
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C A fio  • ò dolce , ò fedele , ò colonna 
' immobile , ò inuero , e vero  Ifraelita  § 
nel  qual  non  è inganno  ; ò ^follecito  » 
pronto,diligente,perreuerante,amabilei  ò ve- 
ro amico,  e (incero , comefarn  pofsibile,cheio 
lafd  venire  quede  Ictterejènza  che  con  quat- 
tro mie  parole  vi  faluti,&  abbracci  nel  Sig^nor 
smo,che  non  vi  rendi  quante  grazie  io  poflo  di' 
tanta  fedeltà, e carità,  iSe  amorcuolezza, e tene- 
rezza,di tante  fatiche, e (lenti, di  tanti  peli,  e co 
trapc(i,chevi  couuieneportar,e  tolerare,di  tan 
te  centra dizzioni,  che  vi  conuiene  foftcncrc  , 
di  tanti  modi,che  vi  biTogna  per  freno  alle  lin- 
gue,che  di  voi  parlano, alli  occhi,  che  vi  confi- 
«(erano, alli  rpirici,  che  vicontriiUao>alli  demo 
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flìft'chle  VÌJnoléftano,al  vodro  affetto»  c defìda 
noichccvi  tormenta  , alzclojcheY*inccnde  » Se 
«Ili  feadafi»  che  vi  abbrufdano  ; o caro  e dolce 
rpirico»quante  volte  ho  io  laudatole  benedetto 
il  giorno  ’»  che  vi  conobbi  » e che  Chnllo  mi  vi 
donò  talcyche  mi  fate  fhipirc»  vedendoui  fem* 
pre  immobile , e quello  iiteffo  nelle  auuerfìtà  > 
che  nelle  profpcnti  > nelle  infamie»  che  nella 
buona  fama;nelle  pcrfecuzioni»chc  nelle  con* 
folaziom\Mi  viene  in  vero  non  picciolo  a^ec* 
Co» e^encrezza» quando  penfo  » da  quanti  canti 
ve  ne  vengono  date  in  generale  > c parucolarcj 
in  publico»e  priuato  ; di  fuori»  e di  dentro  ; da 
nemid»de  amici  ; da  flranieri»e  da  domedieijia 
fatti»  ^ in  parole.  Vi  uedo  infermare  di  dolo* 
■ne  9 quando  alcuno  s’inferma  per  poca  fede  » ò 
■fortezza  di  animo  . vi  uedo  crucciato  » quando 
alcuno  fi  fcandalezza  . 11  bifognò  di  molti  ui 
conducein  molti  luoghi»  in  molti  penficri,  ti* 
snAn>dlc  amori  5 hor  u’hà  prouidp  Dio  di  crocea 
cordiahfsima  anima  » per  il  mezzo  della  amo* 
rcuolezza  uofira  > e della  uofhra  fe'delrà»chc  gli 
portate  ; ui  ha  dato  a defiderar  fhonor  Tuo  » e 
quefio  ificiTo  defiderio  ui  crocjfigge»uitormen 
ta;  ma  non  dubitate,caro  difcepolo  di  Cbriftp» 
che  un  giorno  ui  gloriarcte  in  quelle  infermità» 
«perfecuzioni»  rrìbolaziooi  .'Ma  che  ui  recribuc 
rò  io  mai»  per.tami  obblighi  » per  tanti  meriti  » 
per  tanti  benefidj  » per  tanjtc/ajichc,  p?r  tanta 
carità  ì 11  Signor  farà  quello»  che  ui  retribuirà» 
chdui  pf‘èmiacà  » che  ui  coronerà  » che  ui  dirà» 
quello  hai  facto  a quelli  miei  minimi  » l’hai  fat^ 

A IO  ‘ 
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tò  à m c {leHo  & io  uogiio  rfiiTf  rii 

rt)crcedc,'c’l  tuo  premiò»  la  tua  coron»,*; Ik  toiir 
felicità»  la  tua  gloria»  la  tuaiTcatitudiiit  » . entra 
lì cl l’allegrezza  'delSignot  tuo  . • Hot' non  piu 
^nc]ue(la  carta  perla  freita  del  melTo  ; ma  nel* 
ia  carta  del  cuore  in  ctek^no  con  la  miacara  amia 
'bile  madonna  Domicilia»  la  qual  abbxacdoal 
ciior  miòicon  qudlo’ifFctco»che*niarita  latan- 
'ta  fedeltà  Tua '5  fon  fua»e  uodra»  equedo  falutò 
‘ui  farà  commune  ad  amendue»  pregandoui  far 
ianutio,  dcuiuerefqtto4axrocegiocoudic&al« 
Jegri»non  mancando  di  utilità  alle  mie  care  fc4 
-irafìchc , Se  a tutti  » che  potrete . Direte  il  mio 
caro  M.  Giouan  Pietro  Lobia»chc;qiianto'pm 
predo  potrò  gli  fenuerò  uolcnticrì  ; e 6ra  tanto 
' io  prego  a fopportaril  Signore  in  tutti  gli»aG> 
faggi»  che  fà  di  lui»  perche  lo  uuole  fimilrn  fé . 
> Salutate  il  feruente  M.  Camillo»  M.  Franccico 
fedele, il  perfeuerante , c gcnerofo  M-i  Giorefo 
''Caldcraro»  JVfadro  Giacomo»  Ma  (Irò  Vincen- 
zio, Se  il  mio  caro , Se  amato  M.  Angelo  Ca- 
uazzacon  laconforte,  e figliuole.  :Di  grazia 
- confortate  il  pouero  tnbolato  Lobìa,  e fategli 
' animo»pcrche  (ìa  trouato  fedele  ibtto  la  croce, 
ractommandatcmial  miodolcirsimo  figliuolo 
0 M . Lorenzo  rii  quale  ui  raccomman<doì  come 
' Fanima  mia  » 6c  à uoi  deifa  dolce  anima . Da 
'Milano  alli  29.  di  Aprile  M D L I.  . 
i..:  ^ VodrainG  I is  V O^rìstoì  •'vi 

nu  . ^ ^ ^ ■ '.4J 
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Alle  fedeli  di  Maddalena  ApoUoIajIe  Goti- 
• uertitc  di  Vicenza , figliuole  nnie  care, 
c nel  puriflìmo  Sangue  di  G I E-  , 

S V’Chrifto  amate,  . 


r • 
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E ben  ilprcfcntc  fiato  mio  noi  com- 
porta , e Madonna  mal  uolentieri  mi 
^ da  licenza,  nè  me  la  darebbe  , fe  ella 

non  m amaffe  più  che  di  cuore,  non  pofib  però 
fere  che  non  ui  moftri  con  quefia  mia,  quanto 
mi  Ga  fiato  caro  il  uofiro  fcriuere , e’I  darmi  no- 
tizia dcluoftro  eflere.  Sctomi  hauerui  un’ob- 
bligo  grande,  cui  prometto  efier  grata  ad  ogni 
fedeltà  uofira . Ne  ui  marauigliate,fc  diraoftra 
zion  di  carità  uedetc,  che.  io  feccia  uerfo  di  uoi, 
che  ho  animo  iifar  afiaipiù.  Quanto  al  uotp, 
chc  ubrrcfic  io  fecefsi  , non  accade  legarmi  a 
quello,  a che  il  defiderio^mi  porta, c mi  fpingc: 
non  dubitate,  che  fpero  adempir  li  uofiri  defi- 
dcrij,  c rAngcHchc  non l’haranno  a male , ma 
ne  faranno  cótcntifsimc,  perche  le  nuoue  date* 

. c fcrittc  per  il  PadrePropofio  della  rinouazion 
uofira, c gli  effetti, chc/c  nc  ueggono  con  la  ma 
nifefiazione,  che  facete  uoi  ftelTc  de’  defiderij 
uofiri,  ha  corti mofla , & eccitata  tutta  la  cafa  a 
maggior  amor  uerfo  uoi,&  a più  ardete  dcfidc 
rio  del  uofiro  bene, che  mai  io  le  habbia  uifiejè 
ui  sò  dire, che  fi  fanno  orazioni  p la  uofira  per* 

feueran- 
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fcucranza.  Octcncte^uruot,cheio  mirifani» 
c^ni  fia  data  preda  comiiiodità  di  poter  tienir  à, 
uoi»  che  mi  delibero  di  uoler  uedere  tanto  fi|o« 
co  ^ quello» che  Chrido  uenne  ametterp  ter- 
ra,nella  cafa  di  Maddalena»che  quelle  che  non 
haueranno  uólont;!  d^elfer  fedeli  alla  Tua  uoca^ 
aione»  & elezzione  » & alla  grazia , che  hanno 
riceuuta , eie  ìnen  Òdcha , falranno  tcTrmentate 
dall’ardore , che  regnerà  nel  cuore  di  quede  » 
che  fono , c uorrano  eder  accéfe  neiramor  (uo 
irociddo . State  pur  di  buona  uoglia,chc  quel 
le  uoglio  aiutar,  quanto  io  podbjprelfa  a Dio» 
dno  col  fangucic  con  metterà,  quanto  da  bifo 
' gno,  queda  mifera  uita  mia,perche  Iddio  d de- 
gni di  farle  tutte  fante  d'una  fantità  grade.Deh 
ngliuole,diceua  G i E s v Chrido  a Farìfci,che 
le  meretrìci  gli  anderebbono  ananti  nel  regnò 
di  Dio,  non  uoleteuoiederdi  quelle,  checflo 
diccua  ? e che  date  dunque  a far,di  che  dubita-' 
te,  hauédo  tanta  promeda  da  quella  uerità,che 
non  può  mentire  ì Deh  perche  non  d dilegua 
il  uodro  cuore  di  fmifurato  amore  tierfo  di  tan- 
ta bontà  Tua? come  potete  hauer  alcuna  cofa 
per  difdcile , anzi  come  non  ni  e ogni  cofa  pia 
che  facile»  che  cofa  ui  può  più  impedire»  che  co 
fa  ui  può  nocete,  hauendo  Dio  peruoi?  chC' 
cofa,  che  negligenzia , che  fuperbia , che  fde- 
gno»  cheinuidia,  che  amor  propio»che  amor  dt 
libertà , e commodità  , che  amor  di  carne , che 
cofa, che  dilettazione  » che  contento , che  fpaf- 
io,  che  affetto,  che  pafsfone,  che  inclinazione»'  '' 
theconfolazionc,  chegudoichc  dolcezza,chr 

■ fodif- 
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fodisfazzionc  de  uoftri  fenuméciic  che  riftriiF- 
gimcnco»ò  altro  ui  può  tracencre»  òntrahere,ò> 
ritardare,  che  come  pazzesche  come  cbbric  s ó 
corriate,  .anzi  non  ui  geniate  tutte  nella  foma» 
<ce  di  quello  grande  amore,  che  Dio  ui  porca,  e 
^i  mollca,  ui  tà  ponar>c  mollrare  • Volete  dar 
'ancora  nella  caligine,<:ncllctenebre,  neU’ofcu- 
rità,nella  tirannia,nella  cattinttò,e  prigionia,  c 
-feruitù  dellcuodre  pafsiònifO  pouere  iìgliuo* 
le,  lln  quàto  uolete  indugiare  a domarle,  e do^- 
tninàrle  ì perche  non  ui  odinate  hormai  di  far* 
le  tanta  guerra,  quanta  efle  fanno  a uoi  ? Rac* 
cordateui,  che  quanto  gli  confencite , tanto  in 
quell’atto  ui  dilungate  da  Dio  . Hor  fe  ui  par 
cofa  buona  il  dilungarui  da  lui,giudicatelo  uoi; 
prefupponcte  quel  che  è la  uentà,  che  fece  nel 
corpetto  Tuo , oc  in  grazia  Tua , quando  il  cuor 
uodro  dabencon  luiiquadopoi  qualchepaf- 
done,ò  inclinazione,  ò habito , ò catduo  deh* 
derio,  ò altro  non  din'tip  rifguardo  uT  trahelTc 
al  coRTentiméntoTuo,  allhora fece  uia tracce,  e 
drafsinate  dal  corpetto,  e grazia  di  canto  Re,  e 
di  tanto  bene . Credete  uoi,  che  quedo  lia  po 
co  male,ò  noli  più  predo  un  cafo  ben  miferabi 
le  2 figurate  di  grazia  il  cafo  m altri , de  imagi* 
natcui  di  uedere  quel  che  non  li  può  uè  dere  co 
gli  occhi  corporali;  dico  Iddio  eterno,  inuilìbi* 
le,  incompren(ibilc,ncÌ  cui  corpetto,  e feruizio 
danno  ererdti  innumerabiH  d’Angcli  accinti 
c preparati  nel  reruizio,  de honor  ruo,c  tanti  ài 
tri  beaci  rpitici  alTorti  nella rua  fruizione,^  bea 
ticudinc  j dtùi  colpetto  ancè-wdi  edaDia-diare 

una 
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una  moltitudiue  di  .crcature  ancora  ueftite di 
<caroc>  fc  ben.  nó  Jo  pofTono  uedefe  có  gli  occhi 
dt:  carne  5 Te  uoi  tiàdedi  poi  tante  creature  c(Tc- 
^ •oeilica{sitiateuiajda;SÌ  dolce  corpetto , e dai  fa- 
ttore fuoy  c graztia>  con  lacci  al  collo , chi  dar  uiì 
demonio  di  ruperbiatxhidaquellodclia  im- 
mondizia i chi  da  quello  del  l’ira  ; chi  da  quello 
della  inuidia  maledetta  ; chi  da  quello  della 
gelacela  { chi  da  quello  dell'auahzia«  è propie- 
lai  chi  da  qhell^  della,  uanità>  chi 'da  quello 
della  uaoagloria  $.  chieda  quello  della  triltirta.{ 
chi  da  quello  delia  orinazione  ; chi  da  quello 

della  mormorazione  ; chi  da  quello  della  adu- 
lazione > chi  da  quello  della  nmuiazionc  i xhi 
da:quelio  della  doppiezza  > chi  da  quello  della 
punilanimità)  e ditHdenzia  ; chi  da  quello  deU 
ladirperazionc  ; chi  daqucUo  dclla  icnTualicà 
^ fcnfualc  uerfo  delle  creature , ancoi!  ohb  • fbfTe- 
rò  fìmte  ; chi  da.quelki  della  perfua(ione>  fi  du- 
rezza drtcHa  i chi  da  qpello  della  dillrazzio- 
DCi  chi  da  qucllodclle  ciancie,  eleggierezze,e 
^ parole  bztofe  jchi  da-qucUo-dcU'accidiaifC  da- 
pochezza,e  di  lafciacli  uénir  9 bene»  e gli  efer-  , 
cizhUirtuofì.  atediO'f  chi  da  quello  della  diui- 
iioncyc  partiaiità  $ ehi  d:l  quello  deirinfedcltà» 

6c irreuerczia  uerìb  li  fuperiori  ; chi rdalla  Aret- 
^ tezez'di, cuore»  C(di  bpeca^chida  quello  della 
rehAcnzia  in  manifeilarc  lepropie  piaghe»ò  in 
far  qualcheattO  UMrtuofo»  ò di  mortificazione  ; 
chi  da  quello  del  dehdcrio  dielTcr  amatole  lau 
^ datoò'chi  da  quello  del  ingraziarfi  con  le  perfo- 

ftcxoa^ttcfu  inqd4  atu>c  pairoies  chi  da  quel- 
j.  lo 
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iDÌlcHaacnrioiìtà  cùnora>  « pcrdiinenio  di  reni; 
pojbhida  quello  della  confersione  fìmulata»  ò 
{atta;  felnon  in  parte»  ò con  molte  iTcurazioni  f 
chidax|nello'che  fà  abborrirc'le  accurazioni;> 
vntprcnfìoni»  e fa  uoler  male  a chi  nprende/^ 
e^»rp^[gli:2oqcHi>  c fi  perder  Taitiorc  > e la.&de 
«nfoxhi  Uùòle  far  fare  profitto,  ò mdrtificat^e' 
ro^ppiìre  lopenierreuolbntà»  6 chi  nò  fa  sì  buò’.  , 
aouifole  carezze»  come  eiTouorrebbe  j dii  da 
qaeilo  della  immodèfla  di(To[uziòne»c  paro  Je>> 
chàh''»  «Se  atd  da  fecolari  » ò più  che  fecòliri  i ci 
psi^prefldmcretriahchidaqùello  delle  fufpi*^  . 
zionii  chi  da  quello  della  poca  diuozione  in 
Chìefa^  dcaùanti  Ghrifto  Veneidire  delli  diul*ì 
id  uffìzi^»  onderà  cafadilddio^  che  debbe  eC-- 
tei  càfa  dinrazionc,  diuema  fp ciónca  di  ladro  : 
nicchi  da.qQcllo delle  uiuezzediuoloncà;  chii 
d^^cllo  del  morniorare  centra  i fuperiori ^ e: 
tOTceiempre'mfofpetto^  e iìnifiro»  quel  cHè^ 
famiòà  c i](acl  che  dicono-con  ridtingimenrov 
dhiilxoticmcrro  loro  j chi  da  quello  che  iì'diletr' 
tadèrottinareie  anime»  rubbàdole  a Dio»  o coi^ 
cattmo  cfempio»ò  con  le  nenenofe  parole<$  chi . 
da  quello  delli  giudicif  temerari)  facendo  Ilare 
le  perfone attente  a penfar  ‘male»a  giudicar  ma  . 
le>  chi  da  quello  delle  fcùrriilitdrC  di  prenderfr: 
burladi^quédo  » e'  di  quello  » ^ dar  la  (lima  ad 
ogni  uno»  chi da  quello,chefa  gloriar  nella  col 
pa^»  c nelle  pcopie  malizie'»  nelle  aduzie,  dcin<  ' 
gannì»  ne’  dii^tti,ic  fcànrpiezze»  liéirignoribim 
dei  beiic»  nel'poco  amoreiallauittù , nctl-eìier  ' 
buone  compignc»&ùòn  ' fapcr  co  a trillare  iùi>'^.  \ 

^ ' L tuola- 
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tuoramctc ; chi  da  quclloychc  fa  dilettare. d*ha« 
uer  delli  feguaci , che  fìano  dalla  Aia  > o die  le 
amanO)  ò che  hanno  buona  opinione  di  loro  ; I 
chi  da  quello  > che  fà  gloriare  » e dilettare,  della 
pr-opia  oAinazionehclinale)  e petucrAi  aolótài 
chi  da  quello  » chefà  glojiare  nelliipeccau  pa& 
fati»  e delctta're  nella  metnoiia  deUefcrcitace 
fporcizie,e  nequizie;  dii  da  quello»  che  Aigge« 
hfee  alla  memoria  cofe  brutte  » e ma  ramina 
al  córentimentOiò  a qualche  mal  àtto,d  almea^ 
k fà  Aar  occupata  jn  tali  pcn OetM  chi  da  qocl^ 
lo»  c^ie  raccorda  leingiurìe»  gli  torti;»  le  acculcv* 
criprenfioni»  òalcrc  cote  Amiliinduccndoje  À 
fdegno»a  furore»e  deAderio  diuendetta  jchi  dJ 
quello  che  fà  haucra  'piacere»  che  alcuno  moU 
to  (larìsbafTatOj  c tenuto  in  mal  conto  > ò habi 
bit  qual  che  malejchi  da  quello  che  fà  ucnena*i 
re  con  atofsicate  parole  di  punture» e fà  fare  gli 
uifi  feuri»  e non  lafcia  guardar  di  buon  occhio»* 
e fà  ufare  maniere  altiere  ; chi  da  queìlo.chrfà' 
operar  il  bene  per  uanagloria»  per  deAderio  di 
.laude»  per  elTcr  accarczzache  tenuti  in  pregio,e  ' 
per  far  inuidia  alle  altre risba(Tandole».e  difprez  | 

zandole»  chi  da  qual  altro  A uogiia  maligno  » e 
diabolico  fpirito»  chenon  JipofTo  numerare»  ‘ 
ma  fono  inAniti , de  n’è  pieno  l’aria  » come  fù 
una  uolta  moArato  al  beato  Antonio  tutto  pie 
no  di  lacci»  ónde  fpauécato  dilTe»  chi  potrà  fchi 
far»  e sfuggire  queAi  lacci?  & eli  fu  rifpoAo»  la 
fola  humiltà.Hor  dico»  fighuoTe  > fc  uedeAe»  ò ' 
poteAe  ueder  c6  gli  occhi  corporali  queAo  f^c- 
I totchequcAe  creatore  diDio  foiFero  rapite  » c : 
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rubbàce , e llrafcinacc  uia  da  (i  dilecteuolc  co» 
fpettol  da.tama  maiedà*  e gloria,  da  tanta  grr-i 
zia,cfauorC)  da  tanta  felicità,  e bene  per  manor 
di  quelli  horrcndi  mondri,  e crudeli  nemfd  noi 
flri  » nonui  moucrebbe  a compafsiòne  tanta 
loro  calamità, c raiferia  i canta  infelicità  , c dif- 
erazia  ? certo  si . Hor  perche  adunque  occor.  " 
vendo  quello  a uoi,  no  piangere,^non  (oipirar 
non  crucciarfi , non  lamentarli, non  affliggerà 
fopra  la  propia  tnfelicità,e  miferìa  flracciando, 
e macerando  la  carne  3 £ fé  cafo  si  hombile  ^sì' 
fpauentofo  non  ui  muoue,non  ui  fpauenta,n5^ 
ui  abborifee,  già  certo  èdiuenuto  infortunio! 
più  che  lagrimcuole,e  dolorofo . Su  dunque 
gliuole,  8c  anime  care , mectete.in  eifetto  li  de«  • 
ùden)  conceputii  nè  più  tardate,raa  riconofee-  > 
te  l’abbondanza  della  grazia  di  Dio,la  fua  pie-  • 
tà,  e mifericordia , e fopra  il  tutto,  la  copia  dei 
prcziofo  fangue  fparfo  si  uituperofamete , con 
si  fmifurato  amore  per  faluarui , e farui  fue , e 
dapoi  il  si  largo  difpenfare , che  fa  delle  carmi 
fue  fantilsime , delle  quali  li  ^eflb  ui  ciba , ui  > 
notnfce,m' riflora.  O benefizio  fopra  tutti  Ir 
benefizilo  grazia  fopra  le  grazie,  ò pegno.fo«r 
prali  pegni  , ò caparra  certa  deU'inuilìbil  a-> 
mor  fuo  uerfò  di  noi:chi  ne  potrà  più  dubitare?  i 
Taccia  quella  lingua,  che  profenfee  parole  di  > 
dubitazione  circa  il  fuo  aiuto  , c s’ammudfca. 
quel  cuore  infedele , uillano , & ingrato , che  • 
penfa,  che  Dio  non  uoglia  aiutar  quelli  j a chf 
fi.  dà  in  cibo  , quelli,  che  con  buona  uolontà,  e t 
fiacera  confcienzia.lo.iiceuQno  « Pchbei|ej]|9 
Vi  Q^q  mia 
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mia  grande»  dcabbomincuole»^  degna  d*ògm 
gran  caftigo  » e pene  > non  (i  truoui  » figliuole» 
inuoi  talpefbfero  morbo;  perche  altro  non 
uuole  Dio  » fé  non  che  ui  lafciate  aiutare  : non 
ni, dice  egli»  figliuola»  dammi  il  cuor  tuo  ì a che 
fine  credete  lo  dica  » fé  non  per  trasformarlo» 
per  aiutarlo  » per  riempirlo  d ogni  dono  » e gra- 
zia? Ecco  onde  procede  Tingan  no  uoflrojdal 
poco  defiderio  di  pene»  di  ftentare»  di  affaticar- 
iiiie  uiolentarui  per  trouare  lo  fpofo  delle  ani* 
me  uofbre . 11  contrario  fàceua  quclfaniraa  ue- 
ramence  innamorata  del  Tuo  fpofo»  come  è nei 
la  cantica»  che»  tutta  notte»  dice»  ho  cercato 
quello»  che  ama  Tanima  mia;  che  altro  è cercar 
lo  tutta  notte  ? che  in  ogni  ofeurìtà  » e tenebre 
delli  proni)  fcnfuali  affetti»  e pafsioni  cercar 
l'honor  a'Iddio»  uedendo  di  non  offenderlo» 
c non  confentire  alle  tentazioni»  e no  fi  lafciar» 
come  difsi»  rubbar»e  tirar  uia  dal  fuo  cofpetto»e 
prefenzia.  fiate  dunque  contente»  che  tanto  be 
ne  ui  cofH  un  poco  di  uiolenza,  e di  rompimé- 
to  della  propia  uolontà  : non  ui  coda  già»come 
a tante  vergini»  c fante  donne»  ilfangue»ela 
uita»e  rinfamia,e  tanti  fupplici)»e  feorni . V er* 
^o^nzteuit  uergognateui  adunque  » che  ui  pa- 
ia SI  difficile  » 6c.  impofsibile  il  far  bene»  perche 
ci  uadiaun  poco  di  fatica»  onde  dicete  poi»  che 
Dio  non  ui  aiuta»  nè  aiuterà»  e che  non  ui  farà 
far  profitto  » quedaè  infingardagine . Hora 
truouo,  che  uolédo  dir  poco  » ho  detto  affai»  di 
fone  che  s’io  uolefsi  fecondo  il  defiderio  uodro 
contcntarui»  nel  dirui  ancora  una  parola  per 

una» 


ALLI  COMVERTITB  DI  VICBHZA.  €lt 
ttna>  dubito»  che  offenderci  la  diferezione  ; 8c 
^quello  uidouerebbe badare»  che  ho  detto  di 
propia  bocca  a tutte»  & a ciafeuna  di  uoi.  Pure 
lon  cótenca  per lamorctche ui porto»di farlo:è 
uero  che  cfTendo  ncireffere  che  io  fono»  con  1» 
febbre  ogni  giorno»  3c  hormai  con  poche  forze» 
che  fono  xv.  mefì  » che  non  pofTo  preualermi» 
&.  ancora  per  non  offender  Madonna  piglian- 
do troppo  fatica  in  una  uolta  » digerirò  a farlo 
per  adcflo»  obligandomi  di  fodisfarui  di  qui 
dalle  fede  ; c fé  tanto  potrò  » di  farlo  di  propia 
mano . Pregate  dunque  il  Signor  me  ne  predi 
grazia»che  ui  farò  uedere»  che  ui  amo  per  defi- 
derio»  che  fiate  quelle  Egliuole»  che  fete  dchde 
rate . falutatc  le  uodre  Madri»  e Padri  » a quali 
ui  prego  che  fiate  di  contento  » e follcuazione* 
Madonna  tutta  updra  fi  raccommanda»  la  qua 
le  fi  compiace  » e rallegra  delli  uodri  defiderij 
fanti  » c hnouazioni  di  uirtù . Operate  così»  che 
la  confolazione»  Scall^rezzanodrafia  com- 
pita » e felice  per  la  perfeucranza  uodra . Da 
zuccone  alli  i o.  di  Decembre  1 748. 

Tutta  uodra  in  G 1 e s v Chrido 

A.  P.  A.  . 
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^ Bt  T M XX/. 

Orse»  cordialifsimi  miei  » e nel  pii- 
rifsimo  fanguc  di  G i e s v Chrido 
amati »ui potrete  perCuadcre»  chela 
^<1  » ìonta- 


y 


t'iTriiiLE  dellVmò:  i».  À? 

: lontanaza  del  luogo  ^ c lo  fcorlb  filcnzio  > clk 
*mVa  infermità  foltcmlta  , dalla  quale  ancora 
“fuòn  mi  truouo  liberà  > debbiano  caufar  in  me 
'®crfo  di  uoi>o  obliuioneiò  diminuzione  d*amo 
rc,ònegligcnziain  moftraruia  G i e s v Chri- 
•fto,  ó altra  cofa  fìmileje  quello  maggiormenté 
-non  hauendo  mentre  io  ero  corti, quella  copia, 

• c comodità  di  me,  che  la  uortra  fede,  e baiUz- 
za  richiedeua  5 ma  mi  raccordo,  che  tal  penrtei 
rój  c credenza  farebbe  falfa,  perche  e corti,  e 
^uàfc  ben  non  ho  fatto  quello,  che  uoi,  Szio 
Gefiderauamo,ne  c rtato  caufa  il  non  potere,  e 
ttolere , ne  il  non  de/ìderar  di  farlo  ; 

' frigni  dico,  che  quanto  più  di  fuori  mi  e tolto' 
41  non  potere  per  qualche  occafione,  maggior- 
m ente  mi  Tento  di  dentro  accefa  5 fi  che  ui  pre- 
go prcfupporre,c  uoler  credere, che  ui  amo  c5 
^tto  il  cuore,  e (bptamodo  defidero  ogni  ùó- 
llro  bene . E qiierto  mio  amor,  c defic^rio  mi 
fpronano  a falutaruiiuttiinfiemc  raccolti  nei 
'Ifto^nedcl  dolce  Dio,  e Redentornortroj  epre- 
TOui  per  le  Caere  uifeere  fue  ad  eccitar  la  graziò 
fua  in  uoi,  a cófiderar  gh*  infiniti  beitefiz?  Cuoi, 
elidere  fc  gli  corrifpondete,  efaminando  li 
defidenj,  la  difpofizione^  la  prontezza , lade- 
gnita,  la  folletitudine,  ramórc,*  ib^ruore , il  ca 
lore,h  pazienzia,  la  bartezza,  la  toleranza , la 
ipcranza  , la  cafitàv del  ptofiinrte;>gn affetti,  li 
concetti,l’unionc,la  compafsione,  gli  effetti,  la 
mifcricordia  con  i poUeri , là  purità  della  men- 
te.» e defidcrij  di  croce,  di  dentar,  c di  penare 
'^cràmor  fuo>c  iquéllo  uifiif  ccdcit  conic  m t»» 

•i  nate 
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Ulte  nelle  ingiurie,  nella  pazienzia»  liella  calt 
9iicà  «nelle  perfccazioni>e  contradjzziqnieofi 
oli  domedlci  nemici, nelle  monificazioni  de 
Softri  fcnfi,ncllc  annegazioni  della  propia 
lontà  rDclnon  uolcr  compiacere  alli  appetiti 
della  carne,  e gola,nplU  4»ftrazzfoni,ncillr.euf  • 
gazioni  dimente,  nelle  parole  oziofe*,  nell'ira» 
toc’  fdegni,  nel  fpppprcar  il  profsimo , c icofo  alt  - 
f re  limili  ; e fé  uedetic,  che  la  uadia  licnt:^  lodaj^  • 
tene  Dio , dal  qual  dipende  ogni  bene  ; 
che  ui  trouate  ingrati  con  poco  amore,  con  p®  • 
co  calore,  c tali  « quali  non  dóucre Ile,  di  grazia 
fratelli dolcifsimi,  c cordialianimc,  pigliate  aE- 
.tra  (Irada  $ vergognateui  di  uoimedeiimùcon^ 
fondete  «riprendete  uoi  ftcfsi,  riconofeete  U 
croce,  la  uiltà,  prendete  uigore.ptgliiteibcZteiC  ' 
confortateui  nel  fangue  fparfo,  facendo  niiout 
confcgli.c  dcliberazionijnuoui  pcnfieri.e  pfo*  • 
ponimcnti  ì nuoui  elFctu,  & efecuzioni,  leuai^ 
doui  dalla  ncgligenzia , nella  quale  per  auuen^ 
tura  ui  truouate  a giacere . leuateui  dal  federe 
jieirozio:  dcfideratc,riempietcui  diGiasy^ 

. Chrifto, tenetelo  in  uoi,  fate  ch’ei  uenga  in  U04 
fate  ch’egli  ci  ftia,  tenetelo  « che  non  fi  parta< 
pregatelo  « sforzatelo , coftringetelo>deferct 
taruijò  in  uoi  ftefii,  ò in  cafa,  ò fuor  di  cafa  j no 
4ii  acconuntate , fc  non  ui  trahe  a fcguirlo  con 
la  croce  uoftra  j doletcui,lameniaieui  quel  gior 
no , che  non  hauete  hauuta  occafione  di  patir 
per  lui,  di  moftrarli fedeltà,  di  confefTaclo  eoa 
.atti  virtupfi } e fra  uoi  amarèni,  foUccitatcui  « fi 
iducctcui  quanto  potete  parlate.*lcggcte,jra(i^ 
« . • Q^q  3 Wtc, 
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tate,  conferite  Tempre  qualche  buono  affetto» 
cuirtu;raccordateui,  che  di  poco  non  fete  debi 
^ poco  non  ui  douete  contentare  • 
Chi  è di  noi , le  haueffe  diece  mondi , che  la* 
Tciandogli  tutti  poteffe  fbdisfarc  a una  minima 
parte  di  tanc*obbligo,  come  gli  hauemo  ? e Ce 
con  tanto  lafciare  reftarefsimo  ancora  tato  de- 
Ditori,  perche  adunque  non  lafciar  almen  quel 
pocoyche  hauemo,  e potemo  per  lui  ? perche 
no  lafciar  almen  noi  lte(si,e  noffri  fenTuali  de- 
iiderihe  le  noffre  carnali  operazioni?  ò Chnffo 
mio, e pur  poco  Tamor , che  ti  portiamo  5 è pur 
fegno,che  rare  uolte  ti  cóiìderìamo  fpaiìmar  in 
croce*  Ci  fono  pur  poco  cari  i tati  (lenti  tuoi  j la 
tua  tata  elinanizione;  la  tua  tata  carità, l’amow 
l’»ffctto,  il  deiìderio,  col  qual  ti  deffi  nelle  ma- 
ni de’ tubi  arrabbiati  nemici,  come  agnello  nel 
la  bocca  de  famelici,  e rapacifsimi  lupi . Aime, 
che  non  ci  farebbe  dura  la  (Irada;  sì  o Dio  quà- 
te  querele , quanti  lamenti  nelli  noffri  contrà- 
ri! , quanti  fdegni  ceiTarebbono  , quante  ire, 
quante  moiniorazioni,  quante  difpcrazionr, 
quanti  ftorcimenti , quanti  abbonimenti, quan 
ti  lamcntarff  di  Dio,  quante  affezzio ni,  edeffi- 
mzionid  animo,quStauiità , e rilaffazione  nel 

® pcf  il  contrario  , quanti 
*5**.**?*^®^  ^^**’*®*'^»  ^l*®**®®  li  fanno,  quan* 
ti  mzioff  non  fi  farìano  j quante  uolte  ci  coff  i- 
tuiremmo  innanzi  a Dio,  òa  orare,  baringra- 
2Ìarlo/  o a pentirli  delle  offère  fatte  • ISla  a chi 
i®p*ntc  cofe  ? (apendo  che  pur  (etc  fedeli, 
diligéti,pichi  di  buoni  defideri)?  però  fete  tali. 
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che  cofa^ogni  ih'imilo»ogm  (prono»fc  ben 
non  m fà  bifogno , ui  Girà  naie . perdonatemi 
fé  ho  fatto  in  qualche  parte  ingiuria  col  mio 
parlare  alli  feruenti  denderij  uoltn  >•  & prefup* 
ponete» che  no  ui  babbi  uoluto  dir  altro,  fé  no  • 
chi  è Tanto,  fi  fantifichi  ancora;  chi  corre,  corxt 
maggiormentejchi  è feructe , fia  più  : ogn'uno 
àccrefca,&  aggiunga  benea  bene,perfezzione 
aperfezzione,  defiderio  a defideriò , ùolontà  a 
uolótà, amore  a amore,  operazione  a operazio 
ne,croce  a croce, mortificazione'a  móhificazio 
ne,crocififsione  'a  crocififsionéde*  Tentimentif 
accio  in  uoi,e  per  uoi  fia  glorificato, laudato,^ 
c falcato  il  Rè  di  glòria  ; nel  qtul  ualcte,falutai% 
doui  Tah  Taltro  in  nomemiq,‘«cli  Madóna  no 
ih^,la  qual  c meco, e ui  dcfiidcnf  iaiici>e  ui  aiiia;^ 
Da  Zuccóne  alli  di  Nouembre  ■ t yjió^  * ^ a 

0 Vofira  hi  Gi  Btv  Chhfto,  :n:. 
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Alla  Magnifica  Mad.  Marcella  Pog^'t 
^ atìimanérpWfiimo'làn^eW'GiÈ^  ; 
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A voiha  lettera  piena^de  dolci  lainen 
ti , c querele , mi  è fiata  più  che  cara» 
parendomi  cóprenderci  detrorifief- 
£i  fcdeltii  c tanto  che  a me  è fiata  cagione  di 

Q^q  4 non 
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»ó  poca  tenerezza,  c di  accrcfccr  dòìor  aldold*^ 
fCjcheio  fentQ  del  difeòtento  uoftrcnNondimé 
no, dolce  figliuola, bifogna  far  animo,  e dipòr-: 
tarli  gencroramei)tc,  penlando  'che  e hormat 
te'inpo  di  leuarfi  dai  latte,  de  incóminciar  a gu- 
idar il  cibo  fodo  della  croce,c  pafeerfi  delli  frac 
li fuoi,  e ripofarfifotto l’ombra  fua,  e benedir 
C[uella  mano,  che^ci  leuagli  appoggi  efteriori»' 
pèrche  Tempre  in  lui  fperiamo  caminando  die- 
tro all  odore  de’ fuoi unguenti,  all’itnmitaziò-* 
ne  della  fua  uita  crocifiìlarla  qual  c altro , che 
le  ciande  del  uulgo,  che  poco  importano,c  che 
fono  la  gloria  de*  fcrUi  di  Chrifto.  Etempo  di 
diftacca^i  dalUcarncrc di fttacciirla  dalle  o(^ 
fa,  c di  non  uiucr  più  nellodlato  di  tièpidezza» 
nelle  complacézieiiènfualL/oe  gii  a&td  terrea 
ni,  nelle  fóllecùudim  ifiondahèie  dcfiderqjiiii  * 
perfetti;  ma  tempo  è>di  riufeùrae,  e dar  .fcarne 
per  tarné»  fangue  per  fangue,  c uita  per  aita,  a 
chi  tutto  fi  c dato  non  perdonando  a fc  mede- 
/Vnp-finóalla’mqrte/c  mottt  cjijd-òcci*  Si 

O 1 E s V . vhtHt!»non  ci  può  «Iter  tolto  per  co 
fa  alcuni,  ft‘«òi  ffoh  uòl?tidò^  è ^uf  ftà  c un’af- 
faggio,  che  ha  uohitoTai'è  ber  uedere , quali  fo 
no  quelli,  che  1 amano,  c cne  fondati  fono  fo- 
pra  ramni- to,én<tonèllilcan*«,  degnale  mi- 
feria.  Lafciateuidunquetrouarfedele,  eper- 
^uef4t?life4$l)uente  come  fon  certa  farete  . Et 
fo  più  p9lb;a,,.che  m%i>  rni  i|t  offeroj  e racCoiti- 
jnando,^pfifaJut3te,in  nome  mio  la  catà 
donna  ^QÌ^ena>  che  Q:l.f  - 

^ pjj^  foli 
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fyH  fecondo  il  maggior  honore  (iio . Vi  piace*  ' 
raccommandarmi  a Mad.  Camilla  Vicriana,. 
la  q^ùale  uorrei  uedere  più  confidente  > e gene- 
i;pra>  Se  aderente'  al  CrocififTo , e balfa  fono  la 
fpa  mano  ; e che  non  fi  lafdafie  così  torre  i'aùL 
xpeo  > c trarre  a terrà  da  ogni  picciol  vento  . di 
^azia  la  pregò  ad  clTcre  una  donna  > e di fode^' 
gno  alle  altre,  e di  aiuto  a lopera  di  Chriftojca* 
mefperoje  doue  io  potrò  non  fon  per  mancar- 
le mai  ^ perche  Tamo,  e fono  obli^ata  allafua 
a^orcuolezza,e  fanti  dèfidenj . Madonna cà  ‘ 
t;nttiqucdi  figliuoli  uifalutanoi  Se  amano.'. 
Qrate  per  noi  , alli  30,  di  Marzo  i , ; 

3 ,,  Vodrain  G i a s v-  Chrido.  . \ 

A.-  P*  '•  A.-  ' . 

.jT  iJi»i  Kllf-.h  • - • --l.r  '\ 

AMonfignore  N.  ‘ * 

L ! ■ * r-  - V • >«.  ; \ 

parefiafopra  rAlTunzione  della  Madóiìa.' 

- ' 2^/  libro  nera  copiato  folameme  il  principio*  v 
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Ha  fateMófienor dolcifsimo4<he 
penfate , che  defiderate , che  dife* 
gnate  in  quedo  feuro  giorno  ? iii 
queda  gloriofa  feda , fqpra  quedo 
maggio,  che  fi fà,ìfopra  queda  offerta,  fopra 
qneda  allegrezza,  fopra quede  confolazioni  r 
(opra  quede  humiliazioni',  fopra  quediefeni'» 
pif,  fopra  gli  documenti  fopra  qusdo  concot* 
aere , (opra  quedi  jaferimemi  di  grazie , fòptiì 
^ • ^quedo 
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quedu  torre  licenzia,  di ufcir  di  carcere  duella 
carne,  fopra  quelle  benedizzioni,  fòpra  quella 
profezia,  fopra  quelli  rumori^  che  uanno  a toif 
no  di  quella  gloriofa  compagnia  ’ O cara,edol 
ce  anima,leuateui,  fuegiiaccui,  uenite,  gallate» 
come  è foane  il  Signore , a chi  lo  teme , godete 
delli Tuoi  miseri), allegrateui  della  fua  anègrea 
za,  pafcetem  delle  Tue  uiuande , conliderate  le 
fue  azzioni,  e dilettateui  nelle  immitazioni) 
Lcuatcui  dico  hoggi  da  tutte  le  terrene  cogita* 
zioni  ; riuocate  il  cuore,e  la  mente  da  i monda 
ni  difcorli,  e piacerì , e tracenimenti,e  ragiona* 
nienti  $ entrare  nella  camera  del  cUor  uoUro»  'tf 
ferrate  la  porta  contra  tutn  gli  altri  penlieri,  e 
memorie  con  il  cuor  mondo,  puro , purificato» 
callo, incontaminato, libero, alzato  dalla  terra» 
e fofpefo  in  Dio . Andateuene  in  compagnia 
di  quella  gloriofa  Vergine , di  quella  fra  tutte 
le  Qonrie  benedetta, di  quella  intatta  madre,  di* 
quella  humile,pudica,  calla,  unica,  rara,  efin- 

folare  Regina;  di  quella,  che  tutti  gli  occhi  nd 
aliano  a contemplare,  tutte  le  lìi^ue  a loda- 
re, tutti  gli  fpiriti  ad  efaltar,tutte  le  menti  a ma- 
gnificarc,tuttigbaffetri  à quanto  fi  deue  ama<« 
re . O rara  gioia,  fola  degna  di  ornare  rornato 
delli  Cieli . o fola  degna  m portar  ii  prezzo  del 
mondo . o fingolar  mediatrice  fra  il  inediator* 
e rhuomo . o mia  degna  di  elTer  Madre  de  chi 
ti  c Padre , e di  efier  Ij^fa  de  chi  ti  ha  genera* 
ta . o fola  più  pura  delli  Angioh* , eTopra  di  low 
ro  efaltata . o Vergine  fopra  le  vergini . o ca- 
lla fopra  le  cade,  ohumiie  fopra  le  humili» 

' Obea* 
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O beata  fopra  le  beate . o degna  Copra  le  de- 
gne . o Regina  fopra  le  regine . o Stella 
Te  ftelle . O donna  che  fola  te  ne  uai  ucftita  di 
Sole, coronata  di  ftelle,  e ti  appoggi  fopra  la  lu- 
na. Ó bella, ò uaga>ò  formolato  prudécc . . . . • 

A Mad.  Gafparìna  Stampa . 

iliiejla  fi  mette  qid  per  effere  fiata  fiapata  altre  «olff • 

. ■ j.. . . 
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H B marauiglia  ui  fìa,  ò anima  mi* 
dolcifsima,  e nel  purifsimo  fanguc 
di  Gl  B s V Chrifto  cordialiftima^ 
che  io  ui  ami  in  quello , che  taiuo 
tti  amò,  chepcreccefsiuo  amore  diede  fé  ftefto 
uolontarìamente  a si  acerba , e penofa 
Se  il  creatore  tanto  ui  ama,  pereW  non  ui  deb- 
bo io  miferabilcreaturaamàre?  Seeflbinuòi 
si  compiacque  in  tanto  adornarui  delle  abbon 
danti  grazie  Tue  per  meglio  poterfenc  compia- 
cere, perche  non  mi  compiacerò  io  ancora 
Toperefue  mirabili , che  ha  fatto  in  uoììDch 
cosi  piaceflc  alla  bontà  fua  di  farmi  degna^ 
uedere  aperfìcere  la  bell’opra , che  in  uoi  ha 
• comminciata  j il  che  fon  certa,  che  farà,  uolcn 
do  ubi, e uoi  fpero,  che  uorrcte,pcrchc  eucndo 
noi  di  quello  nobile  Ipirito , che  da  molti  mi 
nien  predicato,non  pofto  credere, che  uogliatc 
feguire  ìà  ftoltizia  di  quelli,  che  ufurpandon  i 

doni,  e grazie  a loio  fatte,  feneinuaghifcohOi 
® de  iu- 
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& infupcrbifcono  talmcntc>dic  facce  do  di  tt  • 

U grazie  Aie  unlddolo^  uogliono  per  loro  le  lo 
dcjchc  appartengono  a Dio;  uogliono  elTeré 
adorati>niagniAcati,  & ogni  Audio  pongono  in . 
piacere  al  mondo>  ^agfliuomini^  ^ in  comi; 
piacere  a fe  Aefsi , a i propij  fenfi , alle  uolutcà 
fenfitiu^.5c  altri  abbomineuoli  defidtrij  ; e del 
le  grazie,  die  Dio  gli  ha  fatte,  fe  ne  fcniono  in 
oftcndcrlo,  in  uituperarlo  ; .e  fe  poteflcro  p^  ' 
più  liccnziofa'mcnte  fcrùire  a^ùbi  sfrenati  de» 
fidcrij  d’ambizioni,  ^ altri.uizih  A deggereb* 
bono,che  non  ci  foAìe  ne  Dio,nè  anima.  Qjie* 
ito  ben  prego , che  mai  non  cada  ^ella  dolce 
anima  uoAra,  ma  sì  che  Hate  grata  alle  granci  . 
acciò  di  maggior  grazie  (iatc  fatta  degna.  Ra<> 
cordateuùforella  amabiiifsima,  che  le  grazie» 
chehauete,ui  Airono.daie,pchc  potcAe  più^pee  ^ 

{feteamente  honprarcDip,perche  ui  face  Ae  tue 
-ta  fpirito,  6e  un’Àngiolo  in  carne , Hor  che  me 
/ le  nó  farebbe  fp  con  tanti  doni, e grazie  ui  fot- 
/ traheAe  a Dio, che  ui  ha  crcata,e  ricreata  nel  sa 
' goc  preziofifsimo  del  Agliuol  fup , per  darai  al 
■ mondo,  a i fùmecti,alle  ambizioni,  alle  ùanità* 

• c piaceri  di  quello  ? Kieonofeete , riconofeete 
la  bellezza, la  degniti,  )8t  eccellenza  del  uoAro 
. dolce  ipirito,  c cercate  di  accrefcerla  con  il  far 

' » lo  tutto  dittino,  per  il  mezzo  delle  Juirtù  fante.  1 

' Raccordateui,  chequeAi  beo?  tutti  fe  ne  porta 
/ iluentQ,e  doppò.la morte,  altrp.non  cireAa  (è 
: non  dolore , c crucciato , non  haucndogli  ben 
; ufati . QucAe uirtù,  che’l moodo>ho.nora>non 
tprcAano  AU’aoMua  altro»  chft  ansi poco  > e infli., 

•/.  . ..r  ’incnta- 
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^cutaneo  contento , che  ci  portano  le  Jod;  d'e 
^li  adulatori)  & chiuii  grocchi  per  Tultimo  so- 
nO)  fon  morte  afich'elle  . Ma  le  uirtù  uere,  le 
uirtù  fante»  le  uirtù  Chriftiane»  le  uirtù  diuiné 
elecorano  Taniraa , rilludrano»  rarrichifeono  i 
VòrnanO)  la  beatificano  » c nella  prefente,e  nei 
la  futura  uita . Che  uale  quella  uiitù,  che  mo- 
rendo noi  muore  con  noi  5 ma  quanto  è piu  de- 
gna,più  utile»  e più  defìderabile  quella  uirtù» 
che  Tempre  accompagna  l’anima  » e mai  non 
rabbandona»ma  Tempre  le  apporta  nuoue  coro 
ìie»  nuoue  palmeinuoui  trionfi?  O Dio, crede- 
rò io  che  la  mia  amabile  madonna  GaTparìna 
farà  sì  poco  auueduta , che  non  uorrà  Tapere 
farc''quefta  elezzione, uorrà  rifìutarei  beni  ce- 
ledi  per  gli  terreni  ?'0,mi  dirà  alcuno»  uoglio  e 
l’uno»  eTalcro»  (Scio rìTpondo»  anzi  non  io»  ma 
il  Signore:  Mal  fi  puòTeruirea  due  fignori* 
KiTpóde  Paoloj  la;dóna  no  maritata»e  uergine# 
penTà  quelle  coTe»  che  Tono  del  Signore»  come 
ella  fia  Tanta  » e di  corpo»  e di  Tpirito  ; c quella 
che  è maritata»  penTa  alle  coTe  del  mondo, e co 
ine  piaccia  al  marito.  Deh»anima  cara»ponete  t 
lioflrì  {ludi)  in  eflere  ben  cada»  ben  humile» 
ben  paziente»o  pièna  dell’altre  uirtù  Tante  » ac» 
ciò  ben  poTsiate  piacere  al  celefle  TpoTo  uoflro» 
i^ui  ca(u  compleTsi  più  dano  di  cótento  all’ani- 
nia,che  quanti piacerì  fi  pofTono  hauere  fuori’ 
di  lui  . £ uòi  a chi  ha  date  grazie  tali»  no  ui  po-  ‘ 
tete  con  l’aiuto  e grazia  Tua  rendere  atta  a Tem- 
pre fruirlo  ? Rihurarete  adunque  un  tanto  be-^ 
ne  ? Deh  nomper  i’amqfe  dìDio  , non  animai 

bene- 
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benedetta  racco mpcrata  con  tanto  prezzo»  an 
zi  lafciando  tutti  graltri,  abbracciate  quello . 
Non  u’increfca  a cótriftareil  mòdo  nella  efpet 
razione»  che  ha  di  uoi . Chi  ui  perfuade  il  con 
trario»  non  ui  è amico»  ma  fimula»  & adula  per 
qualche  Tuo  nfguardo»e  cattiuo  intento.  Apri- 
te gl'occhi  fopra  di  uoi»e  non  credete  a gli  adu- 
latori» a quelli  che  ùi  amano  fecondo  la  carne  { 
non  u’ingannate  » uipre|:o  > e troncate  da  uoi 
quelle  pratiche»e  conuer?azioni»che  ui  aliena- 
no da  Chri(lo»e  mettonui  in  pericolo»  ò poflb- 
no  dare  nota  di  fufpicione  a quella  bella  hone 
dà»  che  in  uoi  riluce  » oltre  le  altre  uirtù  uodre» 
per  le  quali  difsi»  che  non  ui  doueua  edere  ma- 
rauigliafe  io  ui  amo . Vi  amo»  & amaro  Tem- 
pre» fc  uoi  amarete  quello  » che  tanto  ui  ama  » 
e noofolo  con  lettere»  ma  col  fangue»  con  la 
vita, con  l’anima  farò  contenta»enonmi  rìtra- 
herò  potendo  portami  aiuto  nel  corfo  uirtuofo» 
il  quale  ui  dia  a perfìcere»  chi  in  uqi  l’ha  comin- 
ciato . Di  grazia  fateui  famigliari  per  Tanta 
confìderazione  gli  tormenti» e pene  per  uoi  To- 
ftenute  . Sottrahete  qualche  tempo  all’altre 
occupazioni  per  Tpenderlo  a'  piedi  del  Saluat» 
reuodro  ; fatelo  di  grazia»  acciò  date  fatta  de-; 

fna  di  riceuere  uero  lume  » e cognizione  reale 
el  uolere  di  Dio  in  uoi»  per  quello  cTeguire»  de 
orateperme.  Salutate  le  communi  madre» c To 
felle . la  nodra  Madonna  ui  Taluta.  V alete  fpi- 
rito  formato  in  paradiTo»  perche  iui  fo(Te  la* 
conuerTazione  uoftra  (ino  che  quà  peregrìnatcp . 
c compito  bene  il  pcregrinaggio*  ui  da  eterna^ 

babi- 
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habitaztone . Dal  facrp  luogo  di  San  Paolo 
Apollo  lo  in  Milano»  aÙi  20.  di  Agofto  1544. 
_ ( VoAratuccainGiisvChrillo. 

A.  P.  A* 

. bin:,  • , , 

ì M.  P.  S A.  fad.  al  lettore. 

Hlfcna  ira  nel  fbpradetlouolume  approuato, 
credo*  perche  fufie  pofla  nel  principia 
o per  inpnuaq^onei  perciò  fi  mette  qnì 
*>  i . per  non  tralafciarla» 

«lì  „ ■ 

l ET  T E Ii*4  XXV. 

£ una  piccola  (Iella  può  al  Sole  ac* 
crefccrelume»  fe  pofsibile  è con  un 
uafello  uotaril  mare»  ò feemar  li  pro- 
fondifsimi  abbifsi  » & in  poco  fpazio  di  tempo 
numerar  Tampia  arena  del  mare,  ò con  un  folo 
guardo  tutte  le  (Ielle  del  Cielo»  parimente  può 
auuenirejche  huomo  mortale  uaglia  con  Tue  lo 
di  efaltar  quella  Reuerenda  Madre,  che  fopra 
gli  humani  ingegni  (ì  mollrain  noUra  età  Re* 
gina»adorna  d.'  dtuinaluce » c circódata  di  quei 
purifsimi  raggi  del  Sole  di  giuKizia»  che  trasfor 
mano  rhuomo»elo  fanno  limile  a quelle  altif- 
lìme  foUanzc,  chefenza  alcun  mezzo  neiruU 
timo lor (ine rìfguardano»*  così  dico» può  ha- 
mana  mente  capire  le  molte  uirtù,e  le  indicibi- 
li grazie  di  lei  ; così  cqnlìderarc  » e giudicare  le 
mirabili  uie»  gli  angelici  codumi»  ^ afcoili  mo 
difuoi»  con  li  quali  ella  feraprere  (iella,  de  al- 
tri 
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tri  guidò  .a  celefte  uita . La  onde  non  pur  po({&  , 
penfarct  non  che  dire  > e dichiarare  quelle  fuc 
degne» e rare  grazie  >chedaTe  illuilri  fono  » de 
che  io  uol^n  dò^manifedare)  ò con  la  mia  muta 
lingua»  Se  impure  labbra  lodare  » deformare!. 
Dunquo  gli  animi  gc’ntili  diilHci'Òii.d’acquidar 
nere  uirtù»  che  innalzano  Tanime  a celcdi  de*  < 
gnka,e  le  fregiano  di  ueri»  e perpetui  honoÌHi»at 
lente  diano  ad  udire  queda  uocc  d'eloquenza»  * 

c di  faprenza  ripiena  » che  col  ualor  fi|o  eccita 
li  pigri»  &innanimalipuiìllanii|iiafatti  gene 
nerofì>e  del  Cielo  degni  ; Con  la  dolcezza  fua 
fa  manfuctoVe  doltt  ognfRiiim’o  derò;  Che  in* 
forma  gli  ignoranti»  auualora  li  deboli  j rifana 
gl"iìifermi»e  fufeita  li  morti  • oprino  gròcchi  ì 
ciechi  a mirar  in  quedo  lume;  lume  daluero»  e 
fopramódano  lume»  che  alluma  l’ofcure  mcn» 
c li  freddi  cuori  di  femore  dinino  accende . B 
marauiglifi  ogn’uno  di  sì  raro  dono»e  sì.ricco»ei 
ampio  teforo»  che  Iddio  fi  è degnato  in  si  fraU 
ua(o  donare  al  mondo  ; acciò  che  niun  in  fé  fi; 
confidaynè  in  cofa»  che  al  mondo  » Se  a giudizi^  | 
Immani  degna  appaia  » & infieme  sforzili  cia*^  " 
feuno  feguire  quella  dottrina»  auui(i>'e  fentieri  > 
jdirittifsimi  alla  perfezzione»  che  nelle, prefenttr 
lettere  in  parte  u dimodrano»e  che  io  dalla  uiuA  y 
uocè  di  queda  diuota  vergine  ho  udito  più  ma  | 

.rauigliofamétcyche  con  penna  uaglia  efprirac^  1 
ge»«  dalle  fante  azzioni  lue  imparato  più  effica  1 

quclio^chc  c6  parole  pofTa  proferire.  < 

:•  ; llfmc  1^4  forte • . . ^ .4 
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jil  molto  l^mrendo  padre , fratello  nel  Signore 

offeruandiffmo  m,  prete  Giouan  Vaolo  Folper  - 
to  lettore  del  Collegio  de  Taeggi  • 

M Oltoreucrendo  padre  in  Giefu  Chrido 
oiTeruandirsimo.  lo  hò  ieico  il  libro  del- 
le lettere  fpintuali  della  Religiofa  Angelica 
Paola  Antonia>che  già  fu  eraminato>6c  appro- 
uato  dalli  deputati  nel  farro  Concilio  di  Tren- 
to , e prendendo  affai  gullo  dallp  fpirito,e  diuo 
zionedi  quella  reueren da  madre  » ho  creduto 
che  TAlbero  deue  effcr  (fato  buono  * dal  quale 
furono  prodotti  buoni  frutti,  perdo  dimandai 
al  dottore  efìbitorc  del  libro  intorno  alla  uita , 
c condizione  di  quella,  il  qual  rifpondendomi 
alcune  cofe  per  fama  della  bontà  chrifliana,  e 
della  grazia  mirabile, che  il  Signore  le  conteffe 
nel  conuertire  molte  anime  dalle  uanità  del 
mondo  alfhonor,  e feruizio  diuino,  m’aggiun 
fé  ch'egli  per  la  poca  età  Tua  non  haueua  co* 
gnizion  intiera  di  quello  apparteneua  a quello 
propofìto,  ma  che  in  Vinezia,Padoua,  V icen. 
za,  Verona,  Brefcia^ Mantoua,  Cremona» 
Milano,  & altre  diuerfc  Città  uiuono  molte.ho 
norate , e graduate  perfone  da  bene, che  furo* 
no  figliuoli  fpirituali  di  quella  Religiofa  Ma- 
dre, da  quali  s'intenderebbe  a ballanza  dal 
principio  fin  al  fine  delle  pie , e fante  azzioni 
conformi  a quanto  lei  in  quelle  lettere  per  prac 
tica , e fcienzia  ha  dimollrato,  die  efortato  a fe* 
guire  quelli , che  da  lei  riceueuano  il  cibo  Ipiri 
male,  6c  che  fra  gli  altri  V.  Reuer.  in  Mila* 

I Rr  no. 
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no , ad  infanzia  di  cui  egli  haaea  propofto  aL 
popolo  Romano  di  far  publicare  eletto  libro» 
poteua  faperc»  c raccogliere  da  infima  tefiimo 
nij  degni  di  fede  autorità  della  effemplarif 
fima  conuerfazione»  della  follecitudineneglr 
cfiercicij  fpirituali  » delle  orazioni  > e carità  uer<t 
fo  il  profsimo , della  mortificazione  di  fe  mede 
fima  » e patienzia»  & humiltà»  de  gli  effetti  mi* 
racolofi , che  a nofiro  Signore  Dio»  che  fuole 
cllegere  le  ftoltizic  > e debolezze  del  mondo  » 
piacque  d’operare  per  mezzo  della  detta  Reli* 
giofa» facendola  inllrumcnto  idoneo  alla  con- 
uerfìone  delle  anime . Donde  da  effo  » Se  in  no 
me  di  molti  fui  pregato  » che  io  uolefsi  hcerca* 
re^  V.  Reuercnzia  di  quella  fatica»acciò  fi  fodis 
faccia  chi  leggendo  dette  lettere  naturalmen* 
te  uic  eccitato  a defiderare  > e uoler  fapere  qual 
ttita  fia  fiata  dell’autore»  efperando  eglmo» 
che  V.  Reuerenzia  fia  per  compiacerci  uolen* 
tienimi  è parfo  di  far  ciò  con  la  prefente»a  lau» 
de  di  Dio , dal  quareffendo  proceduto  quanto 
bene  fi  truoua  nelfanciila  Tua  » tutto  ad  effò  fi 
hà  da  riferire . Oltra  che  afsicurandofi  la  con* 
cordia  della  uita  con  li  fcritti»  accrefccrà  il  prò 
fitto»perfuadendo  maggiormente  quelli  che  ta 
to inftantemente  fono  efottati  al  bene»  cper* 
fetto  uiuere . Penfo  adunque  > che  non  efien* 
do  cofa  tanto  antica  » mafsimamentencordan* 
doli  di  quella  alcuni  dell’Uluflnrsimo  Colleg* 
gio  de  Cardinali  facilmente  potrete  difporre 
Una  nera  > certa»  & riflretta  informazione  del* 
la  uiu  di  colei  > dalle  molte  fatiche»  iagrime»e 

pre- 


6i6 

prcgliicre  ^clla  quale  dite  ricon6fccrc"*la  uoca- 
iionc,c  falutc  uoftra.Pcfo  ancora  che  in  ciò  fa 
rete  giudicati  far  cofa  grata  a Dioidouutaa  Ici> 
& utile  a noftriiC  di  niuno  nocumento  ad  altri. 
Io  quanto  ifpcdicntc  nel  Signore  cifer  credo  > 
tanto  nelmedefìnio  houoluto  auifarui>che  c5 
folazione  grande  farà»  Capere  no  folamcnte  le 
buone  parole,  ma  le  buone  opere  ancora,  le 
duali  da  fimilc  radice  Iddio  ha  prodotto. Attcn 
daui  V.  Reuerenzia,e  facciaui  confidcrazione, 
de  uoglia  pregar  il  Signor  Dio  per  me,  alla  qua 
le  mi  raccomando . Romar  ex  V aticano  il  ac. 
di  Febraio  I 776 . 

I 

• Di  V.  Keuerenzia 

fratello  nel  Signore 
F.  Paolo  Colabili  Macftro  del  facro  palazzo  • 


l4l  molto  Rearrendo  f»  Chrifio  Taire  m,  Trete  Giù* 
non  Taolo  Folperto  ^ttor  del  Collegio  di  T aeggi  • 

Molto  Reuerendo  in  Chrifio  padre  hono- 
rando  .Tanto  c famore , che  hìa il  gran- 
de Id^o  uerfo  di  noi,  che  di  continuo  co  diuet 
fi , & nuom*  modi  ci  apre  maggiormente  la 
firada  di  uenirei  alla  cognizione  della  fua 
Maefià , accioche  amandola  con  tutto  il  cuo- 
re» & con  opere  conformi  a i fuoi  fanti  cora- 
sntndamenti , pofsiamo  finalmente  gode- 
re ^Ua  fua  beatitudine  , ma  perche  trop-- 
“ ■ Rr  a ponoa 


po  non  fi  promettiamo  dì  noi  mcdefirai  » e per 
darci  ad  intendere  quanto  poco  porgiamo  col* 
nofiro  ingegno  > & dottrina , rpefic  uolrc  per 
uia  di  foggetti  baCsi}  Se  deboli  ci  infegna,  & ri- 
uela  concetti  tanto  altri , che  non  è badante  la 
fapienza  dcTaui  del  inondo  ad  aggiungerui  > 
Se  con  quelli  ne  muoue  a difprczzarc  le  cofe 
terrene  > Se  c’inuita  a (limare  le  celedi,  lì  che  fé 
ben  molte  uoltc  mi  è parlo  di  uedere , adclTo 
leggendo  le  lettere  della  Kcligiofa  Angelica 
Paola  Antonia  mi  s’è  uiuamente  rapprtUnta- 
to  , elTendo  che  donna  femplice  > Se  di  humile 
condizione  con  poca  dottrina  humana,modra 
nondimeno  con  ardente  fpirito  tanto  efficace- 
mente le  grandezza  di  Dio  (la  uiltà  delle  cofe 
mondane  » Se  il  prezzo  delle  diuine  ( il  gudo  » 
che  fente  Tanima  in  ricercare  Se  amare  la  uera 
caufa  di  tutte  le  caufe , Se  termine  di  tutti  i no- 
fin  buoni  defidcrij,  Se  ultimamente  quanto  fia 
grande  la  confolazionejche  Iddio  ha  apparec- 
chiato a quelliiche  di  cuore»  Se  finceramente  l’a 
inano , che  certo  fi  può  dire  da  molto  fpirito  ef 
ferdato  dettato  a quedahumilc»  quello  che 
^ molte  uolte  fi  nafeonde  a i prudenti  «Se  fiuma- 
namente dotti . 11  che  fra  me  deiroconlìdcran 
do  ho  penfatO(Che  fe  quedi  (critti,  de  i quali  la 
V . Reuerenzia  ha  uoluto  far  parte  a m e,  & che 
adelTo  fono  apprelTo  di  pochi»  fi  communicaf- 
fero  con  molti , potrebbono  per  la  molta  deuo 
zione  che  in  c(si  fi  ritroua»portar  non  mediocre 
giouamento  acoloro»che  piamente  gli  leggclTc 
rO)  il  che  faria  quando  a lei  piacene  di  fargli 

molti- 
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moftiplicare  con  la  rtarapa.Ma  perche  ne  i rt» 
gionaincnti  fpirituali  principalmente  èdigri 
forza  quando  da  huomini  per  intcgritii,  & aut* 
torità  degne  di  fede  s’intcdc  le  attieni  dcH'aut- 
tòre  ciTcr  fiate  conformi  alle  parole , & la  dot- 
trina efTerquafiun  ritratto  della  Vita,  Óc  anco 
ra  per  che  molto  uale  in  eccitare  gli  animi  al 
ben  operare,  quando  fi  rapprefentano  gli  atti 
nirtùofi,  & pij  di  qualche  ualorofa  perfbna  > I2 
perfuaderei  uolcntieri  a procurare  di  congiun- 
gcrc  alle  lettere  il  corfo  della  vita  di  quefta  Re- 
ngiofa,  accio  che  oltre  l’opinione,che  fi  confer 
marà dcHopcra, poffanq  i fimplicùche legge- 
ranno maggiormente  edificarn»5c  gl  intenden 
ti  ad  imitazione  della  fua  humiltà  abbafTarC 
Chrifiianamente  l’altezza  delle  loro  feienze 
per  diuentare  neramente  dotti  j Xalche  Se  que 
hi, & quelli  infiammatidclla  uera  fapienzia  fi 
difpongano  a lafciare  le  cofe  tranfitoric,  & prò 
curare  le  (labili  Se  ferme , accio  che  fatti  per  la 
grazia  di  Dio  giudi  cótinouand©  feruida men- 
ce neirofTcruanza  di  fuoi  comandamcnti,dopQ 
queda  breue  peregrinazione  poflano  cópare- 
rc  accetti,  & grati  nel  cofpetto  della  fua  diurna 
Maedà,  & airhorafaziarfi  intieramete  di  qua 
^o  potrà  defiderare  l’anima  loro,  con  che  lafi^ió 
V.  Reuerenzia,la  quale  il  Signor  Dio  confcrui 
Se  augumenti  nel  nio  fanto  Icniigio.  Di  Ro- 
ma li  xvij^di  Marzo  M.  D.  L X X VI  • 

■ Di’  V.  Reuerenda  paternità 

Aifezzionatifsimo  per  fcruirla  ‘ 

''  - Alcffandro  Simonetta^ 
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INDICE  PELLI  CAPITOLI 
della  Vita  della  Madre  Maeftra  • 

ElliefèFdiin^prntuali dell* Angelica  PaoU  Anco* 
nia,e  primieramente  della  Tua  fimduUcaxa^e 
princip;)^  Càp.  I.  ' foU 

I Dclli  nomi  < e cognolni'dell*  Angelica  Pao 
la  Antonia.  Cap*  a.  fol« 

Come  l'Angelica  Paola  Antonia  atceic  alla  nortifi 
cazioDC . Gap.  3.  fot. 

Come  r Angelica  Paola  A ntonii  cftiniègli  appetiti 
propij  della  gola.  Gap.  4,  fol. 

Come  la  Madre  Maeftrafu  humilininiayefentiiia 
dolore  infinito  eflèndoriuerita.  Gap4  fol. 

Come  la  Madre  Maeflra  afeondeua  le  uirtù  fue  > c 
feruiua,e  fltrouaua  alli  tranfìti  degli  infermi. 

■ Cap.  6.  fot 

Ideile  molte  Comierfìoni  de  peccatori , d'haomini  « . 

cdonncdiqualitif  chela  Madre  Maeftra  ordina 
. riamente  proeurapa,  miraculofamente  impetrate 
dal  Signore.  Cap.  7.  foj. 

Come  la  Madre  Maeflra  conuertlli  mag.  ScecceL 
dottori  il  fìgn.  Giacomo  Vaimarana.Sc  m.  Gafpa 
. IO  Mareiari  in  Vicenda..  Cap.  8.  fol. 

Come  la  Madre  Maeflra  conucrtìm.  Gio»  Paolo 
, Folperto  Pauefè.  Gap.  9.  fol. 

Come  la  Madre  Maeflra  conucrtl  la  fìgnora  Ifàbet- 
uGuodiuedoua  Vicentina*  Cap.  io.  _foL 
Come  la  Madre  Maeftra  fece  frutto  nel  Cgnor  Mar- 
. chefèdcl  Vafto.  Cap.  11.  f^. 

Come  la  Madre  Maeftra  conucrtl  |molrì  altri  in  di* 
uerfi  luoghi.  Cap.  li.  ' foh 

pel  Gouerno  difereto  intcriore , & efteriore  « die  la 
> Madre  Maeftra  tcneua  nella  cura  dclli  Tuoi  figfi- 
uoii  fpincuaii , e circa  le  loro  tentazioni , e circa  il 
maneggio  per  caia,  c per  liiacgio.  Cap.  13.  fol* 
Come  la  Madre  Maeftra  confouua  li  figliuoli  fraua 
gitati*  e li  liheraua  dalle  tcnuzioni.  Cap.  14.  foJ* 
Come  UMadrc  Maeftra  Jihnò  da  temazione  * e dif» 
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rpera^ò»e«na 

morte.  Cap.  ff.  ^ ‘®*»  4®» 

Come  la  Madre  Maeftra  con  prouidenza  della  fitlu- 
ce  dcll'aniae  di  fuoi  conuerd,  ottencua  dal  Si^no 
re  di  preleruargli  alcuna  uolca  dalle  tentazioni 
inftanti»  Cap.  if.td.  1®^  4^ 

Come  la  Madre  Maeftra  fik  tenuta  hauer  potefta  lo  , 
pra  le  tentazioni; con  inspetrarle,  ò lalèiar  alle  uol 
te  in  quelle  i Tuoi  ftgliuoh  per  c(crcizio,e  purgazio 
ne  loro.  Cap.  »iy.  ^ 4l» 

Come  la  Madre  Maeftra  era  Iblledra  intorno  la  cu- 
ra famigliare  deli’ordinark  neceflìti  di  cala , c de  i 
lUiapei  : e della  fua  grandezza  d'animo.  Cap.  i8. 
foL  . , u 4®*- 

Delle  lànitàroiracololcjche  11  Madre  Maeftn  ottea 
ne  fpcftb  in  molte  pecione , e della  liberazione  da* 
Pemonij.  Cap.  48* 

Come  la  Madre  Maeftra  piu  uolte  impetrò  làniti 
perlcftefta.  Cap.  ao.  V fol.  fir 

Come  la  Madre  Maeftra  hebbe  uiitò  da  Dio  di  libe* 

rar  indemoniati.'’  Caf^  21.  IbU  ff* 

Delio  fpirito.c  Icicnzia  infula  della  Madre  Maeftra^ 

e delle  fuc  lettere  fpirituali.  Cap.  ta^  , fft* 

Come  la  Madre  Maeftra  fuppliua  con  lettere  fpitina 

li,oucnoR  potcuarftère  prelcnte.  Cap- aj.  fi>L  4i» 

Come  la  Madre  Maeftra  impctraua  Ipirico  nò  foio 
nello  fcriucre , ma  anco»  r.cl  dire»  predicate*  Oc 
operare.  Cap.  24.  IbL  6^ 

Qpzic  la  Madre  Maeftra  correggeua  * it  Upedina  le 
fuc  lettere.  Cap  >15.  fot. 

Come  |a  Madre  Maeftra  miracololàmentc  hi  detta 
co  alcune  delle  lite  lettere  * e comccra  priuilcgiaca 
,;9clli  giorni  fcftiui.  Cap.  26.  fòt.  66» 

(^mc  le  lettere  della  Madre  Maeftra  , cfGi  umenCCf  L > 

erano  tenute  in  riuerenza . Cap.  27.  foL  6$» 

^ Come  le  lettele  della  Madre  Maeftra  furono  poetate 
al  Concilio  di  Trento,  c che  forte  dicofè  lianò  fta 
accommodare  in  quelle.  Cap.  it.  fol.  74b 

Jii^lc  E ftaG . che  più  uolte  la  Madre  Maeftra  hebbcf 
c de’  fuc  uiGoni  cclcftUli  « e ragionamenti  con 
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fanti,  Ca{>;  »9«  ì ^ 

Come  la  Madre  Maellra  nella  eitti  di  Vieenst  andò 
in^ftaiì dell’anno  if4t.  ' Cap->  - }o.  feL 

Come  la  Madre  Maeftrain  Vicenza  andò  in eftaQ 
deiranno  MT  47  Gap,  - fol,  77, 

Come  la  Madre  Macftra  hebbe  altro  diiieriì  cftafi 
Cap.  la.  ;v-.j  : fol.  yg. 

Cornell  dice,  chela  Madre  Maellra  polla  in  ellafi,  * " 
da  S. . Paolo  in  Verona  mlracololamente  riceuè 
J'annello dello  fpoCo  fuo  Chrifto  Crocififlb . 

Cap.  35.  foL  fol' 

Come  la  Madre  Maellra  per  minifterìod’AngToIi  fò 
communicata.  Cap.  34.  foL  Si. 

Come  la  Madre  Maellra  uolcndo  impetrar  la  com  • 
muntone , recò  una  Rofa  fiorita  di  mezzo  iouer*  O 

no  al  ifuo  conreflòre  cficndo  llataineilalì, 

Cap.  J5.  ' fol.  Sa. 

Come  la  Madre  Maellra  hebhe  uilìoai  ,e  ragiona- 
mentfeon  noftro  Signore,  c la  Madonna , e con 
li  fanti.  Cap.  • 36.  fol.  t|« 

Delle  molte  cole,  che  prcdtllè , e profetizò  la  Madre 
Maellra , e della  conòfeenza  de’  Iccreti  de»  cuori, 
che  haueua.  Cap.  ?7*  " fol.  »4« 

Come  la  Madre  Maellra  conobbe  l’intrinlèco  del 
cuore  del  llg  Giacomo  Vahnarana  Vicentino  in 
Milano  l’anno  1^48.  Cap.  38  fol. 

Come  la  Madre  Maellra  conobbe  l’intrìnlcco  della 
fig  Oomialla  Valmarana.Sc  altre  perfone  in  • 
Vicenza.  Cap.  jp.  fol.  ^7; 

Come  la  Madre  Maellra  predillè  rfierefia  di  fra  Ber  * 
nardir.oOcblni.acaltrecofe.  Cap.^  40.  fol,‘’  tfi 

Cometa  Madre  Maefira  predifièla ditrlìohe de’fiioi 
<ìgliuoii,c  le  pcrfecuzionì  fue. -s Gap.  .'  41,  fol,  gp. 

Cometa  Madre  Maellra  predilli  in  draarfi' modi  la 
fua morte.  Cap.  41.  fol,  p|^ 

Delle  tribolazióni , 5c  morte  della  Madre  Maellra , ' > 

& prima  delle  grauiUtmeinlèrmhàj  3c  perfetttlsi-  ' ‘ 
ma  fua  pazienza  in  quelle  Cap.  43.  foL  pj,  _ 

Co  ne  la  Madre  Maellra  hebbe  acerbe  perlécuzioni  I 

di  huonaiai , e dcmonij^e  cooae  gì  oiua  per  dclide> 

1 ■ ■ rio  di 


'-riodiptHre.  Cap.  44* 

Come  la  Madre  Mf  céra  da  Tuoi  propri;  figliuoli  fpi  . 

rituali  fìi  derelitta  » e tribolata , e per  quale  occa. 
fionc.  Cap.  4r»  fol*  9^* 

Come  della  Madre  Maefira  reflò  priuato  il  confor* 
zìo  dì  Tuoi  figliuoli.  Cap.  46.  foi*  *tOO» 

Come  le  colè  appofte  alla  Madre  Maefira  arguiua* 
no  la  Tua  lantità , e comccfia  oraua  còti  per  qud 
* ‘ti  > che  la  ttibolauano  » come  per  gli  altri.  Cap. 

47.  IbL '*  lot* 

Come  la  Madre  Maeftra  ufei  di  Tanta. Chiara . 

Cap..  4*  . . 

Come  ta  Madre  Maefira  pafsò  di  quella  uita. 

Cap.  49.  fol.  170, 

Come  la  Madre  Maefira  tenne  cura  delti  Tuoi  anco*  .• 
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ilÌDICE  DELLE  LETTERE 

fpirituali  della  Madre  Maeftra . 

Parte  prima  fopra  le  fede  del  Signore.  -* 

Ell’Auueato  di  noftro  Signor  Qicfu  Chri  . ^ 
fto,  a’figliuoli  di  Paolo.  Let.  i.  foi  i. 
Dcll*Auucnto  del  Signor  noftro  Giefu 

Cbri fto,  AUi  magnifici  fpiriti,  che  defi-  j 

. dcrano.l  prefto  auenimcnto  del  Signore  fuo  cele- 
fte,a  Verona.  Lei.  z.  fot 

Deila  Natiuità  del  Signor  noftro  Giefu  Chrifto  ,a 
quelli  che  hoggi  fono  ufeiti  a vedere  la  gran  mara 
«iglia,  che  Iddio  ha  fatto  in  terrari  fighucli,®  figli 
uole  di  Paolo  Santo , che  fedelmente  militano  à 
Giefu  C hrifto,  in  Vinezia.  Let.  3.  fol. 

Della  Natiuità  di  noftro  Signore  ,a’fedeli  figliuoli , 

& figliuole  di  Paolo  5anto.  Let.  4.  fot 

Della  Natiuità  di  noftro  fignore  a Vinezia,  a oudli, 
che  defiderano  fpogliarCdi  tenebre, cvcmrfi di 
nera  luce.  Lei.  r.  fol. 

Ucl  a Natiuità  di  N.  Signore.  Let.  6.  fol. 

Della  Circunfione  di  N.  Signore , a'figliuolidi Pao- 
lo Santo  in  Milano.  JL«.  7.  foi^ 

Della  Epifania . A quelli,  che  manifcftandofeli  il  Si 
gnore , foJlecitamcnte  corrono  a c:ouarlo,&  ado 
nrlo  con  1 tefbri  delle  (ante  uirtu , i Ierui,e  Icruc 
di  Giefu  Chri (lo , che  fotto  Io  ftendardo  di  Paolo 
unto  fi  riducono,  in  cftb  Signore  cordialifo , de 
nonora  nd.  let.  8.  fo|^ 

Delia  Epifania,  a Vinezia  tct.  9.  fol. 

Della  Scttuagefima,  fopra  I»£piftoIa  di  San  Paolo. 

recitata  alia  meflà.  Let.  iO.  fol 

Delle  Ceneri.  Alli  Rcuerèndi  padri,  e figliuoli  oflcr* 
uandifs.  a fan  Paolo,c  Barnabà.  Let:  1 1 . fol. 

JJcJia  Incarnazione  di  noftro  Signore , ò uero  delia 
Annunciazione  della  Madonna,  aiÉ  Hcucrcndi 
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1^ai!,éÉglfboK<if  Pioto  decollito.  let.  ts< 

fbl 

Dell’Incartiazione  di  noft^ o Signore , alU  figliuoli 
■ di  Paolo  fanto , a San  Paolo  deccollato.  Lct.  i S* 

DeHa  Domenica  di-Tafllone  i alle  Conuettite  di 
Vicenza.  Lct.  I4-  /-  « 

Uel  Venerdì  Santo;  il  molto  Rcue.  Monfig.  Ber nar 

dino  Bonfìo  Decano  di  Padoua.  Let.  15*  foL  17^ 
Del  Venerdì  Santo.  alH  Reuerendi  figliuoli  di  Pa<^ 

lofamo.  Lèi.*  • *®^*7#* 

Ddlerèfurrczzioncdi  N.  Signore  alh  nfufdtati  per 
grazia  .irReì^et^  figliuoli  di  Paolo  Cinto.  Surre- 
xit  Dominusuerè,  Alleluia.  Let.  i7-  "*• 

Della  Afcenfiolie  dinoftro  Signore  alli  magnifici 
fpiriti/che  per  CWifto  militano  Cotto  loftendardo 
di  Paólo.;a  Verewa.  Let.  18.  fol.  X9|* 

Dd  Cantifsimo  Sacramento, a Vincaia,  let.  19.  fol. 

Ddia  T^sfiguftaione  di  noiìro  S%noic*a  Vincaia. 

Let.  xoT  f®**  »*!• 

Della  Inuenzionè  di  Tanta  Croce,  alli  mignifid  fpi- 
fiti,e  figliuoli  di  Paolo,  che  militano  Cotto  lo  fi  cn- 
dardòdclla  Croce  odia  india  atti  di  Verona. 

Lct.  • fol.  a*74 

Ddl’Efeltazionedi  ùntt  Croce , a quelli,  che  in  ue- 
rità  cCalwnoil  ueftillo  della  Croce  fanu , li  figh- 
■olidiiànto  Paolo  di  Verona.  Lct.  xa.  foL  t}6é 

r 

Partè  Scmd^  > fopra  le  fcftc  della  Madon- 
' na  , de  de* fatiti» 

BL  ^mo  di  fanto  Andrea  Àpo  ftòltì  9 ài 
U Collcgii  in  Milano  di  fan  PaoloCon 
^ ucrCo  9 e Decollato . Let.  1 . fol*  844* 

Nel  giorno  della  Concetàionc  della 

. riofa  Veiginc,a  Milalio.  Lct*  à.  fol* 

lld  gtqmbm  fan  Giouartni  Apoftolo,fic  Euaogeli- 
fia,  AlU  catti  » c i|cner*fi  fpinti  ,'chc  militaco  pc^ 


6S0 


/ 


Cieftt  Chrifto  rotto  Io ftendardo  diPaoIo  Apo* 
fiolo  in  Verona.  Lct.  fbl.  aót. 

Kel  jgiomo  de  grionoccnd,  Alli  fìgliuoli^e  figliuole 
di  iàn  PaolOfin  Milano . Letr  4.  • fi>L*  174* 

Kel giorno  di  Tanto  Antonio , aerinfuo^ati.egene* 
rofi  ne  la  battaglia  di  Gicfu  Cnriflp,  i figliuoli  » e 
figliuoledifanPaolo^in  Vicenza*  r ^ fol*  184* 

Di  Tanto  Sebafiiano Al  Conte Hcttofe  di  Carpe- 

gna^  a Napoli.  Let.  6.  fól. 

^cT  giorno  di  Tanta  AgneTa  Vergine,  cMartire^a* 

Tuoi  figliuoli  ipirituaJidrVcrona,  Vicenza 
Vinezia*  Lct.  7»  o».<c-  . Tol*  lai. 

Nel  giorno  di  Tanto  Viccnzio  Martire^  A Vicenza . 

Let.  8.  -r-r..^  ~ f|.  fol.  |}Z, 

Nel  giorno  della  Coouerfione  di  Tan  Paolo  Apofto 
io.  Alti  magnifici.e  nobiliTsimi  (piridircbe  in  y ero 
na  militano  a Gicfu  Chrifto  Totto  lo  Acodardo di 
Tan  Paolo.  Ler.  9‘  . 1.  ? ì - fol  341. 

Nel  giorno  della  Conuerfione  di  fan  Paolo  Apofto 
» k) , a Vinezia.  Let.  10.  — ^ Tol  17^ 

Nel  giorno  della  Conuerfione  di  firn  Paolo  Apofto  * 
lo‘,  Alli  figliuoli  di  Paolo  lauto  in  Milano. 

Lct.  I»*  fol  38OÌ. 

Nclgiorno  della  Prelcntazione  della  Madóna  .Alle 
magnifiche , gencrolc,  e fedeli  Ijpofe  di<3ieTu  C bri 
fto,  che  militano  Totto  Paolo  unto  in  Vinezia . 

Let.  II.  fol  |9|. 

Nel  giorno  di  Tan  Giouanni  Batdfta  a Verona. 

htx.  13.  Tol  40 1, 

Kel  giorno  di  Tan  Pietrose  Paolo  Apoftoli}  A Vero 
na.  Ler.  14-  ' Tol.  410. 

Kel  giorno  di  S.  Pietro, e Paolo  Apoftoli.  Let.  17. 

Tol  r i — 

Kel  giorno  di  Tanta  Maria  Maddalena.  Alle  innamo 
rate  di  Chrifto,  e fèrucnti  figliuole  di  lànta 
dalena , le  Connertite  di  Vicenza . ■ Lct.  id.  ^ 
fol.  4»^, 

Nrl  giorno  di  Tanta  Marta  vergine.  Alla  Magnificar 

c ucneranda  in  GicTu  Chrifto  madre  mia  m^Vaie  

ria» 


« r • 


• /T 


• tìa , esatte  le  figliuole  di  finta  Matta*  A Cremo  ^ ^ ^ 

nrlla-^afiididettaiànta»  Let»  17.  fi>L  417*  ' 

Nel  giorno  di  lineo  Pietro  in  Vincola,  AUi  Magnili 
0^  gcnerofi  ipirlti,  chedefiderano  eSict  Iciolti  dai 
li  Iceamt  di'<)Ucl&o  fccolo,  gli  figliuoli  di  Paolo  in 
. Ciefu  Chriitohonoraadi  in  Verona.  Let.  iS. 

Nel  giorno  dilin  Lorenzo,  A Vincaia.  Let.  19. 

fol*  4f*» 

Nel  giorno  dell' A (funzione  della  Madonna,  Alli 
Rcuerendi  Padri, e figliuoli  di  lineo  Paolo  in 
Giefu  Chrifto  oflcruandilsimi  a (in  Paolo,  c Bar 
nabàin  Milano . Let.  zo.  ^ foL  4fS. 

Nel  giorno  dell'  AlTunzione  de  la  Regina  de*  Cicli . 

Alli  Magnifici,  e nobili  fpiriti , immiutoridi  Gie 
fu  Chrilto,  c déil'Apoftoilo  fuo  Paolo,à  Vincaia. 

Let.  ai.  foL  4*4» 

Nel  giorn  o di  (into  Bartolomeo  A po  dolo.  Alli  Rc" 
ucrendi  padri  di  firn  Paolo  deccollato  in  Milano. 

Let.  aa.  fol»  47?» 

Nel  giorno  dc'tucd  li  Santi,  a Vinezia.  Lcl  is« 

fol.  I 47^» 

Nel  giorno  di  (alita  Caterina  Vergine , e martire,  a 

Vincaia.  Let.  14.  ' fol.  4to. 

Nel  giorno  di  fama  Caterina  uergine,  e martire, 

A Ili  Reucrcndi  Padri , e figliuoli  mici  a ian  Paolo 
Decollato.  Lct.  as.  fol.  487* 


Parte  Terza  fopra  diuerfi  propoGii  » 
a diuerfe  perfoiie . 

El  tolcrare  l'auucrfità  j Al  Rcncr.  M. 

Prete  Luca  dalla  mano  a Vinezia. 

Let  I.  fot  497. 

Delle  Cognizion di  (c  ftcllb  Al  Reueren 
do  m.  prete  Luca  dalla  mano, a Vincaia.  JLet.  z. 

Del  conucrtirfi  al  Signor  ad  imicazion  della  Conucr 
don  di  iàn  Paolo . All’Eccellente  dottor  dc’Lcggi 
ML  Qaiparo  Marciati  Viccntiao  in  Giefu  Chiillo 

amato 


V 


•matOiBcliohoraiido»'' Let  i*  ‘ M» 
De)t*rmeodarfi,  ouer  ripigliar  il  coi  fo  delt-perfe^* 

»ionc.  All!  nohili^e  magnifici  rpiriti.chc  militano 
lottò  io  ftcndardo  di  Paolo  Tanto,  nrli'inclita  ck« 
tìi  di  Verona  in  Gicfu  Chrifio  canriimi,&  hono- 
randi.  Lct.  4**-  foi*  fif# 

Della  Mortificazionediié  fiefTo.  Alle  mienclpurìT 
fimo  (àngue  di  Gicfu  Cbrifto  anime  cordiaUTàime  • 
di  Verona.  Ut.  V - 'ii.  ..  ' foL 

Del  penfiero  di  maritarli , rifpofia  all*£ccel.  dottor 
m Michele  da  Crcma,che  per  lettere  Ce  n’era  con- 
fulutocoq  la  Rcucrcn.  M- Macflra . Lct.  6» 

fol.  SSU 

Sopra  il  nafcimcntodel  Signore  alcune coniideraxio 
ni  a quelli)  che  con  letizia  (anta  fcgqinno  il  corlb 
della  fuperna  uocazion  fuajgli  honorandi, c ma- 
gnifici ipiriti  di  Vinczta.  Ltt.  ‘7...  fòl*  '51^ 

Del  patire  allegramente  perfecuzione  al  trauagliadf* 
fimo  ReucrcndoM.i^. della  calàdi  iàn  Paolo. 

Lee.  8.  ■ . - foL  54f« 

Di  non  attrìfiarfi  per  la  partenza  Tua , a*  fi^noli  fpi 
rituali  di  Milano , quando  lù  maiulata  m liifica . 

Lct.  9>  fol* 

Di  non  attriftarli  perla  partenza  Tua,  quando  là 
mandata  in  uifita , A Tuoi  reuercndi  padri,  c Ma- 
dri,c  non  nren  fioliuoli,e  figliuole  in  Gicfu  Chri- 
flo  oficruandili.  gli  figliuoli  di  Paolo  Apofiolo 
ConuerlOjC  Decollato  a Milano.  Ut.  10.  foL 
Della  trifiizia  prefa  perla  partita  della  Reuerenda 
m.  Macllra  lettera  del  collegio  dclii  maritati  in  Mi 
lano  ) alla  fua  cara  madre , c guida  fidclifiima  * e 
fianca  in  Gicfu  Chrifto  Signor  noflro,la  Rcucxen 
da  A.  P A.  de’K^ri;  Let.  ii.  fioL 

Alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Giulio  IIL  ncllafiuacrea 
«ione.  Ut.  ' iz,  loL 

Al  (èlice  1 6c  Virtoriofio  figliuol  mio  diletto  m.  Gio. 
prancefeo  Cielpo  grauemente  infermo , e pro^- 
mo  al  morire.  Lct.  19.  fòL 

Ai  e vcncraade^c  afte  fpofic  di  Gicfu  Chtiùo , fuor 

Man. 


Marinale  fuor  Paola  Marìpietra,  in  edb  S giore 
madri  cordialiisime , e (cmpre  honorandc,acl  (à« 
ero  luogo  di  iàn  Lorenzo  in  Vincaia.  Lct.  14. 
fol. 

Al  K.  Nel  purlfsimo  fangue  di  GtcAt  Chrìfto  cordia 
lifsìmo  «de  a me  caro , In  Vicenza . Lee.  1 f, 
fol 

Alia  Tua  io  Chrifto  Torcila  Mad.  Paola  Maddalena» 
aliìs  Caterina  Pag.  in  Vicenza»  nel  (àngue purilH 
modi  Girfu Chrifto cariifima.  Let.  t6.  foL 
AirEccclleotifsimo  (ìenor  Marchefe  Alfonib  Daua. 
lo  dal  Vafto»  a Mi&no.  Ecciucoria  alla  utta  fpiri- 
tualc . Lct.  1 7.  fol. 

Alla  N.  Delia  fofterenza  » ft  come  preuidde  & in  (è 
medelìma  praticò  l'ifteilà  Reuercnda  madre  Mae 
ftre.  I s.  fol. 

Al  Magnifico  » & Eccellente  m.  Giacomo  Valmara 
na»  a Vicenza.  Let.  19.  fol 

Alle  fedeli  di  Maddalena  Apoftola»  le  Conuercite 
. di  Vicenza,  figliuole  mie  care»e  nel  purifsimo  San 
guc  di  Giefu  Chrifto  amate.  Leu  20.  £bl. 
Alti  N.Efoitatoria.  Lcr.  ai.  fbl 

Alta  magnifica  mad.  Marcella  Pogiana  » anima  nel 
purirsimo  (àngue  di  Giefu  Chrifto cordialifsima» 
a Vicenza.  Let.  22  fol 

A monfionore  N.  Ame  pare  da  fopra  PAfTunzione 
della  Madonna.Nel  loro  u*cra  copiato  (blamcn 
ce  il  prìncipio . Let.  2).  fol 

A mad.  Gafparina  Stampa.  Let.  14.  tot. 

M.  P.  SA.  lodai  lettore.  Lee.  zf.  fol. 

Lettera  del  Maeftro  del  fàcro  palazzo.  fol 

Lettai  di  Monfìgnor  Simocta  • toi. 
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